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PREFAZIONE 


dell’  autore 


L'opera, che  rendo  di  pubblico  diritto  è un  compendio 
del  corso  di  Anatomia , che  da  dieci  anni  a questa  par- 
te faccio , unicamente  destinata  per  gli  studienti.  Lo 
scopo  che  mi  sono  proposto  pubblicandola  è stato  di  of- 
frir loro  sotto  un  piccolo  volume  un  succinto  dei  nume- 
rosi travagli  intrapresi  nello  spazio  di  venti  secoli 
sulla  scienza  delV organizzazione  umana. 

Divido  V anatomia  delVuomo , in  anatomia  generale , 
in  anatomia  speciale  degli  organi,  ed  in  anatomia  delle 
regioni . Il  volume , che  comparisce  alla  luce  non  con- 
tiene che  Vanatomia  generale , e può  considerarsi,  o co- 
me un  opera  separata , o come  la  prima  parte  di  un 
trattato  generale. 

Mi  son  servito  per  compilarlo  delTopera  del  nostro 
celebre  Bichat  e di  quelle  che  di  recente  sono  state  sul 
medesimo  soggetto  pubblicate . Per  ciascun  sistema  o 
genere  di  organi,  ho  consultato  ancora  le  monografie , 
che  di  ciò  hanno  trattato  ex  professo.  Ho  procurato  di 
citare , a ciascun  capitolo , le  opere  delle  quali  mi  son 
servito  per  comporlo  ; molto  meno  per  far  una  vana 
pompa  di  erudizione  che  per  dispensare  gli  altri  dal 
leggere  i trattati , cui  sono  stato  costretto  leggere  io 
stesso  e nel  medesimo  tempo  per  indicare  a riguardo  di 
coloro,  che  volessero  fare  studii  profondi , una  specie  di 
scelta  biblioteca  anatomica , indicando  ancora  le  tavole 
che  dovranno  consultarsi  su  ciascun  genere  di  organi. 

Ho  dato  in  principio  di  ciascun  capitolo  una  compen- 
diata istoria  delle  principali  scoperte  fatte  sul  sistema 
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di  organi  che  ne  forma  il  soggetto , servendomi  a ciò  1* 
istoria  dell' anatomia  del  S.  Lauth*  della  quale  non  è 
stato  ancora  pubblicato , che  il  i.  volume. 

L'introduzione  tratta  nella  prima  sezione  dell'orga- 
nizzazione in  generale  e nella  seconda  del  corpo  uma- 
no. Ho  avuto  in  mira  di  dare  al  lettore  nella  prima  se- 
zione un'idea  generale  dell'  anatomia  e fisiologia  com- 
parative. Non  ho  avuto  l' intenzione  di  allontanar  per 
questo  gli  scolari  dallo  studio  dell'anatomia  degli  ani- 
mali, ma  al  contrario  di  mostrar  loro  V utile  di  questo . 
Per  comporre  questa  parte  d'introduzione  mi  sono  ap- 
profittato dei  travagli  dei  Sigg.  Dumeril , Blainville , 
Geoffroy  Saint-Hilaire , Lamarck  e soprattutto  di  quel- 
li del  sig.  Cuvier , che  avrei  potuto  citare  a tutte  le  pa- 
gine. Nella  seconda  parte  dell' introduzione  stessa  ho 
dato  le  generalità  sul  corpo  umano , ho  parlato  degli 
umori  in  generale , parte  della  scienza  dell' organizza- 
zione troppo  negligentata  dopo  i travagli  di  Haller  e 
della  sua  scuola , che  a torto  ha  creduto  trovare  il  se- 
greto della  vita  nel  sistema  nervoso  e nei  fenomeni 
dell  irritabilità  e della  sensibilità. 

Non  essendo  l'anatomia  per  il  medico  un  oggetto  di 
sterile  curiosità , di  pura  speculazione , ma  anzi  la  base 
di  tutte  le  cognizioni  relative  al  soggetto  della  medici- 
na, ho  pensato  che  la  fisiologia  e la  patologia  non  ne 
dovessero  assolutamente  andar  disgiunte.  Mi  è sembra- 
to che  l'anatomia  patologica  dovesse  soprattutto  andar 
strettamente  unita  all' anatomia  ordinaria  ; per  questo 
la  descrizione  di  ciascun  tessuto  è terminata  da  una 
breve  considerazione  delle  varietà  e alterazioni  che 
questo  può  presentare , e l'opera  intiera  ha  fine  per  un 
capitolo  sulle  produzioni  accidentali  comuni  a tutti  o 
alla  maggiorarle  degli  organi. 


NOTIZIE 


sulla 

VITA  ED  OPERE  DI  BBC  LARO 

RACCOLTE 

J) A C.  - P.  OLLIV1ER  ZÌANGERS 


Lo  scriver  la  vila  di  un  uomo  celebre  si  è,  in  un  tempo 
i medesimo  onorar  la  memoria  di  esso  e far  cosa  beneme- 
rita della  società.  Perchè  rammemorando  i trionfi  di  co- 
lui, i passi  del  quale  furono  sparsi  di  nuova  corona, 
s'  insegna  agli  uomini  , che  imitare  lo  vogliano,  per 
qual  sentiero  si  giunga  alla  gloria,  e qual  pregio  arrechi 
alla  vita  una  reputazione giustamenteacquisita.  Per  que- 
jsto  duplice  oggetto  esponghiamo  in  tal  luogo  la  vita  la- 
iboriosa di  quel  saggio,  il  cui  desiderio  sarà  lungamente 
di  affanno  alla  scuola  di  medicina  di  Parigi,  della  quale 
formava  uno  dei  più  belli  ornamenti. 

Pietro-Agostino  Bédard  nacque  in  Angers,  li  12  Ot  to- 
bre 1785  da  genitori  per  cui  la  probità  era  ereditaria,  e 
pei  quali  la  buona  riputazione  formava  l'unico  palrimo- 
jnio.  Benché  aggravalo  di  numerosa  famiglia,  il  padre  di 
lui,  a forza  di  cure  e di  economia  giunse  a dare  a ciascu- 
no dei  figli  l'educazione  principale,  di  cui  avevano  essi 
bisogno  per  continuar  l'uso  del  commercio  che  dava  loro 
di  che  vivere.  Pertanto,  quando  il  giovane  Bédard  fu 
istrutto  nel  leggere  e calcolo,  gli  si  fé’  travedere  esser 
questa  la  meta  delle  di  lui  cognizioni.  Ma  sia  che  inter- 
na forza  gli  facesse  presentire  i suoi  futuri  successi,  sia 
|che  ispirato  da  uu  istinto  o irresistibile  gusto,  Bédard 
fe’piccolo  conto  di  simile  avviso,  e si  mise  a leggere  avi- 
damente tutti  quei  libri  che  fra  mano  cadeangli. 
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Le  scuole  centrali  , che  eransi  stabilite  nei  dipartf- 
menti  come  tanti  centri  di  luce,  destinati  ad  illuminare 
una  rigenerata  nazione,  erano  allora  al  colmo  deH'attivi- 
tà  loro.  Béelard  s’inscrive  come  allievo  in  quella  che  cra- 
si istituita  in  Angers,  e non  tarda  a farsi  distinguere  pe* 
Suoi  progressi  rapidissimi.  Là,  per  la  prima  volta  si  ac- 
corge «Ielle  risorse  dello  studio;  là  s’imbeve  deiTaraor  del- 
le scienze,  ed  impara  a venerare  il  loro  cullo.  Perlanto,a 
malgrado  delle  illusioni,  di  cui  l’anima  sua  aniente  «il 
già  si  nutriva,  i suoi  genitori  gemevano  in  veder  nascere 
in  esso  tali  disposizioni,  e per  mantenerlo  nello  stato  sor- 
tito da  lui,  si  sforzarono  d’impiegarlo  ora  in  qualità  di 
agente,  di  scrivano  di  lotteria,  ora  di  segretario  del  di- 
rettore della  posta.  Béelard  male  adempiva  ad  impieghi 
cotali,  per  cui  come  ripugnante  così  inetto  si  era  ; fu  giu- 
dicato da'suoi  padroni  per  questo  tanto  inabile  al  com- 
mercio quanto  alle  occupazioni  di  banco.  Per  li  disgusti 
che  egli  provava  in  uno  stato  poco  conforme  alle  incli- 
nazioni di  esso  , fin  d’allora  il  carattere  di  Béelard  fu 
adombrato  da  malinconia,  che  gli  fu,  per  così  dire,  in 
appresso  a vantaggio,  disponendo  di  buon'ora  il  suo  spi- 
rilo a quella  meditazione  che  per  la  cultura  profonda 
delle  scienze  richiedesi. 

Havvi  nella  vita  dell’uomo  un  periodo,  nel  quale  an- 
cora indeciso  sullo  stato  che  debba  abbracciare,  studia, 
per  così  dire  la  parte  che  preparasi  a rappresentare  nel 
inondo,  e s’ingegna  per  tempo  di  rappresentarla  del  me- 
glio. Questa  epoca  della  vita  di  Béelard  fu  segnata  da  una 
indolenza  che  desolava  la  famiglia  di  lui,  la  quale  di- 
ceva non  essere  esso  adatto  a cosa  veruna  e trascurare 
i mezzi  di  un  avvenire  felice.  Non  aveasi ancor  penetrato 
nelle  di  lui  segrete  intenzioni  , nè  fornitogli  all’emu- 
lazione l’alimento  di  cui  aveva  bisogno;  ma  appena  suo 
padre,  illumianto  da  sani  consigli  e vinto  dalle  sollecita- 
zioni del  figlio  che  solo  ardea  divenire  officiale  sanita- 
rio, gli  permise  seguire  i corsi  della  scuola  secondaria  di 
medicina  stabilita  allo  spedale  della  città,  da  che  il  gio- 
vine studente  vide  aprirglisi  innanzi  una  carriera  nella 
quale  era  impaziente  di  entrare,  cessò  questo  assopimen- 
to delle  sue  facoltà,  per  troppo  lungo  tempo  impacciate. 


Nel  1804  intraprese  lo  studio  della  medicina  , e per 
Tina  circostanza  che  si  presentava  come  per  dare  ■» 
Béclard  la  coscienza  del  proprio  valore,  fu  per  la  prima 
volta  messo  a concorso  il  posto  d’interno  dello  spedale. 
Un  allievo,  che  si  è perduto  nella  folla,  godeva  allora  di 
una  riputazione,  che  potrebbe  chiamarsi  brillante,  per- 
chè ogni  età  ha  la  propria  celebrila,  ed  era  considerato 
Come  competitore  fortissimo;  di  già  tutti  i suffragii erano 
designati  per  lui.  Frattanto  Béclard  fa  stupir  talmente  i 
suoi  giudici  per  la  estensione  delle  cognizioni  e per  la 
precisione  del  linguaggio  che  il  proclamano  vincitore;  di 
qui  ebbe  principio  la  sua  luminosa  carriera. 

Nella  dimora  che  fece  allo  spedale  di  Angers,  consacrò 
quasi  tutto  il  tempo  allo  studio  dell1  anatomia  , ogget- 
to suo  prediletto  ; si  esercitò  nella  osservazione  delle 
malattie  che  succedeansi  e variavano  infinitamente  in 
un  luogo  consacrato  a tutte  le  miserie  della  umanità.  Ae- 
costumossi  a maneggiar  con  maestrìa  il  ferro  ed  il  fuo- 
co ; apprese  sotto  la  direzione  di  esperti  maestri,  fra  i 
quali  distinguesi  Mirault,  il  di  cui  nome  si  trova  scritto 
nei  fasti  dell’arte;  apprese,  ripeto,  a inter]  etrarecon  sag- 
gezza e senza  prevenzione  i fatti,  de’quali  abbonda  tale 
scienza, e dai  quali  siamo  esposti  sovente  a trarre  induzio- 
ni lusinghiere  alle  nostre  favorite  opinioni  ; infine  attinse 
in  questa  scuola,  più  utile  che  celebre,  il  germe  di  co- 
gnizioni esatte  e di  questo  spirito  elettivo  e severo,  ohe 
tanto  in  appresso  il  distinsero.  Béclard  col  proprio 
esempio  potrebbe  provare  molto  meglio  non  si  farebbe 
per  lunghi  discorsi  l’utilità  delle  scuole  secondarie  di 
medicina,  ove  i pochi  allievi  ordinariamente  permettono 
vedere  meglio  i fatti,  e conseguentemente  acquistar  per 
tempissimo  una  esperienza  , che  nelle  gratuli  scuole  la 
folla  immensa  degli  studenti  non  ^acquista  che  con  pe- 
na. Così  si  vide  abbandonare  il  modesto  teatro  dell’ 
arringo  suo  primo,  già  ricco  di  cognizioni,  se  non 
molto  estese,  almeno  assai  positive. 

Ne’primi  anni  de'snoi  studi  di  medicina,  si  abbando- 
nò allo  studio  della  lingua  latina  e della  filosofìa,  ohe 
veniyagli  appresa  dal  cappellano  dello  spedale,  il  quale 
s’ingegnava  di  spargere  in  un  terreno  sì  fertili  cognizioni 
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che  non  potean  mancare  di  sviluppar  rapidissime.  11 
nostro  giovine  allievo  coltivava  nel  tempo  medesimo  la 
botanica;  riportò  molti  preinii  in  istoria  naturale,  e 
per  lo  suo  zelo,  ardore  e successi,  dette  fin  d 'allora  bril- 
lanti speranze.  Il  soggiorno  di  Béclard  allo  spedale  di 
Angers  ba  lasciato  memorie,  che  i suoi  successori  di 
età  in  età  si  trasmetteranno,  e che  sempre  saranno  per 
essi  gli  agenti  di  nobile  emulazione. 

A quest'  epoca  Biella t era  alla  metà  della  sua  troppo 
breve  carriera,  é riempiva  il  mondo  sapiente  della  sua 
gloria  e del  suo  nome.  Nelle  conversazioni  che  il  giovine 
Béclard  tenea  colla  famiglia  lasciava  sovente  vedere  la 
felicità  che  esso  proverebbe  se  potesse  camminar  di 
pari  passo  col  creatore  dell  anatomia  generale.  Bi- 
ella! era,  per  così  dire,  il  suo  idolo;  egli  ardeva  di  ren- 
dere omaggio  al  suo  genio  e di  seguire  il  carro  suo 
trionfante.  Disgraziatamente  per  lui,  fu  vittima  di  morte 
Bichat,  prima  che  il  nostro  giovine  allievo  potesse  ascoi* 
tarile  le  lezioni,  poiché  desso  non  si  rese  a Parigi  che 
nel  1808;  ma  egli  aveva  con  ardore  già  raccolto  molte 
note  sullVItimo  corso  di  questo  anatomico  grande. 

Nel  1808  Béclard  è ricevuto  al  primo  posto  di  allievo 
della  scuola  pratica  e degli  spedali  di  Parigi  ; nel  1809, 
esrli  ottiene  alla  scuola  di  medicina  premii  di  Anato- 
mia, di  Fisiologia,  di  Storia  Naturale  medica,  di  Chimi- 
ca e di  Fisica.  Ben  presto  è nominato  interno  degli  spe- 
dali. Riporta,  nel  18 io.  di  nuovo  i premii  di  Anatomia, 
Fisiologia,  Medicina  e Chirugia,  e Roux  lo  incarica  del- 
l’ufficio onorifico  di  preparare  e ripeter  le  sue  lezioni  allo 
spedale  della  Carità. 

Fin  qui  Béclard  non  è conosciuto  che  dai  rivali  ed 
amici,  e tutto  il  suo  inerito  non  brilla  ancora  che  nella 
sua  immensa  memoria  e nella  sua  facile  elocuzione  ; il 
suo  genio 'non  ha  ancora  carattere  determinato;  nessuno 
originale  lavoro  ne  ha  disvelate  le  risorse;  masi  presenta 
ben  tosto  per  segnalarsi  una  occasione  solenne.  Lo  im- 
piego di  capo  dei  lavori  anatomici  alla  Facoltà  di  Medi- 
cina di  Parigi  è vacante,  per  essere  stato  il  Signor  Dupuy- 
tren  nominato  alla  cattedra  di  Medicina  operatoria.  Bé- 
i lard,  nominato  prosettore,  nel  1811,  sì  slancia nelTarena 


e riceve  il  premio  dèlia  lolla  .lai  Giudici.  Egli  si  era  di  già 
conciliala  la  stima  dei  numerosi  scolari  che  avevano  se- 
guilo i suoi  corsi  particolari  : la  sua  riputazione  come  a- 
na fornico  appena  nasceva;  ma  tosto  che  il  nuovo  capo  dei 
lavori  anatomici  si  vide  attorniato  (li  tanti  mezzi  d'istru- 
zione, affrettassi  a trarne  profitto.  Egli  aveva  d'altronde, 
nella  sua  tesi  di  concorso.,  indicato  nella  più  luminosa  ma- 
niera qual  cammino  debba  tenere  un  capo  di  lavori  anato- 
mici nello  esercizio  delle  di  lui  importanti  funzioni  ; si 
aveva,  per  conseguenza,  diritto  a sperare,  che,  fedele  ai 
principi-!  tracciati,  non  vi  mancherebbe  nel  metterli  iti 
pratica.  Ben  sappiamo  non  aver  egli  smentite  le  spe- 
ranze che  dal  suo  zelo  e talenti  precoci  nascevano. 

Tra  i fatti  importanti,  che  sotto  le  volte  della  scuola 
raccolse  e presentò  alla  società  dei  professori,  nel  seno 
della  quale  non  lardò  ad  essere  ammesso,  solo  anniinzie- 
remoi  primarii:  uno  di  tali  si  è,  nel  i8i3,  l’osservazione 
di  un  feto  nato  con  un'ernia  frontale  voluminosissima 
del  cervello  in  seguito  d'idrocefalia.  Questo  pezzo  era 
soprattutto  curioso  per  la  presenza  di  due  ossi  sii uati 
fra  le  ossa  frontali  e non  lungi  dall’arlicolazione  delle 
ossa  proprie  del  naso. 

Non  mollo  dopo,  dette  la  descrizione  di  un  feto,  il  cui 
cordone  ombelicale  , dilatato  ampiamente  alla  base  , 
inviluppava  una  porzione  degli  organi  addominali  , 
ed  il  cuore  del  quale  stava  aderente  al  palato.  Congiunto 
a M.  Bonnie  pubblicò  l'osservazione  di  un  parlo,  per  la 
via  dell’ano,  di  un  feto,  di  cui  estrauterino  erane  sta- 
lo il  concepimento.  In  una  memoria  sulla  necrosi  sosten- 
ne e sviluppò  Topinione  degli  autori,  che  pensano  non 
esservi  realmente  rigenerazione  di  ossa.  Fece  egualmente 
conoscere  le  sue  opinioni  sulla  formazione  del  callo;  di- 
mostrò con  Bonn  e Bichat  che  l'ossificazione  del  perio- 
stio non  era  che  provvisoria,  e serviva,  per  così  dire,  di 
guaina  alle  due  estremità  fratturate,  mentre  incrostavan- 
si  di  fosfato  di  calce.  Da  lunga  stagione  credeasi  che  l’ar- 
co dell’aorta  imprimesse  alla  regione  dorsale  della  co- 
lonna vertebrale  la  curva  laterale  che  vi  si  riscontra:  per 
Ta vanti  Bichat  area  rigettato  questa  spiegazione,  suppo- 
nendo ciò  potere  avvenne  dalla  contrazione  più  spesso 


‘ripetuta  dei  muscoli  del  braccio  destro;  ma  anco  questa 
non  era  che  ipotesi,  e Béclard  trasformolla  in  fatto  po- 
sitivo per  via  di  ricerche  assai  numerose  su  questo  sog- 
getto. 

Tralasciar  non  dobbiamo  di  parlare  delle  esperien- 
ze fisiologiche  per  le  quali  il  nostro  anatomico  dimostrò 
che  il  feto  esercitava  nell’utero  movimenti  respiratorii 
per  mezzo  dei  quali  veniva  introdotta  nei  bronchi  l'acqua 
dell’amnios.  Null’ostante  non  giunse  a dimostrar  che  que- 
st’acqua abbia  una  chimica  azione  sul  sangue  che  pene- 
ira  nei  polmoni.  Del  pari  in  quest’epoca  ei  fece  con  Le- 
gallois  una  serie  di  esperimenti  curiosi,  proprii  a dimo- 
strare l’azione  dell'esofago  nel  vomito. 

Nel  i8i3,  Béclard  sostenne  alla  facoltà  di  Parigi  la 
sua  tesi  per  ottenere  il  grado  di  dottore  in  medicina  ; que- 
sta consta  di  molte  proposizioni  che  trattano:  i.  della 
distinzione  da  stabilirsi  fra  il  tessuto  lamellare  e adì  poso; 
2.  delle  protuberanze  e cavità  delle  ossa,  cui  egli  ri- 
guarda come  risultanti  dalla  disposizione  primitiva  della 
trama  cellulosa  dell’osso,  e non  comune  impronta  che  gli 
attacchi  muscolari  vi  determinano.  Alcuni  altri  lavori  al- 
trove citati  son  riprodotti  in  questa  tesi,  che  vien  termi- 
nata da  una  saggia  interpretazione  e da  pratiche  con- 
siderazioni sul  metodo  proposto  da  Celso  per  l'operazio- 
ne della  pietra.  Il  suo  talento  come  chirurgo  era  di  già 
stato  giustamente  apprezzato;  per  questo  dalla  prima  in- 
vasione degli  stranieri  nel  1814,  fu  egli  mandato  dal  go- 
verno per  soccorrere  ai  feriti  deposli  all’ambulanza  sta- 
bilita nello  spedale  S.  Luigi.  Nel  i8i5,  dette  alla  luce 
la  memoria  sugli  acefali,  e fece  parimente  conoscere  mol- 
ti fatti  d'anatomia  patologica,  che  nella  scuola  pratica 
raccolti  aveva. 

Apresi  un  concorso  perda  carica  di  secondo  chirurgo 
deH'Hótel-Dieu;  per  la  prima  volta  non  ne  riman  vin- 
citore, avendo  per  competitore  M.  Marjolin.  Frattanto 
siccome  i due  concorrenti  eransi  disputala  la  palma,  Egli 
è nominato  chirurgo  dello  spedale  della  Pietà.  Esercitato 
nell’arte  di  Pareo  e di  J-L.  Petit  sotto  un  maestro  dal 
quale  fu  prediletto,  ed  a cui  si  unì  per  affezioni  più  in- 
time,istruito  da  Dubois  nel  manuale  delle  operazioni  alla 
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scuola  di  perfezionamento,  tosto  si  vide  in  lui  sviluppare 
un  talento  veramente  chirurgico,  al  quale  aveanlo  dispo- 
sto la  destrezza  naturale  e la  grande  abitudine  delle  dis- 
sezioni. 

Nel  1816,  divenne  membro  della  società  filomatica,  e 
fece  per  la  prima  volta  un  corso  di  Anatomia  generale. 
Nel  1817,  si  videro  le  sue  ricerche  sulle  ferite  delle  ar- 
( terie.  L’esperienze  di  Jones  in  Inghilterra  conoscevansi 
appena,  quando  il  nostro  anatomico  pensò  esserne  im- 
portante la  verificazione,  ed  il  risultamento  delle  di  lui 
esperienze  confermò  le  deduzioni  deiresperimentatore  in- 
glese. La  memoria  di  Béclard  trovasi  fra  quelle  della 
società  medica  di  Emulazione,  della  quale  era  membro. 
Nel  1818,  pubblicò,  congiunto  a M.  J.  Cloquet  la  tradu- 
i zione  del  Trattato  dell’ernie  di  Lawrence. 

Fu  egualmente  in  questo  anno  che  la  Facoltà  di  Medi- 
cina di  Parigi  il  ricevè  nel  suo  seno.  Questa  circostanza 
memorabile  della  vita  di  Béclard,  rendendo  più  luminosa 
la  riputazione  di  lui,  ispirogli  desiderio  di  sedersi  eguale 
ai  celebri  professori  di  questa  Facoltà,  nella  gloria  ed 
esperienza  invecchiati  ; pertanto  si  vide  raddoppiare  di 
sforzi  per  sollevarsi  alla  eccellenza  delle  funzioni  che  gli 
venivano  or  confidate.  L’ avidità  colla  quale  gli  allievi 
seguirono  le  sue  sapienti  lezioni  di  Anatomia  giustificò  la 
scelta  che  a vea  fatto  la  scuola  di  questo  uomo  ri  speli  a- 

Concorse  alla  formazione  di  una  raccolta  scientifica  co- 
nosciuta allora  sotto  il  titolo  di  Nouveau  Journal  de 
Médecine , di  cui  gli  Archwes  générales  de  Médecine 
sono  oggi  la  continuazione.  Nel  1819,  produsse  quattro 
a memorie  sulla  osteosi,  di  cui  tracciò  l’andamento  colla  più 
gran  precisione  ed  una  rara  chiarezza.  Cooperò  alla  re- 
fi dazione  del  Dizionario  dei  termini  «li  Medicina,  Chirur- 
. già,  Farmacia,  ec.  ed  era  uno  de’principali  collaboratori 
0 del  nuovo  Dizionario  di  medicina. 

li  Nel  1820,  fu  egli  nominato  a presidente  dei  giurì  dei 
0 dipartimenti  e membro  delconsiglio  di  salubrità  pubblica 
al  del  dipartimento  della  Senna.  Quando  per  un  ordine  re- 
i-  pio  si  creò  1’  Accademia  di  medicina,  li  20 Dicembre  del- 
la ' anno  medesimo,  tutti  li  sguardifuron  volti  su  Béclard, 


che  fa  unanimemente  designato  ad  adempierle  funzioni  di 
segretario  perpetuo  di  questa  sapiente  società,  funzioni 
che  esercitò  tino  al  momento  in  cui  il  favore  ministeriale 
ne  decise  altrimenti. 

Nel  1821,  dette  alla  luce  un  volume  di  aggiunte  all’ 
Anatomia  generale  di  Bichat,  e l’anno  seguente  consegnò 
nella  tesi  di  M.  Descot  i risulfamenti  delle  sue  esperienze 
e ricerche  sulle  affezioni  locali  dei  nervi.  Nel  1823,  com- 
parvero gli  Elementi  di  Anatomia  generale, in  cui  gli  sco- 
lari attingeranno  per  lungo  tempo  lezioni  le  più  preziose 
e le  meglio  presentale,  che  abbiansi  fatte  fin  qui  sull’or- 
ganizzazione del  corpo  dell’uomo.  A questa  epoca  Béclard 
fu  inviluppalo  nella  disgrazia  comune  dell’antica  facoltà 
di  Medicina,  ed  alla  riorganizzazione  della  nuova  scuola 
poco  mancò  che  Béclard  non  vi  ricadesse  ; ma  la  sua 
riputazione  e talenti  oppressero  V intrigo,  e fu  reso  alla 
cattedra  che  era  da  lui  stala  illustrala. 

Questa  enumerazione  brevissima  delle  fatiche  di  cui  la 
vita  di  Béclard  fu  ripiena, ci  conduce  ad  epoca  di  sinistra 
memoria;  ma  prima  d’appressarsi  a- questo  punto  crudele 
dell’  incarico  che  ci  abbiara  posto  noi  stessi , ritorniamo 
su  i particolari  della  vita  di  un  maèstro  che  ne  fu  caro  e 
ci  onorò  di  un’amicizia  sì  tenera.  Consideriamo  dunque 
Béclard  come  anatòmico,  come  chirurgo,  come  professore 
e come  uomo  privato. 

L’anatomia  il  primo  oggetto  era  stato  degli  studj  di 
Béclard.  La  sua  memoria  felice  gli  presentava  ogn’istante 
le  più  minute  descrizioni;  la  sua  maestrìa  permetteagli 
di  eseguire  le  preparazioni  più  difficili;  infine  il  suo  giu- 
dizio squisito  il  poneva  al  di  sopra  di  un  gran  numero  di 
scolari, l’abilità  intera  de'quali  si  limita  a mettere  allo  sco- 
perto un  muscolo  o a seguire  i rami  di  un’arteria.  Dotato  del 
triplice  dono  di  ben  dissecare,  di  ben  vedere  e ritener  fe- 
delmente le  disposizioni  delle  parti,  riuniva  in  se  stesso 
tutte  le  qualità  di  un  buono  anatomico.  Allorché  venne 
a Parigi,  Pana'.omia  e la  fisiologia  di  già  perfezionate  d il- 
le fatiche  di  Haller,  di  Bordeu  e di  Bichat,  irradiate,  per 
così  dire,  di  tutto  lo  sp'endore  del  genio  di  questi,  sedu- 
cevano  la  folla  degli  scolari  tanto  per  lo  incanto  delle  nuo- 
ve scoperte,  quanto  per  la  speranza  delle  applicazioni 
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numerose  che  pollisene  fare  alla  medicina  e Chirurgia; 
pertanto  colti  va  vasi  questa  scienza  con  un’ardore  soste- 
nuto dagli  esempii  ed  incoraggiamenti  dei  Portai, Chaus- 
sier,  Dtimeril.  T)i  già  Pinel  avea_,  dietro  l’anatomia,  sta- 
bilito distinzioni  importanti  per  l’arte  di  guarire;  e la 
scuola  di  cui  erane  il  capo  seguiva  con  un  entusiasmo  in 
vero  sorprendente  lo  slancio  dato  da  questo  medico  filo- 
sofo. Di  già  era  formata  questa  indispensabile  unione 
dello  studio  dell'*  organizzazione  e di  quello  dei  morbi,  e 
nella  mira  di  renderla  più  ancor  necessaria  Bayle,  Laen- 
tiee,  Richerand  e Dupuylrcn  ci  guidavano  a meglio  cono- 
scere, gli  uni,  l’azione  degli  organi  nello  stato  di  salute, 
gli  altri,  i modi  differenti  di  alterazioni  che  posson  su- 
bire. 

Si  concepisce  ebe  Béclard  abbracciò  lo  spirito  del  suo 
secolo  con  ardor  tanto  maggiore  quanto  era  egli  più  atto 
a presentir  tutto  il  bene  che  risultar  ne  poteva.  Non  si 
limitò  egli  dunque  giammai  allo  studio  arido  e secco  dell’ 
anatomia;  la  considerò  continuamente  nelle  sue  relazioni 
c olla  medicina  e chirurgia.  Consacrò  tutto  il  suo  tempo 
allo  studio  dei  rapporti  delle  diverse  parti  fra  loro,  delle 
varietà  di  forma  e di  direzione  che  certe  circostanze  pos- 
son far  loro  subire;  e siccome  non  trovava  nel  numero 
prodigioso  dei  fatti  che  gli  si  presentavano  all’occhio 
mezzi  ancora  assai  grandi  per  estender  le  sue  cognizioni, 
videsi,  avido  di  sapere,  dilungare  ogni  istante  i limiti 
della  sua  erudizione.  Pieno  di  ammirazione  per  la  scuola 
tedesca,  alla  quale  siam  noi  debitori  di  tante  preziose  sco- 
perte nella  scienza  dell'organizzazione,  si  famigliai  izzò  di 
buon'ora  co’ lavori  di  Meckel,  di  Oken,  di  Tiedemann, 
ec.  Mise  egualmente  a coni  ribuzione  le  scoperte  degli  uo- 
mini celebri  (l’Inghilterra  e d’Italia;  ed  allor  che  si  vide 
in  possesso  di  una  massa  di  falli  raccolti  per  così  dire,  in 
tulli  i ponti  del  mondo  sapiente,  si  studiò  sottomettere 
allo  scrutinio  del  suo  giudizio  severo  e della  sua  vasta 
esperienza  tutti  i fatti,  opinioni  e teorie. 

Invidi  della  gloria  sua  alcuni  uomini  annunzi  irono  non 
esser  lui  che  compilatore,  semplicemente  erudito;  ed  a 
quest’ nomo  rimarchevole  dinegò  fin  la  minima  fiammella 
di  genio:  non  ricordarono  essi  dunqne,  che  seguendo 
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questo  cammino  etl  adempiendo  a funzione  tanto  diffici- 
le, a ciascun  passo,  Béclard  avea  bisogno  dar  pruova  diim 
colpo  d'occhio  pronto  e precisoci  uno  spirito  eclettico  poco 
comune  e di  una  eminente  ragione?  Il  parallelo  che  si  è 
cercato  stabilir  fra  Béclard  e Bichat  non  può  sussistere  in 
fatto.Se  questi  due  uomini  uniscon  rapporti  per  la  loro  glo- 
ria che  rapidi  aggiunsero,  e per  lo  immaturo  lor  fine,  esi- 
slono  in  essi  differenze  essenziali  per  lo  spirito  con  cui 
hanno  coltivato  la  scienza  che  n’è  stata  egualmente  per- 
fezionata da  loro.  Ricco  in  se  stesso,  trasportato  dal  desi- 
derio di  costruire  un  edilizio  di  forma  novella,  Bichat  si 
affretta  in  ordinar  materiali,  che  erano  per  la  massima 
parte  prodotti  dalle  sue  sole  fatiche. Béclard  al  contrailo, 
forma  Timmenso  proget  lo  di  unir  tutti  i falli  confusi  fra 
la  giurisdizione  della  scienza,  per  produrre  un  corpo  di 
dottrina,  cui  fosse  mallevadrice  l'aulor i là  de’nomi  i più 
celebri  ed  il  fruito  delle  meditazioni  de'più  illustri  sa- 
pienti. Alla  gloria  di  essere  originale  e creatore,  preferi- 
sce Béclard  il  merito  di  far  brillar  la  verità  , emani  da 
qualunque  sorgente.  Egli  senza  dubbio  si  era  uno  de'più 
grandi  ammiratori  di  Bichat,  e se  ne  ha  sovente  combat- 
tuto le  idee,  ha  creduto  suo  dovere  far  ciò  per  lo  interesse 
della  scienza.  je 

Penso  Ira  Bichat  e Béclard  potersi  far  la  distinzione 
medesima  che  fraBossuet  e Massillon:  il  vescovodi  Meaux 
predicava  un  giorno  davanti  un  illustre  uditorio;  Massil- 
lon mentre  lo  udiva  esclamò  ; Eccellente!  Pammiro,  ma 
farei  diversamente  a suo  luogo.  Tale  si  fu  Béclard  di  con- 
tro Bichat.  Più  freddo  e meno  entusiasta,  il  seguì  passo 
passo  per  corregger  gli  errori  emanali  dal  genio  creatore 
di  questo  uomo  grande.  Cessi  dunque  ogni  comparazione 
fra  loro,  che  non  permette  giudicarne  secondo  il  merito 
proprio;  isolali  conviene  rimirarli  ed  ammirarne  il  pecu- 
liare talento. 

Secondo  questo  piano  di  riforma  e di  perfezionamento, 
tosto  Béclard  pubblicò  una  nuova  edizionedeirAnaloniia 
generale  di  Bichat  con  uu  volume  di  aggiunte;  e nella 
medesima  mira  in  seguito  diede  alla  luce  la  sua  Anatomia 
generale,  opera  notabile  per  chiarezza,  per  lo  patrimonio 
delle  verità  che  racchiude,  per  lo  esteso  piano  su  cui  la 
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costrusse,  e per  quella  che  ti  si  trova  erudizione  vastissi^ 
ma.  Si  c paragonato  questa  opera  al  Mannaie  di  Anatomia 
generale,  descrittiva  e patologica  di  Meckel.  È vero  che 
il  francese  anatomico  ha  qualche  volta  attinto  in  questa 
gran  collezione  fatti  più  o meno  interessanti  ; ma  di 
quanto  lo  imitatore  ne  ha  oscurato  il  modello!  con  quale 
«rie,  ha  egli  evitato  quelle  teutoniche  idee,  quelle  spie- 
gazioni ipotetiche  e quelle  analogie  sovente  forzate,  di 
cui  sparsa  si  trova  T Anatomia  generale  di  Meckel!  D'al- 
Ira  parie  si  è paragonato  l'opera  di  Béclard  a quella  di 
Bichat,  cui  si  profondano  lodi  per  lo  suo  stile  che  incan- 
ta; ma  chi  ti  ha  che  non  sappia  avere  scritto  Bichat,  in 
un'epoca  in  cui  d'uopo  faceva  trascinarci  lettori  col  vez- 
zo della  eloquenza,  mentre  Béclard  ha  scrino  per  uomini 

Iche  la  scienza  per  se  stessa  seduce  senza  il  soccorso  di 
alcuno  artifizio?  Béclard  porla  la  impronta  della  epoca 
sua.  Bichat,  come  si  è dello,  fece  il  romanzo  della  scien- 
za, Béclard  si  è studiato  della  formazione  del  codice. Così 
Il  l’anatomia  generale  di  Béclard  ha  il  suo  merito  particola- 
i re,  e puossi  considerare  come  uno  de*  più  bei  titoli  alla 
gloria  per  Fautore  di  essa.  Io  ripeto  che  queslo  erudito 
ha  soprattutto  studialo  e perfezionato  l’anatomia  ne’suoi 
rapporti  colla  medicina  e chirurgia,  e dando  per  base  a 
tale  scienza  una  erudizione  estesissima,  ha  realmente 
fondato  una  scuola  di  cui  seguiransi  lungamente  i prin- 
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Alle  qualità  preziose  che  abbiara  memoralo  Béclard  u- 
niva  ancora  quella  di  un  utile  osservalore.  Era  egli  dota- 
to di  un  sangue  freddo  invincibile,  di  una  fermezza  ben 
lontana  dalla  durezza, e di  una  destrezza,  frutto  delle  sue 
lunghe  e numerose  dissezioni.  Alcune  circostanze  impre- 
viste esigon  sovente  che  l’osservatore  si  allontani  dai 
principi!  dell’arte.  Béclard  sapeva  alFoccasione  modifica- 
re o creare  processi.  Siccome  non  era  egli  abbandona- 
lo giammai  dal  suo  sangue  freddo,  la  sua  memoria  , o il 
suo  genio  gli  suggeriva  sovente  nel  corso  di  un’os- 
servazione t ulto  di  cui  d'uopo  facesse  perchè  1’  esecu- 
i zione  ne  fosse  perfetta.  Esso  ha  inventato  e perfezionato 
molli  melodi  operatori;  tale  fra  gli  altri  il  metodo  di 
guarire  la  fistola  del  condotto  Stenoniano;  molti  melodi 
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di  amputazione  parziale  del  piede,  di  disarticola 'ione  del- 
le ossa  del  metatarso,  deli'ainputazione  nell’articolazione 
dell’anca  ed  in  quella  della  spalla:  ha  modificato  la  ma- 
niera d’incider  le  parti  molli  nell’amputazione  dei  mem- 
bri e di  segare  la  tibia  in  quella  della  gamba  : il  primo  si 
fu  che  estirpò  completamente  la  parolide;  infine  ha  mo- 
dificalo col  più  grande  vantaggio  il  metodo  di  Celso  per 
la  operazione  della  pietra. 

La  sua  vasta  erudizione  si  estendeva  egualmente  nel 
dominio  della  chirurgia,  sviluppando  nelle  lezioni  ehe 
«lava  alla  Pietà  le  cognizioni  le  più  estese  e le  meglio 
fondate.  Quelli  che  non  hanno  seguilo  che  il  suo  « orso 
chirurgico,  e non  degnaronsi  assistere  alle  operazioni  e- 
seguite  da  lui  in  un  troppo  modesto  teatro,  non  potero- 
no almeno  non  riguardarlo  come  uomo  versatissimo  nella 
letteratura  chirurgica.  Si  ammirava  infatti  sempre  il 
talento  col  quale  esponeva  e commentava  le  teorie  degli 
uomini  che  hanno  scritto  su  questo  ramo della  salutifera 
scienza.  E inutile  cercare  in  tal  luogo  a vendicare  Béc’ard 
del  rimprovero  fattogli  di  non  esser  che  chirurgo  teori- 
co; non  detragga  al  piacere  che  proviamo  tracciando  il 
quadro  del  merito  e de’lalenli  di  questo  uomo  eccellente, 
l'amara  memoria  dellodio  e degl’insulti  ridicoli  de’quali 
è sialo  l’oggetto. 

La  riputazione  di  Béchi  l’d  come  professore  ognor  vie- 
maggiormenle  estendevasi.  Possedeva  la  facoltà  inolio 
rara  di  espor  con  metodo,  chiarezza,  semplicità  tul lo  che 
vernagli  presentato  dalla  sua  immensa  memoria.  Nasceva 
la  idea  rivestita  della  parola  sua  propria,  e costrutte  le 
fVa^i  in  ammirabile  ordine.  Preferiva  alla  eleganza  le 
espressioni  vive  ed  esatte.  La  sua  elocuzione  di  metafore 
priva,  sviluppava  le  idee  con  una  gradazione  di  parole 
che  vi  rispondeano  ognora  e di  meglio,  in  guisa  che  1’ 
ultima  espressione  sempre  più  forte  e più  energica  la- 
sciava nello  spirito  dell’uditore  fimagine  dell'oggetto  o 
della  idea  profondamente  scolpita.  Siccome  per  lungo 
tempo  e còli  maturità  preparava  le  sue  lezioni,  avendo 
profondamente  agitata  la  materia  che  a vanti  i suoi  scolari 
trattava,  cd  essendo  sempre  del  suo  soggetto  padrone, 
proseguiva  le  sue  descrizioni  di  un  imperturbabile  modo. 
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Alle  sue  cognizioni  acquisite  il  frullo  ognora  congiungendo 
e delle  proprie  meditazioni,  interessava  e seduceva  il  suo 
uditorio,  senza  ricorrere  a quella  vana  pompa  di  parole, 
per  la  quale  si  cattiva  qualche  volta  la  folla  ingannata. 

1 j|  Nel  suo  ultimo  corso  dette  l'istoria  anatomica  e fisio- 
:j  logica  del  sistema  nervoso,  materia  delicata  e veramente 
li  difficile  ; frattanto  le  sue  descrizioni  erano  chiare  di 
i guisa  da  regnarvi  un  ordine  tale  che  era  impossibile  non 

Ile  comprendere.  Egli  ha  esposto  colla  più  gran  nitidezza 
la  serie  immensa  delle  opinioni  emesse  su  questo  sogget- 
to da  Prassagora  fino  a Mi  nostri:  le  sue  lezioni  erano 

Iognor  più  brillanti  e più  solide,  e come  se  egli  avesse 
presentito  la  sua  fine  vicina, sorpassava  sempre  il  tempo, 
che  gli  veniva  per  le  sue  lezioni  assegnato,  e non  poteva 
abbandonar  quella  cattedra,  sulla  quale  era  vicino  a ti- 
rarsi un  velo  funebre. 

Se  Béelard  ha  avuto  rivali  degni  di  lui  in  alcuni  rami 
) della  salutifera  scicnza,ha  lasciato  dietrodisela  più  gran 
« parte  de'suoi  contemporanei  nella  carriera  del  professorato. 
H Ne  facea  ricordare  il  sapere  e la  eloquenza  di  Halle,  e 

I!  camminava  almeno  di  pari  passo  con  M.  Cuvier,  che  del 
resto  piaceagli  imitare  , ed  all'altezza  del  quale  di  dì  in 
dì  lo  elevavano  le  sue  cognizioni  vastissime.  Non  gli 
mancava  che  il  talento  di  disegnar  le  sue  descrizioni, per 
farne  la  verità  più  vivace,  ed  allora  Béelard  sarebbe  sla- 
to il  professor  più  notabile  che  le  scienze  mediche  aves- 
! sero  avulo  fino  a questo  dì  per  interpetre. 

Raramente  a grandi  talenti  vanno  congiunte  private 
virtù,  perchè  l’ambizione  che  ne  fa  d’ordinario  traviare, 
è sovente  compagna  del  genio,  e volendovi  soddisfare  ci 
esponiamo  a deviar  da  quelle  regole  che  servono  a base 
della  morale  socievole;  ma  tal  non  era  Béelard.  Se  desi- 
derò di  occupare  un  grado  distinto  fra  i simili,  tale  al- 
meno non  si  fu  a danno  de’suoi  confratelli;  i suoi  suc- 
cessi ne’concorsi  lo  avean  dalla  folla  elevato  sublime,  e 
si  mantenne  all'altezza  cui  il  merito  suo  personale  e le 
indefesse  fatiche  lo  avevano  tratto.  È stalo  qualche  voli  a 
accusato  di  ambizione,  ma  interpretavasi  male  la  nobile 
emulazione  di  lui.  Non  desiderava  aumentar  Ja  sua  fortu- 
na, che  per  espandere  i suoi  beuefizj  sopra  una  numerosa 
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famiglia  ili  cui  era  Pappoggio  glorioso.  Folea  mai  dirsi 
ambizioso  colui,  che  trascurando  di  farsi  una  clientela  di 
cui  la  sua  grande  riputazione  gli  assicurava  il  successo, 
consacrava  i due  terzi  del  giorno  alla  istruzione  pub- 
blica? Modesto  e semplice  ne'suoi  gusti  e abitudini,  si 
dilettava  di  vita  tranquilla  nel  seno  di  una  famiglia  illu- 
stre per  molti  talenti. 

Béclard  era  naturalmente  melanconico,  e cupo.  La  sua 
salute,  logorata  per  le  molte  fatiche  esigeva  da  lui  grandi 
riguardi.  Sempre  preoccupalo  da  idee  astratte,  la  sua 
conversazione  era  fredda  e molto  laconica; ma  se  ne  fosse 
riuscito  distorto  dalle  sue  meditazioni,  brillavano  allora 
nello  spirito  suo,  ornato  della  lettura  de'filosofi  e storici, 
tutti  que'vezzi  per  cui  possa  far  cara  la  conversazione 
un  uomo  notabile  per  lo  splendore  e per  la  varietà  delle 
sue  cognizioni.  La  sua  civiltà  non  brillava  che  di  fosfori- 
ca luce  ed  una  forza  invincibile  loslo  rientrare  il  faceva 
rei  suo  cerchio  abituale  di  pensieri.  l)a  qualche  tempo 
crasi  molto  dato  alla  lettura  di  opere  di  filosofia  e di  eco- 
nomia politica;  era  egli  fatto  egualmente  studioso  di  lin- 
gue, di  guisa  che  potea  nella  società  far  pompa  di  al  ti  i 
meriti  ancora  oltre  quelli  per  cui  brillava  nel  medico 
mondo. 

Béclard  era  benefico  senza  ostentarlo.  Molti  scolari 
ricevevano  d'ogni  specie  benefizii  da  lui,  e sovente  igno- 
ravano da  qual  sorgente  emanassero.  Fgli  più  di  una 
volta  per  l'abbandono  disinteressato  delle  sue  mediche 
opinioni  ha  sostenuto  o creato  la  reputazione  di  giovani, 
che  in  seguilo  hanno  fatto  onore  al  loro  illustre  maestro. 
Coopera* a con  zelo  alle  loro  fatiche,  ne  incoraggiava  il 
cimento,  le  arricchiva  della  sua  erudizione  estesissima, 
e col  più  gran  zelo  serràgli  nella  coll  lira  di  una  scienza, 
di  cui  desiderava  con  ardore  veder  estendersi  il  campo, 
da  qualunque  mano  fosse  sialo  coltivalo. 

Fu  nel  mezzo  di  tante  fatiche  e quando  a goder  co- 
minciava di  una  riputazione,  che,  comunque  brillante, 
uullostante  non  era  ancor  che  all’aurora,  che  il  celebre 
professore,  del  quale  abbiain  delineato  ia  vita  fu  assalito 
da  mortai  malattia. 

Li  G Marzo  1825,  una  risipola  si  sviluppi  sulla  faccia, 
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j e si  estese  ben  tosfo  ai  tegumenti  del  cranio.  Fin  dal 
> principio  manifestossi  un  cerebrale  esaltamento,  che  fe- 
t ce  concepire  i più  grandi  timori  sulla  vita  di  lui.  A mal- 

• grado  le  cure  incessanti,  la  malattia  progredì  con  celerilà 
i spaventosa  ; e li  16  Marzo. di  Béclard  non  era  che  il  frale! 

$el  delirio  prolungato  che  colla  sua  vita  finì,  la  sua  in- 
telligenza aveva  acquistato  un’attività  meravigliosa.  Più 
t di  una  volta  il  vedemmo  stimarsi  nel  mezzo  di  numeroso 
i uditorio,  e sviluppar  con  sorprendente  energia  idee,  che 

• comuuque  incoerenti,  riconosceansi  parto  dello  spirto 
8 sublime  cbe  concepite  le  avea:  erano  in  qualche  modo  gli 
i ultimi  sforzi  del  suo  genio  muorente.  Infine,  dopo  una 
i lunga  e crudele  agonia,  rese  l’ullimo  spiro  fra  le  braccia 
» de'suoi  molli  amici,  i quali  da  qualche  giorno  attornia- 
8 vano  il  suo  letto  di  morte.  Appena  questa  nuova  nella 

• scuola  si  sparse,  gli  allievi  che  per  molti  giorni  non  ave- 
i van  cessato  di  presentarsi  alla  casa  di  Béclard  per  infor- 
3 roarsi  se  vi  era  ancor  qualche  speranza  a nutrire;  questi 
» allievi  che  non  ha  guari  con  unanimi  applausi  salutava- 

• no  il  lor  professore  sapiente  e modesto,  furon  presi  di 
i mulo  dolore  per  perdita  così  immensa. 

0 Li  17  Marzo  1825,  giorno  delle  esequie  di  Béclard, due 
mila  studenti  si  trasportarono  alla  casa  di  lui,  e non  vo- 

1 lendo  affidare  a mani  straniere  la  cura  di  condur  la  sua 

• salma  all'ultimo  asilo,  se  ne  incaricarono  essi  e traspor- 
a taronla  alla  chiesa  di  Saint-Sulpice , che  in  un  istante 
e ripiena  trovossi  di  eruditi,  di  professori  e di  scolari.  Con 
i,  egual  desiderio  all’  uscire  dal  tempio  s'impossessarono 
).  degli  avanzi  di  Béclard,  di  cui  il  feretro, sostenuto  da  una 
il  quantità  di  allievi  gelosi  di  pagare  un  ultimo  tributo  di 
1,  ammirazione  e riconoscenza  al  loro  maestro,  fu  portato 
t,  fino  al  cimitero  del  Père-Lacliaise.  Quelli  che  non  avean 

d,  potuto  ottener  l’onore  di  sostener  questo  peso  prezioso, 
il  seguivano  in  cupo  silenzio,  e formavano  un  eor- 

« leggio  funebre  molto  più  solenne  cbe  ordinariamente  noi 

e,  faccia  la  pompa  comprata  cbe  circonda  il  carro  funebre 
a degli  uomini  ricchi  e potenti. 

0 L'accademia  reale  e la  scuola  di  Medicina  incaricarono 
eloquenti  interpretri  di  render  gli  ultimi  onori  a Bé- 
i,  {lard;  e gli  allievi  desiderosi  di  dare  al  loro  maestro  una 
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testimonianza  <li  eterno  dolore,  apersero  tosto  una 
sottoscrizione  per  erigergli  un  monumento  funebre.  La 
scuola  di  medicina  di  Parigi  e gli  amici  del  nostro  cele- 
bre professore  arsero  di  egual  fiamma  co’giovani  ammi- 
ratori di  lui,  e videsi  bentosto  elevarsi  sulla  sua  tomba 
un  monumento  che  farà  ognor  ricordare  i talenti  di  Bé- 
clard,  il  pubblico  affanno  di  cui  fu  egli  l'oggetto,  e la  no- 
bile ammirazione  di  una  gioventù  studiosa  per  un  sa- 
piente, le  cui  lezioni  avidamente  ascoltava,  e che, vittima 
del  suo  ardor  per  lo  studio  e del  suo  zelo  per  la  istruzio- 
ne del  pubblico,  peri  di  39  anni,  quando  già  il  sommo 
giungeva  della  sua  gloria  immortale  (1). 


(1)  Mentre  la  scuola  di  Medicina  di  Parigi  deplo- 
rava la  perdita  fatta  in  Béclard , la  città  di  Anger s. 
non  meno  afflitta  di  un  avvenimento  sì  triste , volendo 
onorar  la  memoria  di  un  uomo  che  tanto  avea  fatto  per 
la  gloria  del  suo  paese , incaricò  M.  David,  sue  compa- 
triotto  ed  amico , nella  Sua  arte  illustre  egualmente , di 
far  riviver  nel  marmo  1 emulo  di  Bichat. 


9*1  I-  Spelta  all' Anatomia  lo  studio  dei  corpi  organiz- 
j,  za  t i : perciò  si  deve  essa  dire  la  scienza  dell' organizza- 
lo zione , soggetto  della  quale  sono  tulli  gli  esseri,  che  di 
'f  questa  godono.  L’uomo,  il  più  complicato  di  tutti,  ne  è 
h il  principale:  nel  conoscere  il  corpo  umano , le  diverse 
li  parti,  che  lo  compongono  e la  disposizione  di  queste  fra 
loro,  consiste  lo  scopo  essenziale  delPÀnatomia. 

\j  Anatomia  comparativa , che  sarebbe  meglio  il  chia- 
mare ,,  Anatomia  generale  „ abbraccia  nel  suo  insieme 
tutti  i corpi  organizzati.  Ha  per  oggetto  di  ricercare  per 
mezzo  della  comparazione  ciò  che  essi  hanno  di  connine, 
o di  generale,  ed  in  che  differiscano  gli  uni  dagli  altri. 
Si  dà  il  nome  di  Fitotomia  all  anatomia  generale  dei  ve- 
getabili, di  Zootomia  a quella  degli  animali.  L'Anatomia 
si  può  ancor  dire  generale  quando  ha  per  oggetto  una 
classe,  un  ordine,  un  genere  qualunque  di  esseri  orga- 
nizzali, come  quella  degli  animali  domestici  o l’Analo- 
tnia  veterinaria.  L’Anatomia  speciale  si  occupa  di  sludia- 
I re  una  sola  specie  di  corpi  organizzati:  tale  è l'Anatomia 
dell  Elefante,  del  Cavallo,  dell’Uomo  ec. 

Nell’Anatomia  dell’uomo,  il  termine  Anatomia  gene - 
i rale  ha  un  altro  significato  che  sarà  spiegato  in  seguito  . 
ina  è necessario  prima  di  tutto  formarsi  un’idea  esatta 
dell'organizzazione  in  generale  e dei  corpi  che  di  questa 
sou  dotati. 
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PRIMA  SEZIONE 


dei  corpi  organizzati 


§.  II.  I corpi,  esseri  estesi  e mobili,  formano  il  soff- 
ietto di  una  scienza  immensa,  chiamata  scienza  della  na- 
tura, Filosofia  naturale,  o Fisica:  ma  possono  esser  con- 
siderali sotto  due  differenti  punti  di  vista  ; nello  stato  di 
quiete  e nello  stato  di  moto  o di  azione.  Nella  prima  ma- 
niera di  considerar  gli  oggetti  ci  occupiamo  particolar- 
mente della  forma  esterna  o interna  dei  corpi  : a questo 
genere  di  studio,  designato  da  alcuno  sotto  il  nome  di 
Morfologia,  appartiene  TÀnatomia.  La  seconda,  che  ; 
conserva  generalmente  il  nome  di  Fisica,  si  occupa  dei  i 
loro  notabili  cangiamenti,  cioè  dei  loro  fenomeni  o movi-  ì 
menti,  sia  delle  masse,  sia  delle  molecole  e si  divide  per 
questo  in  due  branche  principali,  Meccanica  e Chi- 
mica, 

§.  III.  I corpi  che  hanno  delle  proprietà  comuni  o ge- 
nerali differiscono  fra  loro  sotto  molli  aspetti.  L’orga- 
nizzazione e la  vita  costituiscono  un  cara l (ere  estrema- 
mente diverso  che  li  divide  in  due  serie  distinte  : quella 
dei  corpi  anorganici  o bruti  e quella  dei  corpi  organiz- 
zati, e viventi. 

§.  IV.  Non  avendo  i corpi  anorganici  una  struttura 
complicata  , essendo  le  loro  particelle  in  una  indipen- 
denza assoluta  le  une  dalle  altre,  e non  formando  questi 
il  soggetto  dell’ anatomia , sarebbe  inutile  V insistere 
davvantaggio  sulla  loro  considerazione:  basterà  sol- 
tanto il  dire,  che  i movimenti  o fenomeni  di  massa,  dei 
quali  questi  corpi  godono  e che  forma  il  sogget  to  della 
Meccanica  , si  riproducono  con  una  regolarità  e una 
costanza,  che  permettono  non  solo  di  osservarli,  di  pro- 
durli e di  ripeterli  nelTesperienze,  di  determinarne  le 
leggi  secondo  le  quali  sono  prodotti,  ma  ancora  di  sot- 
tometterli ad  una  analisi  matematica  ; che  i fenomeni 
molecolari  di  questi  medesimi  corpi , soggetto  della  Chi- 
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nica,  possono  essere  osservali,  prodotti  o determinati 
volontà  nelTesperienze  ,*  che  certe  leggi  , secondo  le 
inali  sono  prodoll i,  possno  esser  dedotte  dalle  osserva- 
ioni  e dagli  esperimenti,  ma  che  questi  fenomeni  sfug- 
gono ancora  all'applicazione  del  calcolo,  scienza  istru-? 
uentale  atta  moltissimo  ad  accelerare  i progressi  delle 
ognizioni,  alle  quali  può  essere  applicata.  La  scienza 
Ile!  Forerà  ni  zzazione  e (Iella  vita  è ridotta  presso  a poco 
lilla  sola  legge  dell’osservazione, 

§.  V.  Gli  esseri  organizzati  o viventi  sono  i soli  di 
ni  sì  occupi  l’Anatomia.  Oltre  ì caratteri  generici  che 
lamio  a comune  con  i corpi  anorganici  ne  hanno  altri 
•he  sono  loro  proprj  e che  modificano  i primi:  cioè  l’or- 
janizzazione  e la  vita.  Ciascuno,  di  essi  ha  una  forma 
propria,  costante,  ordinariamente  rotondata,  ciò  che 
sembra  dovuto  ai  fluidi  che  contengono.  La  loro  forma 
interna  o la  loro  struttura  offre  infatti  un  insieme  di 
parli  eterogenee  , solide  e fluide.  Le  parli  solide  sono 
lette  organi , cioè  [strumenti , a motivo  delazione  che 
esercitano;  le  loro  particelle  sono  intralciate,  incro- 
ciate, tessute,  ragione  per  la  quale  la  loro  disposizione 
si  chiama  tessitura  ; sono  areo'ari,  spongiose,  o forma- 
no delle  cavità  particolari  che  contengono  dei  fluidi. 
Queste  parti  godono  in  generale  dell’estensibilità  e del- 
la retratlibilità,  cioè  sono  suscettibili  d’allungarsi  e sono 
dotate  della  facoltà  di  ritornare  sopra  loro  medesime.  Al- 
lorquando queste  parti  o organi  sono  multiplici  come  ac- 
cade il  più  delle  volte,  ciascuno  ha  la  sua  forma  determi- 
nala,  la  sua  tessitura  particolare  e la  sua  propria  situa- 
zione. I liquidi  o umori  sono  contenuti  nei  solidi  e li 
penetrano  in  lutti  i punti.  Tutte  le  parti  sierio  esse  so- 
lide o liquide  si  trovano  in  una  mutua  e necessaria  di- 
pendenza ; dalla  loro  riunione  risulta  il  corpo  organiz- 
zato. I solidi  ed  i fluidi  hanno  una  composizione  ana- 
loga , contengono  molta  acqua  e alcune  combinazioni 
particolari  o materiali  immediate  e possono  risolversi 
quasi  intieramente  in  gas.  Per  altro  la  loro  materia  non 
offre  niente  di  particolare  ; essa  si  ritrova  nel  regno 
anorganico  dal  quale  è stala  tratta  e i caratteri  che  la 
! distinguono  sono  dovuti  piuttosto  alla  sua  disposizione 


e combinazione  che  alla  sua  natura.  È stata  a (orlo  ron 
siderala  come  esseuzialmenie  differente  dalla  materi, 
bruta.  I/ossigene,  Pidrogene,  il  carbone,  in  molli  cas 
Lazolo  e alcune  sostanze  terrose  ne  sono  gli  ultimi  eie 
menti. 

A questa  forma  caratlerislica,  a questa  struttura  co, 
mune  a tulli  i corpi  viventi,  a questo  tessuto  areolar 
contenente  liquidi  più  o meno  abbondanti  ed  analogh 
alla  sua  natura  si  dà  il  nome  di  organizzazione. 

§.  VI.  Si  chiama  vita  l'insieme  dei  fenomeni  propri 
ai  corpi  organizzati.  Essa  consiste  essenzialmente  in  ci- 
che lutti  i corpi  organizzati  sono  in  un  tempo  determi 
nato  altrettanti  centri,  che  ricevono  e assimilano  so 
stanze  di  natura  diversa,  espellendo  le  particelle  cln 
per  essi  eran  divenute  estranee.  In  questo  movimen 
to  di  formazione  momentanea,  la  materia,  della  quale  i 
corpo  è formato,  cangia  continuamente,  ma  la  sua  form; 
persiste.  Le  sostanze  estranee  penetrano  nei  còrpi  orga 
nizzati  in  stalo  fluido,  e sotto  la  medesima  forma  le  mo- 
lecule  supeiflue  escono.  I liquidi  e i Solidi  sono  in  ui 
continuo  moto  nell’  organizzazione;  i liquidi  percorrom 
le  cavità  dei  solidi,  e questi  per  la  loro  dilatazione  e i 
loro  ristringimento  determinano  in  gran  parte  il  mole 
di  quelli;  si  cangiano  incessantemente  gli  uni  negli  al 
tri,  una  parte  della  materia  mobile  divenendo  fissa  pei 
un  tempo,  e una  parte  dei  solidi  ritornando  allo  stalo  li 
quido,  ciò  che  è dovuto  all'analogia  della  loro  composi 
zione.  I corpi  organizzati  provano  dei  cangiamenti  du- 
rante la  loro  esistenza;  dal  momento  della  foro  origini 
essi  si  accrescono  in  dimensioni  e in  densità.  Quesl’ultinn 
genere  di  cangiamenti  continua  fino  alla  fine,  allorquan 
do  la  struttura  del  corpo  essendo  insensibilmente  altera- 
ta, il  movimento  vitale  languisce  e si  arresta,  ciò  che  co 
si  Unisce  la  morte  ; dopo  la  morte  gli  elementi,  che  coni 
ponevano  il  corpo  organizzalo  si  separano  e formane 
nuove  combinazioni.  Ciascun  corpo  organizzato,  ayendr 
non  solo  la  sua  forma  esterna,  ma  ancora  la  strutturi 
propria  e particolare  , ciascuna  delle  sue  parli  ronconi 
per  la  sua  azione  al  resultamento  generale.  Si  designa 
sullo  il  nomedi  funzione  fazione  di  uno  o di  più  organi 
che  tendono  al  medesimo  fine. 


La  nutrizione,  funzione  che  comprende  riassorbimen- 
to, l’assimiliazione  e l’escrezione  di  cui  abbiamo  parlato, 
non  è il  solo  fenomeno  comune  ai  corpi  organizzati  ; la 
generazione  è un  altro  fenomeno  generale  senza  di  chele 
pecie  non  sussisterebbero,  essendo  la  morte  una  conse- 
guenza necessaria  della  vita.  Tutti  i corpi  organizzati  e 
viventi  nascono  da  corpi  simili  a loro  e tutti  producono  dei 
oro  simili, -per  questo  una  parte  del  corpo  organizzatole 
na  acquistato  il  suo  sviluppo, dopo  essersi  accresciuta, se  ne 
epara  e forma  un  essere  simile  a se.  Questa  parte,  che 
ivrà  la  medesima  forma  e presenterà  i medesimi  feno- 
meni, che  presentava  il  corpo  che  l’ha  prodotta,  si  chia- 
na germe  fin  tanto  che  essa  fa  parte  del  suo  corpo.  Que- 
to  secondo  fenomeno  generale  non -è  che  un  processo  o 
ima  conseguenza  del  primo.  Il  germe,  facendo  parie  del 
orpo  da  cui  ha  avuto  origine,  si  nutrisce  e si  accresce 
ome  uno  dei  suoi  organi  : la  sua  separazione  è una  specie 
li  escrezione.  v 

I più  fra  i corpi  organizzati  riproducono  alcune  por- 
i quando  loro  vengon  tolte;  essi  riparano  egualmente  fi- 
lo a un  certo  punto  le  lesioni  che  possono  aver  provate. 

L’insieme  degli  individui  nàti  da  medesimi  genitori  e 
i quelli,  che  si  rassomigliali  tanto  quanto  essi  fra  loro, 
ostruisce  la  specie.  Le  circostanze  esterne,  carne  Io- 
nosfera, il  nutrimento  e altre,  secondo  che  sono  più  a 
neno  favorevoli,  influiscono  sull'organizzazione  e i suoi 
enomeni  : da  ciò  resulta  una  perfezione  più  o meno 
rande  nello  sviluppo  come  pure  differenze  di  somiglian- 
a assai  limitate  in  generale  fra  gli  individui  di  una  me- 
esirna  specie:  ciò  che  costituisce  le  varietà.  Per  questa 
ialino  pur  luogo  le  variate  alterazioni  indi  viduali  che  si 
sservano  nei  gorpi  organizzati  e viventi,  alterazioni 
eli'  organizzazione  , che  si  conoscono  sotto  il  nome  di 
lalattie. 

Questa  serie  di  fenomeni  comuni  a tutti  i corpi  orga- 
nizzali è l'origine  in  un  essere  simile,  la  line  perla  morte, 
i mantenimento  dell’individuo  per  la  nutrizione  e della 
pecie  per  la  generazione  ; in  una  parola  un’azione  di 
arenazione  momentanea,  esercitata  in  un  corpo,  che Pha 
b evuta  da  un  genitore  e che  ne  trasmette  il  principio  ai 
uoi  discendenti,  si  chiama  vita.  3 
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Questi  due  caratteri, l’organizzazione  e la  vita,  comuni 
agli  esseri  dei  quali  parliamo,  gli  distinguono  essenzial- 
mente dai  corpi  bruti. 

§.  VII'.  La  forma  e L azione  dei  corpi  organizzati  e 
"viventi,  l’organizzazione  e là  vita  sono  in  una  connessione 
tale,  che  posson  esser  considerate  ciascuna  come  la  con- 
dizione dell’altra,  poiché  sono  costantemente  inseparabili. 
Non  si  osserva  la  vita,  che  nei  corpi  organizzali, come  pu- 
re non  si  osserva  organizzazione,  che  nei  corpi  viventi. 
Erano  infatti  necessarie,  perchè  la  vita  potesse  aver  luo- 
go, parti  solide  per  conservarne  la  forma  e parti  liquide 
per  mantenere  il  moto,  in  una  parola  un’organizzazione, 
e nella  medesima  maniera,  perchè  questa  potesse  mante- 
nersi in  mezzo  alle  cause  distruggitrici,  era  necessario  un 
moto  e un  rinnovamento  continuo  delle  sue  parti.  I col- 
pi organizzati  sono  prodotti  vivi  da  corpi  simili  a loro; 
in  tutti  e in  tutta  la  durata  della  loro  vita  i fenomeni  vi- 
tali sono  in  un  rapporto  esalto  con  lo  stato  dell  organiz- 
zazione e quando  questa  s’alteri,  sia  per  il  fatto  medesi- 
mo della  vita,  sia  per  alcune  circostanze  accidentali,  la 
vita  languisce  e si  arresta,  e l’organizzazione  si  distrugge 
per  l’azione  chimica  de’suoi  proprj  elementi.  Tutti  li  sfor- 
zi dei  fisici  non  hanno  potuto  sorprender  la  materia  nel 
momento  d’organizzarsi  nè  sono  sta  ti  sufficenti  a raggiun- 
gere l’origine  della  vita,  sia  questa  proilot  la  spontanea- 
mente, sia  per  cause  esterne,  che  nei  corpi  di  già  organiz- 
zati e viventi.  La  vita  infatti  non  consiste  unicamen- 
te nella  riunione  delle  molecole,  per  Lavanti  disgiun- 
te, come  quella  che  potrebbe  l’attrazione  chimica  pro- 
durre, nè  nella  semplice  separazione  degli  elementi  per 
Lavanti  combinati,  come  quella  che  potrebbe  aver  luogo 
per  l’azione  dilatante  del  calorico,  ma  in  un  movimento 
di  formazione  temporario,  nel  quale  si  osservano  uniti 
elementi  che  si  separerebbero, se  la  vita  cessasse,  e nel  qua- 
le si  separano  elementi  senza  che  ne  abbisogni  la  con- 
corienza  del  calorico;  quest’azione  vitale  non  esiste  che 
nei  corpi  organizzati.  Questa  connessione  intima  e reci- 
proca dell  » vita  e dell’organizzazione  ha  fatto  sì  che  eia* 
« una  è stata  riguardala  a vicenda  come  la  causa  o l’eflTet- 
to  dell  altra.  È a torto,  senza  dubbio,  poiché  l’idea  deb 


li  Torganizzazione  e della  vita  è un’idea  composta  che  non 
I-  deve  più  esser  divisa,  se  non  per  astrazione,  che  queste 
! due  cose  sieno  siate  fra  loro  separate.  Si  dà  il  nome  di  vita 
e'airorganizzazione  in  azione  o meglio  secondo  l’espres- 
ie  sione  di  Stalli,  all'organismo.  L oggetto  di  quest’opera 
i.  frattanto  essendo  l'esame  dell’organizzazione  in  riposo, 
i la  vita  non  vi  sarà  considerata  che  in  una  maniera  mollo 
i- concisa  (i). 

i,  I corpi  organizzati  avendo  una  struttura  eterogenea, 
).  la  loro  storia  si  compone  di  quella  delle  loro  diverse  par- 
lo ti  ; studio  che  forma  l’oggetto  particolare  dell'Anatomia  . 
!,  Nel  medesimo  modo  la  fisica  di  questi  corpi  non  com- 
>. 'prende  soltanto  i fenomeni  meccanici  o chimici,  ma  au- 
lì cora  quelli  che  loro  appartengono  in  proprio  e che  sono 
. estranei  ai  corpi  anorganici;  cioè  la  nutrizione  e la  gene- 
i;  razione,  o meglio  l’azione  organica  o vitale.  Questa  fìsica 
i.  particolare  prende  il  nome  di  fisiologia. 

i.  L'anatomia  (2)  può  dunque  difinirsi  la  conoscenza  dei 
|.  corpi  organizzati  o la  scienza  dell'organizzazione.  Dietro 
|3  la  sua  etimologia  questa  parola  non  ha  più  il  suddetto  si- 
e gnificato:  vuol  essa  dir  semplicemente  dissezione , ma 
. l'uso  l'ha  consacrata  ed  è preferita  a quelle  di  morfolo- 
>]  g/a,  organologia  ( discorso  sulla  forma,  sugli  organi  ) che 
Jalcuni  hanno  proposto  per  rimpiazzarla.  Iafatli  l’analo- 

mia  è una  scienza  di  pura  osservazione  e la  dissezione  è il 
[.  principal  mezzo  per  cui  vengon  messe  allo  scoperto  le 

j.  parti  dei  corpi  organizzali  che  si  desidera  osservare. 

La  fisiologia  (3)  è lo  studio  dei  fenomeni  dei  Corpi  or- 
galli  zzati,  o la  scienza  della  vita  ; è stala  ancora  chiamala 
zoonomia  e biologia  (leggi  delia  vita,  discorsi  sulla  vi- 
ta). La  fisiologia  è come  l’anatomia  una  scienza  d’osser- 
vazione, ma  essa  considera  soltanto  i fenomeni  dei  corpi 
organizzati  viventi. 

L’anatomia  e la  fisiologia  sono  strettamente  legate  fra 


! 

(1)  Vedi  Riclierand , elementi  di  fisiologia. 

(2)  Da  avarivi»,  io  disseco. 

(3)  Dq  <Pvvic  natura  e lóy oc  discorso. 
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loro;  avendo  l'osservazione  mostrato  che  Torganizzaziotle 
e i fenomeni  delia  vita  sono  in  un  rapporto  costante  e re- 
ciproco, ne  segue  che  si  può  argomentar  dall*  ur.  per 
l'altra. 

<5.  Vili.  I corpi  organizzati  e viventi,  che  formano  il 
soggetto  tanto  dell’anatomia  che  della  fisiologia  , si  di- 
stinguono in  esseri  inanimati  o vegetabili,  e in  animali  o 
esseri  animati  , ma  le  loro  differenze,  se  sono  marca- 
tissime fra  gli  animali  e i vegetagli,  la  di  cui  organizza- 
zione è complicata,  diventano  insensibili  fra  quelli  che  of-i 
frono  una  struttura  più  semplice  d'organizzazione. 

§.  IX.  I vegetabili  i più  composti  sono  in  generale  for- 
mali di  due  parli  separate  da  una  linea  media  orizzonta- 
le, e delle  quali  l’una  discendente  contenuta  nella  terra 
è la  radice,  mentre  che  1’altra  ascendente  contenuta  nel- 
l’atmosfera è il  fusto  che  porta  le  foglie  ed  i fiori.  La 
loro  struttura  consiste  semplicemente  in  un  tessuto 
areobre,  in  vasi  e in  tubi  spirali  chiamati  trachee. 
Non  hanno  altri  organi,  che  quelli  della  nutrizione  e 
della  generazione.  Le  loro  parti  le  più  importanti  son 
tutte  situale  alfesterno.  La  loro  composizione  chimica 
è assai  semplice:  l’azoto  vi  si  riscontra  di  rado,  o non 
vi  esiste  che  localmente.  Le  loro  azioni  vitali  si  limi- 
tano all’accrescimento  e alla  riproduzione.  La  loro  nutri- 
zione, di  cui  i materiali  sono  attinti  dal  suolo  e dall'at- 
mosfera, dall'acqua  e dall’aria  consiste  in  una  assorzione 
esercitata  dalle  radici,  in  un  molo  di  transazione  che  i 
liquidi  provano  nei  vasi  del  fusto  e in  una  specie  di  re- 
spirazione che  ha  luogo  principalmente  nelle  foglie  : in 
queste  diverse  azioni  i vegetabili  ritengono  l'idrogene  ed 
il  carbono,  conservano  poco  e punto  d’azoto  ed  esalano 
l'ossigene  superfluo.  La  loro  riproduzione  si  fa  in  molte 
maniere.  Havvi  del  resto  nell’organizzazione  dei  vegeta- 
bili una  gran  diversità,  la  di  cui  esposizione  sarebbe 
mal  a proposito  in  quest’opera  (1). 


(r)  Vedi  Richard , Elementi  di  Botanica. 


degli  animali 
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§.  X.  Gli  animali,  alla  testa  elei  quali  si  trova  1‘  uomb, 
rhe  molle  rassomiglia  ad  alcuni  di  essi,  olire  i caratteri 
generali  dei  corpi  organizzali,  ne  hanno  altri,  che  sono 
loro  proprj,  che  li  distinguono  in  conseguenza  dai  vege- 
tabili e che  influiscono  sui  primi  e li  modificano.  Ma  gli 
animali  sono  talmente  differenti  gli  uni  dagli  altri*  che  i 
loro  caratteri  comuni  non  sono  molto  numerosi  e ben 
marcati  ; ecco  in  poche  parole  i caratteri  propri  agli  ani- 
mali, gli  uni  in  piccol  numero  comuni  a lutti,  gli  altri 
più  o meno  generali. 

Oltre  la  forma  rotondala, che  appartiene  in  generale  a 
tutti  gli  esseri  organizzati, si  osserva  che  la  maggiorpar- 
te  degli  animali  sono,  all’esterno  almeno  , simmetrici  e 
di  visi  da  una  linea  mediana  verticale  in  due  metà  laterali 
simili,  e che  la  loro  lunghezza,  secondo  questa  linea, su- 
pera qualche  volta  di  molto  le  altre  dimensioni.  La  pre- 
dominanza dei  liquidi  ai  solidi  è considerevole;  il  tessuto 
areolare  o celluloso,  che  forma  la  massa  del  corpo  è mol- 
lo molle  e contrattile  ; il  corpo  è scavato  da  una  cavità 
inlcrna  o intestina,  ove  son  ricevuti  gli  alimenti.  Questa 
"avi\à  , come  pure  Pesterno,  è tappezzata  da  una  mem- 
brana o pelle,  che  limita  e inviluppa  tutto  il  corpo.  Esi- 
stono in  molti  animali  vasi  circolato?' j , che  portano  iu 
direzioni  determinale  la  materia  nutrititi  va  dell'intestino 
in  tutte  le  altre  parti  del  corpo;  organi  respiratori , nei 
quali  questa  materia  è sottoposta  all’ azione  dell’atmosfe- 
ra, ed  altri  secretorj  ove  una  parte  di  questa  materia  si 
separa  dalla  massa.  Essi  hanno  organi  genitali,  che  con- 
sistono in  generale  in  una  cavità  dalla  quale  si  distaccano 
e sortono  i germi.  Nella  maggior  parte  degli  animali  in- 
fine esistono  muscoli  per  eseguire  i movimenti  apparen- 
ti, sensi  per  ricever  le  impressioni  degli  oggetti  esterni, 
e un  sistema  nervoso  consistente  in  cordoni  o filetti  im- 
mersi ed  espansi  con  una  delle  loro  estremità  nei  tegu- 
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menti  e nei  muscoli, e aderenti  per  l'altra  a ilei  rigonfia- 
menti  interni  più  o meno  grossi. 

§.  XI.  I solidi  ovvero  gli  organi  degli  animali  hanno 
per  base  principale  il  tessuto  arcolareo  celluloso,  sostan- 
za, molle,  estensibile,  contrattile,  permeabile  ai  liquidi. 
Condensala  alle  due  superficie  del  corpo,  questa  sostan- 
za, forma  alPesterno  la  pelle  e all1  interno  le  membrane 
muccose,  o la  pelle  interna.  Questa  membrana,  o la  pelle 
\ diversamente  disposta,  costituisce  gli  organi  della  respi- 
'razione,  delle  secrezioni  e della  generazione,  come  pure 
forma  i sensi.  Scavalo  in  canali  ramificati,  nelle  pareti 
dei  quali  ha  una  consistenza  considerevole.il  tessuto  cel- 
lulare forma  i vasi  : questa  medesima  sostanza  diversa- 
niente  modificata,,  senza  perder  pertanto  i suoi  caratteri 
distintivi  forma  ancora  molti  altri  generi  d’organi  negli 
animali.  La  fibra  muscolare  costituisce  un  secondo  genere 
di  solido  essenzialmente  differente  dal  tessuto  cellulare 
in  ciò,  che  nel  mezzo  di  questa  sostanza  molle,  che  for- 
ma la  massa  comune  si  trovano  delle  serie  lineari  di  glo- 
Lelti  microscopici;  essa  si  contrae  quando  è irritala.  La 
sostanza  dei  nervi  è formata  egualmente  da  globuli,  ma 
differenti  da  quelli,  che  compongono  i muscoli:  ella  tra- 
smette a dei  centri  le  impressioni  ricevute,  e conduce  ai 
muscoli  V influenza  dei  centri. 

I liquidi  animali,  o gli  umori  sono  in  gran  numero  e 
abbondanti.  Ini  molti  animali  esiste  un  umore  che  circola 
in  vasi,  ed  è il  sangue,  massa  centrale  del  liquido  nu- 
tritivo ; esistono  ancora  altri  liquidi  assorbiti  alle  super- 
ficie o nella  massa  del  corpo,  o segregeli  o separali  dal 
sangue:  questo  consiste  essenzialmente  in  un  veicolo 
sieroso,  abbondante,  nel  quale  sono  immerse  delle  parti- 
celle  microscopiche  simili  a quelle  dei  solidi.  La  compo- 
sizione del  sangue  è del  tutto  analoga  a quelle  delle 
parti  solide,  e basta  un  semplice  cangiamento  di  stato 
e qualche  leggiero  mutamento  nelle  proporzioni  de- 
gli elementi  perchè  i materiali,  di  liquidi  divengano 
solidi. 

Gli  ultimi  elementi  anatomici  degli  umori  e degli  or- 
gani degli  animali  sembrano  dunque  essere  una  sostanza 
amorfa,  lhpiida  nel  sangue,  ove  costi! uùce  il  siero  o al- 
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Lumina  e concreta  negli  organi,  ove  forma  il  tessuto  cel- 
lulare; e una  sostanza  disposta  in  globuli  liberi  e notanti 
nel  sangue,  fissi  negli  organi,  ove  formano  la  fibra  mu- 
scolare e la  sostanza  nei  vea.  La  composizione  chimica 
ilei  corpo  animale  è più  complicata,  che  quella  elei  ve- 
getabili, e consiste  in  elementi  più  volatili;  così  l'azo- 
to, vi  entra  come  una  parte  essenziale  che  si  unisce 
agli  altri  elementi  generali  dell’  organizzazione  : la  cal- 
ce è r elemento  terroso  che  vi  esiste  in  maggior  abbon- 
danza. 

§.  XII.  I fenomeni  organici  generali,  la  nutrizione' eia 
generazione  si  riscontrano  negli  animali  , nidificali 
dai  fenomeni  che  sono  loro  proprj.  La  nutrizione,  inve- 
ce di  consistere  in  un  semplice  assorbimento  esteriore  , 
resulta  nel  medesimo  tempo  e principalmente  dk  una  as- 
serzione interna  che  ha  luogo  nella  loro  cavità  intestina- 
le. 11  liquido  nutritivo  assorbito  nell’intestino  è sottopo- 
sto all* azione  dell1  atmosfera  ; per  mezzo  di  questa  respi- 
razione si  produce  dell’acqua  e «lei  gas  acido-carbonico, 
il  contrario  di  ciò  che  avviene  nei  vegetabili.  Oltre  di 
ciò,  il  liquido  nutritivo  deve  esser  continuamente  spo- 
gliato delle  materie  sovrabbondanti  per  mezzo  delle  se- 
crezioni ; le  quali  si  eseguiscono  alla  superfìcie  interna 
ed  esterna  , ora  per  mezzo  di  vasi  semplicemente 
sparsi  su  larghe  superficie,  che  lasciano  perspirare  il  li- 
quido segregato,  ora  nel  fondo  di  piccole  cavità  formale 
nella  pelle  o nella  membrana  muccosa;  in  altri  siti  i vasi 
circolatorj  comunica  no  con  dei  vasi  proprj  o canali  escre- 
tori ramificati,  formati  ancora  dell  inviluppo  del  corpo  e 
che  versano  il  liquido  segregalo.  Frai  liquidi  che  risulta- 
no da  queste  diverse  secrezioni,  gli  uni  hanno  degli  usi 
nell’esercizio  delle  funzioni,  gli  altri  soli  rigettati  come 
materie  superflue,  ciò  che  costituisce  una  specie  di  depu- 
razione. Il  liquido  nutritizio,  incessantemente  rinnuo- 
vato  per  l’assorbimento  intestinale,  mantenuto  in  uno 
stato  convenevole  dalla  respirazione  e dalle  secrezioni  , 
giunge  in  tutte  le  parli  del  corpo  e ^i  opera  la  nutrizio- 
ne, operazione  maravigliosa  nella  quale  si  decompone  in 
maniera,  che  in  ciascun  silo  una  porzione  di  sangue  di- 
viene solida  e fa  parte  di  un  organo;  nel  medesimo  tempo 
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e dovunque  una  parte  degli  organi  diventa  liquida  e rien- 
tra nel  torrente  circolatorio.  La  generazione  o la  produ- 
zione ^di 'un  nuovo  essere  talmente  diversifica  nei 
suoi  modi,  che  non  offre  alcun  carattere  proprio  agli  ani- 
mali e comune  a tutti.  La  separazione  dei  sessi  subordi- 
nata al  movimento,  non  è infatti,  nè  propria,  nè  comune 
al  regno  animale.  Gli  animali  godono  altresì,  quantunque 
in  un  grado  minore  dei  vegetabili,  della  facoltà  di  ri- 
produrre, per  una  specie  di  vegetazione,  alcune  parti 
quando  queste  sieno  stale  loro  tolte. 

§.  XIII.  Il  movimento  muscolare,  lesensazioni  e razio- 
ne nervosa  danno  ag fi  animali  in  certo  modo  una  nuova 
vita  ; perciò  queste  funzioni  si  chiamano  col  nome  di  vita 
animale  in  opposizione  alle  altre  che  si  chiamano  vita  or- 
ganica o vegetativa.  Le  impressioni  esercitate  dagli  agen- 
ti esterni  sugli  organi  delle  sensazioni,  cioè  a dire  sulla 
pelle  esterna  o interna  o sopra  alcune  delle  sue  parti  or- 
ganizzate fri  una  maniera  particolare,  determinano  in 
questi  organi  delle  azioni  che  si  propagano  per  mezzo 
dei  nervi  fino  alle  masse  centrali  del  sistema  nervoso. 
Xon  avvi  parte  del  corpo,  che  in  alcuni  casi  non  possa 
esser  la  sede  di  qualche  sensazione.  Quando  Tanimale  ha 
ricevuto  una  sensazione,  che  determina  in  lui  una  volon- 
tà, questa  è per  mezzo  dei  nervi  trasmessa  ai  mu- 
scoli, le  contrazioni  dei  quali  producono  i movimenti  del— 
ranimaie. 

L’azione  nervea  non  è limitala  a trasmettere  ai  centri 
le  impressioni  ricevute  dai  sensi  e le  volontà  ai  muscoli, 
ma  le  masse  nervose  centrali  sono  pure  gli  organi  dell’i- 
stinto e delle  funzioni  cerebrali. 

Le  funzioni  di  cui  si  tratta  non  sono  semplicemente 
aggiunte  negli  animali  alte  funzioni  organiche  o vegeta- 
tive, ma  modificano  singolarmente  1‘ esercizio  di  queste. 
Così  nella  nutrizione  per  mezzo  dei  movimenti  muscolari 
si  determina  l’introduzione  degli  alimenti,  i quali  per- 
corrono la  cavità  intestinale,  messi  egualmente  in  molo 
dallerfibre  carnose  che  la  guarniscono;  sono  pure  i mu- 
scoli, che  in  molti  animali  circondando  i vasi  al  lorocen- 
1 ro  di  riunione  favoriscono  la  circolazione  del  sangue:  sono 
i muscoli  in  una  parola  che  determinano  col  loro  movi- 
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mento  Fintiroduzione  del  fluido  atmosferico  nell’organo 
respiratorio.  All’ingresso  degli  organi  destinati  alla  nutri- 
zione si  riscontrano  dei  sensi,  come  pure  si  distribuiscono 
dei  nervi  nel  restante  della  loro  estensione,  e quantunque 
nello  stato  ordinario  questi  nervi  non  trasmettano  nè 
sensazioni  nè  volizioni,  e che  i movimenti  vi  sieno  im- 
mediatamente determinati  dalle  impressioni  o irritazioni, 
pur  nonostante  nelle  forti  affezioni  dei  cenlri  nervei  i 
moti  dell  inlestino  sono  turbali,  e in  alcuni  casi  morbosi 
queste  funzioni  sono  accompagnate  da  sensazioni.  La  ge- 
nerazione è,  come  la  nutrizione, modificata  dalle  funzioni 
animati. 

§.  XIV.  Esiste  infatti  fra  tutti  gli  organi  e fra  ttitte  le 
funzioni  animali  una  connessione  marcata  in  tutti  i corpi 
organizzati  e viventi,  mollo  più  notabile  negli  animali  e 
| soprattutto  in  alcuni  di  essi.  Negli  esseri  organizzati 
che  godono  solo  della  nutrizioue  e della  riproduzione, 
l’ultima  di  queste  funzioni  è un  processo  e una  conse- 
guenza della  prima.  Gli  animali,  avendo  di  più  il  molo 
e il  sentimento,  hanno  avuto  necessariamente  bisogno 
della  digestione  per  mantener  la  loro  nutrizione  ; poi- 
ché Fanimale  non  può  nel  medesimo  tempo  e muoversi 
e restar  adeso  ; in  questi  la  generazione  ha  potuto  es- 
ser sessuale.  À misura,  che  ciascun  organo  di  funzioni 
diviene  più  complicato,  gli  organi  che  si  aggiungono  a 
quelli,  la  di  cui  esistenza  è più  generale,  tengono  i pri- 
mi sotto  la  loro  dipendenza.  Così  nell'ordine  delle  fun- 
zioni nutritive,  la  circolazione,  e in  questa  Fazione  del 
cuore,  molto  meno  generale  che  gli  altri  fenomeni  nu- 
tritivi, tengono,  quando  esistono,  sotto  la  loro  influenza 
tutti  gli  altri  fenomeni.  Medesimamente  nell’ordine  del- 
! le  funzioni  animali  i cenlri  nervosi  tengono  subordinali 
! i fenomeni  che  hanno  un’esistenza  più  generale.  Dipen- 
i dono  ancora  dalle  funzioni  animali  tutte  le  funzioni  nu- 
tritive e riprodut!  rici, ma  da  queste,  a vicenda  dipendono 
le  prime  , dovendo  gli  organi  delle  funzioni  animali 
esser  nutriti,  e mantenuti  da  quelli  delle  funzioni  vege- 
tative : di  maniera  che  negli  animali,  che  sono  in  or- 
ganizzazione mollo  sviluppati,  la  vita  sembra  essenzial- 
mente resultare  dall’azione  reciproca  dell’organo  ccn- 
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trale  rielle  funzioni  vegetative,  e dalborgano  principale 
delle  funzioni  animali,  dalla  circolazione,  e dall’azione 
iiervea,  o dall’azione  del  sangue  sul  sistema  nervoso,  e. 
del  sistema  ner  voso  sugli  organi,  che  danno  molo  al  san-; 
gne.  Gli  altri  fenomeni  mantengono  queste  due  azionij 
principali,  che  si  possono  riguardare  come  le  due  funzio- 
ni essenzialmente  vitali  proprie  agli  animali. 

§.  XV.  A tulli  questi  caralteri,  i primi  universali  o 
comuni,  e gli  ultimi  mollo  meno  generali,  è necessario 
aggiungere  il  disordine  dell’organizzazione  dei  fenome-i 
ni  della  vita,  cioè  le  malattie,  molto  più  frequenti  negli 
animali,  che  nell’altro  regno  organico  : e si  troverà 
facilmente  la  ragione  di  questa  frequenza  nella  complica- 
zione della  loro  organizzazione,  nella  concatenazione  di 
tutte  le  parti  fra  loro  e nell’esercizio  degli  organi  cen- 
trali e predominanti,  la  di  cui  azione  non  può  essere 
disturbata  senza  che  tulli  gli  altri  ne  risentano.  Da  ciò 

10  studio  delle  circostanze  e dei  corpi  esteriori,  che 
influiscono  in  un  modo  utile  o nocevole  sull'organizza- 
zione animale,  e l’arte  di  conservare  e di  ristabilire  la 
salute  per  l‘uso  ben  diretto  delle  influenze  esterne,  o la 
medicina. 

Tali  sono  i caratteri  i più  generici  riguardo  agli  ani- 
mali ; ma  questi  esseri  presentano  nei  loro  organi  e nelle 
loro  funzioni  una  folla  di  varietà  o gradi  di  complica- 
zione che  è importante  esaminare. 

§.  XVI.  La  forma  esterna  o la  configurazione  che  può 
dare  un’idea  della  struttura  di  cui  essa  è in  cerio  modo 
l'espressione,  presenta  le  varietà  seguenti.  Alcuni  ani- 
mali sono  puntiformi  o globulari,  come  i monadi , al- 
tri hanno  la  forma  di  un  filamento,  come  i vibrioni , al- 
cuni altri  appianali,  come  una  piccola  membrana,  tali 
sono  i ciclidii  altri  infine  che  appartengono,  come  i 
precedenti,  alla  specie  degli  infusorii , non  hanno  alcuna 
forma  determinata  e cangiano  la  loro  figura  ad  ogni  istan- 
te nel  modo  il  più  bizzarro  ; questi  sono  i protei. Queste 
forme  elementari,  che  appartengono  agli  animali  i più 
semplici  si  riscontrano  nel  corpo  di  alcuni  di  un  ordine 
più  elevato  e in  certe  parli  di  tutti  gli  altri.  Si  osserva 

11  medesimo,  rispetto  alla  forma  stellata  o raggiala  , 
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propria  di  un  certo  numero  di  classi  d’animali  e che 
,i  trova  in  diverse  parti  di  quelli  che  hanno  un'altrji 
torma  esterna. 

La  forma  raggiata  comincia  a mostrarsi  nei  rotiferi 
e negli  altri  polipi  : negli  acalefi  e negli  echinodermi  li 
forma  raggiala  non  è limitata  all’esterno, che  rassomiglia 
ì<1  un  fiore  raggiato  o ad  una  stella,  ma  tutte  le  pari  isoli 
disposte  all’intorno  di  un  asse  o sopra  un  numero  più  o 
meno  grande  di  raggi.  In  altri  animali;  l’asse  essendo 
più  lungo,  la  forma  raggiata  diviene  cilindrica.  Gli 
echinodermi  cilindroidi,!  vermi  intestinali,  gli  annelidi 
stabiliscono  il  passaggio  della  forma  raggiata,  che  ancora 
godono,  alla  forma  simmetrica  e alla  disposizione  arti- 
colare, che  essi  presentano  ugualmente;  e i tunicati, 
il  passaggio  della  forma  radiata  alla  forma  simmetrica 
senza  articolazioni. 

La  forma  simmetrica  si  riscontra  in  tutti  gli  altri  ani- 
mali con  qualche  leggera  eccezione.  In  questa  formagli 
| corpo  èdiviso  in  due  parti  laterali  o lati  simili  da  un  piano 
medio,  ma  si  suddivide  in  due  altre  porzioni  molto  diffe- 
renti. Nei  molluschi  il  corpo  non  è spartito  in  sem meli- 
li e i piedi  non  hanno  mai  articolazioni,  e perciò  que- 
sti animali  si  chiamano  inarticolati.  Gli  altri  animali 
simmetrici  sono  al  contrario  articolati,  cioè  il  loro  tron- 
co è diviso  in  semmenti  mobili  gli  uni  sugli  altri,  e le 
I loro  membra,  quand’esistono, son  divise  in  varie  parti  da 
I ai  tit  olazioni.  (Si  trova  già  la  disposizione  articolare  nei 
cirripodi.che  appartengono  realmente  ai  molluschi;e  que- 
sia  medesima  disposizione  comincia  a notarsi  negli  echi- 
nodermi cilindroidi  e nei  vermi,  ma  questo  genere  di  for- 
ma appartiene  soprattutto  agli  annelidi,  agli  insetti,  ai 
crostacei,  agli  archidi,  che  si  chiamano  per  questo  mo- 
tivo animali  articolati,  e a tutti  gli  animali  ossei  o ver- 
tebrali. Così  le  forme  degli  animali  si  possono  ridurre 
! alle  seguenti  : la  forma  simmetrica  o binaria,  con  o sen- 
i za  articolazioni;  la  forma  raggiata  • e le  forme  semplici 
di  un  globulo,  di  un  filamento,  cc. 

§.  XVII.  La  forma  esterna  degli  animali  presenta  anco- 
ra altre  dilferenze.il  corpo  si  divide  in  tronco,  parte  cen- 
trale che  contiene  gli  organi  essenziali  alla  vitao  i viscc- 
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ri,  e in  appendici,  parti  in  generale  destinate  ai  moviraenl 
e alle  sensazioni.  Il  I ronco  si  divide  in  torso  o parte  rae( 
dia  e in  estremità  che  sono  la  testa  e. la  coda.  Il  torso  * 
qualche  volta  suddiviso  in  addome  e torace.  La  test 
è la  parte,  che  oltre  la  bocca,  contiene  il  principal  ri 
gonfiamento  nervoso,  o il  cervello,  e gli  organi  dei  sens 
speciali.  Il  torace,  negli  animali  articolali,  è la  pari» 
del  tronco  che  porta  i membri,  nei  vertebrati  è quelli} 
che  racchiude  il  core  ed  i polmoni.  L'addome  contiene 
sempre  i principali  organi  della  digestione  e della  gene- 
razione. Queste  diverse  parti  del  tronco,  che  non  esisto- 
no sempre  tutte,  offrono  diverse  varietà. 

Negli  animali  raggiati,  nei  molluschi  acefali,  negli 
intestinali,  e negli  annelidi,  il  tronco,  ridotto  alla  sua 
_pa rie  media,  consiste  in  una  sola  cavità,  che  racchiude 
lutti  gli  organi.  Nei  molluschi  cefali  bavvi  una  lesta  di- 
stinta : il  medesimo  si  osserva  negli  inselli,  nei  cro- 
stacei, e nelle  arannidi,  che  hanno  inoltre  un  torace, 
tante  volte  distinto  dalla  testa  e l’addome,  e tanie  volte 
confuso  con  una  o con  tutte  due  queste  parti  del  tronco. 
Nei  vertebrati  la  testa  è sempre  distinta,  ma  il  torace 
è qualche  volta  confuso  con  l’addome.  Le  appendici  pre- 
sentano ancora  diverse  varietà:  in  alcuni  infusorj  ne 
esistono  delle  piccole,  chiamai  e cigli.  Gli  animali  rag- 
giati hanno  la  bocca  circondata  da  appendici  chiamate 
tentaculi , che  sono  destinale  al  molo  ed  al  sentimento. 
Riscontrasi  il  medesimo  in  alcuni  molluschi,  che  hanno 
dei  tentacuìi  sensibili  e altre  produzioni  carnose  chia- 
male braccia  o piedi  per  il  moto.  I crostacei  e gli  inset- 
ti hanno  delle  antenne.,  filamenti  articolali,  di  forma 
molto  diversa,  attaccati  alla  testa,  e che  sembrano  or- 
gani destinati  alla  sensazione,  come  pure  palpe  si  tro- 
vano nelle  arannidi.  Le  appendici  laterali,  pari,  Essen- 
zialmente destinate  al  moto  e che  si  chiamano  mem- 
bra, quando  sono  articolate,  esistono  in  rudimento  nei 
cirropodi  e negli  annelidi  setiferi  : si  riscontrano  in  gran 
numero  nei  miriapodi,  in  numero  grandissimo,  ma  varia- 
bile, nei  crostacei ;havvene  8 nelle  arannidi  e 6 nei  veri 
insetti  che  liauno  inoltre,  la  maggior  parte,  delle  ali 


in  numero  ili  4 ° di  a*  ^ei  vertebrali  non  esistono  inai 
più  «li  4 membra. 

§.  XVI II.  Gli  organi  della  nutrizione  presentano  un  i 
rran  diversità.  Negli  animali  i più  semplici,  gli  infusorj, 
pesta  funzione  consiste  unicamente  in  un’assorzione 
> imbibizione  esterna,  per  cui  la  materia  penetra  tulle  le 
ìarti  del  corpo  dell'animale,  eu  è immediatamente  as- 
umilata,  e quindi  emessa  per  escrezione;  si  ritrova  que- 
ita  semplicità  d’organizzazione  in  alcuni  vermi  intesti- 
nali e in  alcuni  acalefi. 

Ad  un  grado  più  elevato  si  trova  una  cavità  inte- 
rinale scavata  nella  sostanza  del  corpo,  ed  allora  l’assor- 
t -ione  si  fa  per  mezzo  di  due  superficie  e soprattutto  per 
i uezzo  deirinlerna.  Si  trova  questa  semplice  cavità  in  al- 
cuni polipi.  A un  grado  più  elevato  ancora,  la  cavità  con- 

■ ;iste  in  un  sacco  membranoso,  distinto  dalla  massa  del 

■ :orpo, formato  da  una  membrana  o pelle  interna  continua 
, ìd  analoga  alla  pelle  esterna.  Nei  polipi,  negli  acalefi  e 
ì n alcuni  vermi  intestinali  si  riscontra  la  prima  apparen- 
, :a  di  questa  disposizione  ; in  altri  animali  delle  medesi- 
i ne  classi,  la  cavità  gastrica  ha  dei  prolungamenti  estesi 

• iella  massa  del  corpo  per  distribuirvi  il  nutrimento.  In 
! deuni  acaleli,  alcuni  vermi  intestinali,  lo  stomaco  manca 

• ; non  vi  sono  che  prolungamenti  ramificati  che  si  apro- 
ì io  alla  superficie  esterna.  In  tutte  queste  prime  appa» 
, enze  di  una  cavità  intestinale,  questa  si  limila  ad  un 
i aeco  allungato,  che  ha  una  soia  apertura.  Molti  echino- 

• termi  e vermi  intestinali  hanno  un  tubo  intestinale  ma- 

• ìifesto,  una  bocca  e un  ano,  disposizione  che  si  trova  in 
i ulte  le  classi  elevate,  ove  il  canale  più  o meno  rigonfia- 

- o piìi  o meno  ristretto  ec.  traversa  il  corpo.  La  esisten- 

• a di  questo  tubo  coincide  nel  medesimo  tempo  con  la 
. orma  cilindroide  e allungala  del  corpo. 

- La  bocca  presenta  molte  varietà,  di  cui  le  principali 
i ono,  un  semplice  orifizio;  un’apertura  guerni ta  di  mu- 
l coli  e alcune  volte  di  parti  dure,  ma  disposte  unicamen- 
. e per  il  succiamenlo  ; un’apertura  guarnita  di  muscoli 
i : di  parti  dure  per  dividere  gli  alimenti. 

i §.  XIX,  In  molli  altri  animali  inferiori,  il  succo  nu- 
ritizio.  assorbito  dalle  pareti  dell’intestino,  semplice  o 
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prolungato  nel  corpo  per  appendici  ramificate,  è porta 
immediatamente  dalla  sostanza  areolare  in  tutte  le  par 
di  esso  : tale  è il  caso  di  tutti  gli  animali  raggiati  e de 
immensa  classe  degli  insetti.  In  tutti  gli  insetti  infai 
non  esistono  vasi  e il  liquido  nutritizio  deve  passare  p< 
imbibizione  dairintestino  in  tutto  il  corpo  ; riscontra 
soltanto  un  sol  vaso  dorsale  che  sembra  il  rudimen 
del  cuore,  ma  che  non  offre  rami  per  la  circolazione. 

Negli  ammali  più  elevati  il  liquido  nutritizio,  assorl 
to  dalle  pareti  deirinteslino,  circola  in  vasi  chiusi,  le  r; 
mificazioni  ultime  dei  quali  lasciano  scappare  nella  s< 
stanza  del  corpo  le  molecole  che  devono  nut  rirlo.  I vas 
che  portano  dal  centro  della  circolazione  a tulle  le  par 
sono  chiamati  arterie  ; quelli  che  riportano  da  tutte 
parti  del  corpo  al  centro  si  chiamano  vene:  nel  pun 
di  riunione  «Ielle  une  e delle  altre  si  trova  in  molti  an 
mali  un  organo  carnoso,  il  cuore , che  facilita  per  mezsj 
di  contrazioni  il  movimento  del  liquido,  e che  è,  come 
insieme  dei  vasi,  più  o meno  complicato.  Si  riscontrar 
i primi  rudimenti  dei  vasi  in  alcuni  vermi  intestinali, 
il  primo  rudimento  del  cuore  negli  insetti. 

Negli  annelidi,  soli  animali  invertebrati,  che  abbiano 
sangue  rosso,  vi  sono  arterie  e vene  per  la  circolazion 
ma  il  cuore  è solo  abbozzato.  Negli  arannidi  con  lrach< 
gli  organi  della  circolazione  non  sono  più  avanzati  i 
sviluppo  di  quello  che  lo  sieno  negli  insetti;  ma  negli  a 
iri  con  polmoni  vi  è un  cuore,  o gran  vaso  dorsale  che  f 
rami  da  ciascun  lato.  I crostacei  offrono  più  distintameli 
te  il  cuore:  in  alcuni  è allungalo  in  un  grosso  vaso  fibre 
so,  che  riscontrasi  su  tutta  la  lunghezza  della  coda,  dai 
do  dei  rami  ai  due  lati,  e che  richiama  ancora  il  va: 
dorsale  degli  insetti;  ma  in  altri  crostacei  esiste  un  vei 
irieolo  dorsale,  un  gran  vaso  ventrale,  e veri  vasi  circe 
laforj.  Nei  molluschi  havvi  un  cuore  più  o meno  compì 
calo,  un  doppio  sistema  d’arterie  e di  vene;  il  sangue 
bianco  o turchiniccio:  infine  nei  vertebrati,  olire  l'arte; 
rie,  le  vene  e 1 il  cuore,  evvi  un  sistema  particolare  "e 
vasi  «letti  linfatici  e chiliferi,  che  portano  il  liquido  nu 
trilivo  dagli  intestini  nelle  vene. 

11  cuore  il  più  semplice  si  compone  almeno  di  un  veli 


Incoio,  che  spinge  il  sangue  nelle  arterie  e sovente  di 
n 'orecchietta,  o seno  delle  vene  al  loro  ingresso  nel  cuo- 
3 : si  dice  aortico  quando  dirige  il  sangue  a lutto  il  < or- 
lo, e polmonare  quando  Io  invia  all’organo  respiratorio; 
s doppio  quando  ha  due  ventricoli,  che  d'altronde  posso- 
so  esser  separati,  o riuniti.  Il  cuore  è semplice,  senza  o~ 
'cchietia,  e polmonare,  in  lutti  gli  animali  articolali, 
ìe  ne  sono  provvisti  Riscontrasi  ciò  nei  pesci  con  la 
ififerenza  però  che  ha  in  essi  un  orecchietta.  E semplice, 
i<i  aortico  nella  maggior  parte  dei  molluschi,  è triplo  nei 
lollusehi  cefalopodi,  nei  quali  \i  sono  due  ventricoli 
olrnonari  ed  uno  aortico  separati  e senza  orecchie! le.  In 
itti  i rettili  esiste  un  solo  ventricolo  più  o meno  fra- 
ìezzato,  che  spinge  il  sangue  in  un  solo  tronco  insieme 
Orlico  e polmonare;  la  maggior  parte  hannadue  orec- 
hictte;  i batraccini  nonne  hanno  che  una.  Infine  il  cuo- 
? è doppio,  ha  due  orecchiette  e due  ventricoli  uniti, 
no  aortico, l’altro  polmonare,  negli  uccelli  e nei  marmili- 
ri. 

' XX.  Perchè  il  liquido  nutritivo  sia  atto  alla 
Ja  funzione  è necessario  che  sia  sottomesso  aH’azione 
eiratmosf'era  in  cui  vive  l’animale.  In  quelli  che  non 
anno  sistema  circolatorio,  l’acqua  agisce  alla  superficie 
el  corpo.  Tale  sembra  essere  il  caso  degli  infusori,  dei 
ioli  pi , degli  acalefì  ; i vermi  intestinali  non  presentano 
(cuna  apparenza  di  organi  respiratorii.  In  un  altro  gra- 
o di  organizzazione,  l’aria  o l’acqua  penetra  in  tutti  i 
unti  del  corpo  per  canali  elastici,  chiamali  trachee, 
«ppezzati  da  prolungamenti  della  cute.  Gli  echino- 
ermi  hanno  delle  trachee  per  l’acqua  ; negli  in- 
atti vi  sono  due  trachee  longitudinali  estese  a lutto  il 
Drpo,  avendo  per  intervalli  dei  centri  donde  partono 
ìolti  rami,  e che  corrispondono  a delle  stigmate , aper- 
ire  esterne  per  l’ingresso  dell’aria.  Negli  animati  che 
anno  una  circolazione  alcuni  vasi  portano  il  san- 
ue  in  un  organo  ove  si  suddividono  sopra  una  gran  su- 
perficie della  pelle  esterna  o interna.  Questa  superficie  è 
prominente  e si  chiama  branchia , quando  l’elemento 
mbiente  è l’acqua  ; è scavata  e si  chiama  polmone , 
mando  quest’elemento  è i aria.  Per  la  respirazione 
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branchiale  o polmonare  esistono  in  generale  organi  di  rao 
vi  mento  per  far  giungere  il  fluido  ambiente  in  contati» 
deHapparecchio  l’espiratorio.  Negli  arannidi,  si  trova  i 
passaggio  della  respirazione  disseminala , che  esiste  an 
rora  negli  animali  a trachee,  sostituita  alla  respirazion 
locale , che  ha  luogo  nei  sacelli  polmonari.  Nei  crostare 
in  generale,  gli  organi  respira  torli  sono  branchie  prò 
riunenti,  diversamente  configurale.  Si  riscontra  il  mede 
simo  nella  maggior  parie  dogli  annelidi.  Nei  molluschi  il 
generale  si  trovano  molte  varietà  negli  organi  della  re 
spirazione  ; alcuni  respirano  l’aria  naturale,  hanno  un 
cavità  polmonare,  e questi  sono  i gastropodi  a polmoni 
altri  hanno  branchie  prominenti  diversamente  confìgu 
rate;  altri  ancora  hanno  le  loro  branchie  in  una  cavil 
n\e  l'acqua  deve  penetrare.  Nei  pesci  la  l’espirazione 
branchiale:  essa  è polmonare  negli  altri  vertebrati. 

La  respirazione  è parziale  e la  circolazione  semplie 
nei  rettili,  nei  quali  non  havvi  che  un  ventricolo  e uri 
aorta,  della  quale  l’arteria  polmonare  non  è che  una  seni 
plice  diramazione.  In  tutti  gli  altri  animali  che  barn»» 
una  respirazione  locale  e una  circolazione,  questa  è <lop 
pia  e la  respirazione  completa,  cioè  a dire  che  a ciascui 
circuito  del  sangue,  tutto  il  liquido  passa  per  Tolgali» 
respiratorio.  Negli  articolali  e nei  molluschi  il  circolo 
semplice  ; nei  primi,  il  sangue  va  dal  cuore  a tutto  i 
corpo,  passando  tutta  l intiera  massa  dalle  branchie;  cos 
accade  nei  pesci:  nei  molluschi,  va  dal  cuore  alle  brau 
ehie,  passando  prima  per  lutto  il  corpo.  Negli  uccelli  » 
nei  mammiferi,  i due  cuori  essendo  strettamente  uniti,  i 
circolo  è doppio,  o meglio  è intrecciato,  e può  esser  r.ip 
presentalo  da  un  8 in  cifra,  al  centro  del  quale  è i 
cuore. 

§.  XXI.  Il  liquido  nutritivo  non  deve  esser  sol  tanti 
sottomesso  all’azione  delTatmosfera,  ma  deve  esser  privati 
per  mezzo  delle  secrezioni  dalle  materie  sovrabbondanti 
Negli  animali,  che  hanno  una  cavità  interiore,  e in  con- 
seguenza due  superfìcie,  queste  servono  alTescrezione  < 
all  assorbimento  in  tutta  la  loio  estensione.  La  pelle  in- 
lerna  ed  esterna  presentano  delle  piccole  cavità  o infos 
samenti  particolari  per  dove  ha  egresso  il  liquido.  Influì 
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negli  stessi  animali,  nei  quali  non  esiste  circolazione,  se 
qualche  liquido  particolare  deve  esser  prodotto,  le  cavità 
o infossamenti  della  pelle  interna  o esterna  sono  estesi  e 
ramificati  in  tanti  vasi  proprii  o condotti  escretori  del 
corpo,  e succhiano  dal  fluido  nutritizio  gli  elementi  prò- 
pili  alla  composizione  di  questo  liquido.  Negli  animali 
che  hanno  una  circolazione,  tante  volte  i vasi  si  espan- 
dono semplicemente  su  larghe  superficie  e vi  lasciano 
esalare  da  perspirazione  il  liquido  segregato,  tante  volte 
| Tumore  sorte  dal  fondo  delle  piccole  cavità  o dai  follicoli 
che  esistono  nella  pelle  interna  o esterna  ; in  altri  luoghi 
le  arterie,  nel  punto  in  cui  esse  si  cangiano  in  vene,  co- 
municano con  dei  canali  escretori  ramificali  i quali  sono 
formati  dalla  pelle  interna  o esterna  ; dalla  riunione  di 
questi  canali  con  i vasi  sanguigni  resultano  le  fianchile. 
Questi  ultimi  organi  di  secrezione  son  proprii  agli  ani- 
mali che  hanno  un  cuore.  Il  fegato,  per  esempio,  il  più 
generale  di  questi  organi,  non  esiste  ancora,  negli  aran- 
nidi a trachea,  che  sotto  la  forma  di  vasi  disuniti,  come 
negli  insetti:  negli  arannidi  a polmoni,  e nei  crostacei  al 
contrario,  si  trova  un  fegato  ancor  separato  in  lobi  di- 
pinti o in  grappoli  in  alcuni.  I molluschi  hanno  tulli  un 
fegato  considerabile  ; la  maggior  parte  hanno  delle  glan- 
Jule  salivari,  ma  nè  pancreas,  nè  reni.  In  molti  si  riscon- 
rano  delle  secrezioni,  che  sono  loro  proprie.  Gli  animali 
vertebrali  hanno  glandule,  e,  a preferenza  degli  altri,  i 
eni,  organi  che  hanno  molti  rapporti  con  quelli  della 
:enerazione.  Fra  i liquidi  che  resultano  dalle  diverse  se- 
rezioni, gli  uni  hanno  degli  usi  nelFesercizio  delle  fun- 
zioni, come  la  saliva,  la  bile  etc.  ; gli  altri,  soprattutto  T 
irina,  son  rigettati  come  materie  superflue  e nocevoli. 

! Così  gli  organi  delle  funzioni  nutritive  nella  loro  e- 
trema  diversità,  consistono  in  una  sostanza  permeabile 
he  assorbe,  assimila  e rigettatili  una  o due  superficie, 
a pelle  e Fin  testino,  che  le  materie  estranee  devono  tra- 
ersare  dal  di  fuori  al  di  dentro,  o dal  di  dentro  al  di 
uori  per  assorzione  o per  escrezione;  in  vasi  che  stabi- 
liscono delle  comunicazioni  fra  le  superficie  del  corpo  e 
ulti  i punti  della  sua  sostanza,  e reciprocamente;  in  or- 
ani  respiratori!,  parti  di  superficie  ove  il  liquido  è 
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messo  in  con  la  Ito  con  l'at  medierà,  e in  organi  secret  orli, 
al;.  3 parti  (li  superficie,  ove  una  parte  del  liquido  è ri- 
gettato. 

§.  Xr\l.  Jua  generazione,  o produzione  di  un  nuo- 
vo essere  simile  a quello,  da  cui  trae  la  sua  origine,  se- 
conda funzione,  comune  a it  iti  i corpi  organizzati  e vi- 
venti, presenta  altres.  ^iegli  animali  una  gran  varietà  nei 
suoi  organi  e nei  suc  i fenomeni.  Questa  funzione  nel 
caso  il  più  semplice,  non  ha  organo  particolare  ; ma  il 
corpo  lutto  intiero,  semplicissimo,  omogeneo,  si  divide 
in  molti  frammenti,  che  conservano  Ciascuno  le  proprie* 
tà  del  lutto;  questa  è la  geiìerazioncj^/^aA’o,  chè^  ap- 
partiene essenzialmente  agli  intusorii,  ed  esiste  acciden- 
talmente in  altri.  In  altri  animali  della  medesima  specie 
si  scorge  nella  sostanza  del  corpo  dei  globuli  o corpusco- 
li, che  sembrano  riproduttivi,  ed  è la  generazione  sub - 
gemmipara , o il  primo  indizio  di  una  produzione  di 
gemme.  In  un  grado  più  elevalo  la  generazione  è infatti 
gemmipara  ; una  gemma  o bottone  cresce  sulla  superficie 
esterna  del  corpo,  sulla  pelle,  e in  scjuito  si  distacca  per 
formare  un  nuovo  essere  distinto  dal  suo  genitore,  o siv- 
vcro  continuo  su  lui  in  forma  di  ramo.  Questa  specie  di 
generazione  appartiene  ai  polipi:  nei  quali  si  riscontra 
ancora  la  generazione  gemuti  para  inter  o subovipara.  Il 
loro  organo  consiste  incavila  prolungate  nella  massa  del 
corpoe  nell’interno  delle  quali  crescono  delle  gemme  o de- 
gli ovuli,  che  si  separano  spontaneamente,  e sortono  tra- 
versando un  canale  che  si  apre  all’esterno.  Questa  maniera 
di  generazione  è ancor  quella  degli  acaletì,  quella  degli 
echinodermi,  forse  quella  degli  intestinali  cesloidi.  Gli 
acefali  e alcuni  molluschi  gasiropodi  non  ne  differiscono 
in  altro,  se  non  in  che  essi  hanno  un  vero  ovario.  In  tut- 
ti questi  primi  casi  non  esistono, a propriamente  parlare, 
organi  sessuali. 

§.  XXIII.  In  tulle  le  organizzazioni  le  più  elevate, 
sotto  questo  rapporto,  esistono  organi  genitali  dei  due 
sessi,  il  concorso  dei  quali  è necessario  per  dar  vita  ai 
germi.  Gli  uni,  organi  feminei,  consistono  in  un  ammas- 
so di  germi  od  ovario,  in  un  canale  per  dove  i germi  di- 
siaci ali  si  portano  al  di  fuori,  che  c l’oviduiio,  e iu  nid  e 
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specie  in  una  cavità  ove  dimorano  più  o meno,  rimangono 
adesi  e si  accrescono  avanti  di  venire  alla  luce,  distinta  col 
nome  di  utero;  Tori  tìzio  perii  qualesortono  è detto  vulva. 
Gli  organi  maschili  consistono  in  glandule  chiamale  U sui- 
noli, che  secernono  losperma,  liquore  fec  ondante,  il  quale 
quando  deve  e ser  introdotto  nel  corpo  della  femmina  il 
maschio  è provvisto  di  un  pene.  In  questo  genere  di  or- 
ganizzazione il  concorso  delle  due  specie  d'organi  è ne- 
cessario per  operar  la  generazione.  Si  trova  la  prima  ap- 
parerà di  quest’organizzazione  in  alcuni  vermi  intesti- 
nali ; ma  questi  essendo  sprovvisti  di  sistema  circolato- 
li o , il  loro  ovario  e i loro  testicoli  consistono  unicamen- 
te in  vasi  secretori  liberi  ed  ondeggianti.  Gli  organi  ge- 
nitali sono  di  due  specie  in  molli  molluschi, negli  annelidi 
ed  altri  articolati  e nei  vertebrati,  soltanto  in  quelli,  che 
hanno  una  circolazione,  gli  ovarii  ed  i testicoli  sono  mas- 
se glandolaci.  Fra  questi  animali , certi  sono  ermafroditi 

0 previsti  d’organi  maschili  e feminei;  ma  questo  errna- 
frodismo  è incompleto  o piuttosto  insudiciente;  poiché 
essi  hanno  bisogno  per  generare  di  un  accoppiamento  re- 
ciproco con  un  altro  individuo  simile:  tale  è il  caso  di  al- 
cuni annelidi  e di  alcuni  molluschi.  In  un  grado  più  ele- 
valo ancora  gli  organi  genitali  son  separali  da  individui 
differenti, ciò  che  costituisce  i sessi.  Si  osserva  ciò  in  al- 
cuni vermi  intestinali,  in  molti  molluschi,  negli  insetti, 
nei  crostacei,  negli  arannidi  ed  in  tut li  i vertebrali. 

§.  XXIV.  Nella  generazione  sessuale,  il  germe  è rin- 
chiuso con  materie  nutritizie  in  un  inviluppo  membra- 
naceo o solido  e qualche  volta  calcare,  ciò  che  si  dice 
uovo.  Tante  volte  l’uovo  contiene  materiali  nutritizii  in 
ì quantità  sufficiente  per  lo  sviluppo  completo  dell’em- 
! brione  e riceve  solamente  l’influenza  dell’aria  atmosferi- 
ca. e tutto  al  più  quella  dell’umidità  a traveso  del  suo  in- 
viluppo; l’animale  è allora  oviparo,  sia  che  l’uovo  venga 
alla  luce  iutiero  e che  lo  sviluppo  dell’embrione  si  far  cia 
in  seguito,  o si v vero  che  lo  sviluppo  preceda  echefuovo 

1 si  rompa  al  momento  della  nascila. Nella  generazione  ovi- 
| para  il  germe  non  si  distacca  in  generale,  che  dopo  la 
| fecondazione;  pertanto  in  alcuni  casi  si  distacca  avanti  e 

l'uovo  è fecondalo  nel  tempo,  o dopo  la  di  lui  venuta 


24 

alla  luce.  L'uovo  non  contien  sempre  materiali  bastanti 
allo  s vii  uppo  de  ^embrione:  si  aderisce  allora  per  mezzo 
di  una  delle  sue  superficie  all’  utero  e vi  assorbe  dei 
materiali  nutritivi:  il  neonato  viene  alla  luce  con  gli  a- 
vanzi  del  suo  uovo  membranoso, ma  in  uno  stato  di  debo- 
lezza che  esige  che  sia  nutrito  con  un  liquido  animale, 
che  la  madre  secerne,  e che  si  chiama  latte  : i mammiferi 
sono  i soli  in  questo  caso.  Al  sortir  delFuovo,  alcuni  neo- 
nati non  rassomigliano  in  veruna  maniera  ai  loro  genito- 
ri; provano  avanti  di  assumere  questa  forma,  dei  cangia- 
menti che  si  chiamano  metamorfosi;  come  sono  le  larve 
degli  insetti  e i girini  dei  bcitraccini\  altri  al  contrario 
nascono  simili  ai  loro  genitori  o almeno  non  si  allonta- 
nano che  per  differenze  di  proporzione,  le  quali  si  can- 
cellan  con  Tela. 

§.  XXV.  La  nutrizione  e la  generazione  non  sono  i 
due  soli  modi  di  produzione  o di  formazione  degli  ani- 
mali; posseggono  altresì,  quantunque  in  un  grado  meno 
ejevalo  e meno  generale  che  i vegetabili,  la  facoltà  di  ri- 
produrre per  una  specie  di  vegetazione  le  parti  tolte  o 
distrutte;  ma  questa  farollà  non  è al  medesimo  grado  in 
tulli  gli  animali  : i più  semplici  la  presentano  al  più  emi- 
nente. I polipi,  e in  parlicolar  modo  le  idre,  riproducono 
cosiantemeute  e indefinitamente  le  parli  che  loio  sono 
state  lolle,  di  maniera  che  si  moltiplicano  a volontà  gli 
individui  per  mezzo  della  sezione.  La  forza  di  riprodu- 
zione delle  actinie  non  è minore;  esse  riproducono  le  par- 
ti che  loro  si  tagliano  e possono  moltiplicarsi  per  mezzo 
della  divisione.  Le  asterie  hanno  pure  una  gran  forza  di 
riproduzione  ; esse  ripullular  fanno  i raggi  che  loro  sono 
stati  tolti;  un  solo  raggio,  purché  sia  intiero puòriprodur- 
re  gli  altri.  Si  conosce  la  facoltà  che  hanno  le  tenie  di  ri- 
produr  gli  anelli  posteriori  del  loro  corpo. Fra  gli  anneli- 
dj,  le  najadi  hanno  ancor  esse  una  grandissima  forza  di 
riproduzione. Siècostatala  nelgranchio  la  facoltà  che  han- 
no i crostacei  di  rigenerare  i loro  piedi,  allorquando  gli 
hanno  perduti,  o che  ne  sono  stati  mutilati.  Sembra  al- 
tresì che  gli  arannidi  abbiano  la  facoilà  di  rigenerare  le 
zampe  che  hanno  perdute.  Le  salamandre  aquatiche  han- 
no lina  forza  maravigliosa  di  riproduzione;  esse  fanno 
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germogliare  molte  Tolte  di  seguito  il  medesimo  membro, 
quando  sia  loro  tagliato,  e questo  con  tutti  i suoi  ossi, 
muscoli  e vasi  ec.  Le  membra  e la  coda  dei  girini  del- 
le ranocchie  si  rigenerano  quasi  come  quelle  delle  sala- 
mandre. La  coda  dei  saurieni,  allorquando  è stata  moz- 
zata, ripullula  qualche  Tolta  un  poco  differente  da  quella 
naturale  Negli  animali  a sangue  caldo  la  riproduzione 
è quasi  limitata  alle  parti  epidermiche  e cornee.  Per 
le  altre  parti  essa  si  riduce  alla  guarigione  delle  feri- 
te , e alla  produzione  di  una  cicatrice  analoga  alla 
! pelle,  quando  questa  sia  stata  o lacerata  o distrutta. 

Gli  organi  e le  funzioni  proprie  agli  animali  pre- 
I sentano  come  i precedenti  molti  gradi  di  complicazio- 
ne, o di  varietà  negli  esseri  che  compongono  il  regno 
animale. 

§.  XXVI.  Negli  animali  i più  semplici,  il  corpo  essen- 
| do,  o sembrando  omogeneo,  non  si  vede  alcun’organo 
particolare  per  il  molo,  e pertanto  questi  animaluseoli 
infusorj  si  muovono  in  totalità  con  molta  vivacità.  Allri 
animali  un  poco  più  composti, come  i rotiferi,  che  hanno 
un  organo  rotatorio  particolare,  come  i polipi  che  hanno 
intorno  alla  bocca  delle  appendici  o tentacoli,  i di  cui 
moti  agitano  V acqua,  attraggono  ed  assorbono  le  sostan- 
ze nutritive,  e dei  quali  alcuni  hanno  dei  movimenti  di 
totalità,  sono  ancora  sprovvisti  di  ogni  organomuscolare 
manifesto.  L’organo  proprio  dei  movimenti  apparenti, la 
I fibra  muscolare,  esiste  negli  acaleti  e negli  echinodermi, 
il  sistema  muscolar  dei  quali  è sostenuto  da  una  pelle  be- 
ne organizzata,  e in  lutti  gli  animali  più  elevali,  in  cui 
i moti  apparenti,  parziali,  o generali  sono  prodotti  dall’ 
azione  di  questi  organi.  Le  fibre  muscolari  guarniscono, 
in  lutti  gli  animali  che  ne  sono  provvisti  la  pelle  interna 
ed  esterna;  esse  formano  il  cuore  in  tutti  quelli  che  lo 
hanno.  Fra  gli  animali,  alcuni  hanno  la  pelle  così  molle, 
come  le  altre  parli  del  corpo;  in  un  gran  numero,  essa 
contiene  nella  sua  spessezza  delle  parti  dure, sieno  calcaree, 
sietio  cornee,  le  quali  difendono  l’animale  contro  i colpi 
esterni,  e che,  mobili  le  mie  su  le  altre,  trasmettono  alle 
parti  che  sostengono  il  movimento  che  hanno  ricevuto 
dai  muscoli.  Negli  animali  vertebrati,  vi  sono  degli  ossi 
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interni  art  icolati  e mobili,  che  adempiono  a questo  ultimo 
uffizio,  e che  per  questo  son  provvisti  di  un*  gran  massa 
di  muscoli,  che  mancano  negli  invertebrati,  o che  sono  a- 
desi  alla  loro  pelle  indurita. 

§.  XXVII.  Gli  organi  delle  sensazioni  negli  animali  i 
più  semplici  non  hanno  un"  esistenza  manifesta;  il  corpo 
tutto  intiero  sembra  ricever  le  impressioni,  come  esegui- 
sce i movimenti.  Negli  animali  che  hanno  una  pelle  e- 
sterna  ed  interna  differente  dal  restante  della  massa  (e 
tulli,  cominciando  dai  polipi,  sono  in  questo  caso)la  pel- 
le, oltre  la  sua  funzione  di  assorbire  le  materie  nutritive, 
riceve  T impressione  dei  corpi  esterni.  In  quelli  che  han- 
no la  pelle  molto  molle  e poco  distinta  dal  resto  del  cor- 
po, essa  è per  tutto  egualmente  sensibile.  La  pelle  u- 
mettata  in  molti  animali  da  un  mucco  o da  una  materia 
sebacea,  è in  un  gran  memero  guarnita  d’epidermide,  di 
peli,  di  scaglie  cornee  o di  croste  calcaree  e diviene  altre- 
sì un  organo  di  difesa,  o di  sostegno.  In  questo  caso  al- 
cune parti  restano  sprovviste  di  questi  inviluppi,  sono 
mobilissimi  e costituiscono  organi  particolari  di  tatto,  co- 
me i tentacoli  dei  ricci  di  mare,  quelli  dei  molluschi  , le 
antenne  degli  insetti,  dei  crostacei,!  barbigiioni  di  alcuni 
pesci  ec. 

L’organo  del  gusto  non  si  trova  distinto  in  lutti  gli 
animali,  che  digeriscono,  e frattanto  la  sensazione  sem- 
bra dovere  esistere  in*  tiriti.  Non  si  riscontra  alcuna  cosa 
negli  animali  raggiati , al  principio  del  canale  alimen- 
tare, che  dia  sentore  esistere  ivi  quest'organo:  il  mede- 
simo si  osserva  nei  molluschi  e negli  articolati.  In  alcuni 
insetti  pertanto  vien  supposto  che  sia  reslremità  della 
tromba  o una  palpa;  infine  non  è costante  che  tutti  i 
vertebrati  abbiano  una  lingua  organizzata  in  una  manie- 
ra atta  al  gusto. 

L’organo  dell’odorato  sembra  mancare  in  un  gran 
numero  di  animali;  frattanto  gli  insetti,  i crostacei,  gli  h— 
rannidi  stntono  gli  odori;  ma  s’ ignora  la  sede  precisa  di 
questa  sensazione  Ciò  accade  pure  nei  molluschi.  Nei 
vertebrati  stessi  le  fosse  nasali  non  traversano  la  faccia  in 
tul le  le  classi. 

L’organo  dell' udito  o l’oreechio  non  esiste  nell' ultime 


classi  degli  animali,  e il  suono  non  sembra  esser  percepi- 
to che  come  impressione  tangibile.  Fra  gli  animali  arti- 
colali che  percepiscono  questa  sensazione,  le  ranocchie 
! son  le  sole  nelle  quali  si  sia  osservato  i’oreccbio,  consi- 
| stenle  in  un  sacco  ripieno  di  una  linfa  gelatinosa  che  ri- 
ceve un  nervo  distinto.  Ancora  fra  i molluschi,  i soli  ce- 
j falopodi  hanno  quest’organo  che  esiste  in  lutti  i verte- 
brati e che  presenta  in  essi  molte  varietà. 

In  lutti  gli  animali  la  luce  esercila  un'azione  su  tutta 
la  pelle,  su  tulle  le  parti  che  vi  sono  esposte,  ma  la  vi- 
sione non  ha  luogo  che  per  mezzo  deirorchio.  Non  esi- 
stono occhi  negli  animali  raggiali.  I vermi  e una  parie 
d gli  annelidi  ne  sono  sprovvisti,  negli  altri  non  è che  ru- 
i dimentario  e consiste  in  un  piccolo  punto  nero.  Gli  ar- 
ticolati a piedi,  cioè  i crostacei,  gli  arannidi,  gli  insetti 
hanno  tutti  occhi  che  possono  esser  di  due  specie  più  o 
! meno  numerosi  e sempre  simmet rici;  occhi  semplici  di 
I cui  la  cornea  non  ha  che  una  faccetta,  l’iride  che  un’a- 
pertura, il  nervo  ottico,  che  un  filetto;  occhi  composti,  o 
a faccette  multiple  con  altrettante  pupille  e altrettanti  fi- 
letti del  nervo  ottico.  Qu  delie  volta  gli  occhi  sono  pedun- 
colati, o situati  sopra  appendici  articolate.  I molluschi 
| acefali  sono  sprovvisti  di  occhi;  la  maggior  parie  dei  ga- 
steropodi gli  hanno, rna  piccolissimi  e rudirnentari,  situa- 
ti o alla  testa  o ai  tentacoli  posteriori.  I cefalopodi  han- 
no due  grossi  occhi  ricoperti  dalla  pelle  trasparente  in 
j questo  sito.  Gli  occhi  non  mancano  che  in  un  piccol  nu- 
mero di  specie  nei  vertebrali. 

§.  XXVIII.  Il  sistema  nerveo  non  è conosciuto  e non 
sembra  esistere  negli  animali  infusorj.  Si  scorgono  le 
i prime  traccie  di  questo  negli  animali  raggiati.  Le  idre 
fra  i polipi,  hanno  nella  loro  sostanza  dei  globuli  mi- 
: croscopici  la  di  cui  natura  non  è troppa  chiara.  Ma  nelle 
stelle  di  mare  e nelle  oloturie  esistono  dei  gangli  dispo- 
sti circolarmente  all’  intorno  della  bocca  comunicanti  fra 
loro  per  mezzo  di  filetti  molli,  inviandone  altri  in  forma 
di  raggi  nelle  di  visioni  del  corpo,  ove  si  distribuiscono 
alla  pelle  esterna  ed  interna.  In  alcuni  vermi  intestinali 
si  scorge  un  anello  nervoso  che  circonda  la  bocca,  e da 
dove  partono  due  cordoni  che  si  estendono  per  tutta  la 
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lunghezza  del  corpo.  Negli  animali  articolati,  il  sistema 
nervoso  presenta  un  carattere  assai  generale.  Havvi  un 
piccolo  rigonfiamento  chiamato  cervello,  situalo  al  di 
sopra  dell’esofago  e che  fornisce  nervi  alle  parti  che  si 
aderiscono  alla  testa.  Due  cordoni  che  abbracciano  l’eso- 
fago, come  un  collare,  si  continuano  sotto  il  canale  in- 
testinale e si  riuniscono  di  spazio  in  spazio  in  altret- 
tanti doppi  gangli  o nodi  quanti  sono  gli  anelli  che  for- 
mano il  corpo  , e donde  partono  i nervi  del  tronco  e 
delle  membra,  quando  esistono.  La  disposizione  è pres- 
so a poco  la  medesima  nei  cirropodi.  Nei  molluschi  hav- 
vi una  diversità  maggiore  che  negli  articolati.  Pur  non 
ost;mte  questi  son  sempre  gangli  che  comunicano  per 
mezzo  di  cordoni  e che  inviano  dei  filetti  alle  diverse 
parti  esterne  ed  interne.  Negli  acefali  havvi  al  di  sopra 
«Iella  bocca  un  ganglio  principale  che  è impropriamente 
chiamato  cervello  e un  altro  verso  V estremità  opposti» 
del  corpo  ; dietro  la  massa  degli  intestini  due  branche 
nervose  stabiliscono  una  comunicazioue  fra  i gangli  e 
abbracciano  nel  loro  divaricamento  i visceri;  altri  filetti 
si  distribuiscono  alle  diverse  parti  del  corpo.  Nei  mol- 
luschi provvisti  di  una  testa  esiste  un  rigonfiamento 
nervoso  o una  massa  midollare  principale,  che  si  chia- 
ma cervelli,  situato  in  traverso  sopra  l’esofago,  che  in- 
viluppa come  un  collare  nervoso  e che  si  termina  al  di 
sotto  per  mezzo  di  un  altro  ganglio  più  grosso:  questi 
rigonfiamenti  inviano  dei  filetti  alle  parti  della  lesta  e 
ai  differenti  visceri.  In  alcuni  si  riscontrano  ancora 
altri  piccoli  gangli  . I cefalopodi  soli  hanno  il  loro 
cervello  inviluppato  da  una  specie  di  cranio  cartilagi- 
neo. 

I caratteri  generici  del  sistema  nerveo  degli  animali 
invertebrati  consistono  soprattutto  nella  disseminazione 
dei  centri  nervosi,  e in  ciò  che  tutte  le  parti,  o inter- 
ne o esterne,  o appartengano  alle  funzioni  vegetative, 
o alle  funzioni  animali,  ricevono  i loro  filetti  nervosi 
dai  medesimi  centri.  Si  vedrà  che  negli  animali  verler- 
brati  al  contrario,  il  sistema  nerveo  è disposto  differen- 
temente e in  una  maniera  che  gli  fa  lult'  affatto  distin- 
guere dagli  altri  animali. 


§.  XXIX.  L’azione  nervea,  o rinnervazione  presenta 
negli  animali  delle  Varietà  corrispondenti  a quelle  che 
si  osservano  nella  disposizione  degli  organi  nervosi.  Ne- 
gli anim  ili,  nei  quali  non  si  riscontra  sislema  nerveo  e 
in  quelli  nei  quali  questo  sistema  non  ha  centri  (nei 
raggiati)  le  impressioni  sono  immediatamente  seguile 
da  movimenti:  si  chiamano  irritabili  gli  animali  e le 
parti,  i moti  delle  quali  son  determinati  da  impressioni. 
iNegli  animali  raggiati  la  bocca  o l’orifizio  per  mezzo 
del  quale  prendono  nutrimento  è il  punto  più  irritabi- 
le ; di  lì  il  sistema  nerveo  comincia  a farsi  manifesto 
nei  raggiati  che  ne  sono  provvisti.  Tutti  g]i  altri  ani- 
mali hanno  pure  parli  irritabili.  Nei  molluschi  e negli 
insetti,  nei  quali  i diversi  gangli  del  sistema  nerveo  so- 
no comunicatiti  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di  cordoni, 
in  maniera  che  formano  un  centro,  e nei  quali  esistono 
(organi  di  sensazione  speciale , le  impressioni  ricevute 
jdai  sensi  danno  luogo  a sensazioni,  e i moti  sono  de- 
jterminali  dalla  volontà.  1 movimenti  interni  frattanto 
son  prodotti  dall’irritazione,  ma  1’  irritabilità  in  questi 
animali  è nella  dipendenza  del  sistema  nerveo.  Si  osser- 
va in  questi  animali;  e soprattutto  negli  insetti,  una  fa- 
coltà che  si  chiama  istinto,  e che  come  un  impulso  irre- 
sistibile fa  loro  produrre,  senza  studio  e senza  imitazio- 
ne. delle  azioni  complicatissime,  necessarie  alla  loro 
specie.  Gli  animali  vertebrati,  oltre  l'irritabilità,  la  sen- 
sibilità, il  moto  volontario  e l'istinto  hanno  ancora  delle 
funzioni  cerebrali,  che  simulano  l'intelligenza  fino  ad  un 
certo  grado. 

§.  XXX.  Le  varietà,  i gradi  di  complicazione  che 
esistono  in  ciascun  apparecchio  di  funzioni,  si  combinano 
|in  diverse  maniere,  ciò  che  costituisce  le  varietà  dell’or- 
gauizzazione  generale.  La  combinazione  o la  coesisten- 
za dei  diversi  apparali  di  organi  è determinata,  ciascuno 
Stato  di  organi  nutritivi  o genitali  esigendo,  perchè  la 
vita  abbia  luogo,  uno  stalo  corrispondente  degli  organi 
del  molo,  della  sensibilità,  ec.  Dietro  un  carattere  estre- 
mamente pronunziato  dellVirganizzazione  si  son  divisi  gli 
animali  in  vertebrati  ed  in  invertebrati.  L’uomo  appar- 
ili iene  alla  prima  divisione. 
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§.  XXXI.  Quantunque  gli  animali  invertebrati  differi- 
scano molto  dall'uomo,  pur  non  ostante  il  loro  studio  è 
di  un  grand'interesse  per  l’anatomico  e per  il  fisiologo: 
si  vede  in  essi  la  vita  e l'organizzazione  nella  loro  più 
grande  semplicità,  e mollo  variata  : differiscono  tal- 
mente fra  loro,  che  non  hanno  alcun  cara»  tere  comu- 
ne e positivo.  Dietro  l'insieme  della  loro  organizzazione 
sono  stati  divisi  in  Ire  grandi  sezioni,  che  differisco»  fra 
loro  tanto  quanto  si  allontanano  dai  vertebrati:  ciò  si  ri- 
scontra negli  animali  raggiati,  nei  molluschi  e negli. ar- 
ticolati: si  trova  pure  fuori  di  queste  tre  divisioni  una 
« lasse  di  esseri  dubbj  che  £Ìi  zoologisti  descrivono  sot- 
to il  nome  di  infusorj  e che  i botanici  riportano  fra  le 
conferve. 

§.  XXXII.  Questi  animali  equivoci  e microscopici  han- 
no delle  forme  semplicissime  , diverse  , qualche  volta 
cangianti;  essi  sono  omogenei,  diafani,  diluenti,  non 
hanno  alcune  cavità,  alcun  organo  distinto  ; frattanto  si 
muovono  nelle  acque  che  gli  contengono  , si  nutrisco- 
no per  imbibizione,  si  moltiplicano  per  scissione  spon- 
tanea. 

§.  XXXIII.  Gli  animali  raggiati  costituiscono  un  ti- 
po particolare  di  cui  il  carattere  essenziale  è nella  forma, 
che  è quella  di  un  centro  alfintorno  del  quale  le  parli 
son  disposte  in  raggi.  La  loro  struttura  assai  semplice 
presenta  molle  varietà  dall  idre  o poli  pi  a braccia,  i più 
semplici  fra  loro,  fino  alle  asterie.  Abitan  lutti  l’ac- 
qua. 

§.  XXXIV.  I polipi  formano  una  classe  estremamen- 
te numerosa  di  animali  raggiali.  Essi  sono  generalmente 
allungali,  avendo  una  sola  apertura  o bocca  munita  di 
appendici  raggiate;  hanno  una  cavità  alimentaria,  dige- 
riscono prestissimo  e assorbono  per  imbibizione  ; pro- 
ducono gemme  che  tante  volle  restano  aderenti,  formane 
degli  animali  composti, fitoidi,  e tante  volte  si  separano 
Le  superficie  esterna  ed  interna  sono  simili,  Ja  sostanza 
intermedia  è omogenea,  gelatiinforme  ; non  vi  si  distin- 
gue alcun  organo  particolare,  solo  alcuni  globuli  mi- 
croscopici: essi  si  rigenerano  con  tanta  facilità,  che  ta- 
gliali , ciascuna  parte  doventa  un  individuo.  La  luce 
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il  romore  e all  re  cause  esterne  producono  su  di  essi  im- 
pressioni seguite  da  molo.  Gli  uni  sono  fissati  al  solo, 
*liii  sono  liberi.  I più  semplici  di  tutti  son  quelli,  che 
»ono  nudi  come  le  idre  ee.  ; essi  hanno  un  sacco  alimen- 
ario  semplice;  si  moltiplicano  per  mezzo  di  gemnie  e- 
ìlerne.  Ali  ri,  che  sono  riuniti,  rigettano  dalla  loro  su- 
acrib  ie  esterna  una  sostanza  cornea  o calcare  chiamata 
) olì  pi  ero.  In  altri  infine,  che  sono  animali  composti  , 

I corpo  comune  inviluppa  una  sostanza  segregala,  la  di 
ui  consistenza  varia  da  quella  della  gelatina  finoaquella 
Itila  pietra. 

§ XXXV.  Gli  acefali,  o ortiche  di  mare,  hanno  una 
'orma  raggiala  o circolare  ancora  più  manifesta;  si  sono 
paragonati  a dei  fiori  rosacei  o radiati.  La  loro  si  rii  I - 
ura  è varia,  poiché  alcuni  sono  così  semplici  come  il 
più  semplice  dei  polipi  , altri  sono  più  complicati;  la 
liocca  è centrale,  guarnita  di  tenlaco  i e conduce  in  uno 
stomaco  sovenle  ramificato,  ma  che  non  ha  altra  usci- 
!a.  Esistono  in  essi  per  la  generazione  ammassi  di  gem- 
me interne  ovariformi  in  cavità  particolari. 

§.  XXXVI.  Gli  echinodermi  sono  gli  animali  rag- 
giali la  di  cui  organizzazione  è la  più  complicata  : si  può 
riscontrare  in  questa  classe  la  l'orma  stellata  , la  sfe- 
roide e la  cilindrica.  Hanno  una  cavità  interna  in  cui 
•ndeggimo  dei  visceri  manifesti;  il  loro  intestino  ha 
dei  prolungamenti  vasculiformi  ramificati  nel  corpo; 
i Icnni  hanno  nn  ano  dislinlo;  gli  organi  della  resin- 
azione consistono  in  canali  aquiferi  ramificati  ; gli  or- 
fani della  generazione  sono  ammassi  ovariformi  di  gem- 
me interne,  che  metton  foce  nella  bocca  o nell'ano  ; han- 
no  dei  muscoli  e nella  maggior  parie  si  trovano  organi 
particolari  per  il  movimento  , consistenti  in  numerosi 
tentacoli  terminati  da  ventose  e che  si  chiamano  piedi: 
la  pel ie  è bene  organizzala  e sovente  solida;  alcuni  han- 
no dei  fitet li  nervosi. 

§.  XXXVII.  Gli  animali  articolati  costituiscono  una 
I divisione  del  regno  animale,  nella  quale  il  corpo  è sim- 
metrico, diviso  alTestemp  in  un  certo  numero  di  anelli, 
lo  di  semmenti,  mobili  gli  uni  sugli  altri  e formali  dilla 
Ipelle  più  o meno  resistente  e qualche  volta  dura,  ec- 
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cetluato  negl*  intervalli  degli  anelli,  ove  conserva  lai 
sua  mollezza  e la  àtia  flessili! li t à . I loro  muscoli  som? 
adesi  al  di  denlro  della  [ielle:  i loro  nervi  consistono 
in  cordoni  rigonfiati  tratto  tratto,  situati  al  di  sotto  del 
canale  intestinale.  Del  resto  questo  tipo  comprende  delle 
organizzazioni  estremamente  valiate. 

Gli  uni  sono  vermiformi,  sprovvisti  di  lesta  e di  pie- 
di articolali  e ridotti  al  movimento  di  leltilismo,  e so- 
no i vermi  e gli  annelidi. 

§.  XXXVIII.  I vermi  intestinali  o elminti , che  fanne 
alcuni  rapporti  ioli  i laggiati,  hanno  in  generale  il  < or- 
po  allungalo  , cilindrico  o depresso,  nudo,  molle:  essi 
non  hanno  alcun  organo  respiralorio  nè  circolatorio. 
La  loro  generazione  è geminipara  interna  e sessuale  ovi- 
para: abitano  il  corpo  degli  altri  anima  i ; offrono  dA 
altronde  dei  gradi  d'organizzazione  differentissimi.  I più 
semplici  di  tutti,  i cesioidi  (le  liguli)  rassomigliano 
a un  lungo  nastro  strialo  e inarcato  da  una  linea  lon- 
gitudinale; non  vi  si  scorge 'alcun  organo  esterno, 
nemmeno  succialo)  , ed  airinterno  niente  , fuorché  al- 
cuni corpuscoli  oviformi  nella  massa  del  corpo.  Al- 
tri, le  forme  dei  quali  son  varie  medio  ( trematodi  e 
tenioidi) hanno  solo  alleslerno  dei  succ  ia loj  piu  o meno 
numerosi,  qualche  volta  ramificati  nel  corpo,  che  pie- 
senta  ancora  altri  canali  gemmiferi  o ovariferi.  Gli  acan- 
tocefali  ( echinorinchi ) hanno  una  tromba  armata  di 
uncinetti  provvisti  di  muscoli  ; hanno  due  piccoli  inte- 
stini senza  sorti  a;  hanno  pure  degli  ovidutti  di- 
stinti , o delle  vesciche  spermatiche  ohe  sono  separate 
secondo  i sessi.  1 nernatoidi  o cuvitarj  c ome  gli  ascari- 
di ec.  hanno  un’organizzazione  più  complicala  : hanno 
una  bocca,  un  ano,  un  canale  intestinale  ondeggiante  in 
una  cavità  addominale  distinta:  la  loro  pelle  esterna  è 
guarnita  di  fibre  muscolari  e in  generale  striata  trasver- 
salmente. Hanno  degli  organi  genitali  mauifesl i,  consi- 
stenti in  tre  lunghi  canali.  I sessi  son  separati.  Hanno 
un  anello  nervoso  che  circonda  la  bocca  e due  lunghi 
cordoni,  l'uno  dorsale,  l’altro  ventrale;  hanno  altresì 
due  vasi  laterali  spongios  . 

§.  XXXIX.  Gli  annelidi  o vermi  a sangue  rosso  sono 
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animali  vermiformi  il  di  cui  corpo  allungato  è diviso 
in  anelli  numerosi  , dei  quali  il  primo  che  si  chiama 
lesta  è poco  dagli  altri  differente  ; la  bocca  consiste  in 
un  tubo,  o in  mascelle.  Hanno  un  intestino  più  o meno 
lungo  che  traversa  il  corpo  ; un  sistema  doppio  d’  ar- 
terie e di  vene  senza  cuore  ben  marcato,  il  sangue  è 
rosso,  la  respirazione  è branchiale,  sono  ermafroditi  con 
laceoppiamento  reciproco:  hanno  dei  muscoli,  e la  mag- 
gior parte,  delle  setole  dure  che  servon  loro  di  piedi: 
hanno  alla  testa  dei  tentacoli,  e alcuni  punti  neri  che 
sono  stati  presi  per  occhi:  il  loro  sistema  uerveo  con- 
siste in  un  cordone  nodoso. 

§.  XL.  Gli  altri  animali  articolali  sono  lutti  prov- 
visti di  una  lesta  , hanno  tutti  occhi  semplici  o com- 
posti ; la  loro  bocca  complicatissima  si  rassomiglia 
mollo  e presenta  due  modificazioni;  nell’una  havvi  per 
triturare  molle  paja  di  mascelle  laterali,  delle  quali 
l’anteriore  porta  il  nome  di  mandibola,  e sovente  delle 
valpe  , filamenti  articolati,  e sembran  servire  a rico- 
noscere gli  alimenti;  nell'altra  una  tromba  per  il  suc- 
ciamenlo.  Gli  organi  della  digestione  sono  complicati 
e variano  molto.  Godono  dell’odorato,  ma  non  è deter- 
' minata  la  sede.  Hanno  un  addome  e un  torace  che  so- 
stiene per  Io  meno  le  sei  zampe  articolate.  La  loro  pelle 
è incrostata  e solida,  ciascun  articolo  delle  zampe  è tu- 
bolato e contiene  i muscoli  dell’articolo  che  viene  dopo  .* 
tutte  le  articolazioni  delle  zampe  sono  ginglimoidali.  La 
generazione  è sessuale  e ovipara.  Questa  sezione  contie- 
ne tre  grandi  classi,  quella  degli  inselli,  degli  aracnidi  e 
dei  crostacei. 

| §.  XLI.  Gli  insetti,  o gli  exapodi , hanno  il  corpo 

romposlo  di  sem.ro enti  o anelli  numerosi  e diviso  in 
3 porzioni  principali,  e delle  zampe  articolate  in  numero 
di  6,  una  lesta  distinta,  munita  di  occhi  e di  due  an- 
tenne , un  torace  che  sostiene  i piedi  e le  ali  , quando 

0 esistono  , e un  addome  che  racchiude  i principali  vi- 
li sceri.  La  bocca  è una  parte  molto  composta  : negli  uni  , 

1 trituratoli,  esistono  delle  mascelle  laterali,  nei  succiato- 
vi una  tromba.  Il  canale  intestinale  più  o meno  lun- 

Igo,  rigonfiato,  ristretto  ec.  si  termina  con  l’ano.  Hav- 
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vi  un  vestigio  del  cuore  ; è questo  un  vaso  attaccalo 
lungo  il  dorso,  diviso  in  semmenti  da  strozzature  e che 
prova  delle  contrazioni  alternative  , ma  non  si  è po- 
tuto scorgervi  ramificazione.  Il  liquido  che  contiene  è 
bianco  e sembra  penetrarvi  come  in  tutta  la  massa  del 
< orpo,  per  imbibizione.  La  respirazione  si  effettua  per 
mezzo  di  trachee  ramificate  e riunite  in  due  tronchi  prin- 
cipali. Gli  organi  secrelorj  consistono  in  lunghi  vasi  o 
canali  spongiosi,  ripiegati  sopra  se  stessi,  infossati  nella 
massa  del  corpo  e sboccanti  nell’intestino,  o altrove.*  se- 
condo l’uso  del  loro  prodotto.  I sessi  sono  separati.  Gli 
organi  genitali  metton  foce  generalmente  nell  ano.  Que- 
sti animali  non  si  accoppiano  che  una  sola  volta  nel  tem- 
po della  loro  vita:  la  femmina  fecondata  deposita  le  uo- 
va in  un  luogo  conveniente.  L’uovo  produce  un  animale 
vermiforme,  che  si  chiama  larva,  questa  si  cambia  in  una 
crisalide,  che  è in  uno  stato  di  morte  apparente  , da  que- 
sta infine  sorte  Musetto  a perfezione,  che  bentosto  si  ri- 
produce e muore.  Questi  cangiamenti  considerabili  di 
forma  esterna,  accompagnati  da  altri  un  poco  meno  nota- 
bili nella  struttura,  sono  detti  metamorfosi  ; lutti  gli  in- 
setti, eccettuati  i tisanuri  ed  i parasiti,  che  per  la  rasso- 
miglianza ai  miti  si  ravvicinano  agli  arannidi , le  subi- 
scono: alcuni  non  le  subiscono  tutti.  Gli  organi  del  moto 
sono  i muscoli  e la  pelle  indurita  da  una  materia  cornea, 
che  contiene  nella  sua  spessezza  ; si  trovano  sei  gambe 
articolate,  quattro  ali  nella  maggior  parte,  due  in  alcu- 
ni , un  piccol  numero  ne  è solo  sprovvisto.  1 movi- 
menti sono  molto  variati  , consistono  nel  camminare  . 
nella  corsa  , nel  salto  , nel  volo.  Gli  organi  delle  sen- 
sazioni sono  , occhi  composti  , in  molli  liscii  , ordi- 
nariamente in  numero  di  3,  antenne  e polpe.  Godonc 
dell’odorato  e dell*  udito,  ma  non  se  ne  conoscono  gli 
organi.  Il  sistema  nerveo  ha  la  disposizione  indicata 
§.  XXVIII.  e si  termina  in  avanti  per  mezzo  di  un 
piccolo  rigonfiamento  o cervello  , situato  sopra  1’  eso- 
fago e che  manda  rami  agli  occhi  e alle  altre  parti  delh 
testa. 

§.  XLII.  Gli  arannidi , o octopodì , la  di  cui  testa  priva 
di  antenne  si  confonde  co!  torace,  hanno  otto  zampe  e 
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non  hanno  ali.  Il  canale  alimentarlo  comincia,  negli  uni 
con  una  bocca  a due  mandibole  laterali,  negli  altri  con 
una  bocca  con  organi  destinati  al  succiamento.  La  mag- 
gior parte  hanno  palpe.  Sono  soggetti  a mutazioni  o 
cangiamenti  della  pelle  non  a metamorfosi.  I sessi  sono 
separati,  la  generazione  è ovipara,  la  maggior  parie 
hanno  occhi  visibili , il  numero  e la  situazione  dei 
quali  variano. 

Essi  presentano  due  gradi  di  organizzazione  ; il  primo 
o il  più  semplice  è quello  dell’ arterie  tracheali  , ove  non 
esistono  organi  cireolatori  più  apparenti  che  negli  in- 
setti; gli  organi  della  respirazione  sono  trachee  ramifi- 
cale e distinte  fra  loro.  Il  più  composto  è quello  delle  ar- 
terie polmonari  o branchiali  ( ragni,  tarontole  e scor- 
pioni). Hanno  un  core  muscolare  semplice,  dorsale,  al- 
lungato, cilindrico,  branchiale  o polmonare  , donde  par- 
tono vasi  per  gli  organi  respiratori,  che  consistono  in 
sacelli  polmonari,  e di  qui  per  tutto  il  corpo.  Esiste  an- 
cora in  essi  un  fegato  composto  di  grani  o lobuli  riuniti 
in  grappoli.  Gli  organi  sessuali  son  doppi  in  ciascun 
sesso.  Alcune  si  accoppiano  molle  volte  e vivono  parec- 
chi anni.  Gli  scorpioni  sono  ovovivipari. 

§.  XLIII.  I miriapodi  o mille  piedi  formano  una  pic- 
roia classe  di  animali  intermedi  ai  crostacei , ai  quali  ras- 
somigliano nella  figura,  e agli  insetti,  ai  quali  si  avvici- 
nano per  la  struttura;  passando  peraltro  alcune  differen- 
ze dagli  uni  agli  altri.  Il  loro  corpo  è allungato  , formato 
da  un  seguito  ordinariamente  considerevole  di  anelli,  a 
ciascun  dei  quali  si  articola  uno  o due  para  di  piedi.  La 
loro  testa  porta  due  antenne  e due  occhi,  le  loro  mandi- 
ibule  e le  loro  mascelle  sono  analoghe  a quelle  dei  cro- 
stacei. La  loro  respirazione  è tracheale.  Sortendo  dalTuo- 
vo  il  germe  ha  sei  piedi  e sette  o otto  anelli  ; gli  altri 
piedi  ed  anelli  che  debbono  sostenerli  si  sviluppano  con 
Tela. 

| §.  XL1V.  I crostacei  sono  gli  animali  articolali  a pie- 

di con  articolazioni  i più  complicati  nell’  organizzazione. 
La  està  ed  il  restante  del  tronco  sono  ora  confusi  , ora 
i distinti, • hanno  una  cola  più  o meno  prolungata  divisa 


in  semmeiil i;  hanno  in  generale  quattro  antenne.  I più 
hanno  una  bo<  ca  disposta  per  rodere,  e per  questo  hanno 
più  mascelle,  per  il  meno  6 e sempre  laterali  ; hanno 
sempre  per  lo  meno  5 paj.i  di  zampe  per  il  movimento, 
ma  la  loro  forma  varia  secondo  il  genere  di  moto.  Il  nu- 
mero delle  zampe  locomotrici  è in  ragione  inversa  di 
quello  delle  mascelle:  infatti  i piedi  anteriori  si  ravvi' 
cinano  alle  mascelle  , ne  prendono  la  forma  , adempiono 
una  parte  delle  funzioni  loro,  e possono  ancora  del  tutlo 
rimpiazzarle.  Hanno  per  la  respirazione  delle  branchie 
piramidali  , lamellari  , filamentose  o in  pennacchi,  che 
prendono  origine  generalmente  dalla  base  di  una  partedei 
piedi  e che  li  rimpiazzano  in  parie.  La  loro  circolazione  è 
doppia;  il  sangue,  che  è staio  sottomesso  alla  respirazio- 
ne si  porta  iu  un  gran  vaso  ventrale,  aortico,  che  lo  di- 
stribuisce a tutto  il  corpo,  per  dove  ritorna  in  un  gran 
Taso  o piutLoso  in  un  ventricolo  dorsale  che  lo  invia  al- 
le branchie.  Hanno  un  fegato  più  o meno  diviso  , oppure 
in  canali  disuniti,  secondo  lo  stalo  de!  cuore.  La  gene- 
razione è sessuale  ovipara  senza  vere  metamorfosi.  La 
maggior  parie  trasportano  le  loro  uova. Tilt  ti  abitano  l’ac- 
qua. Presentano  d'altronde  dellevarielàd’organizzazione 
assai  manifeste.  Le  mascelle,  le  branchie  e le  zampe  so- 
no in  un  rapporto  tale,  che  sono  state  riguardate  come 
del  medesimo  genere,  risultando  le  prime  da  una  tra- 
sformazione delle  seconde.  I più  hanno  uno  scudo  più  o 
meno  solido  e crostaceo  come  il  resto  della  pelle  e che 
copre  il  tronco,  ed  in  alcuni  anco  la  testa.  In  molte 
classi  lo  stomaco  composto  essenzialmente  di  fibre  mu- 
scolari è provieduk)  di  uno  scheletro  cartilagineo  e di 
tubercoli,  o denti.  11  canal  intestinale  è generalmenle 
corto  e retto.  La  posizione  degli  organi  genitali  varia, 
sono  essi  doppj  in  alt  ime  specie.  Gli  occhi  pi  esentano 
diverse  varietà,  mancano  in  un  pieeoi  numero;  in  altri  i 
due  occhi  sono  talmente  ravvicinati  da  esser  confusi  in 
un  solo;  alcuni  hanno  gli  occhi  composti  sostenuti  sopra 
un  peduncolo  mobile.  Infine  in  alcuni  crostacei  decapodi 
si  trovano  gli  organi  distinti  per  fudilo. 

§.  XLV.  Gli  animali  molluschi  formano  una  divisio- 
ne degli  inveì  tebiati,  nella  quale  si  trova  ingenerale  una 
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forma  simmetrica  o binaria,  ma  non  si  riscontrano  ar- 
ticolazioni. Hanno  lo  stomaco  semplice,  o multiplo, 
alcune  volle  guarnito  di  parti  dure  e gli  intestini  diver- 
samente prolungati.  Nei  più  si  riscontrano  delle  «lauda- 
le salivari  : in  tutti  un  fegato  voluminoso  e molte  secre- 
zioni particolari.  La  loro  circolazione  è doppia  : per  lo 
meno  hanno  un  ventricolo  carnoso  essendo  questo  aorti- 
co«che  riceve  il  sanguedagli  organi  della  respirazione  e Io 
rinvia  nelle  arterie  del  corpo.  In  quelli  , che  hanno  più 
d’un  ventricolo,  non  sono  questi  riuniti  in  una  sola  mas- 
sa, ma  formano  più  cuori  distinti.  Il  sangue  è turchinic- 
cio. Gli  organi  della  respirazione  variano  poiché  gli  uni 
respirano  Paria,  gli  altri  l’acqua.  La  generazione  presen- 
ta altresì  tutte  le  sue  varietà;  gli  uni  essendo  senza  sesso 
e producendo  esseri  simili  a loro  senza  accoppiamento  ; 
gli  altri  essendo  ermafroditi  con  accoppiamento  recipro- 
co ; in  altri  i sessi  sono  separati.  Le  uova  di  quelli, 
die  hanno  sesso  hanno  ora  una  semplice  viscosità  per 
inviluppo  , ora  un  guscio  o conchiglia  più  o meno  dura. 
Questi  animali  sono  molto  fecondi  e godono  di  una  vita 
molto  energie  t.I  loro  muscoli  sono  adesi  alTinterno  di  una 
pelle  molle  e contrattile.  I loro  movimenti  son  prodotti 
da  parti  sprovviste  <li  leve solide;  sono  irritabilissimi.  Là 
[loro  pelle  nuda  è spalmala  di  un  umore  muccoso  che  d;t 
questa  trasuda.  Hanno  quasi  tutti  uno  S\iluppo  della  loro 
pelle,  che  ricuopre  il  loro  corpo  come  un  mantello,  pren- 
dendo pertanto  diverse  forme.  Alcune  volle  resta  esso 
molle,  ma  sovente  si  forma  nella  sua  spessezza  una,  o 
[>iù  lamine,  talvolta  di  sostanza  t ornea,  tal  altra  calcarea; 
ordinariamente  questa  sostanza  è assai  estesa  perchè  l'a- 
tiimaJe  possa  intieramente  invilupparsi,  ed  è quel  che  si 
lìiaina  conchiglia.  Molti  sono  privi  di  occhi  , alcuni  ne 
hanno  dei  rudimentai  ii,  altri  gli  hanno  mollo  sviluppati. 
[I  loro  sistema  nervoso  consiste  in  masse  midollari  spar- 
ie per  il  corpo,  e di  cui  la  principale  è situata  trasversal- 
mente sull’esofago,  che  circonda  come  un  collare  nerveo. 
panno  pochi  istinti:  abitano  i più  le  acque. 

Offrono  d’  altronde  molti  gradi  di  organizzazione  : gli 
Imi  si  ravvicinano  ai  raggiati,  gli  altri  agli  articolati  , gli 
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ultimi  per  la  complicazione  della  loro  organizzazione  si 
approssimano  ai  vertebrali. 

g.  XLVI.  Gli  acefali  senza  conchiglie  o tunicati  hanno 
qualche  rassomiglianza  con  gli  animali  raggiati.  Ha v ve- 
lie di  quelli  che  sono  riuniti  in  un  corpo  comune,  come  i 
polipi;  fra  essi  gli  uni  sono  disposti  a foggia  di  stelle, 
avendo  gli  ani  al  centro,  le  bocche  alla  circonferenza  : 
altri  formano  un  cilindro  nel  quale  terminano  gli  ani.  es- 
sendo le  bocche  aperte  alTeslerno:  alt  ri  hanno  i visceri 
prolungati  in  una  massa  comune  e la  bocca  raggiata  e 
l'ano  ravvicinali  verso  1 estremità  libera  «lei  corpo.  Ve  ne 
sono  altri  che  restano  soltanto  uniti  lungo  tempo  dopo  la 
nascila  loro:  hanno,  quando  son  separati,  la  forma  di  un 
tubo  contrattile  aperto  alle  due  estremità  e nella  spes- 
sezza del  quale  trovansi  i visceri,  alt  ri  infine,  fissati  alle 
rocrie  hanno  la  forma  di  due  tubi  inguauiati  nell'inter- 
vallo  dei  quali  fanno  essi  passar  l'acqua.  Hanno  d'altron- 
de un  canale  alimentario  con  due  orifizii,  delle  branchie  , 
un  fegato,  un  core,  e delle  ovaia  o gemme  interne,  che 
producono,  senza  accoppiamento  dei  piccoli  nati,  han- 
no dei  gangli  e «lei  filetti  nervosi. 

g.  XLVII.  I cirropodi  formano  una  piccola  specie  d'a- 
nimali inlermedii  fra  i molluschi  e gli  articolali.  Il  lo- 
ro corpo  raccorcilo  senza  testa  c senza  anelli  trasversali 
è munito  di  mantello  e di  una  conchiglia  multi  valva  che 
rassomiglia  a quella  degli  acefali:  hanno  alla  bocca  delle 
mascelle  laterali  e lungo  il  venire  delle  appendici  artico- 
lale, disposte  a paja,  la  di  cui  pelle  è cornea,  che  rasso- 
migliano ai  piedi-notatorii  della  coda  di  certi  crostacei  , 
che  si  chiamano  cirri.  Lo  stomaco  è guarnito  di  molle 
piccole  cellule,  che  sembrano  adempir  le  funzioni  di  fe- 
gato; l’intestino  è semplice,  si  riscontra  un  cuore  dorsale 
c delle  branchie  laterali  ; hanno  un  doppio  ovario,  o un 
ammasso  di  gemme  interne  e un  doppio  canal  serpentino 
per  la  sortita  dei  piccoli  Questi  animali  sono  sessili  o pe- 
llicola! i,  ma  sempre  fissi,  il  loro  sistema  ner\eo  è una 
serie  di  gangli  sotto  il  mentre. 

g.  XLVI1Ì.  I molluschi  acefali  o conchiferi , hanno  il 
corpo  sprovvisto  di  lesta,  contenente  tutù  i visceri  e in- 
viluppato in  totalità  come  un  libro  nella  stia  coperta,  «lai 


mantello  piegato  a doppio  e guarnito  di  una  conchiglia 
calcare  generalmente  bivalva,  e qualche  volta  multi-val- 
va.  La  bocca  è guarnita  di  lamine  tentacolari  nascoste 
sotto  il  mantello,*  l’ano  è nascosto  nella  medesima  manie- 
ra all’altra  estremità;  esistono  quattro  laminette  bran- 
chiali grandissime;  il  fegato  è voluminoso  e abbraccia 
ilo  stomaco  e una  parte  deU’inleslino  che  varia  mollo.  Il 
piede, quando  esiste  è adeso  fra  le  quattro  branchie;hanno 
ima  massa  carnosa  che  si  muove  alla  foggia  della  lingua  dei 
mammiferi.  Il  cuore  è generalmente  unico,  aortico,  situa- 
to a Iato  del  dorso.  Hanno  uno  o due  muscoli  che  chiu- 
dono la  conchiglia  e un  ligamento  elastico  che  l'apre, 
hanno  un  ganglio  principale  situato  al  disopra  della  boc- 
ca riunito  per  mezzo  di  due  cordoni  nervosi,  opposti  l’u- 
no all’altro,  e alcuni  altri  nervi  e gangli. Generano  senza 
accoppiamento  piccioli  viventi. 

I branchiopodi  sono  altri  acefali  poco  numerosi,  che 
invece  ili  piedi  hanno  due  braccia  carnose;  sembrano 
aver  due  cori  aortici,  un  intestino  ripiegato,  circondato 
dal  fegato;  non  si  conosce  troppo  bene  la  loro  generazio- 
ne, nè  il  loro  sistema  nerveo. 

§ XLIX.  I gasteropodi  sono  molluschi  cefali  che 
strisciano  generalmente  sopra  un  disco  carnoso  situalo 
sutto  il  ventre,  e il  di  cui  dorso  è ricoperto  dal  guscio  che 
varia  in  estensione  ed  in  figura  e che  produce  general- 
mente una  conchiglia  uni  o mulli-valva.  Esistono  in 
questa  ( lasse  molluschi,  i di  cui  organi  della  respirazione 
e la  conchiglia  non  sono  simmetrici.  La  lesta  situata  in 
avanti,  e più  o meno  distaccata  di  sotto  al  guscio,  ha  or- 
jilin, inamente  due,  quattro  e sei  tentacoli,  situali  al  di  so- 
Ipra  della  bocca,  che  servono  al  latto,  alla  vista  e forse  al- 
ll'odorato.  D’ordinario  si  riscontrano  in  essi  degli  occhi 
piccoli,  puntiformi,  che  hanno  sede  talvolta  nella  testa  e 
Lil’dUra  nei  tentacoli.  Gli  orfani  della  digestione  sono 
variabilissimi;  non  esiste  che  un  cuore  aortico:  in  quelli 
che  non  sono  si mnael Ilici  è a sinistra,  nei  contrarii  a de- 
stra. Gli  organi  respiratori i variano  molto;  i più  hanno 
L ideile  branchie,  alcuni  respirano  l’aria  in  natura.  Accade 
lo  stesso  della  generazione  che  presenta  tutte  le  varie- 
là,  unisessuale  senza  accoppiamento,  ermafrodita  con  ae- 
licoppiamento  reciproco,  e a sessi  separati. 
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I pteropodì  formano  una  piccola  specie  ili  moli  uscii i 
fra  gli  acefali  e l i cefali. 

§.  L.  I cefalopodi  formano  una  piccola  classe,  che 
comprende  gli  animali  inarticolati,  i più  Complicati  nel- 
l'organizzazione, e che  nel  medesimo  modo  che  i crosta- 
cei fra  gli  articolati  si  ravvicinano  di  più  agli  animali 
vertebrali. 

Questi  sono  animali  molli,  il  di  cui  corpo  è inviluppato 
in  un  sacco  formato  dal  mantello  che  con  i suoi  lati  si 
stende  più  o meno  in  guisa  di  notatoje,  e la  di  cui  aper- 
tura dà  passaggio  a una  testa  rotonda  dotata  di  piedi  o 
braccia  carnee,  guarnite  di  ventose  che  servono  a cammi- 
nare, a dar  di  piglio  ed  a notare.  La  bocca  situala  fra  le 
basi  dei  piedi  è armata  di  due  forti  mascelle  cornee,  come 
un  becco  di  pappagallo:  hanno  una  lingua  sormontata  di 
punti  cornei,  un  esofago  rigonfiato  a guisa  di  gozzo,  un 
secondo  stomaco  muscolare  come  un  ventricolo  e un  ter- 
zo membranoso;  un  intestino  semplice  e poco  prolungato 
che  termina  nell'apertura  del  sacco  davanti  il  collo: han- 
no un  doppio  sistema  di  arterie  e di  vene,  due  ventricoli 
branchiali  ed  un  ventricolo  aortico.  Gli  organi  respirato- 
ri sono  due  branchie  situale  nel  sacco,  ove  entra  l'acqua 
e sorte  per  mezzo  della  respirazione:  esiste  in  essi  un  fe- 
gato grandissimo,  che  versa  la  bile  per  due  condotti  nel 
terzo  stomaco.  Questi  animali  hanno  un  escrezione  parti- 
colare, nera  prodotta  da  una  gianduia  e depositata  in  un 
serbatojo.  I sessi  sono  separati:  esiste  un  ovajo,  due  ovi- 
dutti, che  vi  prendono  le  uova  e le  conducono  al  di  fuori 
a traverso  due  grosse  glandule  che  gli  inviluppano  dì 
materia  viscosa  e li  riuniscono  come  in  grappoli;  hanno 
un  testicolo,  un  canal  deferente,  che  termina  a un  pene 
carnoso  a lato  delibano,  nel  qual  luogo  terminano  ancora 
una  vescichetta  ed  una  prostata.  Sembrerebbe  che  la  fe- 
condazione si  effettuasse  per  innaffiamento  delle  uova. 
L’occhio  è formato  di  numerose  membrane,  e ricoperto 
dalla  pelle  trasparente  in  questo  luogo,  e che  forma  anco- 
ra delle  ripiegature  o palpebre.  Esiste  per  ciascun  occhio 
un  grosso  ganglio  da  dove  nascono  innumerevoli  nervi 
L’orecchio  è una  piccola  cavila  semplice,  incavata  da  cia- 
scun lato  in  vicinanza  del  cervello  senza  condotto  esterno 
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?<]  ove  è sospeso  un  sacco  membranoso  che  coni  iène  una 
)iccola  pietra.  Il  cervello  è rinchiuso  in  una  cavila  carli- 
aginea  che  è un  rudimento  di  cranio. 

§.  LI.  Tale  è l’immensa  serie  degli  animali  inverte- 
)rati  (i).  Essi  formano  come  si  è veduto  tre  classi  o tipi 
lifferenti. 

! Abbiamo  osservato  che  in  ciascun  tipo  esiste  una  rasso- 
miglianza generale,  come  pure  diversi  gradi  di  complica- 
tone e di  perfezionamento  nell'organizzazione. 

I raggiati  sono  evidentemente  i più  semplici:  alcuni  di 
■ssi  si  ravvicinano  agli  infusorj:  i più  complicali  fra  loro 
>on  hanno  alcun  organo  centrale  di  circolazione,  nè  alcun 
>rgano  nervoso  predominante;  mancando  d’organi  cen- 
ra li,  mancano  d'unità  organica  o vitale. 

Dopo  i radiati  vengono  i molluschi  e gli  articolati, 
guanto  all'ordine  di  superiorità  organica  di  queste  due 
lassi  è molto  difficile  il  determinarlo;  perchè  se  da  una 
>arle  gli  articolali  sono  inferiori  ai  molluschi  sotto  il 
apporto  degli  organi,  e delle  funzioni  vegetative,  poi- 
hè  molti  fra  loro  sono  sprovvisti  di  una  vera  circolazio- 
te,  funzione  che  al  contrario  esiste  in  tulli  i molluschi, 
a un  altro  lato  questi  sono  inferiori  agli  articolati  soU 

0 il  rapporto  di  sviluppo  e di  avvicinamento  delle  m is- 
e nervose,  e soprattutto  sotto  il  rapporto  deH  islinla, 

1 perfetto  in  alcuni  articolati  che  li  ravvicina  mollo  ai 
ertebrati. 


DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI 


§.LII  Gli  animali  vertebrali  costituiscono  un  tipo,  o 
n modo  di  organizazione,  al  quale  appartengono  Tuo- 


i  (i)  V.  Lamarck  Storia  naturale  degli  animali  senza 
\ertebre. 
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mo  e gli  animali  die  piti  lo  rassomigliano.  Si  ravvicinano 
agli  invertebrati  per  via  degli  organi  delle  funzioni  vege- 
tative, ma  ne  differiscono  molto  per  quelli  delle  funzioni 
animali.  La  loro  conformazione  esterna  è , ad  eccezione 
di  una  classe,  esattamente  simmetrica;  cioè  a dire  i loro 
organi  delle  sensazioni  e dei  movimenti  sono  disposti  a 
paja  ai  due  lati  di  un  asse  o di  un  piano  medio.  Assumo- 
no una  gran  dimensione;  fra  loro  si  trovano  i più  grandi 
animali,  e ciò  è dovuto  alle  ossa,  che  sostengono  le  loro 
parli  molli.  Il  loro  corpo  si  compone  sempre  di  un  tronco, 
ed  eccettuati  pochi,  di  membra  ancora.  Il  tronco  è soste- 
nuto in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  spina,  colonna  com- 
posta di  vertebre  mobili  le  une  sulle  altre,  ad  una  estre- 
mità della  quale  si  trova  la  testa,  ed  all’altra  generalmen- 
te la  coda.  Questa  colonna,  in  parte  solida  è scavata  da 
un  canale  che  contiene  la  midolla  spinale.  La  testa  è for- 
mata dal  cranio,  che  racchiude  il  cervello,  e dalla  faccia, 
die  è composta  delle  mascelle  e dei  ricettacoli  dei  sensi. 
Il  restante  del  tronco  forma  una  o due  grandi  cavità,  che 
(ontengono  gli  organi  delle  funzioni  vegetative.  Nei  più 
si  trovano  ai  lati  della  colonna  vertebrale  degli  archi  os- 
sei o coste  che  guarentiscono  la  gran  cavità  splannica,  e 
nei  più  gran  casi , queste  coste  si  articolano  in  avanti  con 
lo  sterno.  Le  membra  non  son  giammai  più  di  due  paja; 
qualche  volta  mancano  l’uno  o l allro  o tutti  due;  hanno 
delle  forme  variale  e relative  ai  movimenti,  che  devono 
eseguire. 

Tutti  i vertebrati  hanno  due  mascelle  orizzontali 
guarnite  nella  massima  parte  di  denti,  corpi  duri,  analo- 
ghi nella  loro  composizione  chimica  agli  ossi  e alla  so- 
stanza cornea  per  il  loro  modo  di  formazione.  In  quelli 
che  non  hanno  denti  (uccelli  e tartarughe)  si  riscon- 
tra in  vece  una  vera  materia  cornea.  In  tutti  gli  animali 
vertebrali  il  canale  intestinale,  esteso  dalla  bocca  all’ano 
e presentando  diversi  rigonfiamenti,  è guarnito  di  glan- 
dule  secretorie,  cioè  le  glandule  salivari,  il  pancreas  ed  il 
fegato.  In  tutti  si  trovano  delle  arterie,  delle  vene,  un 
cuore  diversamente  configurato  e dei  vasi  chiliferi  e lin- 
fatici. Tutti  hanno  il  sangue  rosso.  In  una  sola  classe 
(pesci)  esistono  delle  branchie,  negli  altri  Torgano respi- 


istorio  consiste  in  un  polmone.  La  respirazione  d'alti  on- 
de è più  o meno  grande  o perfetta  secondo  le  classi. L’or- 
gano della  secrezione  della  bile,  il  fegato,  riceve  in  tutti 
i vertebrali  il  sangue  riportalo  dagli  intestini  e dalla  mil- 
za per  mezzo  della  vena  porla.  Tulli  questi  animali  han- 
no ancora  dei  reni  che  secernono  Porina  ed  i più  una  ve- 
scica o serbatoio  per  quest’umore  escrementizio.  I sessi 
son  sempre  separati;  la  femmina  ha  uno  o due  ovaja , 
donde  l’uova  si  staccano.  11  maschio  le  feconda  col  liquore 
spermatico,  ma  la  maniera  di  fecondazione  varia  mollo, 
come  variano  gli  altri  fenomeni  della  generazione. 

I muscoli,  oltre  quelli  che  formano  il  cuore  e quelli 
che  appartengono  alla  pelle,  alla  membrana  muccosa  ed 
ai  sensi,  sono  in  grandissimo  numero  e s'inseris?  ono 
nelle  ossa  interne,  mobili  le  une  sulle  altre.  Tutti  quelli 
che  hanno  un  polmone  hanno  ancora  una  laringe,  quan- 
dunque alcuno  non  abbia  voce.  I sensi  consistono  in  tutti, 

; negli  occhi,  orecchi,  naso,  lingua  e cute,  questa  membra- 
na essendo  provvista  di  diverse  particelle  protettrici;  ma 
è il  sistema  nerveo,  che  per  la  sua  disposizione  distinguer 
fa  i vertebrati.  Negli  invertebrati,  i medesimi  rigonfia- 
menti nervosi,  più  o meno  allontanati,  forniscono  delle 
diramazioncelle  agli  organi  delle  funzioni  vegetative  e a 
quelli  delle  funzioni  animali;  qui  al  contrario,  oltre  que- 
sti gangli,  le  diramazioni  dei  quali  sóli  destinate  esclusiva- 
mente agli  organi  delle  funzioni  vegetative, esiste  un  cen- 
tro particolare  col  quale  comunicano  questi  rigonfiamenti 
e dal  quale  partono,  ossivvero  in  esso  terminano  i nervi 
1 delle  sensazioni  e dei  movimenti.  Questo  centro  perfetta- 
‘ mente  simmetrico,  consiste  in  un  gì  osso  cordone  racchiu- 
; so  nel  canal  vertebrale  e prolungato  nel  cranio,  ove  pre- 
1 senta  diversi  rigonfiamenti  ed  è sormontato  da  due  orga- 
‘ ni  nervei,  complicati,  più  o meno  voluminosi,  che  si 
1 hiamano  il  cervelletto  ed  il  cervello.  Questo  centro  ner- 
voso è inviluppato  da  ossi  solidamente  uniti  fra  loro  e 
t'pbe  lo  proteggono  contro  le  azioni  esterne.  Si  può  ri- 
guardare questa  funzione  delle  ossa  come  una  delle  più 
ut  importanti,  alle  quali  son  destinate. 

H §.  LIII.  Oltre  i generi  d'umori  e di  organi  che  son  co- 
mmuni a tatti,  o almeno  alla  pluralità  degli  animali,  se  ne 
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trovano  ancora  «li  quelli  ( nella  specie  dei  vertebrati  ) che 
non  esistono  negli  altri:  questi  son  il  sangue  rosso, i vasi 
chiliferi  e linfatici,  le  ossa,  i ligamenti  ed  i tendini,  le 
membrane  sierose  e sinoviali.  In  lutti  gli  invertebrati,  il 
liquido  nutritizio  è di  un  solo  colore,  bianco  o turchinic- 
cio, eccettuato  negli  annelidi,  nei  quali  è rosso.  Nei  verte- 
brati, al  contrario,  le  arterie,  le  vene  ed  il  cuore,  conten- 
gono sangue  rosso,  liquido,  composto  di  siero  incoloro 
nel  quale  nuotano  dei  corpuscoli,  formati  di  un  globulo 
centrale  e di  un  inviluppo  colorato.  La  sua  composizione 
è più  complicata  che  negli  invertebrati.  Un  liquido  poco 
colorato,  o biancastro  è contenuto  nei  vasi  chiliferi,  che 
cominciano  aH’intestino,  e nei  tasi  linfatici  che  pren dó- 
no origine  da  tutte  le  parti  del  corpo  : gli  uni  e gli  altri 
molto  analoghi  alle  vene  terminano  in  esse. 

Le  ossa  sono  parti  dure;  proprie  ai  vertebrati,  sono  si- 
tuale neirinterno,  sono  di  una  natura  organica,  consi- 
stono in  una  massa  di  sostanza  cellulare  fitta  impre- 
gnata di  una  gran  quantità  di  fosfato  di  calce,  ser- 
vono d’inviluppo  ai  centri  nervosi;  ricevono  e trasmetto- 
no i movimenti  muscolari;  servono  infine  di  sostegno  e 
di  appoggio  a tutte  le  parti  e perciò  determinano  la  forma 
del  corpo.  Negli  animali  invertebrati,  le  parti  dure  sono 
in  generale  trasudate  alla  superficie  della  pelle,  e consi- 
stono in  conchiglie,  croste, scaglie  di  carbonato  di  calce, 
o di  sostanza  cornea.  Quest’ultimo  genere  si  riscontra  an- 
cora nei  vertebrali,  nei  quali  assume  delle  disposizioni 
estremamente  variate  come  quelle  di  scaglie,  di  penne, 
di  peli,  di  corna  ec.  tutte  parli  analoghe  fra  loro  per  la 
composizione  e per  il  modo  di  formazione.  Si  trova  an- 
cora nei  vertebrati  un  genere  di  organi  che  e loro  presso 
a poco  particolare,  cioè  i tendini  che  fanno  aderire  i mu- 
scoli alle  ossa,  i ligamenti  che  circondano  le  articolazioni 
delle  ossa;  questi  ligamenti  o attacchi  son  composti  di  so- 
stanza cellulare  molto  condensala,  la  di  cui  funzione  ri- 
siede nella  tenacità. 

Le  membrane  sierose  e sinoviali  sono  parti  ancor  esse 
formate  dalla  sostanza  cellulare  condensata  e disposta  in 
vesciche  a pareli  contigue  per  tutto,  ove  la  continuità  è 
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interrotta  fra  le  parli;  nelle  cavità  splanniche  separano 
i visceri  dalle  pareti,  nelle  articolazioni  mobili  conten- 
gono un  liquido  che  umetta  le  esl remila  contigue  delle 
ossa. 

§.  LIV.  Ma  ciò  che  dislingue  i vertebrati,  è non  solo  1’ 
azione  degli  organi,  che  sono  loro  proprj,  cioè  un  siste- 
ma nervoso  più  concentralo,  e di  cui  le  parli  centrali  so- 
no più  voluminose  , donde  resulta  un’apparenza  d1  in- 
telligenza, che  si  distingue  dall’istinto,  un  certo  grado 
d‘ educabilità  ec.  ; non  solo  è P influenza  che  questi  orga- 
ni esercitano  sugli  altri  per  dirigerne  l’esercizio,  ma  è 
soprattutto  la  concentrazione  della  vita  negli  organi  cen- 
trali o predominanti,  nel  cuore  e nel  centro  ner\oso  e 
nell*  azione  che  queste  due  parti  esercilano  l’una  sull’al- 
tra. Pertanto  ancora  sotto  questo  rapporto  vi  sono  delle 
differenze  assai  rimarcate  nei  vertebrati. 

§.  LV.  Gli  animali  vertebrali,  che  si  rassomigliano  per 
tanti  caratteri,  presentano  infatti  moltissime  differenze. 
La  rassomiglianza  esiste  soprattutto  nella  parte  centrale 
del  sistema  nervoso  e nel  suo  inviluppo, cioè  a dire  nella 
midolla  e nella  colonna  vertebrale,  e le  differenze  nel- 
le estremità  e alla  superficie,  così  nel  cervello,  nel  cranio, 
nei  sensi,  nella  faccia,  negli  organi  del  moto,  nelle  mem- 
bra e nella  pelle-  Lo  stesso  negli  organi  delle  funzioni 
vegetative;  il  cuore  presenta  molte  differenze,  ma  sono 
I soprattutto  grandissime  negli  organi  e nei  fenomeni  del- 
| la  respirazione;  e come  l’azione  dei  muscoli  e del  si- 
stema nervoso  dipende  molto  dalla  respira  zioner  le  varie- 
tà di  questa  funzione  ne  determinano  delle  corrispon- 
denti nelle  funzioni  animali.  Così  nei  mammiferi,  nei 
quali  la  circolazione  è doppia,  cioè  a dire,  che  tutto  il 
sangue  riportato  dal  corpo  è inviato  al  polmone,  avanti 
di  esser  rinviato  al  corpo  medesimo,  e nei  quali  la  respi- 
razione è aerea,  l’azione  muscolare  ha  molta  forza.  Ne- 
: gli  uccelli,  i quali  hanno  la  circolazione  doppia,  e la  re- 
spirazione, aerea  sì,  ma  che  non  si  limita  al  polmone, ma 
si  estende  in  diversi  luoghi  del  corpo,  il  vigore  dei  mu- 
scoli è ancora  più  grande;  è debole  ed  i moli  sono  len- 
ti e sovente  interrotti  nei  rettili,  nei  quali  la  circola- 
: zione  è semplice  , e per  conseguenza  la  respirazione 
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parziale,  poiché  una  sola  parie  del  sangue  è sottomessa 
all'azione  clell'aria  acanti  di  ritornare  al  corpo.  I pesci 
hanno  una  circolazione  doppia,  ma  la  loro  respirazione 
non  può  essere  completa  a cagione  della  piccola  quart- 
lilà  d’aria  che  contiene  Pacqua  che  respirano,  per  questo 
sono  essi  per  la  stazione,  quasi  in  equilibrio  nelfacqua. 
Gli  animali  delle  due  prime  classi  hanno  il  sangue  mol- 
to più  caldo  dì  quello  che  non  l'abbiano  le  due  ultime, 
che  sono  perciò  delti  animali  vertebrali  a sangue  freddo. 
Esiste  una  differenza  notabilissima  nella  generazione,  e 
perciò  sono  stali  i vertebrati  divisi  in  ovipari  ed  in  vivi- 
pari o mammiferi. 

§.  LVI.  I vertebrali  ovipari  si  rassomigliano  perla  lo- 
ro maniera  di  generazione,  hanno  alcuni  caratteri  comu- 
ni d’organizzazione  nel  sistema  nerveo  e nelle  ossa,  che 
lo  inviluppano. 

La  generazione  ovipara  consiste  essenzialmente  in  ciò, 
che  il  germe  è racchiuso  nei  suoi  inviluppi  con  materie 
nutritive  bastanti  per  nutrirlo  fino  alla  venula  alla  luce: 
di  maniera  che  se  l’uovo  dimora  all’ interno,  non  si  ade- 
risce alle  pareli  dell’ovidutto,  ma  ne  re^fa  separato.  La 
sostanza  n ut  rizia  del  piccolo  è contenuta  in  un  sacco  che 
fa  parte  del  suo  intestino  e che  si  chiama  il  giallo  dell'uo- 
vo. Il  germe  non  è sul  principio  che  un'appendice  im- 
percettibile, ma  a misura  che  si  nutrisce  e si  accresce  per 
l'assorziotie  del  torlo, questo  diminuisce  in  proporzione  e 
finisce  col  disparire  verso  l'epoca  della  nascita.  I feti  de- 
gli ovipari  a polmoni  (gli  uccelli  ed  i rettili , eccettuati  i 
batraccini)  hanno  di  più  una  membrana  vascolarissima, 
che  sembrar  servire  alla  respirazione  e che  è un  prolun- 
gamento della  vescica,*  questa  è lallanfoide,  la  quale  non 
esiste  nei  pesci,  come  pure  nei  rettili  batraccini  i di  cui 
neonati  sono  pisciformi.  Ah  uni  rettili  e pesci  conservano 
le  uova  neirinterno  fino  alla  di  loro  rottura:  questi  si 
chiamano  ovovivipari. 

11  prolungamento  della  midolla  nel  cranio  presenta, 
negli  ovipari  dei  tubercoli,  detti  quadrigemini  sviluppa- 
patissimi,  essendo  il  cervello  ed  il  cervelletto  pochissimo, 
e non  esistendo  in  essi  il  ponte  del  Varolio  e il  corpo  cal- 
loso. Le  ossa  del  cranio  sono  prontamente  sai  late  o per 


ungMssirno  tempo  suddivise;  i loro  sensi  noli  sono  tanto 

Ijomp’eli  come  nei  vivipari:  la  loro  mascella  inferiore 
complicatissima,  si  articola  per  mezzo  di  una  faccetta 
concava  sopra  una  parte  rilevata  del  temporale,  che  è 
li  tinta  dalla  rocca;  le  lo  o orbile  non  son  separate  eli  e 
Ma  una  membrana  o una  lamina  ossea  dello  sfenoide. 
Duando  hanno  delle  membra  anteriori  sovente  le  clavi- 
cole si  riuniscono  e formano  una  forchetta,  e le  loro 
li»  polì  si  eoracoidee  allungate  si  articolano  con  lo  sterno. 
La  laringe  è semplicissima  e manca  di  epiglottide  ec. 
Non  esiste  diaframma  completo  fra  il  petto  e F ad- 
dome. 

Gii  ovipari  si  dividono,  dietro  la  loro  respirazione , la 
loro  temperatura,  l’atmosfera  che  abitano,  il  loro  genere 
di  movimento,  le  appendici  della  loro  pelle  ec.,  in  tre 
classi:  i pesci,  i rett ili  e gli  uccelli. 

§.  LVII.  I pesci  hanno  una  maniera  di  organizzazione 
evidentemente  disposta  per  il  nuoto;  essi  stanno  sospesi 
in  un  liquido  quasi  pesante  come  loro.  Molti  hanno  nel 
corpo,  sotto  la  colonna  vertebrale,  una  vescica  piena  d’ 
aiia,  che  comprimendosi  e dilatandosi  fa  variare  il  peso 
specifico  dell’animale.  La  testa  variabile  per  la  forma  è 
di  una  struttura  complicatissima,  sia  nel  cranio,  sia  nelle 
mascelle,  sia  nelle  distribuzioni  dei  denti.  Le  membra 
sono  estesissime  e conformate  a guisa  di  natatoie,  altre 
natatoie  occupano  il  dorso,  il  disotto  della  coda  e la  sua 
estremità.  Il  numero  ne  varia;  il  più  delle  volte  sono  4> 
alcune  altre  2,  non  essendo  raro  il  caso  che  ne  manchino 
interamente  in  alcuni  La  loro  posizione  e connessione 
col  tronco  variano  mollissimo,  come  pure  variano  gli 
organi  della  digestione:  il  pancreas  è in  generale  rim- 
piazzato ila  appendici  intestinali.  La  circolazione  è dop- 
pia, cioè  a dire  che  la  totalità  del  sangue  passa  per  lor- 
gano  respiratorio,  ma  l’atmosfera  respirata  è l’acqua  im- 
pregnata d’aria.  Per  questo  hanno  ai  lati  del  collo  un  ap- 
parato d’organi,  chiamali  branchie  consistenti  in  lami- 
nette  adese  alle  arcate  laterali  dell’osso  ioide,  e composte 
da  molte  lamine  membranose,  coperte  di  reticelle  immen- 
se di  vasi  sanguigni  ; quest’apertura  è inoltre  guarnita  di 
una  membrana  branchiale  sostenuta  da  raggi  dell’osso 
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ioide,  o da  un  operculo.  L'acqua,  che  il  pesce  spinge1 
nella  borea,  come  per  inghiottire,  sfugge  fra  le  divisioni 
delle  branchie  ed  agisce  sul  sangue.  Il  cuore  non  ha  che  ^ 
un'orecchietta,  che  riceve  le  vene  del  corpo  ed  un  ven- 
tricolo branchiale.il  sangue,  dopo  aver  traversalo  le  bran- 
chie, si  porla  in  un  grosso  vaso  situalo  sotto  la  spina  del 
dorso,  e che  facendo  le  funzioni  del  ventricolo  e delì’aor- 
1a,  lo  invia  in  tutte  le  parti  del  corpo.  I pesci  hanno  i 
reni  allungati  sui  lati  della  spina  e una  vescica.  I loro 
testicoli  sono  due  enormi  glandule  conosciute  sotto 
il  nome  di  latte:  le  loro  ovaia  non  sono  meno  volumino- 
se; nella  maggior  parie  le  uova  sono  emesse  direttamente 
e il  maschio  le  irriga  per  fecondarle:  in  alcuni  vi  è accop- 
piamento e intromissione  di  sperma,  fra  questi  la  massi- 
ma parte  sono  ovovivipari.  I muscoli,  che  formano  una 
grandissima  parte  della  massa  del  loro  corpo,  sono  bian- 
chi, irritabilissimi,  ed  hanno  una  organizzazione  meno 
perfetta  che  nelle  altre  classi.  11  medesimo  si  riscontra 
rapporto  alle  ossa:  in  alcuni, nei  condroptei igieni, restano 
cartilaginee;  la  sostanza  calcarea  non  forma  dei  filamenti, 
ma  vi  resta  a grani  isolati;  in  alcuni  non  esistono  le  ar* 
ticolazioni  della  spina,  in  altri,  le  ossa,  quantunque  fibro- 
se e calcaree  variano  mollo  in  solidità  e differiscono  no- 
tabilmente dalle  ossa  delle  altre  classi.  Le  coste  sono 
spesso  saldale  alle  apofisi  trasverse.  I sensi  sono  poco  per- 
fetti; le  narici  sono  abbozzale  sotto  forma  di  piccole  fos- 
se al  termine  del  muso:  l‘occhio  ha  una  cornea  appiana- 
ta, poco  umore  acqueo,  un  cristallino  quasi  sferico:  1’ 
orecchio  consiste  in  un  sacco  veslibulare  che  contiene  so- 
spese delle  ossa  pietrose  in  tre  canali  semicircolari  mem- 
branosi, situati  in  generale  nelle  cavità  del  cranio;  in  al- 
cuni generi  trovasi  una  finestra  ovale,  situata  alla  super- 
fìcie esterna,  la  loro  lingua.è  il  più  delle  volte  ossea  , è 
dentata  o cornea,  i più  hanno  la  pelle  ricoperta  di  sca- 
glie; alcuni  hanno  delle  appendici  o barbe carneeche  pos- 
son  servire  per  il  tatto.  11  prolungamento  della  midolla^ 
nel  cranio  termina  anteriormente  per  dei  rigonfiamenti 
donde  partono  i nervi  olfattorii. 

La  classe  dei  pesci  presenta  nella  natura  delle  schele- 


ro  e nel  modo  di  generazione,  una  divisione  assai  ri- 
creata, in  cartilaginosi  ed  ossei. 

In  quesla  classe  di  vertebrati  è compreso  un  genere 
quello  dei  pi euroneeti  o dei  pesci  piani ) nel  quale  esiste 
n difetto  di  simmetria  nella  testa,  talché  i due  occhi  son 
al  medesimo  lato. 

§.  LVIII.  I rettili  presentano  nella  loro  confìgurazio- 
e,  nella  loro  struttura  e funzioni  delle  varietà  mollo 
i ii  marcate  , che  nelle  tre  altre  classi  di  vertebrati, 
.rifatti  gli  uni  hanno  quattro  piedi, gli  altri  ne  hanno  due 
n avanti,  altri  ne  hanno  due  indietro  , altri  ne  mancano.* 
negli  uni  il  corpo  è squanmioso,  negli  altri  la  pelle  è al 
nudo.  Alcuni  sono  pisciformi  nello  stato  di  feto  e prova- 
no una  vera  metamorfosi  sviluppandosi  ,*  gl»  organi  della 
digestione  sono  variati  molto  ; la  circolazione  è sempli- 
ce, la  respirazione  parziale,  cioè  a dire,  che  il  cuore  d'al- 
tronde variabilissimo,  spinge  il  sangue  in  una  arteria  di 
cui  una  sola  diramazione  va  al  polmone,  donde  resulta, 
che  non  havvi  in  ciascun  circuito  di  sangue,  che  una  par- 
te di  questo  fluido,  che  sia  sottomesso  alla  respirazione.  I 
loro  polmoni  hanno  la  forma  di  sarchi  ^almeno  hanno 
larghe  cellule.  Possono  senza  arrestar  la  circolazióne  so- 
spendere la  respirazione.  Il  sangue  loro  è freddo.  La 
quantità  di  respirazione  non  è la  medesima  in  questa 
classe,  non  essendo  l’arteria  polmonare  in  tutti  nel  me- 
desimo rapporto  col  tronco  aortico  che  la  fornisce.  Hanno 
un  asper-arleria  e una  laringe,  quantunque  non  abbiali 
tutti  voce.  Le  femmine  hanno  un  doppio  ovajo  e due  o- 
vidutti.  Alcuni  maschi  hanno  la  verga  biforcata,  altri  ne 
sono  privi.  Nessuno  cova  le  uova  proprie.  I loro  muscoli 
hanno  un'irritabilità  che  si  conserva  lungo  tempo  dopo 
la  loro  separazione  dal  sistema  nervoso  come  pure  dal 
restante  del  corpo.  Le  loro  sensazioni  sono  assai  ottuse. 
Ha  uno  delle  narici,  che  attraversano  la  faccia  ; ma  il  loro 
orecchio  non  è completo,  è limitato  al  vestibolo,  che  con- 
tiene delle  pielruzze  , ai  canali  semicircolari  ed  in 
alcuni  ad  un  rudimento  della  coclea.  Si  trovano  ancora  i 
rudimenti  delle  ossa  del  timpano  sotto  la  pelle.  I cocco- 
drilli soli  hanno  un’apertura  auricolare  esterna.  II  cer- 
vello, piccolissimo,  può  esser  tolto  insieme  con  la  testa  e 
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continuare  ancora  i movimenti.  Molti  restano  stupidi  per 
una  parie  dell’anno. 

Sono  stali  i rettili  divisi  in  molte  famiglie,  dietro  va-  11 

I ie',à  rimarcate  d’orgauizzazione. 

I Chelonieni  o tartarughe  hanno  un  cuore  a dueorec-  le 
( Inette,  ciascuna  delle  quali  riceve  un  sangue  differen- 
te,  ad  un  ventricolo,  avendo  due  ricettacoli  ineguali  e co- 
municanti, nei  quali  si  mescolano  le  due  qualità  di  san- 
gue. Questi  animali  sono  inviluppati  da  uno  scudo  for- 
malo dalle  coste  e le  lamine  delle  vertebre,  e da  un  pia - 
strone  formato  dallo  sterno,  ricoperti  gli  uni  e gli  altri 
dalla  pelle  e da  una  materia  cornea  o scagliosa  trasudata 
dalla  cute.  L’aria  per  la  respirazione  è attratta  dalle  na- 
rici e spinta  nella  laringe  per  una  specie  di  deglutizione. 

II  maschio  ha  un  pene  semplice,  scannellato.  La  femmi- 
na fa  le  uova  che  hanno  un  guscio  durissimo.  Essi  vivo- 
no senza  mangiare  per  lo  spazio  di  mesi  e ancora  d’anni  : 
sopravvivono  molle  settimane  alla  sezione  della  testa. 

1 Saurieni  o lucertole , coccodrilli  ec.  hanno  il  cuore 
come  le  tartarughe;  le  coste  sono  mobili  per  li  respira- 
zione, il  polmone  è estesissimo.  Le  uova  hanno  un  invi- 
luppo più  o meno  duro.  Hanno  denti,  unghie,  scaglie.  La 
verga  è semplice  o doppia. 

Gli  Ofidieni  hanno  il  cuore  a due  orecchiette  e non 
hanno  piedi.  Alcuni  di  loro  sono  velenosi.  Quelli  che  lo 
sono  più  hanno  degli  uncini  isolati  e una  disposizione 
particolare  nelle  mascelle.  I loro  ossi  massiilari  superiori 
sono  piccolissimi,  sostenuti  da  un  lungo  peduncolo  ana- 
logo all’apofise  pterigoidea  esterna  e mobilissimo  : quivi 
si  impianta  un  dente,  nel  quale  è scavato  un  piccolo  ca- 
nale che  dà  egresso  al  liquore  velenoso,  segregato  da  ui  a 
gianduia  considerabile  situata  sotto  l’occhio.  Questo  den- 
te, posto  con  molti  germi  che  lo  rimpiazzano  sopra  l’osso 
massiilare,  si  nasconde,  per  mezzo  della  mobilità  sua.  in 
una  ripiegatura  della  gengiva  qu  ndo  Tanimale  non  se 
ne  serve. 

1 Batraccini  o ranocchie,!  rospi  e le  salamandre,  han- 
no il  cuore  con  una  sola  orecchietta  e con  un  solo  ven- 
tricolo; hanno  dei  polmoni,  e nella  gioventù,  delle  bran- 
chie analoghe  a quelle  dei  pesci.  Nel  primo  stato  la  cir- 
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oiazione  è come  quella  dei  pesci,  l’arteria  si  ramifica 
ielle  branchie;  i vasi  si  riuniscono  in  seguito  in  un 
ronco  aortico  per  tutto  il  corpo  e per  i polmoni.  Quando 
3 branchie  dispariscono,  le  loro  arterie  si  obliterano,  ec- 
ettuale  due  diramazioni,  che  si  riuniscono  per  formar 
aorta  e che  danno  ciascuna  mi  piccolo  ramo  al  polmone, 
j e uova  sono  membranose  e fecondate  nel  punto  o dopo 
a nascita.  I piccoli  nati  venendo  alla  luce  hanno  le 
jranchie  e non  hanno  zampe;  perdono  le  prime  dive- 
ìendo  grandi  e si  sviluppano  le  seconde.  Alcuni  conser- 
tano le  branchie  per  lutto  il  tempo  della  loro  vita. 

§.  LIX.  Gli  uccelli  hanno  un'organizzazione  eviden- 
lemente  disposta  per  il  volo,  la  loto  configurazione,  l i 
proporzione  delle  loro  parti,  la  loro  abbondante  respira- 
tone donde  resulta  la  loro  leggerezza  specifica  e un  gran 
vigor  muscolare  ; tutto  concorre  a questo  modo  di  stazio- 
ne e di  movimento.  Sono  bipedi,  essendo  le  loro  mem- 
bra anteriori  unicamente  destinate  al  volo.  Il  petto  e 1’ 
addome  formano  una  sola  gran  cavità,  di  cui  le  vertebre 
sono  poco  mobili:  lo  sterno  è di  una  grandissima  esten- 
sione, aumentalo  ancora  da  mia  lamina  prominente  come 
una  carena.  La  parte  sternale  delle  coste  è ossea  come  la 
doro  parte  vertebrale:  tutto  in  questa  parte  di  tronco  è 
(disposto  per  dare  un  appoggio  solido  e degli  attacchi 
muscolari  alle  ali.  Le  spalle  sono  formate  dalla  forchetta, 

I dagli  ossi  coraroidei  che  son  fortissimi,  e dalle  omoplate 
che  sonatali  unga  le  e sottili.  L’ala  è formata  dall’ omero, 
jdai  due  ossi  dell’a vanti  braccio  e dalla  mano  che  è al- 
lungata e che  ha  un  dito  e due  altri  rudiroentarj  ; essa 
ha  una  serie  di  penne  elastiche.  Il  bacino  allungassimo 
[fornisce  degli  attacchi  ai  muscoli  delle  membra  inferiori 
eie  sue  ossa  sono  divaricale  abbastanza  per  lasciare  il 
| luogo  ove  le  uova  si  sviluppino.  L’estremità  inferiori 
son  formale  dal  femore,  dalla  tibia  e dal  perone,  che  so- 
|no  congiunti  ad  esso  per  mezzo  di  un’articolazione  a 
molla,  mantenendosi  estesa  senza  sforzo  muscolare.  Esi- 
j stono  ancora  dei  muscoli  che  vanno  dal  bacino  alle  dila 
i passando  al  disopra  del  ginocchio  e del  tallone,  di  ma- 
! niera  che  il  peso  del  corpo  flette  di  per  seiedita.  Il  tarso 
! ed  il  metatarso  son  formati  da  un  solo  osso  terminalo  in 
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basso  da  Ire  troclee.  Esiste  il  più  delle  volle  un  polli* 
e tre  dila  dirette  diversamente,  di  cui  il  numero  delle  av 
ticolazioni  va  crescendo  dal  pollice,  che  non  ha  che  dui 
fino  al  dito  esterno  che  ne  ha  cinque.  Il  collo  è allungali 
formato  da  molte  vertebre  e mobilissimo,  il  coccige 
molto  corto  e guarnito  di  penne  come  le  ali.  Il  cervell 
che  ha  i medesimi  caratteri  che  quello  degli  altri  verte 
brati  ovipari,  si  rende  rimarchevole  per  la  sua  grande? 
za  proporzionata  al  corpo,  che  è considerabile  ; ma  quel 
sto  volume  non  dipende  dagli  emisferi  che  sono  piccoli* 
simi.  La  pelle  degli  uccelli  è in  generale  coperta  di  perni 
composte  (li  un  fusto  vuoto  e di  barbe;  essa  è squaminosi! 
al  di  sopra  delle  dila  e callosa  al  disotto;  perciò  il  latti  | 
deve  essere  inconseguenza  debole.  L'occhio  è munito  <1 
tre  palpebre  mobili,  la  cornea  è molto  convessa,  il  crii 
stallino  appianalo,  il  corpo  vitreo  piccolo.  Il  cristallini 
è munito  di  una  membrana,  che  sembra  atta  a moverle 
Il  davanti  del  globo  è guarnito  di  un  cerchio  di  pezzi  os 
sei.  Gli  uccelli  vedono  distintamente  da  lontano  e da  vi 
cino.  L’orecchio  un  poco  più  completo  che  negli  al  Ir 
ovipari,  non  ha  pietre  nel  vestibolo,  la  coclea  è un  poc< 
arcuata  : esiste  un  ossei to  fra  la  finestra  ovale  ed  il  tim- 
pano, che  è sprovvisto  di  conca,  eccettuati  gli  uccell.( 
notturni.  L’organo  dell’odorato  nascosto  nella  base  del 
becco  ha  ordinariamente  tre  cornetti  cartilaginei  e noi 
ha  seni.  La  lingua  è poco  muscolare  ed  è sostenuta  da  ui 
prolungamento  osseo  dell’ioide.  L’asper-arteria  ha  degl 
anelli  interi  ; alla  sua  biforcazione  esiste  una  glottide  c 
laringe  inferiore  ove  si  forma  la  voce  : la  laringe  supe 
riore  è semplicissima.  I polmoni,  non  lobulati,  adesi  alle 
coste,  laseian  passar  l’aria  in  molte  cavitai  dell’addome 
del  petto,  delle  ascelle,  come  pure  delle  ossa,  ciò  che  au- 
menta la  leggerezza  specifica  e moltiplica  la  respirazione, 
La  mascella  superiore  è formata  principalmente  dagli 
ossi  intermassillari  e si  prolunga  in  due  arcate,  l’una  in- 
terna, formala  dagli  ossi  palatini,  l’altra  esterna  dagli 
ossi  massillari  ed  jugali  e che  si  articolano  ambedue  con 
l'osso  quadrato  o osso  timpanico  che  è mobile:  si  artico- 
la col  cranio  per  mezzodì  lamine  elastiche.  L’una  e l’ab 
tra  mascella  san  rivestite  di  sostanza  tornea  che  tieu 


luogo  (li  (lenii  e die  ne  ha  qualche  voi! a la  forma.  Lo 
stomaco  è composto  di  tre  parli  più  o meno  disi  in  te:  il 
gozzo,  che  alcune  volte  manca,  lo  stomaco  membranoso 
sguarnito  di  molti  follicoli  sec-rclorj,  ed  il  ventriglio  mu- 
nto di  due  muscoli  vigorosi  e tappezzato  da  una  mem- 
brana coriacea.  Pertanto  nei  carnivori,  il  ventriglio  è 
tondissimo  e poco  distinto  dall’altro  stomaco.  La  milza 
; piccola,  il  fegato  ha  due  coudotti,  il  pancreas  è consi- 
lerahile  ; esistouo  al  retto  due  appendici,  qualche  volta 
ma  sola,  alcun  altra  nò,  che  sembrano  esser  il  restante 
leli'alianloide.  Il  retto,  gli  ureteri,  ed  i canali  spermatici 
> sivvero  l’ovidutto,  terminano  in  un  sacco  chiamalo 
lotica  die  sbocca  nell’ano.  I testicoli  sono  ali-interno,  al 
li  sotto  dei  reni;  non  hanno  che  un  ovajo  ed  un  ovidutto. 
Velia  massima  parte  degli  uccelli,  la  copula  si  fa  per  la 
emplice  applicazione  degli  ani  ; frattanto  alcune  specie 
tanno  un  pene  scannellato.  L'uovo  staccato  dall’ovario 
lon  si  compone  che  del  giallo  e del  germe,  esso  si  invi- 
uppa  dell’albume  nel  percorrer  che  fa  l'ovidutto,  al  ter- 
? ine  dei  quale  si  riveste  di  materia  calcarea.  11  calore  del 
lima  o più  generalmente  l’incubazione  materna  fa  svi- 
ippare  il  germe. 


IDEI  VERTEBRATI  VIVIPARI 

. 

— 

°r  • * . 

|.  §.  LX.  I vertebrati  vivipari  o mammiferi,  nel  numero 
„ d quali  è l’uomo,  non  differisco!!  soltanto  dagli  ovipari 
|dr  il  differente  modo  di  generare  e per  la  loro  re- 
e ‘trazione,  ma  si  distinguon  soprattutto  per  delle  firn- 
l|  uni  animali  più  perfette,  per  una  intelligenza  pili 
' amie,  meno  dominala  dall’istinto  e più  capace  di  perfe- 
Ijunamenlo.  La  loro  conformazione  generale  è quella  dei 
rlebrati. 

o-  La  cavità  splannica  del  torso  è divisa  in  due  mediante 
I > setto  muscolare  completo,  chiamato  diaframma.  Salvo 
u sola  eccezione,  hanno  il  collo  formato  da  sette  verte- 
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bre,  hanno  uno  sterno  il  quale  sì  articolano  le  prime  co-  i 

ste.  La  loro  testa  s’articola  sempre  per  mezzo  di  «lue  con-  I 
diti  con  la  prima  vertebra.  li  loro  cranio  ha  la  più  gran  ( 
rassomiglianza  nella  sua  composizione.  Vi  si  riscontra 
sempre  un  occipitale,  uno  sfenoide,  un  etmoide,  dei  pa-  i 
rielali,  dei  frontali  e dei  temporali;  la  maggior  parte  di 
questi  ossi  nel  feto  son  divisi  in  molte  parti.  La  faccia  è 
poco  variabile,  essa  é formata  essenzialmente  dagli  ossi 
inassillari  superiori, dagli  intermassillari,  dai  palatini,  dal 
vomere,  dalle  ossa  nasali,  dai  cornetti  inferiori,  dagli  ju- 
gali  e dai  lacrimali;  questi  ossi  riuniti  fra  loro  formano  la 
mascella  superiore  che  è fìssa  al  cranio;  l’inferiore  com- 
posta di  due  pezzi  si  articola  per  mezzo  di  un  condilo 
prominente  ad  uno  dei  temporali  fissi.  Un  osso  ioide  so- 
speso al  cranio  da  ligarnenli  sostiene  la  lingua,  che  èsem- 
pre  carnea.  Le  membra  anteriori  cominciano  da  una  cin- 
tura ossea  o spalla,  formala  dall’omoplata,  che  non  si  ar- 
ticola con  la  spina  e che  in  molti  dei  mammiferi  si  appog- 
gia allo  sterno  mediante  la  clavicola.  Il  braccio  è formato 
da  un  solo  osso;  Paranti  braccio  da  due,  il  radio  ed  il  cu- 
bito; la  mano  che  termina  queste  membra  è composta  di 
due  serie  di  piccole  ossa  che  si  chiama  carpo,  di  una  se- 
rie di  ossa  chiamata  metacarpo  e di  dili , ciascuno  dei  I 
quali  è formato  da  due  o tre  ossa  che  si  chiamano  falangi.# 
Le  membra  posteriori  hanno  una  composizione  analoga! 
alle  anteriori,  e quest’analogia  è più  o meno  grande  se- 
condo che  le  membra  son  destinale  a funzioni  simili  o f 
differenti.  Del  resto,  in  tulli  i mammiferi,  eccettualo  i 
cetacei,  le  membra  posteriori  cominciano  da  una  cintura 
ossea  o bacino  formato  dalle  ossa  deiranche  fisse  alla 
spina  , le  quali  nella  gioventù  son  formate  di  tre 
parti  distinte,  l’ileo,  il  pube  e l’ischio.  La  coscia  è for 
mala  da  un  solo  osso,  la  gamba  da  due  principali,  la  li 
bia  ed  il  perone,  il  piede,  che  termina  queste  membra  t 
composto  di  un  tarso,  di  un  metatarso,  e di  dita. 

I muscoli  hanno  una  grandissima  forza  di  contrazione 
ma  la  loro  irritabilità  molto  dipende  dal  sistema  nervo 
so.  I movimenti  consistono  in  quelli  del  camminare;  ir 
a'cuni  può  aver  luogo  il  volo  mediante  le  membra  pro- 
lungale e le  membrane  estese;  altri  hanno  le  membri 
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Inori issime  e non  possono  che  nuotare.  II  sistema  ner- 
voso dei  mammiferi  è soprattutto  caratterizzato,  dallo 
Ijstato  del  cervelletto  e del  cervello.  Il  cervelletto  ha  dei 
lobi  laterali  o emisferi  voluminosi  ed  ha  sempre  un  ponte 
Li)  Varolio  sotto  la  midolla  allungata.  Il  cervello  ha  sem- 
pre dei  corpi  striati,  ed  è sempre  formato  da  due  emisferi 
(voluminosi,  guarniti  di  circonvoluzioni,  formando  due 
ventricoli  laterali  e riuniti  fra  loro  per  mezzo  del  cor- 
po calloso. 

Gli  occhi,  situati  nelle  orbile,  son  preservati  da  due 
palpebre  e da  un  vestigio  della  terza;  la  sclerotica  è 
semplicemente  fibrosa  ; il  cristallino  è fissato  per  mezzo 
dei  processi  ciliari.  L orecchio  ha  in  tutti  un  labirinto 
completo,  una  coclea,  una  cassa  e una  membrana  detta  del 
timpano  e alcuni  ossetti.  Le  fosse  nasali  traversano  la  fac- 
eia,  hanno  dei  cornetti  e si  estendono  fino  nei  seni  di  al- 
cune ossa.  La  lingua  è carnosa  e si  aderisce  all'osso  ioide. 
La  pelle  «lei  mammiferi  è in  generale  rivestita  di  peli;  i 
cetacei  soli  ne  sono  totalmente  sprovvisti. 

Il  canale  intestinale  è rivestito  dal  peritoneo,  sospeso 
al  mesenterio,  ripiegatura  di  questa  membrana,  che 
contiene  le  glandule  conglobale  dei  vasi  chiliferi,  e co- 
perto di  un  prolungamento  ondeggiante  della  medesima 
[membrana,  che  si  chiama  l’epiploon.  Hanno  una  vessi- 
la orinaria;  il  di  cui  orifizio,  eccettuati  pochi,  si  osser- 
j va  negli  organi  della  generazione.  I polmoni  cellulosi 
[ed  il  cuore  son  rinchiusi  in  una  cavità  formata  dalle 
coste,  separata  dall’addome  mediante  il  diaframma,  ed  ove 
la  loro  superficie  è libera.  La  loro  circolazione  è dop- 
pia, la  loro  respirazione  è aerea  e semplice.  Hanno  una 
laringe  airestrernità  superiore  della  trachea,  che  si  apre 
nella  bocca  posteriore  e nelle  fosse  nasali  posteriori, di  cui 
la  comunicazione  dipende  da  un  velo  carnoso  mobile,  det- 
ta velo  del  palato. 

L’organizzazione  dei  mammiferi  si  distingue  dalla  loro 
generazione,  la  quale  è essenzialmente  vivipara:  cioè  a di- 
re che  l’uovo  membranoso  discende  e si  fìssa  nel  l’ùtero, 
dopo  la  concezione,  che  esige  uq  accoppiamento  per  il 
«piale  lo  sperma  del  maschio  è lanciato  negli  organi  delta 
femmina.  Hanno  come  lutti  i vertebrati  ovipari,  almeuo 
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sul  principio,  una  vescichetta  ombilicale  o intestinale  ; 
lian.no  come  gli  ovipari  a polmoni  una  vescica  allantoùle; 
ma  hanno  eli  più,  degli  inviluppi  dei  quali  il  più  esterno, 
il  corion,  si  aderisce  alle  pareli  dell’utero  mediante  uno 
o più  plessi  vascolari,  l’insieme  dei  quali  è dello  placenta 
e che  stabiliscono  fra  lui  e la  madre  una  comunicazione 
per  mezzo  della  quale  riceve  il  suo  nutrimento  e proba- 
bilmente ancora  l’ossigene.  Quando  i feti  hanno  acqui-  I 
stato  il  loro  sviluppo  necessario,  sono  espulsi  con  i loro  \ 
inviluppi  lacerali.  Le  mammelle  glandule  secretorie  se- 
cernono il  latte  per  nutrimento  dei  nati  per  tutto  il  tem- 
po che  ne  abbisognano. 

Questo  genere  d'organizzazione  presenta  ancora  certe 
varietà,  che  appartengono  all’uomo. 

§.  LXI.  I mammiferi  presentano  alcuni  organi,  che 
sono  loro  proprj,  come  i peli  della  loro  cute,  e le  mam- 
melle; del  resto  non  differiscono  dagli  altri  vertebra! i 
che  per  lo  sviluppo  più  rimarcato  di  alcuni  organi,  come 
per  esempio,  dell’orecchio,  del  cervello  ec.,  o per  combi- 
nazioni differenti  degli  organi  della  circolazione,  della 
respirazione  e dei  movimenti. 

Il  sangue  dei  mammiferi  differisce  da  quello  degli  ovi- 
pari per  la  forma  delle  partifelle  colorate:  esse  sono 
circolari  o piuttosto  lenticolari  nei  mammiferi,  mentre 
che  negli  ovipari  sono  in  generale  ovolari  o ovoidi 
schiacciate. 

I peli  dei  raammifi  ri,  non  differiscono  essenzialmente 
dalle  altre  appendici  cornee  d ella  cute:  sono  come  tutti 
gli  organi  di  questo  genere,  prodotti  da  una  escrezione 
alla  superficie  di  questa  membrana. 

Le  mammelle  sono  del  tutto  simili  e del  medesimo  ge- 
nere degli  altri  organi  secreto»)  glandulari- 

§.  LXII.  I mammiferi  presentano  ancora  nella  loro 
organizzazione  delle  varietà  rimarchevoli,  sia  negli  or- 
gani del  tatto,  che  sono  tanto  più  perfetti  quanto  più 
numerose  sono  le  dita,  più  mobili,  meno  inviluppate 
dalle  unghie;  sia  negli  organi  della  masticazione  e per 
conseguenza  del  restante  degli  organi  digestivi;  sia  in- 
fine negli  organi  della  generazione.  Le  differenti  com- 
binazioni di  queste  varietà,  che  ne  racchiudono  molte 
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lire  in  tutte  le  funzioni,  come  pure  neirintelligenza , 
unno  <Ta lo  luogo  a di vidcre  questa  classe  in  più  ordini 
iel  numero  dei  quali  è quello  dei  bimani,  formalo  da  un 
ol  genere,  fuomo. 

§.  LXIII.  L’uomo  si  distingue  dagli  aliri  mammiferi, 
,ec  alcune  differenze  poco  importanti  negli  organi  delle 
unzioni  vegetative,  per  alcune  altre  più  marcale  negli 
>rgani  delle  funzioni  animali,  ma  soprattutto  per  Yintcl- 
ìgenza. 

I L’intelligenza  che  distingue  l’uomo,  è soprattutto  ca- 
atterizzata  dalla  coscienza,  dalla  ragione,  da  una  vo- 
onià  libera,  dal  sentimento  morale  e da  quello  di  una 
causa  divina. 

L’uomo  olire  tutti  i mammiferi  è quello  che  ha  gli 
emisferi  del  cervello  e del  cervelletto  i più  sviluppati  e 
j pili  guarniti  di  circonvoluzioni.  Questo  volume  degli 
Emisferi  sembra  soprattutto  considerabile  se  si  paragoni 
dia  midolla»  ai  nervi,  ai  sensi  ed  ai  muscoli.  Le  fun- 
zioni sue  cerebrali  sono  molto  sviluppate  e distinte  assai 
la ITistì n to.  E dotato  della  parola;  vive  in  società.  E il 
solo  animale  veramente  bimane  e bipede;  riti  fiero  suo 
::orpo  è organizzato  per  la  stazione  verticale;  le  sue  mani 
sono  evidentemente  riserbate  ad  altri  usi  ben  differenti 
dal  la  stazione. 

Il  cuore  è diretto  obliquamente  sul  diaframma  e Taorta 
disposta  in  altra  maniera  che  nei  quadrupedi.  Gli  organi 
Li  ella  digestione  sono  atti  a un  nutrimento  vai  iato  e prin- 
cipalmente vegetabile.  Il  pene  è libero  e senza  osso  inter- 
namente; l’utero  consiste  in  una  cavità  semplice  ed  ovale, 
'e  mammelle  in  numero  di  due  sole  son  situate  al  da- 
vanti del  petto. 

Il  restante  di  quest’  opera  essendo  consacrato  allo 
studio  del  corpo  umano,  sarebbe  superfluo  d’insistere  su 
caratteri  che  saranno  a suo  luogo  esposti  (i). 


(i)  Vedi  filuraenbach  De  varietale  nativa  generis  Im- 
mani — Vedi  Lawrence,  Lectures  on  physiology , zoo- 
/ogr,  and  thè  naturai  hi  story  ofman. 
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del  CORPO  UM/AKO 


§.  LXIV.  L’uomo,  come  abbiamo  veduto, par’ ecipa  dei 
caratteri  generici  dei  corpi,  degli  esseri  organizzali»  de- 
gli animali,  dei  vertebrali,  dei  mammiferi;  ba  inoltre, 
come  tuli’ altro  corpo,  i suoi  caratteri  particolari.  Lo  stu- 
dio «li  questi  caratteri,  sia  della  conformazione  esterna 
ed  interna,  sia  dei  fenomeni,  è l’oggetto  dell’ antropoio- 
già , o delia  scienza  dell’ uomo.  L’anatomia  umana,  che 
è stata  ancora  detta  antropotomia^  ha  per  scopo  partico- 
lare la  conoscenza  del  corpo  delPuomo,  cioè  a dire  di 
tutte  le  parti  che  Io  compongono,  e della  mutua  loro  di- 
sposizione. 

§.  LXV.  L'anatomico  può  studiare  il  corpo  umano  in 
due  stati  differenti;  nello  stato  il  più  ordinario,  quello 
che  è proprio  alla  specie  e solo  compatibile  con  lo  stato 
di  salute;  ossivvero,  al  contrario,  nelle  sue  deviazioni 
dall’ordine  naturale.  Nel  primo  caso  è V anatomia  deìV 
uomo  sano , 1*  anatomia  igida , se  vogliamo  così  espri- 
merci; nel  secondo  V anatomia  morbosa. 

Nello  studio  dell’anatomia  si  può  considerare  l’intiero 
corpo  umano,  esaminare  i caratteri  generali  di  tutti  gli 
organi,  di  tutti  gli  umori  che  concorrono  alla  di  lui  for- 
mazione ec.:  in  ciò  consistono  le  generalità  dell’anatomia. 
Si  può, riunendo  gli  organi  multipli  in  generi  o in  siste- 
mi secondo  la  loro  analogia  di  tessitura,  arrestarsi  ai  ca- 
ratteri generali,  facendo  astrazione  da  tutte  le  differenze 
speciali  degli  organi;  e per  quelli,  che,  non  essendo  mul- 
tipli, sono  estesi  per  lutto  il  corpo,  si  può  non  conside- 
rarne che  i caratteri  generali,  astrazione  fatta  dalle  dif- 
ferenze locali,  ei  e presentano  nelle  diverse  regioni:  tale 
è l’oggetto  de\V  anatomia  generale:  essa  dà  ima  cognizio- 
ne un  poco  più  precisa  del  soggetto,  che  le  generalità.  Ma, 
per  cono. cere  il  corpo  umano  in  una  maniera  positiva  e 
profittevole,  è necessario  aggiungere  a questa  una  cono- 
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srema  esatta  di  ciascun  organo  In  particolare  e di  ciascu- 
na regione  d^l  corpo:  (ale  è il  doppio  oggetto  della  ana - 
tamia  speciale. 

L’ anatomia  generale , considerando  insieme  gli  organi 
sìmili  nella  loro  tessitura,  e limitandosi  a ciò  che  hanno 
di  comune  o di  generico,  ha  per  oggetto  speciale,  ma  non 
unico,  la  loro  tessitura»  Xj  anatomia  speciale  degli  or gani 
impropriamente  chiamata  anatomia  descrittiva^  occupa 
particolarmente  della  loro  conformazione,  poiché  soprat- 
tutto è in  ciò  che  differiscono  gli  uni  dagli  altri  ; la  loro 
liquazione  respelliva  e lo  scopo  essenziale  dell'  anatomia 
ielle  regioni  o topografica. 

§.  LXVI.  La  conformazione  esterna  del  corpo  umano 
è simmetrica  (i):  è diviso  in  due  metà  laterali  simili,  da 
una  linea  media  verticale.  Questa  linea  si  rende  visibile 
in  alcune  parti  ove  forma  ciò  che  dicesi  rafe  o costura, 
che  sembrano  infatti  resultare  da  una  specie  di  sutura  o 
li  riunione  delle  due  parti  laterali  separate  sul  principio 
Iella  vita.  La  simmetria  non  è ugualmente  pronunziata 
in  tutte  le  parti  del  corpo:  essa  lo  è molto  negli  organi 
delle  funzioni  animali, e meno  in  quelli  delle  funzioni  ve- 
getative, principalmente  in  quelli  della  nutrizione.  In 
fatti  le  ossa,  il  sistema  nervoso,  i sensi,  i muscoli,  sono 
le  parti  le  più  simmetriche;  e gli  organi  della  digestione, 
della  circolazione,  della  respirazione  lo  sono  meno  ohe 
gli  organi  genitali.  Frattanto  non  sarebbe  esatto  il  dire 
che  la  simmetria  appartiene  ai  primi,  ed  è estranea  agli 
ultimi:  appartiene  piuttosto  alle  parti  esterne  in  generale, 
ed  è meno  esatta  nelle  parli  profonde,  così  le  glandule 
lacrimali  e salivari,  la  ti roide,  le  mammelle,  i testicoli, 
tutti  gli  organi  delle  funzioni,  della  nutrizione  e della 
generazione,  sono  simmetrici,  mentre  che  i nervi  della 
laringe,  dello  stomaco,  e degli  intestini,  il  muscolo  dia- 
framma, non  lo  sono  punto.  Si  osserva  ancora  che  al- 
cune parti,  che  si  sviluppano  più  tardi  sono  meno  sito- 


(0  V.  Bichaf  ricerche  fisiologiche  sulla  vita  e la  mor- 
te. --  V.  Medici.  Beitr  zar  vergi . anat.  Leipz.  1812. 
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metriche,  che  quelle  del  medesimo  cedere  che  si  svi- j 
lappano  acauli:  cosi  nel  sistema  nervoso,  la  midolla,  che 
si  sviluppa  la  prima  è più  simmetrica  die  il  cervello, 
le  coste  sono  meno  simmetriche  che  la  spina,  e più  che 
lo  sterno.  In  fine  si  osserva  ancora  che  le  parli  sono 
più  simmetriche  all’  epoca  deha  loro  formazione  e che 
questo  genere  di  regolarità  si  altera  in  seguilo:  lo  stoma- 
co, l’intestino,  il  fegato,  sono  sul  principio  meno  irre- 
golari, di  quello  che  non  lo  divengano  in  progresso  di 
età:  la  colonna  vertebrale,  sul  principio  esattamente  me- 
dia, si  porla  un  poco  a sinistra  per  il  predominio  del 
braccio  destro  e da  ciò  resultano  ancora  rinclinazione  del 
naso. l'ineguale  elevazione  dei  testicoli,  la  frequenza  del- 
le ernie  a destra  ec.  Si  osserva  qualche  volta  un  disordine 
di  simmetria  talechegli  organi  di  un  lato  occupano  il  lato 
opposto,  e vice  versa\  questo  è ciò  che  chiamasi  trasposi- 
zione di  visceri.  In  questo  caso,  che  si  riscontra  una  vol- 
ta su  tre  o quattro  mila  soggetti  in  circa,  e che  io  ho 
veduto  quattro  o cinque  volte,  il  polmone  trilobato,  il 
fegato,  il  cieco,  sono  a sinistra,  e il  polmone  a due  lobi, 
la  punta  del  cuore,  la  milza,  la  porzione  sirnmoide  del 
colon  ec.,  sono  a destra;  gli  individui  che  presentano 
questo  vizio  di  situazione  non  son  per  questo  mancini. 
Le  malattie  che  attaccano  gli  organi  simmetrici  e quelle  ) 
che  hanno  la  loro  sede  nelle  parti  senza  simmetria  pie- 
sentano  delle  differenze  notabili.  Si  è preteso  ancora, ma 
dietro  vedute  ipotetiche,  che  i due  tali  del  corpo  fosse- 
ro ciascuno  di  loro  più  disposti  a certe  malattie,  (i). 

Si  è ancora  stabilito  delle  comparazioni,  cercalo  delle 
analogie  fra  le  due  metà  superiore  ed  inferiore  del  cor- 
po. L’analogia  fra  le  membra  è evidente;  le  spalle  ed  il 
lineino,  il  braccio  e la  gamba,  la  mano,  ed  il  piede  sono 
costruiti  sul  medesimo  piano,  e non  differiscono  che 
tanto  quanto  la  differenza  delle  loro  funzioni  lo  comporta. 
Quanto  all’analogia,  che  si  è creduto  trovare  nell1  uomo, 


(i)  V.  Melis  de  morbis  homiuis  de  atri  et  sinistri* 
Gotling.  1818. 
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ome  negli  animali  articolali,  fra  le  differenti  porzioni 

* el  suo  tronco,  e fra  le  membra  e fra  le  mascelle,  essa  è 

• ondata  su  una  comparazione  fra  oggetti  troppo  di fferen- 
e i per  esser  paragonali. 

Tratti  da  una  analogia  forzata  con  gli  animali  raggiati, 

5 leuni  hanno  ritrovato  anche  nella  parte  anteriore  del 
ronco  delle  parti  corrispondenti  alla  colonna  vertebrale; 
ìanno  creduto  ritrovarle  nellosterno:  l'osservazione  non 
1 nostra  qui  alcuna  rassomiglianza  ragionevole  che  fra  i 
-muscoli  anteriori  e i posteriori  della  colonna  vertebrale. 

■ ^asciamo  adunque  le  comparazioni  che  non  possono  con- 
I furre  a niente  di  buono  e di  utile. 

§.  LXVIF.  È stato  il  corpo  umano  diviso,  come  quel- 
lo degli  altri  vertebrati,  in  tronco  ed  in  estremità.  Il 
ronco  è la  parte  centrale  e principale,  quella  che  contie- 
ne gli  organi  i più  essenziali  alla  vita,  o i visceri. Questi 
isceri  sono  in  3 cavità  o ventri,  l'inferiore  è l'addome  e 
ontiene  gli  organi  della  digestione,  della  secrezione  del- 
'orina  e della  generazione:  la  media;  il  torace,  racchiu- 
de gli  organi  della  respirazione  e della  circolazione;  e la 
uperiore  , la  testa,  la  di  cui  cavità  si  prolunga  nella 
olonna  vertrbrale,  contiene  il  centro  nervoso  ed  i sen- 
i.  Si  è osservato  (ve.desi  la  prima  sezione)  quanto 
[uesla  distribuzione  di  visceri  sia  in  rapporto  con  la 
oro  importanza  nel  regno  animale;  si  vedrà  in  seguito 
| he  essa  lo  è ugualmente  con  l'ordine  del  loro  svilup- 
po. Considerato  nel  suo  insieme,  il  tronco,  appianato 
lall'avanti  all’indietro,  presenta  una  faccia  sternale  an- 
eriore,  una  dorsale  o posteriore,  e due  lati;  presenta 
jlue  estremità,  V una  superiore  o cefalica,  l'altra  infe- 
! iore  o pelvica.  Le  estremità,  appendici  articolate  e de- 
linate ai  movimenti,  si  distinguono  in  superiori  o to- 
hiciche  , in  inferiori  o addominali,  le  une  e le  altre 
ìivise  da  articolazioni  in  molte  parli.  Le  diverse  parti 
lei  tronco  e delle  membra  son  suddivise  in  un  certo  mi- 
nerò di  regioni  o di  porzioni  distinte  e importanti  ad 
l-sser  considerale,  a cagione  degli  organi  che  vi  son  si- 
tali. Le  divisioni  del  <orpo  e le  suddivisioni  sono 
Iprincipalmente  determinate  dalle  ossa.  La  conoscenza 
Ielle  regioni  è necessaria  per  determinare  la  situazione 
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assoluta  degli  organi,  e il  loro  studio  profondo  è il  pii 
sicuro  o piuttosto  l’unico  mezzo  di  conoscere  la  situa 
sione  respeltiva  delle  parti:  questa  cognizione  costi 
tuisce  una  specie  d 'anatomia  topografica  del  più  grand 
interesse. 

§.  LXVIII.  II  corpo  umano,  come  tutti  i corpi  orga 
nizzati,  è composto  di  parti  solide  e di  parli  fluide,  eh* 
hanno  una  composizione  analoga,  e che  si  cangiane 
continuamente  le  une  nelle  altre.  I fluidi  sono  in  gran 
dissima  quantità,  e la  loro  massa  sorpassa  molto  quell 
dei  solidi;  pertanto  la  proporzione  degli  uni  agli  alt r 
non  può  determinarsi  esattamente;  da  una  parte  perdi* 
alcuni  fluidi,  come  folio.  si  separano  difficilmente  da 
solidi;  e dall’altra  soprattutto,  perchè  molte  delle  pari 
solide  sono  fusibili  e nella  disseccazione  si  confondono 
e si  dissipano  con  i liquida  È stato  non  ostante  tentato 
di  determinare  la  proporzione  dei  liquidi  ai  solidi,  su 
per  la  disseccazione  al  forno  o alla  stufa,  sia  per  1; 
mummificazione;  alcuni  pensano  che  la  proporzione  de 
liquidi  ai  solidi  stia  come  6 sta  ad  i,  altri  che  stia  com< 

9 ad  i.  L’esame  di  una  mummia  ha  dato  una  propor 
zione  dei  liquidi  più  grande  ancora  , perchè  questi 
mummia  d’adulto  non  pesa  che  7 libbre  e mezza.  Mi 
la  proporzione  , quantunque  determinata  esattamente 
in  un  caso,  -varia  secondo  gli  individui:  l’età,  il  ses- 
so, la  costituzione  ec.  vi  portano  delle  differenze  no 
labili. 

I solidi  e i liquidi  son  formati  di  globuli  e di  una 
sostanza  amorfa  , liquida  negli  uni  , concreta  negli  al- 
tri. 

§.  LXIX.  La  composizione  chimica  (1)  dei  solidi  e 
dei  fluidi  del  corpo  umano  risulta  di  un  certo  numero 
di  materiali  immediati  di  cui  i principali  sono:  la  gelati - 
iia , Y albumina,  il  mucco,  la  fibrina,  V olio,  V acqua, 

10  zucchero , la  resina,  V urea,  la yoicroco/ina,  Yosma- 
zoma , la  zooematina,  il  fosfato  ed  fl  carbonato  di  calce 


(1)  V.  Orfila  Chimica  medica. 
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iJo.  Queste  materie  sono  ancor  esse  composte,  e gli  ele- 
menti die  si  trovano  nel  corpo  umano  sono,*  Vossige- 
de,  l 'idrogene,  il  carbonio , l 'azoto,  il  fosforo,  il  cat- 
ìdjho,  il  solfo , il  potassio*  il  sodio , il  e/oro,  il  ferro,  il 
lianganese,  come  pure  il  magnesio  ed  il  silicio. 
i Queste  sostanze  elementari,  per  formare  i materiali 
immediati,  e questi  per  comporre  le  parti  solide  e fini- 
irle  del  corpo  umano,  son  combinati  nell' atto  della  nu- 
i ri/.ione  e della  generazione  in  una  maniera,  che  la 
!i mimica  non  può  imitare:  quest’atto  di  formazione,  o 
fili  organizzazione  è ciò  che  caratterizza  precisamente  la 
,ita. 

DEGLI  UMORI 
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§.  LXX.  I fluidi  o gli  umori  (i)  del  corpo  umano  son 
Contenuti  nei  Solidi  e ne  penetrano  tutte  le  parti.  Si 
compongono  di  molecule  venute  dal  di  fuori  per  il  man- 
tenimento dei  corpo,  e di  quelle  che  son  distaccale  dal 
corpo  per  esserne  scacciate.  La  loro  fluidità  non  è so- 
lamente dovuta  al  calorico  e all’  acqua  , come  quella 
jdei  fluidi  estranei  all’organizzazione,  ma  dipende,  come 
| la  loro  composizione,  dall'azione  vitale.  I fluidi  differisco- 
no fra  loro,  essendo  gli  uni  gassosi,  altri  vaporosi,  altri 
liquidi  e più  o meno  scorrevoli  : essi  differiscono  anco- 
ra nel  colore  ; la  loro  composizione  varia  egualmen- 
te , ma  loro  è propria  e non  può  esser  imitala  dal- 
l’arte. 

Si  posson  distinguer  gli  umori  in  tre  generi  : i.  il  san- 
gue, massa  centrale  ove  affluiscono,  e donde  partono  tut- 
ti gli  altri  : 2.  gli  umori,  che  giungono  dal  di  fuori  al 
sangue:  3.  quelli  che  ne  emanano. 


(1)  Pleuck  Hygrologia  corporis  humani.  — Chaussier 
Tavola  sinottica  degli  umori. 


§.  LXXI.  II  sangue  è un  liquido  di  un  colore  ros 
so,  d’un  odore  particolare,  di  un  sapore  un  poco  salso 
nauseante;  la  sua  temperatura  è quella  del  corpo  , de 
quale  è la  parie  la  più  calda;  è viscoso  al  tatto,  il  sur 
peso  specifico  è incirca  io5  presa  l’acqua  per  ioo.  È 
contenuto  nel  cuore  e nei  vasi  sanguigni.  La  sua  quan 
ti t à nell’uomo  adulto  è considerabile,  ma  varia.  E stala 
diversamente  stimala  questa  quantità;  quello  che  sn 
ciò  è stato  detto  varia  dalle  8 alle  io  Ubbie  fino  alle 
80  o ioo. 

§.  LXXII.  I micrografi  hanno  fatto  sopra  questo  umo- 
re delle  osservazioni  delle  quali  riportiamo  qui  il  suc- 
cinto: il  sangue  si  compone  di  un  veicolo  sieroso  nel  quale 
particelle  microscopiche  rosse  son  tenute  in  sospensione; 
in  generale  sono  stali  questi  corpi  considerali  come 
sfere,  aventi  nel  loro  centro  un  punto  luminoso  ossivvero 
un  foro,  e per  conseguenza  anulari.  Hi  wson  ha  trovalo  al 
contrario,  che  le  particelle  rosse  del  sangue  umano  sono 
lentieolari.  Le  osservazioni  importanti  dei  signori  Dii - 
mas  e Prevosti  come  pure  le  mie,  hanno  dato  il  medesimo 
resultamelo.  II  sig.  Home , aveva  credulo,  come  il  dottor 
Young , che  Tappianamento  fosse  posteriore  alla  sortila 
del  sangue  e che  dipendesse  dalla  separazione  della  parte 
colorante.  Le  particelle  sono  infatti  composte  di  un  glo- 
bulo centrale,  trasparente,  biancastro,  e di  un  inviluppo 
rosso,  meno  trasparente,  avendo  la  forma  di  uno  sferoi- 
de depresso.  Il  diametro  delle  particelle  è,  nella  specie 
umana,  circa  un  i5o.  irto  di  millimetro.  Fin  tanto  che 
il  sangue  è contenuto  nei  suoi  canali  e che  è in  moto,  le 
cose  restano  in  questo  stalo. 

§.  LXXI II.  Estrailo  dai  vasi,  che  Io  contengono,  il 
sangue  esala,  per  quello  spazio  di  tempo  die  conserva  il 
suo  calore,  un  vapore  formato  da  acqua  e da  una  materia 
animale  suscettibile  di  putrefazione.  Si  coagula  bentosto, 
abbandona  probabilmente  un  poco  di  calorico,  e sprigio- 
na così  una  gran  quantità  di  gas-acido-carbonico.  Questo 
sprigionamento  poco  sensibile  quando  il  sangue  è sotto* 
messo  alla  pressione  dev'atmosfera  , che  non  si  manifesta 
allora  die  per  la  produzione  dei  canali  nell’interno  del 
coagulo,  s’opera  al  di  fuori  del  grumo,  allorquando  si  si- 
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lui  sotto  il  recipiente  di  una  macchina  pneumatica  e vi  si 
faccia  il  vuoto.  Non  convien  confondere  questo  sprigio- 
namento di  vapore  e di  gas  del  sangue  al  di  fuori  dei  va- 
si con  un  gas  che  è stato  supposto  che  con  lui  circo- 
lasse. 

Poco  dopo  il  coagulamento  del  sangue,  si  divide  in  due 
parti  ; riserrandosi  il  coagulo,  fa  manifesta  la  parte  li- 
quida o il  siero  che  racchiudeva.  Il  riserramento  conti- 
nua , in  conseguenza  la  quantità  del  siero  aumenta  fino 
all’epoca  della  putrefazione.  Ordinariamente  la  superficie 
superiore  del  coagulo,  ristringendosi  più  che  il  restante, 
diviene  concava.  Se  si  lava  il  grumo  sotto  un  filo  di  ac- 
qua, premendolo  dolcemente  e lungo  tempo,  l’acqua  por- 
ta seco  la  materia  colorante,  o il  cruore,  e rimane  una 
massa  fibrinosa  bianca.  Così,  per  mezzo  del  coagulamento 
e della  lozione,  il  sangue  si  trova  diviso  in  siero,  in  cruo- 
re, ed  in  fibrina. 

Ma  ecco  cièche  accade  in  queste  operazioni:  subito  che 
il  sangue  è fuori  dei  vasi  , la  malaria  colorante  delle 
particelle  abbandona  il  globulo  bianco  centrale,  e questi 
sbarazzati  dal  loro  inviluppo  si  uniscono  fi  a loro  e formano 
dei  filamenti,  che  si  riuniscono  in  una  reticella  o plesso 
nel  quale  si  trovano  racchiuse  la  materia  colorante  e 
mo  te  particelle  intere  , che  non  hanno  provato  questa 
scomposizione.  Quando  si  maneggia  e si  lava  il  coa^olo, 
l'acqua  porta  seco  tutto  in  una  volta  la  materia  colorante 
libera  e le  particelle  che  sou  restate  intere  e che  conten- 
gono ancora  un  globulo  bianco  nel  loro  interno. 

Esistono  dunque  nel  sangue  3 materiali  principali  , il 
siero,  i globuli  bianchi  e la  materia  colorante,  che  gli 
inviluppa.  Questi  due  ultimi  riuniti  nel  sangue  in  cir- 
colazione e che  formano  le  particelle  colorate  si  separa- 
no in  gran  parte  pochi  istanti  dopo  che  il  sangue  sia  sta- 
llo tolto  dai  vasi.  Questi  materiali  sono  in  proporzioni 
differentissime,  secondo  le  circostanze  di  età,  di  sesso,  di 
costituzione,  di  inalatila  ec.;  nell’  uomo  adulto  e sano  le 
particelle  colorale,  disseccate  costituiscono  po  o più  di 
un  ottavo  del  peso  del  sangue  stesso. 

§ LXX1V.  Il  siero  ha  un  leggero  colore  giallo  verda- 
&l*o,  ha  il  sapore,  l’odore  ed  il  tallo  del  Satire  ; è alea- 
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lino;  si  coagula  al  69. mo  grado  incirca  del  termometro 
centigrado.  Rassomiglia  al  bianco  d'uovo  cotto  e contiene 
in  alcuni  vacui  una  sostanza,  che  è stata  presa  per  gelati- 
na e che  sembra  esser  del  nmc<  o.  Le  parti  costituenti  il 
siero  sono  l’acqua,  l’albumina,  la  soda  e dei  sali  di  que- 
sta. Si  può,  secondo  il  sig.  Brande , considerare  il  siero, 
che  è albumina  liquida  quasi  pura,  come  un’albuminate 
di  soda  con  eccesso  .di  base.  Il  coagulo  sembra  dipendere 
dalla  neutralizzazione  del. a soda  necessaria  alla  sua  flui- 
dità; l’alcool  e la  massima  parte  degli  acidi  operano  que- 
sto coagulamento  togliendone  la  soda  ; e per  l’azione  cibi- 
la pila  galvanica,  come  per  il  calore,  la  soda  trasforma  in 
mucco  una  piccola  parie  dall'album  ina,  mentre  che  il  re- 
stante si  coagula.  L'albumina  ed  il  siero  presentano  an- 
cora alcune  particolarità  rimarcabili,  cioè  ; che  il  coa- 
gulo d’albumina  offre  all’ispezione  microscopica  dei 
globuli,  e che  il  siero  mantenuto  liquido  in  un  recipiente 
per  alcuni  giorni,  mostra  a poco  a poco  dei  globetti  che 
si  depositano  al  fondo%e  che  provano  un  movimento  sin- 
golare di  ascensione  e di  discesa,  quando  si  scaldi  il  vaso 
col  calore  della  mano:  infine  è necessario  notare  ancora  , 
che  l'albumina  coagulata  ha  mollissima  analogia  con  la 
fibrina,  dalla  quale  non  differisce  forse  punto. 

§.  LXXV.  Il  cruore  del  sangue,  o la  materia  colorata 
ottenuta  per  mezzo  della  lozione  è sempie  un  miscuglio 
di  materia  rossa  libera  di  globuli  inviluppati  della  mede- 
sima materia  e di  siero.  Cosi  i travagli  dei  più  abili  chi- 
mici hanno  ancora  mostralo  poche  cose  sulla  materia  co- 
lorante del  sangue  o la  zooematina.  Questa  sostanza  in- 
solubile nell'acqua,  ma  che  vi  si  può  dividere  straordina- 
riamente in  maniera  da  traversare  i filtri,  è formata  di 
una  materia  animale  in  combinazione  col  perossido  di 
ferro.  Il  color  rosso  del  sangue  varia  nelle  sue  grada- 
zioni. 

§.  LXXVI.  La  fibrina  del  sangue,  o la  linfa  coagulabi- 
le di  alcuni , offre  l’aspetto  di  fibre  riunite,  tenaci  , ela- 
stiche, avendo  col  microscopio  l'aspetto  e la  struttura 
della  fibra  muscolare,  essendo  composte  di  globetti  bian- 
chi simili  a quelli  delle  particelle  colorate  del  sangue  ; la 
fibrina,  tome  la  fibra  muscolare,  messa  nell’acqua  si  scio- 
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glie  in  globuli  avarili  di  putrefarsi.  Questa  sostanza  coa- 
gulabile o plastica,  sembra  essere,  come  l'albumina,  il 
mezzo  di  agglutinamento,  che  determina  nell’economia, 
le  riunioni  e le  aderenze. 

Il  sangue  contiene  ancora  una  materia  grassa  o o- 
leosa. 

§.  LXXVII.  Il  sangue  contenuto  nelle  arterie,  nelle 
■ vene  e nel  core,  è in  un  moto  continuo,  che  si  chiama 
| circolazione.  Prova  in  questo  movimento  delle  alterazioni 
! costanti  e regolari,  che,  bilanciandosi  mutuamente.  Io 
; mantengono  in  uno  stato  medio  di  composizione.  Riceve 
; dei  nuovi  liquidi  preparati  dalla  digestione  e dalfassor- 
| zione  intestinale;  delle  molecnle  separate  dagli  organi 
sono  incessantemente  aggiunte  alla  di  lui  massa  : è sotto- 
posto all’azione  delfatmosfera  nei  polmoni,  ove  si  ri  vi— 
i Tifica  ; è inviato  in  tutte  le  parti,  nelle  quali  prova  un 
i cangiamento  inverso,  ove  fornisce  dei  materiali,  che  si 
fissano  negli  organi,  e ove  è spogliato  di  una  parte  dei 
suoi  principii  per  mezzo  delle  secrezioni.  Fra  queste  al- 
terazioni le  più  imponenti  sono,  quella  che  prova  nei 
j polmoni,  ove  assume  un  colore  rosso  vermiglio,  e quella 
I che  ha  luogo  in  tulto  il  resto  del  corpo,  ove  prende  un 
color  rosso  bruno.  Queste  alterazioni  di  colore  sono  ac- 
compagnate e sembrano  dipendere  da  un  assorbimento 
I d’ossigene  nel  primo  caso,  e nell’ultimo  di  carbonio.  Ol- 
tre la  materia  nutritiva  che  il  sangue  distribuiste  a tutti 
j eli  organi,  è ancora  il  veicolo  del  principio  calorifi- 

Ìj  cante. 

§.  LXXVIII.  Il  sangue  presenta  delle  varietà  costan- 
ti secondo  l’eia,  i sessi,  e altre  circostanze:  presenta  an- 
V cora  delle  alterazioni  accidentali. 

Nel  feto  , il  sangue  di  cui  il  colore  è mollo  fosco  , non 
Iha  qnasi  materia  coagulabile.  Ciò  si  riscontra  ancora  nel 
I sangue  mestruale  delle  donne.  Il  sangue  arterioso  pre- 
senta più  particelle  colorate,  che  il  venoso.  Nelle  perso- 
ne, che  fanno  uso  di  un  nutrimento  succolento,  il  sangue 
abbonda  in  grumo  : è più  sieroso  nelle  circostanze  oppo- 
ste. La  sottrazione  ripetuta  del  sangue  diminuisce  la  pro- 
porzione delle  particelle  colorate,  delfalbumina,  ed  au- 
lì menta  quella  dell’acqua. 
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Nelle  malattie  il  sangue  prova  delle  alterazioni, clie  non 
sono  siale  abbastanza  studiate. Nelle  infiammazioni  il  gru- 
mo del  sangue  estrattosi  ricuopre  di  una  cotenna  bianca, 
costituita  da  fibrina:  si  trova  nel  grumo  una  gran 
quantità  di  materia  colorante  libera.  In  altre  malattie  co- 
me lo  scorbuto,  e le  malattie  settiche,  il  sangue  ha  per- 
duta la  sua  coagulabilità,  e resta  fluido.  Vi  sono  molte 
inalatile  sulle  quali  Tal  lento  esame  del  sangue  spande- 
rebbe molta  luce. 

§.  LXXIX.  I liquidi  che  si  uniscono  al  sangue  sono 
il  chilo  e la  linfa.  Il  primo  proviene  dal  chimo,  sostanza 
grigiastra,  poltacea,  nella  quale  gli  alimenti  si  cangiano 
entro  Io  stomaco,  e nella  quale  si  cominciano  a vedere  al- 
cuni globulelii.  Assorbito  dalle  pareti  degli  intestini  e 
giunto  nei  primi  vasi  chiliferi,  è biancastro  e appena 
coagulabile;  diviene  più  coagulabile  e prende  una  tinta 
rosea  nelle  glandule  del  mesenterio;  infine  nel  canal  to- 
racico, e prima  di  arrivare  alla  massa  del  sangue,  è di- 
stintamente roseo,  manifestamente  coagulabile,  e contie- 
ne dei  globuli  nudi  e delle  particelle,  che  non  diflferiscon 
da  quelle  del  sangue,  che  per  un  colore  meno  forte.  Sem- 
bra allora,  che  non  abbia  più  bisogno,  che  d’esser  sotto-  i 
messo  alPazione  respiratoria  per  divenire  sangue  perfel-  : 
io.  La  linfa,  liquido  incoloro,  viscoso,  albuminoso,  ma  I 
poco  conosciuto,  è Tal  irò  umore  che  concorre  alla  forma-  » 
zione  del  sangue. 

§.  LXXX.  Gli  umori  che  emanano  dal  sangue  se  ne 
separano  per  via  di  secrezione  ; si  può  riportare  a questo 
genere  la  materia  nutritizia,  lasciata  dal  sangue  in  tutti 
gli  organi  per  una  specie  di  secrezione  nutritiva  ; vi  si 
riportano  ancora  quelli  che  son  pro  lotti  e depositali,  co- 
me in  riserva,  per  via  di  una  secrezione,  che  si  può  chia- 
mare intrinseca,  nelle  cavità  chiuse  del  corpo,  come  il 
grasso,  la  sierosità,  la  sinovia  ; ma  vi  si  riportano  soprat- 
lutto  quelli  che  son  segregali  alla  superficie  dei  tegu- 
menti esterni  ed  interni  e delle  loro  dipendenze  più  o 
meno  lontane.  Si  sono  distinti,  dietro  la  loro  maniera  di 
formazione,  in  tre  generi:  i.  in  umori  pers^iratorii,  che 
sono  immediatamente  formati  e depositati  alla  superficie 
per  mezzo  dei  vasi  : tali  sono  le  materie  della  traspira- 


zione  cu  lanca,  del  sudore,  della  perspirazione  polmona- 
re ; 2,  in  umori  follicolari,  che  son  da  prima  deposi- 
tali in  follicoli  o ampolle  della  cule  eslerna  o introflessa: 
Itali  sono  il  mueco  e la  maleria  sebacea;  e 3.  in  umori 
! glandulari,  formati  in  glandule,  organi  particolari,  che 
I hanno  dei  condoni  escrelori  e ramificali,  aventi  il 
loro  orifizio  sulla  polle  e sulle  membrane  mueeose,  delle 
quali  sono  prolungamenti;  tali  sono  la  saliva,  segre- 
gala dille  glandule  salivari,  la  bile  dal  fegato  eo. 
S’t  distinguono  ancora  gli  umori  separati  dietro  la  loro 
destinazione,  in  quelli  che  hanno  qualche  uso  nelhorga- 
nismo,  come  le  lacrime,  la  bile,  lo  sperma  ec.  e in  quelli, 
che,  espulsi  senza  servire  ad  alcun  uso,  come  boriila,  il 
| sudore,  son  chiamali  escrementizj  Questi  ultimi  sono 
j acidi,  mentre  che  gli  altri  sono  alcalini. 


DEGLI  ORGANI 


} 5-  EXXXI.  Gli  organi  sono  le  parli  solide  (i)  o con- 

tenenti del  coipo;  sono  essi  che  ne  determinano  la  forma 
e che  ne  imprimono  il  movimento. 

La  figura  degliorgani  è variabilissima  ; in  generale  i 
loro  contorni  sono  rotondati,  le  superficie  non  sono  mai 
piane  del  lutto,  le  linee  molto  rette,  gli  angoli  sempre 
. intieri.  Nella  massima  parte  degli  organi,  la  lunghezza 
supera  le  altre  due  dimensioni  ; alcuni  son  larghi  ed  ap- 
pianati ; si  chiamano  membrane  quelli  che  hanno  que- 
ll ; sta  forma  e che  sono  molli,  qualunque  sia  la  loro  tessi- 
^ tura  ; altri  infine  hanno  le  tre  dimensioni  poco  differen- 
ti. E determinata  la  forma  esteriore  degliorgani  dal  rap- 
J|  porlo  delle  loro  tre  dimensioni.  Ci  serviamo  a volle  di 
jj  comparazioni  più  o meno  triviali,  poiché  in  generale  è 

he  
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a : (i)  V.  Chaussitr  Tavola  dei  solidi  organici, 
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inolio  difficile  determinarne  la  forma  paragonandoli  a fi- 
gure geometriche. 

Internamente  alcuni  organi  s^ino  vuol?  e formano 
dei  serbato),  o dei  canali  che  comunicano  all'esterno:  al- 
tri formano  delle  cavila  chiuse  da  tutte  le  parli;  altri  «lei 
canali  ramificati  e chiusi;  alili  son  pieni  e spessi  : ma 
tutti  sono  «reofori  e più  o meno  permeai  ili. 

Fra  gli  organi,  alcuni  si  estendono  irradiandosi  o ra-  \ 
reificandosi  dal  ceniro  alla  rii  conferenza  ; tali  sono  i 
vasi,  i nervi,  e le  ossa.  Nessuno  è isolalo,  tutti  sono  in- 
tralciati e comunicano  fra  loro  *,  infine  esiste  fra  gli  or- 
gani, cume  fra  le  regioni,  uu'analogia  grandissima.  Al- 
cuni, rassomigliandosi  del  tutto,  formano  per  la  loro  riu- 
nione dei  generi. 

§.  LXXXII.  Il  colore  degli  organi  è bianco,  rosso, 
bruno;  alcuni  son  trasparenti,  altri  opachi  ; la  loro  con- 
sistenza varia  da  una  mollezza  grandissima  fino  a una 
durezza  estrema.  Sono  estensibili,  retrattili,  flessibili, 
compressibili,  elastici,  ma  a gradi  diversi.  Alcuni  hanno  • 
una  coesione  poco  marcata,  altri  una  tenacità  tale,  che  P 
son  necessarii  grandi  sforzi  per  romperli.  Queste  prò- I 
prictà  di  coloree  di  coesione  dipendono  moltodalla  quan-  i 
tità  dei  liquidi  che  contengono.  Cosi  alcune  parli  opa- 
che, come  il  tessuto  ligamentoso  ec.  divengono' traspa-  r 
renli  dopo  la  disseccazione  ; tenacissime  e poco  elastiche 
quando  sono  umide  , Io  divengono  molto  quando  sono  * 
disseccale;  elastiche  come  il  tessuto  delle  arterie,  di- 1 
vengono  per  il  disseccamento  friabili  ec. 

§.  LXXXIII.  Gli  organi  differiscono  mollo  per  la 
loro  tessitura.  A prima  vista,  si  osserva,  che  molili 
sono  formali  dall  insieine  o dalla  riunione  di  fasci  fila—  I 
ineritosi  paralleli  o ini rab  iati:  si  dice  allora  che  sono  di) 
una  tessitura  fibrosa.  Altri  son  formali  dalla  riunione  di 
strati  o di  lamine,  più  o meno  numerose  e distinte,  «Por-  j 
dinario  unite  strettamente  fra  loro.  In  altri  si  trovano! 
granulazioni  o grani  ravvicinali  e fra  loro  riuniti.  Alcuni 
hanno  una  tessitura  compattissima  uniforme  o omogenea 
soltanto  in  apparenza,  poiché  tutti  sono  areolari  e per-  f 
limabili,  in  una  maniera  più  o meno  manifesta:  tulli  so-i 
no  più  o meno  composti.  li 
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§.  LXXXIV.  Questo  primo  esame  superficiale  non 
Sasta  per  far  conoscere  la  tessitura  intima  delle  parti 
solide.  Esaminandole  più  da  vicino  si  vede,  che  queste 
ibre  apparenti,  questi  strati  membranosi,  queste  granu- 
lazioni son  composte;  e come  i solidi  contengono  gli  u- 
mori,  siamo  stati  generalmente  portati  a credere,  che 
litio  nei  solidi  è costituito  da  vasi.  Questa  idea  erronea, 
poiché  i vasi  sono  parti  composte,  è stata  riprodotta  re- 
centemente in  un’opera  postuma  del  Mascagni.  Altri 
hanno  ammesso,  che  lutto  è formato  dal  tessuto  cellula- 
re, e questo  da  lamine  e libre  intralciate,  o sivvero  da 
%ellule  o vescichette  addossate  le  une  alle  altre  ; ma  il 
Icssuto  cellulare,  quantunque  elemento  principale  di 
ritte  le  parti,  non  ne  è l’elemento  unico.  Quanto  all'idea 
li  un  parenchima  come  base  o elemento  generatore  di 
ulti  i solidi  è un’idea  estremamente  vaga,  e sulla  quale 
lon  siamo  ancor  pervenuti  ad  intendersi.  Haller  (i)  ha 
immesso  nella  composizione  degli  organi  oltre  il  tessn- 
o cellulare  formato  dalla  riunione  di  fibre,  di  lamine  e 
die  è il  più  generale  e il  più  sparso,  la  fibra  muscolare, 

; la  sostanza  midollare.  Questa  divisione  è stata  in  se- 
nato generalmente  ammessa  con  alcune  leggiere  modifi- 
azioni  più  o meno  felici.  Così  Walther  ammette  una 
essitura  membranosa  o cellulare,  una  fibrosa  o vascola- 
e,  ed  una  nervea  ; Pfaff  una  struttura  vascolare,  una  fas- 
cicolare e una  cellulosa  ; altri  una  cellulare,  una  vasco- 
are  e una  solida,  o senza  cellule  e senza  vasi  ; Chaussier 
la  aggiunto  alle  tre  parti  componenti  di  Haller  una 
piarla  fibra,  sotto  il  nome  di  fibra  albuginea,  la  quale  è 
la  base  dei  ligamenti  ; Bicherand  vi  ha  aggiunto  la 
costanza  epidermica  o cornea:  fra  i ventun  tessuti  am- 
messi da  Birhat.  ve  ne  sono  tre  che  considera  come  ge- 
ìeratori  degli  altri:  e sono  il  celluloso,  iL vascolare  ed  il 


ft)  Ve  eorporis  fiumani fabrica  et funetionibus.  Tom, 
t,  lib.  i,  scct.  in. 
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nerveo.  II  sig.  Mcyor  fi)  ani  meli  e ire  organi  elementari 
i.  la  cellula,  il  vaso  o la  gianduia;  2.  la  fibra  irritabile, 
cellulosa  o muscolare;  3.  la  fibra  sensibile  o il  nervo. 

§.  LXXXV.  Ammettendo  con  Haller  l'esistenza  di  3 
orfani  semplici,  di  3 tessuti  elementari,  o di  3 fibre  di- 
stinte le  ime  dalle  «altre  per  caratteri  essenziali,  cioè  del 
tessuto  celluloso,  della  fibra  muscolare,  e della  sostanza 
midollare  o nervea,  non  siamo  ancora  giunti  aH'ultinio 
termine  d’analisi,  al  quale  si  può  giungere  in  Anatomia. 
Se  ci  s’armi  di  microscopio  si  vedrà  che  questi  organi 
semplici  e tutte  le  loro  modificazioni  e tutti  i loro  com- 
posti, possono  esser  ridotti  a due  elementi  anatomici. 
Essi  souo  formati  da  una  sostanza  animale  areolare  per- 
meabile, e da  globuli  microscopici, simili  a quelli,  che  si 
riscontrano  negli  umori.  La  prima  di  queste  sostanze 
forma  delle  lamine,  il. più  delle  volte  delle  fibre, che  non 
differiscono  le  une  dalle  altre,  che  per  la  figura,  allun- 
gata e filiforme  nel  1.  caso,  allargata  nel  2.  e che  qualche 
volta  separale,  sono  sovente  riunite  ; dalla  loro  riunione 
resultano  le  cellule  o le  are  ole,  ec.  Questo  primo  ele- 
mento che,  solo,  ma  diversamente  modificalo,  costituisce 
la  massima  parte  degli  organi,  riunito  con  l’altro,  di  cui 
riunisce  e congiunge  le  particelle,  forma  la  fibra  musco- 
lare e la  sostanza  nervea. 

§.  LXXXVI*  Gli  organi  differiscono  gli  uni  dagli  al-  < 
tri  per  i fenomeni,  che  presentano  nella  vita,  e che  sa- 
ranno esaminati  in  breve.  Basta  rimarcar  qui  che  la  so- 
stanza cellulosa  è soprattutto  osservabile  per  il  suo  ri- 
stringimento continuo  che  può  esser  aumentato  da  im- 
pressioni o irritazioni;  che  il  tessuto  ligamentoso  e il 
tessuto  elastico,  due  sue  principali  varietà,  si  fanno  di- 
stinguere, fimo  per  una  gran  tenacità,  l’altro  per  una 
forza  elastica;  che  la  libra  muscolare  è per  la  sua  con- 
trazione l’organo  di  tulli  i grandi  movimenti,  e che  la 
sostanza  nervea  si  distingue  da  tutte  le  altre,  per  le  fa- 
coltà di  condurre  le  impressioni  al  centro  e l'azione  del 
centro  nervoso  ai /muscoli  ec. 


(1)  Ueber  histologie  etc>  Bonn.  1819. 


§.  LXXXVII.  Gli  organi  essendo  differenti  gli  ani 
dagli  altri  per  la  loro  conformazione,  la  loro  tessitura, 

: le  loro  proprietà  fisiche,  la  loro  composizione  chimica,  e 
ì nello  sialo  di  vita  per  l’azione  che  esercitano,  sono  stati 
j divisi  in  un  certo  numero  di  classi  o di  generi.  Questi 
ì generi  devono  esser  determinati  dietro  l'insieme  dei  ca- 
I rat  Ieri  e non  dietro  la  sola  forma  ; poiché  diversa  meni  e 
si  ravvicinerebbero  cose  differentissime,  come  tutte  le 
membrane,  e si  allontanerebbero  parti  del  tutto  simili, 
eccettuatane  la  forma;  come  le  ossa  larghe  con  le  lun 
ghe,  le  aponeurosi  con  i tendini  ed  i ligamenti,i  nervi  con 
i gangli  ec.  ; la  forma  fibrosa  o fascicolata,  la  forma  la- 
mellare o membranosa,  potendo  appartenere  a parti  dif- 
ferenti sotto  tutti  gli  altri  rapporti. 

§.  LXXXVIII.  Gli  antichi  dividevano  le  parti  solide 
I del  corpo  in  parti  similari  e in  parti  dissimilari,  o orga- 
niche. Le  parli  similari,  o omogenee  son  quelle  che  si 
dividono  in  particelle  simili  fra  loro,  come  le  ossa,  le 
I cartilagini,  i muscoli,  i tendini  ec.  Le  parti  dissimilari 
son  quelle  che  sono  formate  dalla  riunione  di  parti  simi- 
lari, come  la  mano,  i visceri,  gli  organi  dei  sensi  e altri 
organi  composti.  Questa  idea  d’Aristotile,  riprodotta  e 
sviluppata  da  Coiter  è l’origine  e il  fondamento  di  tutte 
le  divisioni  stabilite  in  seguito  fra  gli  organi.  È conosciu- 
ta la  divisione  generalmente  ammessa  nei  libri  di  anato- 
mia in  ossi,  muscoli,  nervi,  vasi  e visceri  e alcuni  altri 
generi  ancora.  Ma  questi  generi  d'organi  comprendono 
parti  composte  e alcune  compostissime,  e da  un  altro  la- 
to questi  generi,  e soprattutto  quello  dei  visceri, conten- 
gono organi  differentissimi  dagli  altri,  ciò  che  toglie  tut- 
ti i vantaggi  delle  generalizzazioni.  Pinel  in  Francia  e 
Smith  in  Inghilterra  (i)  avendo  fatto  osservare  che  i tes- 
suti semplici,  che  entrano  alla  composizione  delle  parti 
dissimilari  o composte,  potevano  essere  affetti  da  malattie 
e soprattutto  da  infiammazione  separatamente,  e che  la 


(0  On  injlammation , in  medicai  Communications . 
Voi.  II. 
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loro  infiammazione  era  la  medesima,  qualunque  fosse  1* 
organo  composto  di  cui  facevano  parte,  ciò  ha  messo  in 
vista  di  fare  un’analisi  anatomica  dell’organizzazione  più. 
completa,  di  quella  che  era  stata  fatta  fin  allora,  soprat- 
tutto a riguardo  dei  visceri.  Bichat  sviluppando  (i)  que- 
sta idea  feconda  e degna  del  suo  genio,  ha  classificato 
tutti  gli  organi  semplici  sotto  il  nome  di  tessuti  o di  si- 
stemi, in  ventun  genere.  Chaussier  ha  distinto  gli  organi 
in  dodici, comprendendo  nel  duodecimo  i visceri  o g’i  or- 
gani composti.  In  seguito  molti  Autori  adottando  le  prin- 
cipali basi,  hanno  modificato  le  classificazioni  di  questi 
due  Anatomici  (2). 

§.  LXXX1X.  In  mezzo  a tutte  queste  variazioni  ecco 
una  classificazione  e divisione  di  organi  in  generi,  dietro 
Tinsieme  dei  loro  caratteri  anatomici,  chimici,  fisiologici, 
e patologici. 

Il  tessuto  cellulare,  elemento  principale  e generale  del- 
l’organizzazione deve  occupare  il  primo  posto:  esiste  in 
tutto  il  regno  organico,  entra  in  tutti  gli  organi,  e costi- 
tuisce la  base  di  tutta  l’organizzazione. 

Questo,  un  poco  modificalo  nella  sua  consistenza,  nella 
sua  forma,  nella  proporzione  della  sostanza  terrea  che 
contiene,  forma  molti  altri  generi  d’organi. 

Disposto  in  membrane  chiuse  da  tul le  le  parti,  nella 
spessezza  delle  quali  ha  più  di  resistenza  e minor  per- 
meabilità, costituisce  i sistemi  sieroso  e sinoviale. 

Forma  il  tessuto  tegumentale,  che  comprende  la  pelle 


(1)  Bichat , Anatomia  generale  appi,  alla  medie,  t 
alla  Jisiolog. 

(2)  V quasi  tutte  le  opere  d’Anntomia  e fisiologia  pub- 
blicate dopo  l’anno  1801  e particolarmente  quella  di  J.  F 
Meckel  — Handbuch  der  menschUchen  anatomie.  Estei 
Band.  Allgemeìne  anatomie.  Halle  und  Berlin  i8i5  — < 
«/.  Gordon.  A System  oj human  anatomy  Voi.  1,  Edin  1 
1 8 1 5 — P.  Mascagni  — Prodromo  della  grande  Anato  \ 
mia  Firenze  18 19  — C.  Meyer  Opuscoli  citati. 


; le  membrane  muccose,  come  pure  i follicoli  di  queste  e 
li  organi  che  producono  i peli,  i denti  ec. 

Aera  le  Io  stesso  del  tessuto  elastico,  che  costituisce  la 
»ase  del  sistema  vascolare,  che  comprende  le  arterie  , le 
ene  e i vasi  linfatici  e che  appartiene  ancora  al  medesi- 
mo ordine  ravvicinandosi  al  tessuto  muscolare. 

II  sistema  glanduloso  che  è formato  dalla  riunione  dei 
listemi  tegumentale  e vascolare,  è nel  medesimo  ordi- 
le  di  organi. 

Il  sistema  ligamentoso,  che  comprende  organi  mollo 
enaci  e resistenti  resulta  da  una  modificazione  del  tessu- 
o cellulare. 

Infine  i sistemi  cartilagineo  ed  osseo  appartengono  al 
essalo  cellulare,  e devono  la  loro  solidità  al  suo  conden- 
amenlo  e alla  gran  quantità  di  sali  terrosi,  che  contiene 
juesta  sostanza. 

Un  second'ordine  d'organi  è formato  essenzialmente 
dalla  fibra  muscolare;  questo  comprende  i muscoli,  sia 
die  appartengano  alle  ossa  o ai  tegumenti  interno  ed  e- 
ìlerno  ed  ai  sensi,  o al  cuore. 

I nervi  e le  masse  nervose  centrali  costituiscono  un 
j|  erzo  ed  ultimo  ordine  d'organi  formato  essenzialmente 
la  la  sostanza  nervea. 

!|  Si  vede  che  questa  classificazione  poggia  sulle  basi  in- 
licate  da  Haller  e che  esistono  veramente  in  natura. 

I§.  XC.  Quanto  all’ordine  successivo,  nel  quale  i gene- 
'i  d'organi  devono  esser  divisi,  può  esser  fondalo  su  di- 
verse basi;  se  si  avesse  riguardo  alla  generalità  più  o me- 
lo grande  degli  organi  nella  serie  degli  annuali, il  tessuto 
Cellulare  dovrebbe  esser  posto  il  piimo;  dopo  di  esso  ver- 
rebbero gli  organi  tegumentari!,  di  poi  i muscoli  ed  i 
pervi,  quindi  i vasi, e dopo  le  glandule;  i tessuti  cartila- 
gineo ed  osseo,  ligamentoso  e sieroso,  non  verrebbero  che 
in  ultimo  luogo,  come  proprj  ai  vertebrati.  Sarebbe  stato 
. necessario  seguire  un  altr'ordine  se  si  fossero  classificati 
i»ul  principio  i generi  d’organi  che  appartengono  alle  fun- 
zioni comuni  o vegetative  e in  secondo  luogo  quelli 
■ die  formano  gli  apparati  delle  funzioni  proprie  agli  ani- 
limali  Dovrebbesi  stabilire  ancora  un  alt ro  ordine,  se  si 
Svolessero,  come  Bichat,  classificare  da  prima  i sistemi 
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generali,  come  il  tessuto  cellulare,  i vasi  ed  i nervi,  e 
in  seguito  i sistemi  particolari.  È poco  interessante,  ma 
pertanto  da  preferirsi,  il  metodo  di  disporre  in  ordine  gli 
organi  dietro  la  loro  analogia:  questo  è l’ordine  che  ci 
siamo  proposti  di  seguitare. 

§.  XCl.  Molti  fisiologi  collocano  ancora  la  sostanza  : 
cornea  o epidermica  fra  le  fibre  primitive:  ma  questa  , 
quasi  inorganica,  prodotta  per  escrezione,  non  potrebbe 
esser  considerata  come  un  elemento  anatomico.  Del  re- 
sto i caratteri  che  le  sono  stali  assegnati  sono  i seguenti: 
non  contiene  cellulosità  distinta;  la  macerazione  la  ridu- 
ce  in  una  materia  raucilagginosa;  la  chimica  mostra  esi-  i 
st ere  in  essa  albumina  secondo  taluni  e secondo  altri  mun- 
to, ciò  che  non  è forse  differente, poiché  il  mucco  sembra 
esser  albumina  unita  alla  soda.  Questa  sostanza  è quella 
che  costituisce  l’epidermide,  le  unghie,  i peli,  e tulle 
le  parli  cornee  degli  animali.  Quantunque  sembri  esi- 
stere una  leggera  differenza  fra  la  materia  cornea  e Vepi- 
(lermica,  questa  differenza  non  è tanto  grande  da  impe- 
dire di  riportarle  alla  medesima  sostanza.  Meyer,  che  ha 
dato  recentemente  una  nuova  classificazione  dei  solidi 
del  corpo  umano,  riguarda  la  membrana  del  timpano, 
la  cornea,  ed  il  cristallino,  come  formati  di  questa  so- 
stanza, che  chiamò  tessuto  scaglioso  o fcgliettato;  ma 
questo  ravvicinamento  non  è fondalo,  soprattutto  per  le 
prime.  Le  sostanze  epidermiche  sono  rimarcabili  per 
la  facilità  e Iti  prontezza  con  le  quali  si  riproducono. 

§.  XCII.  I nomi  di  fibra,  tessuto,  organo  ec.  designano 
in  generale  isolidi  organici.  Conviene  precisare  il 
senso  che  a ciò  si  pretende  dare.  Si  chiama  tessuio  ogni; 
parte  distinta  per  la  sua  tessitura.  Il  tessuto  non  diffe- 
risce dalla  fibra  che  in  ciò,  che  questa  è più  sottile  e 
ne  è la  parte  componente.  Un  tessuto  può  esser  forma- 
to da  fibre  simili  o differenti.  Un  organo  resulta  or-i 
diariamente  dalla  riunione  di  molti  tessuti.  Del  resto 
queste  distinzioni  non  sono  assolute:  così  il  tessuto  cellu- 
loso rappresenta  ad  un  tempo  una  fibra  particolare,  un 
tessuto  formato  da  questa  fibra,  e un  organo  importante 
dell’economia.  In  generale  la  fibra  è l’elemento,  il  tes- 
suto indica  la  disposizione  delle  parti,  e l’organo  una 
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parte  composta  che  esercita  un’  azione  propria  . Quasi 
tutti  i solidi  son  formati  dalla  fibra  cellulosa  e dalle  sue 
due  modificazioni;  alcuni  tessuti  hanno  per  base  le  fi- 
bre muscolare  e nervea;  uno  solo,  che  è il  tegumentale, 
contiene  sostanza  epidermica.  Gli  organi  son  quasi  sem- 
pre parti  più  o meno  composte;  così  in  un  muscolo  si 
trova  la  fibra  muscolare,  il  tessuto  celluloso  che  la  cir- 
conda, ed  all'' estremità  il  tendine  col  quale  termina;  pari- 
mente in  mi  nervo,  nel  centro  del  quale  esiste  una  so- 
stanza molle  e midollare  ed.  all’ esterno  una  membrana 
particolare,  che  porta  il  nome  di  nevrilema  . Alcune 
parti,  come  lo  stomaco,  Tocchio  son  ancora  più  composte. 
In  generale  ogni  organo  o parte  agente  contiene  un  tes- 
suto celluloso,  vasi  e nervi.  Il  tessuto  cellulare  è il  più 
sparso:  non  esistono  appena  parti,  nelle  quali  non  si 
riscontri  sotto  diverse  forme.  Dopo  questo  ne  vengono 
i vasi,  meno  alcune  eccezioni.  Si  trovan  per  tutto  vasi 
di  diversa  specie,  bianchi  o rossi.  I nervi  son  meno  ab- 
bondanti dei  vasi,  e a più  forte  ragione  , del  tessuto 
celluloso:  frattanto  la  maggior  parte  degli  organi  ne 
sono  provvisti.  Questi  dunque  si  posson  riguardare  co- 
me parli,  alla  composizione  delle  quali  concorra  costan- 
temente il  tessuto  cellulare,  quasi  sempre  i vasi,  e il 
più  delle  volte  il  tessuto  nervoso. 

I visceri  o organi  splannici  traggono  il  lor  nome  dall’ 
importanza  dei  loro  usi;  sono  gli  organi  i più  essenziali 
alla  vita,  quelli  per  cui  viviamo;  sono  gli  organi  i più 
composti;  son  situati  nelle  tre  cavità  del  corpo  che  son 
dette  splanniche.  Comprendono  gli  organi  della  dige- 
stione, della  generazione,  della  secrezione  orinaria,  che 
son  contenuti  nell'addome;  quelli  della  circolazione  e 
della  respirazione,  che  son  rinchiusi  nel  petto,  e gli  or- 
gani sensorii  e nervosi,  che  si  trovano  nella  testa  e 
nel  canal  vertebrale.  Soprattutto  agli  organi  toracici  e 
addominali  e più  specialmente  agli  ultimi  si  dà  il  nome 
di  visceri. 

j §.  XCIII.  S’ intende  per  sistema  o genere,  la  riunione 
di  parli  simili  in  tessitura,  come  le  ossa,  i muscoli  , i 
Jigameuli  ec.  ; ciò  corrisponde  alle  parli  simili  degli  an^- 
tiebi.  Si  è ancora  designato  sotto  questo  nome  parti, 
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come  la  cute,  il  tessuto  cellulare  ec.  estese  per  tulio  il 
corpo  e offrenti  perciò  delle  regioni,  delle  divisioni,  ma 
non  come  le  precedenti,  delle  por/ioni  distinte.  Bichat 
Soprattutto  ha  impiegato  la  parola  sistema  in  questo  sen- 
so. Nello  studio  dei  generi  d’organi  o dei  sistemi  consiste 
lo  scopo  dell’anatomia  generale,  che  abbraccia  tutto  ciò 
che  le  parti  simili  presentano  di  comune,  e nel  medesimo 
tempo  ciò  che  i tessuti  generalmente  sparsi  hanno  di  co- 
mune nelle  loro  differenti  regioni. 

§.  XG1V.  Gli  apparati  son  un  insieme  d’organi  alle 
volte  molto  distinti  per  la  loro  conformazione,  situazio- 
ne , struttura  come  pure  per  la  loro  azione  particolare  , 
ma  che  concorrono  a uno  scopo  comune,  il  quale  è una 
delle  funzioni  della  vita.  A torto  è stata  confusa  questa 
riunione  di  parti  con  quella  che  costil uisce  un  sistema 
o un  genere  d’organi.  Il  classificare  gli  apparecchi  riposa 
intieramente  sulle  considerazioni  delle  funzioni,  mentre 
che  quello  dei  sistemi,  o generi  riposa  sulla  somiglianza 
delle  parti  fra  loro.  Abbiamo  veduto  di  sopra  l’ertumera- 
zione  dei  generi  d’organi;  ecco  ora  come  gli  organi  sou 
riuniti  in  apparecchi  di  funzioni. 

Le  ossa  e le  loro  dipendenze,  cioè  il  periostio,  il  mi- 
dollo, la  maggior  parte  delle  cartilagini,  i ligamenti,  le 
Cdssule  sino  viali,  costituiscono  un  primo  apparecchio 
d’organi  che  determinano  la  forma  del  corpo,  che  servo- 
no di  sostegno  a tutte  le  parti  e precisamente  d'invilup- 
po ai  centri  nervosi,  e che  per  la  mobilità  delle  articola- 
zioni ricevono  e comunicano  i movimenti  determinati  dai 
muscoli. 

I muscoli,  i lendini,  le  apone vrosi,  le  borse  sinoviali 
formano  Tappando  dei  movimenti. 

Le  cartilagini  e i muscoli  della  laringe  e diverse 
altre  parli  formano  quello  della  fonazione  o della 
voce. 

La  pelle,  gli  altri  sensi  e i muscoli  che  li  muovono  ec. 
formano  l'apparecchio  delle  sensazioni. 

I centri  nervosi  ed  i nervi  formali  quello  delTinner- 
vazione. 

lì  canale  alimentario  dalla  Locca  fino  all  ano  e tulle 


le  sue  numerose  dipendenze  costiluiscon  quello  «Iella  di- 
gestione. 

Il  cuore  ed  i vasi  quello  della  circolazione. 

I polmoni  quello  della  respirazione. 

Le  glandule  , o follicoli  , e le  superfìcie  perspirafo- 
rie  , formano  V apparecchio  delle  secrezioni  ; ma  la 
massima  parte  di  questi  organi  servendo  ad  altre 
funzioni  son  compresi  nei  loro  apparecchi.  Non  resta 
che  la  secrezione  orinaria!,  i di  cui  organi  ne  formano 
uno  a parte. 

Gli  organi  genitali  costituiscono  un  apparalo  differen- 
te in  ciascun  sesso. 

Infine,  l’uovo  ed  il  feto,  che  esso  racchiude,  formano  un 
ultimo  gruppo  o apparecchio  d’organi. 


DELLORGASISMO 


§.  XCV.  Il  corpo  umano  presenta  , durante  la  vita,  dei 
fenomeni  numerosi  e di  diverso  genere.  Azioni  meccani- 
che e chimiche  hanno  luogo  in  lui  come  in  tutti  i corpi , 
ma  sono  modificate  da  quelle  della  vita.  Si  riscontrano 
infatti  nel  corpo  umano,  come  in  ogni  corpo  organizzato 
e vivente,  i fenomeni  essenziali  della  vita,  cioè;  la  nu- 
trizione e la  generazione,  azioni  organiche  l’esercizio 
delle  quali  è subordinato  ad  altre  proprie  agli  animali, 
cioè  i movimenti  muscolari,  e le  sensazioni  sottomesse 
all'innervazione.  Queste  azioni  animali  infine  son  diret- 
te da  funzioni  rii  un  genere  superiore  : vale  a dire  dall' 
intelligenza.  Oltre  quest’ ordine  rimarcabile  di  subordi- 
nazione fra  i fenomeni  della  vita,  esiste  fra  loro  una  col- 
legazione tale  che  le  funzioni  di  un  genere  inferiore  ten- 
gono sotto  la  loro  dipendenza  quelle  di  un  genere  più 
elevato  e che  tutte  le  funzioni  sono  in  una  mutua  dipen- 
denza tale  che  i fenomeni  della  vita  posson  esser  parago- 
nati a un  cerchio  che  una  volta  tracciato  non  ha  nè  princi- 
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pio  uè  fine.  Corae  abbiamo  (li  già  (letto,  quest'insieme  t 
d’azioni  organiche  si  chiama  organismo  o vita. 

§.  XCVI.  Si  dà  il  nome  di  funzione  (i)  all’azione  di  i 
un  organo  o di  un  apparecchio  d'organi  che  tendono  ad  < 
«n  fine  comune.  Sono  stale  classificate  o distribuitele  i 
funzioni  in  più  generi,  non  perchè  queste  divisioni  sieno 
perfettamente  esatte,  nè  che  sieno  mollo  utili  per  ajutar  i 
la  memoria,  poiché  gli  oggetti  da  classificarsi  sono  poco 
numerosi;  ma  pe»chè  è necessario  nella  loro  esposizio- 
ne  seguire  un  ordine  qualunque,  e vai  meglio  seguirne 
uno  naturale,  che  tutto  affatto  arbitrario.  La  divisione 
degli  antichi,  con  alcune  modificazioni,  seguila  da  Hai- 
ler  , Blumenbach  , Chaussier  e qualche  altro  moderno 
consiste  in  dividere  le  funzioni  in  quattro  classi;  funzio- 
ni vitali,  animali,  naturali  o nutritive,  e genitali.  Un’al- 
tra divisione  egualmente  degli  antichi,  poiché  si  riscon- 
tra la  prima  idea  nell’ opere  d’Aristotile,  e che  è stata 
indicala  da  Buffon,  Grimaud  ec.,  adottata  e sviluppata 
da  Bichat  e Richerand,  consiste  nel  classare  le  funzioni 
in  quelle  della  specie,  in  quelle  dell’individuo,  e queste 
in  funzioni  di  relazione,  o animali, e in  funzioni  di  nutri- 
zione, o organiche. 

§.  XCVII.  Ecco  un  ordine  naturalissimo  secondo  il 
quale  le  funzioni  possono  esser  classificate.  Le  une  sono 
comuni,  se  non  per  tutti  i loro  alti  e i loro  organi,  alme- 
no per  il  risultamenio,  a tutti  i corpi  organizzati, ai  ve- 
getabili come  agli  animali:  e sono  le  funzioni  comuni, 
organiche,  o vegetative:  i.  la  nutrizione,  che  comprende 
la  digestione,  lassorzione,  la  circolazione,  la  respirazione 
e le  secrezioni  e il  di  cui  resultamenlo  definitivo  è il 
mantenimento  dell’individuo  nella  sua  forma,  nella  sua 
composizione  e temperatura.  2.  la  generazione,  che  com- 
prende la  formazione  dei  germi,  quella  dello  sperma,  la 
fecondazione  e lo  sviluppo  del  germe  fecondato,  e il  di  cui 
resultamento  consiste  nel  mantenimento  della  specie,  odi 
una  successione  di  individui  simili.  Le  altre  funzioni  so- 


(r)  V.  Chaussier  — Tavola  sinottica  delle  funzioni . 
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nò  proprie  agli  animali:  e sono  3.  l’azione  muscolare  i di 
cui  resultamenli  sono  la  locomozione,  il  gesto,  la  voce  e 
di  più  i movimenti  muscolari  necessarii  all’esecuzione 
delle  due  funzioni  precedenti:  4-  le  sensazioni  e 5.  razio- 
ne nervosa  o l’innervazione.  Un  altro  ordine  di  sensazio- 
ni appartiene  esclusivamente  all’uomo,  e sono  le  funzioni 
intellettuali,  che  non  esistono  che  apparentemente  negli 
animali,  che  più  a lui  rassomigliano.  Infine,  l’uomo  non 
esercita  soltanto  funzioni  individuali  e sessuali,  ina,  vi- 
vendo in  società,  esercita  delle  azioni  collettive,  la  osser- 
vazione e la  direzione  delle  quali  è ancor  fuori  del  domi- 
nio della  fisiologia  e della  medicina. 

§.  XCVIII.  Noi  non  scorgiamo  nei  corpi  in  riposo  che 
le  qualità  per  mezzo  delle  quali  colpiscono  i nostri  sensi. 
Nei  corpi  in  azione  o in  movimento  non  distinguiamo  an- 
cora, che  fenomeni  o cangiamenti  percettibili  ai  nosl  ri 
sensi.  Fra  le  qualità  e i fenomeni,  gli  uni  sono  comuni  a 
tutti  i corpi,  gli  altri  sono  particolari  ai  corpi  organizzali 
e viventi;  questi  ultimi  sono  le  loro  qualità  e fenomeni 
proprj,  in  una  parola  le  loro  proprietà.  Queste  non  sono 
infatti  altra  cosa  che  qualità  e fenomeni  sensibili.  Quan- 
do i fenomeni  si  riproducono  secondo  un  ordine  di  cui  si 
può  determinar  tutte  le  condizioni,  si  conosce  la  legge  di 
questi,  cioè  a dire  la  regola  che  seguono  ed  alla  quale  ci 
sembrano  esser  assoggettati:  questa  legge  quando  è gene- 
rale è detta  teoria.  Al  di  là  non  si  conosce  niente. Ma  am*- 
mettiamo  in  generale  che  la  materia  è inerte  e tutte  le 
volte  che  la  vediamo  in  azione  noi  supponiamo  una  causa 
di  movimento  che  la  fa  agire,  e che  chiamiamo  forza.  Cosi 
la  materia  organica  essendo  in  azione  per  tutto  il  tempo 
della  vita  nei  corpi  organizzati  si  dice  che  la  vita  aveva 
per  causa  una  forza  (ì)  vitale. 

E stata  considerata  questa  forza,  come  una  sostanza 
digerente  dagli  organi  e della  quale  questi  sarebbero  stali 


(i)  V.  Reil  Fon  der  lebenskraft  in  archiv . Furo,  die 
jdiysiologie  B.  I.  Halle  1795.  — Chaussier  Tavola  sinot- 
tica della  forza  vitale  eie . 
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come  gli  istrumenti,  ed  è stala  fante  volle  supposta  razio- 
nale e irrazionale  È siala  considerata  come  una  facoltà, 
o attività  propria  della  materia,  sia  della  materia  organica 
solida,  sia  della  fluida.  È siala  riguardata  ancora  come 
resultante  dalTorganizzazione,  cioè  a dire,  dall1  insieme 
di  tutte  le  parli  solide  e liquide  di  un  corpo  organiz- 
zato ete. 

Sarebbe  stato  meglio,  senza  dubbio,  limitarsi  in  una 
scienza  fisica,  come  la  scienza  deir  organizzazione  vitale  , 
all’osservazione  dei  corpi  e dei  fatti. 

§.  XC1X.  I fenomeni  organici  o vitali,  essendo  dif- 
ferenti gli  uni  dagli  altri,  le  forze  vitali  o organiche, 
che  sono  state  ammesse,  hanno  dovuto  consisteredi  molti 
generi. 

Esistono  fenomeni  di  formazione  organica,  come  quelli 
della  nutrizione  e della  generazione  , della  riparazione 
delle  parti  lese,  della  riproduzione  ec.  Cosi  è stato  am- 
messo sotto  il  nome  di  forza  plastica,  di  forza  formativa, 
d’affinità  v itale,  una  forza  di  formazione  ( i)  comune  a 
tutti  i corpi  organici  e a tutte  le  loro  parli. 

§.  C.  Le  parli  solide  dei  corpi  organizzati  e soprat- 
tutto degli  animali,  ricevono,  per  parte  di  diversi  a- 
genti,  impressioni  seguite  immediatamente  da  movi- 
menti più  o meno  apprezzabili;  si  chiama  ciò  col  no- 
me di  movimenti  d’irritazione,  e la  forza  o la  causa, 
alla  quale  si  attribuiscono  è stata  delta  irritabilità  (2). 
Tulle  le  parli  animi  li  ne  sono  suscettibili  a gradi  di- 
versi. Se  ne  distinguono  tre  varietà  principali.  Nel  tes- 
suto celluloso,  ove  esiste  a un  grado  debolissimo,  si 
chiama  tonici  à;  nei  vasi  ove  è più  marcata,  si  chia- 
ma contrattilità  vascolare;  nei  muscoli,  ove  esiste  al 
più  alto  grado,  si  chiama  irritabilità  muscolare  o mio- 
tilità . 

È rimarcabile,  che  lutti  questi  movimenti  consiarto- 


(r)  V.  Blumenbaeh.  Uler  (Jen  Bildungst/  ieb  Golling. 
(2)  V.  Gautier.  77 e irritabilitatis  notione , natura  et 
morbi  s.  — Hulae  179^. 
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no  in  ristringhnenti  o contrazioni.  È stalo  frattanto 
creduto  che  certi  movimenti  dipendessero  da  un  es- 
pansione. da  un  allungamento,  da  una  turgescenza  (i); 
sembra  che  ciò  sia  derivato  da  mancanza  di  giusta  os- 
servazione. 

§.  CI.  Nell’uomo  e negli  animali,  che  hanno  i nervi  di- 
stinti ed  un  centro  nervoso,  le  impressioni  ricevute  sono 
trasmesse  da  questi  e sentite  al  centro, e i centri  per  mezzo 
dei  nervi  trasmettono  la  loro  azione  ai  muscoli.  La  causa 
alla  quale  si  riportano  questi  fenomeni  è stata  chiamata 
forza  nervosa,  in  una  parola  sensibilità.  Fra  le  sensazioni 
le  une  sono  estremamente  oscure  e vagamente  sentite  (2): 
esse  sono  presso  a poco  sparse  per  lutto,  ma  principal- 
mente nelle  membrane  muccose.  Nello  stalo  di  salute  co- 
stituiscono un  sentimento  generale  di  ben  essere:  quando 
sono  esaltale  da  alcune  cause,  danno  luogo  a una  sensa- 
zione morbosa  che  si  chiama  dolore.  Non  esistono  parti 
che  non  possano  essere  la  sede  di  questa  sensibilità  mor- 
bosa. Le  altre  sensazioni  sono  distinte,  ed  alcune  del  tut- 
to speciali. 

Quanto  all’azione  nervosa  sui  muscoli,  essa  ne  dirige 
l’irritabilità,  si  esercita  altresì  sui  vasi  e soprattutto  sul- 
le minime  diramazioni. 

Le  azioni  intellettuali  e morali  differiscon  talmente 
dai  fenomeni  organici,  che  non  posson  dipender  dalla 
medesima  causa.  Sarebbero  infatti  cieche  e necessarie, 
invece  di  esser  chiare  e libere.  La  tisiologia,  che  da 
un  lato,  si  combina  con  la  fisica  o la  filosofìa  natura- 
le, si  combina  qui  con  la  filosofia  morale  o la  metafi- 
sica. 

§.  GII.  Le  funzioni  non  hanno  luogo,  o meglio,  le 
forze  vitali  non  entrano  in  azione  spontanea  mente,  ma  per 
quella  degli  stimolanti  o degli  eccitanti , ossia  che  i corpi 
agiscano  sulle  superficie  esterna  ed  interna  del  nostro 


(1)  V.  Hebensfreil.  Le  turgore  vitali.  Lipsiae  t/fp» 

(2)  V.  Hubner  De  Coenaeslhesi.  Ilalae  1794* 


«4  , 

corpo,  o die  il  sangue  penetri  in  tutte  le  parti.  Relativa-» 
mente  ai  loro  effetti  sono  gli  stimolanti  differentissimi 
gli  uni  dagli  altri.  Relativamente  ai  soggetti  sui  quali 
agiscono,  la  loro  varietà  non  è meno  grande  e dipende 
dall'età,  dal  sesso,  e soprattutto  dalla  diversità  degli 
organi  che  provano  più  o meno  l’azione  del  medesimo 
agente. 

Tutto  concatenandosi  ne11’organizzn.zioneJ 'azione  di  un 
organo  non  è isolala:  quelli  che  consistono  in  centri 
influiscono  su  tutti  quelli  che  li  son  sottoposti.  Altri  en- 
trano in  funzione  per  associazione.  Alcuni  eseguiscono 
per  supplirvi  l'azione  che  si  interrompe  in  un  altro.  Non 
esiste  un  solo  che,  essendo  eccitato  in  un  modo  straordi- 
nario da  uno  stimolo  appropriato,  non  influisca  più  o me- 
no sull’organismo  intero. 


DELLO  SVILUPPO  E DELLE  DIFFERENZE 
dell'  ORGANIZZAZIONE 


§.  CITI.  Ciascun  organo,  ciascun’azione,  ed  in  conse- 
guenza l’organismo  intero,  presenta  degli  stadj  o gradi 
di  sviluppo  e di  perfezione  Un  primo  periodo  è quello 
della  gioventù,  delTaccrescimento  e del  perfezionamento 
successivo;  un  secondo  assai  breve,  è quello  nel  quale 
l'organizzazione  dimora  in  uno  stato  di  maturità:  un  ter- 
zo infine  è quello  nel  quale  l organismo  s’altera  progres- 
sivamente ed  arriva  naturalmente  alla  morte,  e alla  di- 
struzione. 

§.  CIV.  Al  cominciar  della  vita  la  rassomiglianza  delle 
parti  laterali  è grandissima.  Il  cuore  è allora  verticale  e 
medio,  i lobi  del  fegato  sono  presso  a poco  eguali,  Io  sto- 
maco è verticale  ec.  Le  membra  superiori  ed  inferiori  si 
rassomigliano  del  tulio  al  momento  e poco  dopo  la  loro 
comparsa.  Gli  organi  genitali  dei  due  sessi  sono  sul  prin- 
cipio somiglianti.  È per  questo  che  sul  cominciar  della 
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vita  gli  animali  si  rassomigliano  più  fra  loro.  La  gran* 
dezza  relativa  delle  parti  cangia  con  l'età,  così  il  sistema 
uervoso,  i sensi,  il  cuore,  il  fegato,  i reni  ec.  son  sul  prin- 
cipio in  una  grandissima  proporzione  col  restante  del 
corpo,  mentre  al  contrario,  l'intestino,  la  milza,  gli  orga- 
ni genitali,  i polmoni,  e le  estremità  sono  piccolissime  re- 
lativamente al  restante  del  corpo  e degli  alti i organi. 
Questo,  aggiunto  alla  disparizione  o diminuzione  di  cer- 
te parti  con  l'età  costituisce  una  specie  di  metamorfosi; 
così  le  membrane  dell’uovo,  e la  placenta,  la  membrana 
pupillare,  i «lenti  di  latte,  cessano  d'esistere,  e le  cassule 
surrennali,  il  timo  diminuiscono  molto,  e dispariscono 
quasi  affatto. 

§.  CV.  Gli  organi  e gli  umori  non  sono  sempre  nella 
medesima  proporzione  : sul  principio,  Tembrione  non  è 
che  una  molecula,  quasi  affatto  liquida,  col  tempo  la  prò-* 
porzione  dei  solidi  si  aumenta  fino  alla  fine.  Il  colore  si 
sviluppa  gradatamente;  tutte  le  parti  sono  da  prima 
bianche;  la  colorazione  del  sangue  e degli  altri  liquidi 
si  fa  a poco  a poco.  Non  esiste  in  origine  alcuna  tessitu- 
ra determinata  negli  organi,  come  pure  non  esistono 
globuli;  in  seguilo  la  massa  del  corpo  sembra  globulosa, 
o granulata,  di  poi  le  fibre,  le  lamine,  i vasi  divengono 
distinti.  Tutti  gli  organi  non  si  sviluppano  in  una  volta. 
Tutti  quelli  del  medesimo  genere  o sistema  non  si  for- 
mano insieme.  La  forma  esterna  o la  configurazione  si 
modella  avanti  che  la  consistenza,  la  tessitura  e la  com- 
posizione sieno  stabilite;  poiché,  come  si  vede  nel  frut- 
to del  mandorlo  che  ha  di  già  la  sua  forma  e che  non  è 
ancora  che  un  liquido  gelatinoso  il  quale  acquisteià  succes- 
si vament.  e la  consistenza, la  lessi  luca  e la  composizione  che 
gli  è propria,  così  il  sistema  nervoso,  il  sistema  osseo 
hanno  di  già  in  parte  la  loro  configurazione,  allorquando 
i si  trovano  ancora  allo  stato  di  fluidità.  Il  tessuto  cellula- 
re e i vasi  permeabili  ai  liquidi  diminuiscono  dal  prin- 

I1  cipio  fino  alla  fine  della  vita:  questo  cangiamentosoprat- 
tutto  persiste  dopo  la  fine  «lei  crescere^  che  sembra  co- 
stituire essenzialmente  il  periodo  del  deterioramento 
dellorganismo  c della  vecchiezza. 

§.  CVI.  Gli  organi  si  formano  di  parli  isolate,  che  si 
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riuniscono  in  seguilo;  cosi  la  midolla  nervea  è in  origine 
mi  doppio  cordone;  così  V intestino  e la  cavità  del  torso, 
da  prima  aperti  in  avanti  si  saldano  in  seguito;  Io  stesso 
accade  del  canal  vertebrale.  I vasi  sono  tante  vescichette 
isolate,  che  si  allungano  e si  mettono  in  comunicazione 
nella  massa  del  corpo.  I reni  multipli  in  origine,  si  ag- 
glomerano; le  ossa, che  nello  stato  cartilagineo  s'allunga- 
no per  una  specie  di  vegetazione,  s’ossificano  più  tardi 
l>er  tanti  punti  separati,  che  si  riunisconoec. Rimangono 
in  certi  luoghi  delle  traccie  di  questa  formazione  in  alcu- 
ni meno,  in  altri  più:  così  i rafe  della  cute,  la  sutura  me- 
dia del  coronale,  la  linea  media  dell’utero  ec.  son  traccie 
evidenti  di  una  riunione  delle  due  metà  ; al  contrario 
nella  parte  superiore  dello  sterno,  nei  corpi  delle  verte- 
bre , queste  traccie  si  scancellano  ordinariamente  del 
tutto. 

§.  CVII.  Tutte  le  fasi  per  le  quali  passa  l’organismo 
umano  corrispondono  a stati  permanenti  nel  regno  ani- 
male. Si  potrebbero  qui  accumular  le  prove  di  questa  im- 
portante proposizione,  mettendo  in  parallelo  il  feto  uma- 
no a diversi  gradi  di  sviluppo,  con  i gradi  d'organizza- 
zione della  scala  animale.  Basteranno  alcuni  esempj. 
L’  embrione  non  è in  origine  che  un  piccolo  bottone  o 
germe  situato  in  una  vescichetta,  tali  sono  i vermi  i più 
semplici.  In  appresso  è un  piccolo  corpo  vermiforme  sen- 
za membra  e senza  testa  marcata  , questo  è il  caso  degli 
»nnelidi;in  seguito  le  membra  sono  eguali  e la  coda  è pro- 
minente, è il  caso  della  massima  parte  dei  quadrupedi. 
]\Tel  sistema  nervoso  si  vedono  sul  principio  comparire  i 
nervi  con  i loro  gangli,  è il  caso  di  tutti  gli  invertebrati 
di  nervi  provvisti;  in  appresso  si  distingue  la  midolla 
vertebrale  e craniense,  i tubercoli  di  quesl’ultima  e i soli 
rudimenti  del  cervello  e del  cervelletto,  è il  caso  dei  pe- 
sci e rettili;  dipoi  queste  ultime  parti  si  accrescono 
molto  più  che  i tubercoli  e l’encefalo,  è successi vamente 
quello  degli  uccelli  e dei  mammiferi  fino  a tanto  che  per 
il  predominio  dei  lobi  cerebrali  e cerebellari  sul  restan- 
te del  sistema,  giunge  a quello  dell’uomo  stesso.  Si  ve- 
drebbero, seguendo  lo  sviluppo,  le  ossa,  da  prima  muci- 
lagginose,  poi  cartilaginee  e quindi  ossee,  ed  in  questo 
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slato  separate  in  molti  pezzi  che  in  seguilo  si  saldano  ~ 
paragonando  questo  sviluppo  con  lo  stalo  del  sistema  os- 
seo nella  lampreda,  nei  pesci  cartilaginosi  e nei  vertebra- 
li ovipari  in  generale,  si  vedrebbe  un’altra  prova  della 
proposizione  annunziata.  Avverrebbe  il  medesimo  in  line 
passando  in  rivista  tutti  i generi  e lutti  gli  apparecchi 
d’organi. 

§.  CVIII.  L’uomo  fra  tulli  gli  animali  si  distingue  per 
la  gran  rapidità  con  la  quale  percorre  i primi  periodi 
della  sua  formazione  o del  suo  sviluppo;  e perciò  è dif- 
ficile lo  scorgere  in  lui  questi  primi  cangiamenti.  Questo 
è un  punlo  d’anatomia  comparata  dclTuomo  con  gli  ani- 
mali, e deiruomo  con  se  stesso,  alle  sue  differenti  età,  il 
quale. già  ricco  di  un  gran  numero  «li  fatti,  si  raccomanda 
per  la  sua  importanza  all'osservazione  dei  medici,  che 
esercitano  l’arte  dei. parti. 

§.  CIX.  I fenomeni  organici  seguono  come  ben  si  con- 
cepisce lo  sviluppo  successivo  degli  organi.  Non  esisto 
sul  principio  nell'embrione  che  un'assorzione  e un’assi- 
milazione quasi  immediata  della  maleria  nulriliva  ,*  i va- 
si si  fanno  in  seguito  manifesti,  ed  è allora  che  la  circola- 
zione porla  i materiali  della  nutrizione  per  tutto  ; le  se- 
crezioni cominciano  a farsi  con  l’andar  del  lempo,  e il 
sangue  de!  felo  messo  in  contatto  nella  placenta  con  quel- 
lo della  madre,  prova  una  specie  di  respirazione  bran- 
chiale. Nel  momento  della  nascita  la  respirazione  dell’a- 
ria e la  digestione  si  aggiungono  alle  al  Ire  funzioni  nutri- 
tive e mantengono  le  funzioni  animali  in  esercizio,  e in 
questo  punto,  come  nell’insieme  del  regno  animale  si  ve- 
dono gli  organi,  gli  ultimi  sviluppati  e le  loro  funzioni, 
tenere  tutto  il  restante  sotto  la  loro  dipendenza,  e resul- 
tare la  vita  dairunione  delle  azioni  organiche  le  une  con 
le  altre. 

§.  GX.  L’organizzazione  delTuomo  presenta  delle  dif- 
ferenze ili  ambo  i sessi  (i)  ; oltre  quelle  che  esistono  ne- 


(i)  V.  Ackerrnann  de  discrimine  sexuutn  ec.  1 787 
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gli  organi  della  generazione  se  ne  riscontrano  altre  nel- 
la torma  generale  del  corpo  e nella  proporzione  delle  sue 
parli.  L’uomo  è in  generale  più  grande  della  donna  ; il 
peso  totale  del  suo  corpo  è di  circa  un  terzo  più  conside- 
rabile. Le  torme  sono  più  rotondate  nella  donna,  più 
rozze  e più  prominenti  nell’uomo;  la  donna  ha  il  tronco 
più  corto  e le  estremità  inferiori  più  lunghe,  di  maniera 
che  la  metà  del  suo  corpo  si  trova  più  bassa  che  nell'uo- 
mo; essa  ha  l’addome  e soprattutto  il  bacino  più  larghi 
relativamente  alle  spalle  e al  petto,  che  è corto  e stretto. 
Gli  organi  contenuti  nel  bassoventre  sono  più  grandi,  e 
«quelli  del  petto  e del  collo  più  piccoli  in  proporzione  «lei 
resto  del  corpo,  nella  donna  che  nell'uomo  Le  ossa  e i 
muscoli  sono  meno  sviluppati,  il  tessuto  adiposo  lo  è di 
più;  la  tessitura  generale  delle  parli  è più  molle  e più 
rilasciata;  i peli  sono  meno  foni  è meno  numerosi. Qua n-  ; 
to  agli  organi  genitali,  le  differenze  grandissime  che  pre- 
sentano non  distruggono  le  essenziali  analogie.  I carat- 
teri esterni  dei  sessi  che  sono  stali  indicati  sembrano  so- 
prattutto dipendere  dall’esistenza  e dall’azione  dell’ovajo 
nella  donna,  e del  testicolo  nell’uomo. Nell'embrione,  nel 
quale  il  sesso  è dubbio,  non  esistono  differenze  esterne 
apprezzabili:  nel  feto  e nel  fanciullo  cominciano  a dise- 
gnarsi a misura  che  gli  organi  genitali  si  perfezionano  ; > 
alla  pubertà  si  stabiliscono  i caratteri  sessuali  e alla,  vec- 
chiezza ritornano  meno  marcati.  11  difetto  di  sviluppo 
bielle  ovaje  o dei  testicoli,  le  loro  alterazioni  per  cause  di 
malattie,  e Ja  loro  abluzione,  impediscono  egualmente  le 
differenze  generali  da  stabilirsi  nei  sessi,  o le  cancellano 
più  o meno  completamente.  Sono  state  cercate  le  cause 
«iella  differenza  dei  sessi  in  una  pretesa  predominanza  del 
principio  coagulante  o dell’ossigene  nel  maschio  e della 
materia  nutritiva  idro-carbo-azotata  nella  donna. 

§.  GXI.  La  specie  umana  presenta  differenze  d’orga- 
nizza/ione  ereditarie  nelle  razze  o varietà  (i)  sparse  sul 
globo  e clic  si  possono  riporlare  a cinque, delle  quali  tre 
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sono  le  primarie,  cioè:  la  Caucasie»,  la  Mongollese  e j’E- 
tiopica,  non  eccettuando  le  razze  Malese  ed  Americana. 

§.  CXII.  La  razza  Caucasica,  alla  quale  noi  apparten- 
ghiamo,  si  fa  rimarcare  per  la  bellezza  della  forma  e del- 
le proporzioni  della  testa,  nella  quale  il  cranio  supera 
mollo  la  faccia;  ci  convinceremo  di  ciò  per  la  semplice 
ispezione,  come  per  la  applicazione  dei  metodi  cefalome- 
tnci.  11  cranio  è rotondalo  ed  elevato,  la  faccia  è ovale,  le 
sue  parti  poco  prominenti,  il  colore  della  cute  è generala 
mente  bianco  e roseo,  quello  degli  occhi  è bleu,  o bruno, 
quello  dei  capelli,  in  generale  numerosi,  fini  e lunghi, 
varia  dal  bianco  al  nero. 

Questa  razza  si  distingue  in  particolar  modo  per  lo 
1 sviluppo  delle  facoltà  intellettuali,  per  la  civilizzazione  e 
per  la  cultura  della  filosofìa,  delle  scienze  e delle  arti.  Le 
razze  colorate,  al  contrario,  la  superano  per  la  maggior 
i perfezione  dei  sensi. 

§.  CXIII.  La  razza  Mongollese  si  riconosce  alla  forza 
| del  tronco,  alla  picciolezza  delle  membra,  alla  forma 
quasi  quadrala  della  lesta  e all'obliquità  della  fronte,  alla 
j larghezza  e all’appianamento  della  faccia,  allo  sporgere 
I delle  guancie,  all’allontanamento,  alla  strettezza  e all1 
! obliquità  degli  occhi;  il  color  della  cute  è olivastro;  i ca- 
1 pelli  son  ritti,  neri  e corti,  la  barba  è rara,  e qualche 
volta  manca  del  lutto. 

§.  CXIY.  La  razza  Negra  ha  il  tronco  sottile  soprat- 
tutto alla  regione  lombare  c al  bacino;  le  estremità  su 
periori  sono  lunghe,  soprattutto  Lavanti  braccio;  le  ma- 
! ni  sono  piccole,  i piedi  grandi  e schiacciati,  il  ginocchio 
cd  il  piede  sono  voltati  in  fuori;  la  tesla  è stretta  e al- 
lungata; la  parte  inferiore  della  faccia  è prominente  ; il 
j naso  è schiacciato;  i denti  anteriori  sono  obliqui,  e spor- 
i genti  le  Libbra;  la  cute,  l'iride  e i capelli  sono  neri,  ere- 
i sputi,  e la  barba  è poco  fitta. 

§.  CXV.  La  razza  Americana  ha  dei  caratteri  aliato- 
i mici  meno  apparenti  e sembra  intermedia  alla  razza  Cau- 
I cubica,  e alla  Negra.  La  cute  è di  un  rosso  di  rame  ; i ca- 
pelli neri,  ri  Ili  e fini  e li  barba  rara  o nulla. 

§.  CX VI.  La  razza  Malese  è, come  la  precedente,  poco 
distinta  per  caratteri  anatomici;  sembra  intermedia  alle 
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due  prime.  In  questa  la  pelle  è bruna  o nericcia,  ed  i ca- 
pelli crespini  e folti. 

§.  CXVIL  Sono  state  ammesse  varietà  favolose,  delle 
quali  non  è duopo  qui  il  questionare.  Gli  Albini  sono  il 
resullamenlo  di  una  alterazione  morbosa.  Si  trovano  an- 
cora in  ciascuna  razza  sotto-varietà  più  o meno  manife- 
ste. Nei  diversi  paesi  sovente  limitrofi  si  osserva  in  ge- 
nerale un  carattere  nazionale,  almeno  nella  fisonornia 
ma  in  ciascuna  razza,  in  ciascuna  nazione,  come  pure 
nelle  divisioni  le  più  ristrette  si  trovano  qualche  volta 
individui  differenti  dagli  altri;  così  non  è raro  il  trovare 
nella  razza  Negra  tutti  i caratteri  anatomici  e fisiologici 
della  Caucasica,  eccettualo  il  colore,  e reciprocamente. 
Le  varietà  d'altronde  si  confondono  per  gradazioni  in- 
sensibili. Non  cònvien  dunque  considerar  queste  varietà 
nella  specie  che  come  d fferenze  accidentali,  di  cui  le 
cause,  a vero  dire,  non  soli  facili  a determinarsi  ; ma 
quanto,  in  una  simil  materia,  le  osservazioni  sono  rare, 
ed  in  conseguenza  imperfette,  per  determinare  le  condi- 
zioni di  un  fenomeno,  alla  produzione  del  quale  la  natu- 
ra non  ha  risparmiato  il  tempo! 


PELLE  ALTERAZIONI  DILL  ORGANIZZAZIONE 


CXVIII.  Il  corpo  umano  non  giunge  sempre  si 
termine  della  sua  esistenza  per  via  di  un  cangiamento 
progressivo  dell’organizzazione  II  più  delle  volte  lo  svi- 
luppo s’arresta,  si  devia  dall'ordine  abituale,  ossivvero 
l’or sranizzazione,  regolarmente  sviluppala,  si  altera  per 
l’azione  degli  agenti  esterni.  Il  corpo  così  alteralo  nella 
sua  conformazione,  nella  sua  tessitura,  nella  sua  compo- 
sizione, è il  soggetto  d e\Y anatomia  morbosa.  Per  il  me- 
dito è quest'anatomia  il  compimento  necessario  dell'ana- 
tomia  dell 'nomo  sano  : essa  è per  la  patologia  ciò  che  1’ 
anatomia  ordinaria  è per  la  fisio’ogia  : non  può  esistere 
patologia  senza  anatomia  morbosa,  come  pure  fisiologia 


Lonza  anatomìa:  non  esistono  fenomeni  morbosi  o sin* 
orni  senza  l’alterazione  degli  organi;  e non  esistono  fun- 
zioni senza  organi  regolari,  fenomeni  senza  corpi  e mo- 
kimenli  senza  materia.  L’anatomia  morbosa  è il  fonda- 
jnenlo  della  paologia. 

| §.  CXIX.  I disordini  dell’organizzazione  possono  in- 
i pressa  re  la  conformazione  del  corpo  in  generale,  o di 
donni  organi  : ciò  stabilisce  una  prima  classe,  quella  dei 
!mj  di  conformazione.  Gli  uni  sono  originali  o primitivi, 
nitri  sono  seoondarj  o acquisiti.  Questi  ultimi  son  nume- 
rossimi  e differenti  gli  uni  dagli  altri.  Quanto  ai  primi. la 
«loro  attenta  osservazione  ba  contribuito  a fare  scoprire 
ima  delle  le^gi  le  più  importanti  dello  sviluppo  dell’or- 
Iganizzazione.  Quésti  vizj  non  sono  infatti,  che  uno  stalo 
[permanente,  in  uno  o più  organi,  degli  stadj  o gradi,  per 
i quali  essi  passano  nel  loro  sue»  essivo  sviluppo.  Così, 
per  esempio,  i numerosi  vizii,  che  consistono  in  una 
fessura  o dilatamento  più  o meno  grande  sulla  linea  me- 
dia, come  il  labbro  leporino,  la  divisione  della  volta  o del 
ivelo  del  palato,  Taperlura  dello  sterno,  del  diaframma, 
della  parete  dèll’addome,  della  parete  anteriore  della 
jvescica,  del  pube,  dell’uretra,  del  perineo,  la  spina  ed  il 
(cranio  bifido  ec.,  sono  lo  stato  permanente  di  una  divi- 
sione, che  non  dovrebbe  esser,  che  temporaria. 

La  riunione  delle  dita  fra  loro,  il  prolungamento  del 
coccige,  la  persistenza  della  membrana  pupillare,  l’ute- 
ro bifido  . il  tesinolo  nel  bassoventre  ec.,  non  sono 
che  situazioni,  divisioni,  riunioni,  esistenze  di  organi, 
[che  non  dovevano  esser  che  temporarie,  e che  son  resta- 
le permanenti.  Accade  lo  stesso  delle  comunicazioni 
j anormali  delle  cavità  del  cuore,  dell’apertura  della  vesci- 
jj  ca  all’ombellico,  «'eli  esistenza  di  una  cloaca,  dell'ernia 
ombelicale  congenita. 

Qualche  volta,  esistendo  uno  di  questi  vizj,  il  resto 
I dell’organizzazione  si  sviluppa  presso  a poco  come  al 
solito;  ma  in  alcuni  casi  un  imperfezione  ne  conduce  ne- 
| cessarla  melile  alt  re  di  seguito,  ed  eccone  qui  uno  degli 
I esempli  i più  singolari  : che  il  nervo  olfattorio  e 1 etmoi- 
de che  lo  contiene  si  arrestino  nel  loro  sviluppo,  le  or- 
! Li i e e gli  oc  hi  si  confonderanno  più  o meno  intima- 
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mente  e costituiranno  ciò  che  si  chiama  un  Ciclope  (i).  y 
Acrile  la  medesima  cosa  in  molti  altri  vizj. 

Questa  parte  dell'anatomia  patologica,  che  non  è siala  j] 
riguardata,  che  come  un  oggetto  di  curiosità,  è al  contra-  j 
rio  di  un  grandissimo  interesse  per  il  fisiologo  e per  il  ( 
patologo. 

§.  CXX.  I disordini  dell’organizzazione  possono  an- 
cora consistere  in  un’alterazione  della  tessitura  e della  , 
composizione  degli  organi. 

Tali  sono  gli  effetti  ed  i prodotti  dellirritazione,  dell’ 
infiammazione,  e di  altri  disordini  meno  conosciuti  delle 
secrezioni  e della  nutrizione.  L'adesione  in  generale,  e le 
differenze  che  presenta  nei  diversi  organi  divisi;  il  pus  e , 
gli  altri  prodotti  liquidi  dell’infiammaziorie  ; le  trasfor-  i 
inazioni  di  un  tessalo  in  un  altro  analogo  ai  tessuti  sani  ; 
la  degenerazione  o il  cangiamento  di  un  organo  in  una  i 
sostanza  che  non  ha  analogia  alcuna  neirorganizzazione 
regolare  ; le  concrezioni  molli,  o dure,  che  si  formano  j 
nei  condotti  e nei  serbalo)  dei  follicoli  e delle  glandule 
e che  dipendono  da  un’alterazione  del  liquido  segregato,  I 
e delborgano  secretore,  sono  altrettanti  generi  impor-  t 
tantissimi  in  questa  classe,  di  cui  lo  studio  non  è di  un  > 
utilità  conlestabile,  come  potrebbe  sembrar  quello  dei  I 
AÌ7.j  di  conformazione. 

È necessario  aggiungere  a queste  due  classi  quella  dei  ; 
vermi  intestinali  assai  numerosi,  e degli  animali  parase- 
li, che  possono  esistere  nell  uomo. 


DELLA  MORTE  E DEL  CADAVERE 


§.  CXXI,  La  morte  (2)  è la  cessazione  totale  e defini- 


(1)  V.  Bedani  - Memoria  sui  feti  Acefali. 

(2)  Bidiat  - Ricerche  ec.  C.  Himly  Commentano 
mortis  historiam , causas  eie.  Gotting  > 704 • 
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li  va  delle  funzioni  della  vita,  seguita  bentosto  dalla  dis- 
! soluzione  del  corpo.  Essa  è il  resulta  mento  necessario  ed 
inevitabile  dei  cangiamenti  successivi  dell’organismo. 
Ra  ramente  è l’ultimo  termine  della  vita,  pervenuta  fino 
all'estrema  vecchiezza  ; avviene  il  più  delle  volle  per  cause 
[accidentali. 

La  vita  consistendo  essenzialmente  nell’azione  reci- 
proca della  circolazione  sanguigna  e dell’innervazione,  la 
morte  resulta  sempre  dalla  cessazione  di  questa  azione 
reciproca.  La  morte  senile  sembra  resultare  dall’indebo- 
limento  simultaneo  di  queste  due  funzioni  e dall’altera- 
zione simultanea  dei  loro  organi,  e la  morte  accidentale 
o morbosa  dall’alterazione  primitiva  di  uno  dei  due  or- 
gani e della  sua  funzione.  Sempre  infatti  per  Tinterrom- 
pimento  dell’azione  nervosa  sugli  organi  della  circola- 
Izione  o per  la  cessazione  delazione  del  sangue  sul  cen- 
uro nervoso,  la  morte  accade  per  accidentalità  e 
jper  malattia.  Ma  il  sangue  può  cessar  d’agire  sul  sisfe- 
j ma  nerveo,  in  maniera  da  mantener  la  vita,  sia  perchè  il 
j cuore  non  lo  vi  spinga  più  e che  i vasi  cessino  effettiva- 


mente di  condurvelo,  sia  perchè  il  sangue  non  è più  sot- 


tomesso alla  respirazione,  sia  perchè  non  è spogliato 
j dalle  secrezioni  e soprattutto  dalla  depurazione  orinaria, 
di  quei  principi  nòcevoli,  sia  perchè  la  digestione  e Fas- 

Isorzione  intestinale  o non  li  forniscono  i materiali  nu- 
tritivi. sia  infine  perchè  alcune  sostanze  deleterie  sono 
introdotte  dal  di  fuori  nella  massa  di  questo  liquido. 

§.  CXXII.  Il  cadavere  (i)  è un  corpo  organizzato 
morto;  ma  con  questo  termine  si  intende  particolarmen- 
te di  un  animale , e soprattutto,  dell’uomo  che  ha  cessalo 
di  vivere.  Il  corpo  ove  l’azione  vitale  ha  cessato  è insen- 
sibile, il  caloree  la  mobilità  vanno  estinguendosi.  Alcuni 
istanti  ancora  e vi  si  possono  osservare  dei  fenomeni 
particolari,  ultimi  vesligj  della  vita,  che  è termianta  e 
che  si  chiamano  fenomeni  cadaverici  primitivi.  Ma  il  ca- 
davere non  ha  che  una  durala  efimera.  Costantemente 


ì (i)  Chaussiet  - Tavola  dei  fenomeni  cadaverici. 

io* 
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meno  alcune  circostanze  particolari,  la  putrefazione  se  f 
ne  impadronisce  in  un  tempo  assai  corto:  i suoi  elementi  ( 
si  dissociano  e le  ossa  sole  sussistono  ancor  qualche  tem*  f 
po  per  distruggersi  a suo  luogo.  Quantunque  tulli  i ca-  1 
daveri  sieno  disposti  alle  alterazioni  di  cui  si  tratta,  pur  < 
non  ostante  non  si  alterano  tutti  nel  medesimo  tempo  e { 
nella  medesima  maniera.  L'età,  la  costituzione  dell'india 
vidua,  la  proporzione  dei  suoi  umori,  il  genere  di  morie,  [ 
le  circostanze  che  l’hanno  preceduta,  la  stagione,  il  eli-  i 
ma,  lo  stato  delTatmosfera,  i corpi  che  circondano  il  ca*  1 
davere  ec.,  sono  altrettante  circostanze  che  influiscono,  i 
ciascuna  nella  loro  maniera,  sullo  sviluppo  dei  fenomeni  i 
cadaverici  ; ciascun'organo  d’altronde  prova  delle  altera*  i 
zioni  particolari.  Ecco  i cangiamenti  i più  generali.  i 

§.  CXXIII.  Il  calore  e gli  altri  fenomeni  di  nutrizio- 
ne diminuiscono  qualche  volta  avanti  la  morte  e cessan 
poco  tempo  dopo.  Il  raffreddamento  si  fa  gradatamente 
e comincia  dalle  superfìcie  e dalle  estremila.  S’opera  tan- 
to più  presto,  quanto  il  soggetto  è più  spossato  dalla  vec-  * 
chiezza  o malattia,  quanto  piu  è privo  di  sangue,  quanto 
più  è magro  , e quanto  più  fatmosfora  è fredda  : può 
allora  operarsi  in  due  o tre  ore,  comunemente  ne  ri- 
chiede i5  020, coire  pure  piùgiorni.  Il  sangue  è nerastro, 
conserva  in  generale  della  fluidità  e del  molo  fino  a tanto  j 
cheil  cadavere  è caldo:  l'aorta  e le  principali  arterie  si  . 
vuotano,  e si  accumula  nelle  vene  cave,  nelle  orecchiet- 
te del  cuore,  nei  vasi  del  polmone  e nelle  vene  io  genera- 
le, lo  che  dipende  dall’elasticità  delle  arterie  e dei  bron- 
chi e dal  meccanismo  del  petto.  Del  resto  l’accurnu'amen- 
1o  del  sangue  nelle  vene  varia  secondo  le  cause  della  mor- 
te; questo  è maggiore  quando  ha  esistito  o disnea  o Sof- 
focamento ,*  resultano  a volte  congestioni , turgescenze,  j 
erezioni,  e ancora  trasudamenti  sanguinolenti.  Il  sangue 
obbedendo  al  peso  ed  all'azione  delle  arterie,  si  accumula 
e forma  livide  macchie  nelle  parti  che  son  declivi  al 
momento  della  morte:  e mentre  che  il  corpo  è caldo,  il 
restante  è al  contrario  pallido  e giallastro.  In  tutto  que- 
sto periodo  di  raffreddamento  , il  corpo  in  generale  è 
flessibile  e molle  , gli  occhi  sono  mezzo  aperti,  il  lab- 
bro e la  mascella  inferiore  pendenti,  la  pupilla  dilatata; 


alcune  congestioni,  che  durante  la  vita  esistevano,  al- 
cune volte  dispariscono; gli  stìnte. i sono  rilasciati  e qual- 

Ìrhe  volta  la  defecazione  ed  il  parlo  hanno  luogo  per  vi  » 
di  un  ultimo  residuo  di  contrattilità.  I muscoli  sono  an- 
cora irritabili  per  diversi  stimoli  e soprattutto  per  il 
galvanismo. 

§.  CXXIV.  Le  parti  molli  restano  flessibili  ed  il  san- 
gue fluido,  tìn  lanto  che  il  cadavere  conserva  il  suo  calo- 
re; al  momento  che  questo  cessa,  il  sangue  si  coagula,  e 
ile  parti  molli  si  irrigidiscono  in  una  maniera  più  omeno 
marcata.  Il  coagulamento  del  sancire  varia  molto, ordina- 
riamente si  formano  concrezioni  bianche  o citrine,  che 
si  modellano  nei  vasi;  qualche  volta  il  sangue  prende  una 
consistenza  di  gelatina  o resta  del  tutto  fluido*  La  rigidi- 
tà cadaverica  è un  fenomeno  costante,  caratterizzato  dal- 
la fermezza  che  prendono  le  parti  molli  e dalla  resisten- 
za ed  immobilità  delle  articolazioni.  Comincia  dal  tronco 
e si  estende  alle  estremità  superiori,  quindi  alle  inferio- 
ri. Questo  fenomeno,  che  sembra  dipendere  essenzial- 
jmente  dall* ultima  contrazione  dei  muscoli,  come  pure 
dal  raffreddamento  generale  e dal  coagulamento  dei  li- 
quidi, presenta  grandi  varietà,  relativamente  all1  epoca 
I della  sua  manifestazione, della  sua  intensità, e della  suadu- 
rata.  Così  nella  morte  senile,  nella  morte  avvenuta  per 
un  lento  esaurimento  o per  fatiche  eccessive  , dopo  le 
malattie  settiche,  gangrenose,  scorbutiche  ec.,  la  rigidi- 
tà sopraggiunge  pronlissimamente , è poco  intensa  e 
dura  appena  una  o due  ore.  Al  contrario  nei  soggetti 
forti,  muscolosi,  che  muoiono  ad  un  tratto  di  una  mor- 
; te  violenta,  dopo  malattie  acute  e la  maggior  parte  del- 
le asfissie,  la  rigidità  cadaverica  non  sopraggiunge,  che 
I al  termine  di  venti  o trenta  ore,  si  fa  considerabilissima 
e continua  per  3 o f\  giorni  La  rigidità  delle  parli  molli 
cessa  in  seguito  e nel  medesimo  ordine  in  cui  si  era  ma- 
nifestata; essa  è susseguita  da  una  molleZ7a,  che  gradata- 
mente  alimenta  ,*  le  parli  sono  abbandonate  alla  loro 
gravità,  in  conseguenza  si  rilasciano  e s' abbassano  sopra 
se  stesse.  I liquidi  che  erano  coagulati  si  liquefanno  di 
nuovo  e la  loro  fluidità  sembra  aumentare.  Questi  sono  i 
primi  fenomeni  della  scomposizione  putrida. 
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§.  CXXV.  In  alcuni  casi  e ordinariamente  dietro  una 
morte  subitanea  e violenta,  si  sprigiona  prontamente  una 
quantità  di  gas  considerabile,  o nel  canal  intestinale  , o 
nelle  cavità  sierose,  nel  tessuto  cellulare  o nei  vasi; 
hanno  luogo  ancora  diversi  altri  fenomeni  rimarcabili. 
La  timpanite  dell  addome  respingendo  il  diaframmala 
il  più  delle  volte  tscir  del  mucco  dalle  narici  o dalla  boc- 
ca e spinge  il  sangue  nel  collo  e nella  testa,  dal  che  il 
gonfiamento  della  faccia,  il  lustrar  degli  occhi,  il  ristrin- 
gi mento  della  pupilla:  fa  ancora  refluire  dall’ esofago 
nella  faringe,  nella  laringe  , nelle  fosse  nasali  o nella 
bocca  le  materie  dello  stomaco;  determina  il  reflusso  del 
sangue  verso  gli  organi  genitali,  V escrezione  dei  gas, 
delle  fecce  ed  alcune  volte  la  rottura  delle  pareti  addo- 
minali. Lo  sviluppo  dei  gas  nel  tessuto  cellulare  costi- 
tuisce l’enfisema  cadaverico;  il  suo  sprigionamento  nel 
cuore  e nei  vasi  determina  il  molo  del  sangue  e la  di 
lui  sortita  da  ferite,  fenomeno  che  si  chiama  cruenta- 
zione cadaverica. 

§.  CXXVI.  La  putrefazione  è un  movimento  intesti- 
no, inverso  dell’azione  organica  che  si  stabilisce  nel  ca- 
davere, distrugge  tutte  le  combinazioni  formate  dall’azio- 
ne vitale,  ne  separa  le  molecule,  le  conduce  ad  uno  stato 
di  composizione  più  semplice,  le  riduce  in  gas,  in  vapo- 
re, in  poltiglia,  in  terriccio  e le  rende  così  alla  massa 
generale  dei  corpi  inerti.  Oltre  la  cessazione  della  vita, 
la  putrefazione  richiede  ancora  come  condizioni  il  con- 
tatto dell’aria  e un  cerio  grado  di  calore  e di  umidità.  I 
gradi  della  combinazione  eli  queste  condizioni  fanno  mol- 
to variare  i fenomeni  della  decomposizione, 

§.  CXXVII.  In  generale  comincia  da!  momento  in  cui 
cessano  il  coagulamento  dei  liquidi  e la  rigidità:  allora  i 
liquidi  cominciano  a sciogliersi  e le  parti  molli  si  rila- 
sciano e divengono  gradatamente  più  flaccide.il radavere, 
che  esala  sul  principio  un  vapore,  la  perdita  del  quale 
diminuisce  il  suo  peso,  emana  allora  un  odore  insipido.  II 
sangue  e gli  altri  umori  trasudano  a traverso  i loro  ser- 
batoi, e impregnano  del  loro  colore  e del  loro  odore  le 
pareti  e te  parli  circonvicine:  da  ciò  la  colorazione  delle 
vene  e del  tessuto  cellulare  circumambiente  in  rossiccio; 


le  macchie  impresse  allo  stomaco, oagli  intestini  dal  fegato, 
dalla  milza,  dalla  vescichetta  del  fiele  ; le  infiltrazzioni 
siero-sanguinolente  nel  tessuto  cellulare  e nelle  mem- 
brane sierose,  la  loro  colorazione  in  rosa,  in  rosso,  in 
bruno,  e la  colorazione  delle  pareti  dell’addome  in  una 
Hit  in  la  turchiniccia  e verdastra.  Trasudano  gli  umori  del- 
l’occhio, per  modo  che  accade  Tavvallamento  della  cornea 
e mescolandosi  essi  con  i corpuscoli,  che  ondeggiano  nell’ 
aria,  vi  formano  un  intonaco  opaco. 

In  questo  primo  periodo  i muscoli  tingono  in  rosso 
la  carta  colorata  dalla  laccamuffa. 

§.  CXXVIII.  La  putrefazione,  che,  avuto  riguardo  alle 
regioni,  comincia  in  generale  dall’addome, a motivo  delle 
! materie  escrementizie  accumulatevi,  che  avuto  riguardo 
agli  organi,  comincia  dai  più  molli  e dai  più  impregnati 
di  liquidi,  come  la  massa  encefalica,  e che  attacca  in 
iprimo  luogo  le  parti  ingorgate  o alterate  dalla  malattia 
o dal  genere  di  morte,  divien  bentosto  generale.  L’e- 
pidermide si  distacca  ed  è sollevata  da  ammassi  di  sa- 
nie brunastra  ; le  carni,  imbevute  dei  liquidi  divengono 
I rigonfie  , verdastre,  polpose,  ammoniacali;  si  sprigiona 
: un  odor  putrido,  e nauseante. 

§.  CXXIX.  Infine  la  tessitura  sparisce  del  tutto;  le  par- 
; li  molli  confuse  con  le  liquide,  si  riducono  in  poltiglia 
[ semifluida,  mescolata  a bolle  di  gas  e che  sparge  l’o- 
dore il  più  infetto  e il  vapore  il  più  pernicioso.  Non 
rimangono  ben  tosto  che  le  ossa,  le  quali  a loro  tempo  si 
fanno  friabili,  pulverulente,  e non  lascian  di  se  che  un 
residuo  terroso. 

§.  CXXX.  Allorquando  le  condizioni  della  putrefazione 
sono  favorevoli,  come  dopo  certe  malattie,  e nel  tempo  o 
nei  luoghi  caldi  ed  umidi,  essa  comincia  quasi  subito  dopo 
la  morte,  e percorre  i suoi  periodi  con  la  più  gran  rapidi- 
tà. Nei  casi  contrari  è lenta,  e non  può  esser  completa 
che  dopo  multi  anni.  Può  esser  indefinitamente  sospesa 
o modificata  nei  suoi  fenomeni.  Così  un  cadavere  mes- 
so nel  ghiaccio  può  conservarsi  senza  provare  alte- 
razioni sensibili  fino  a tanto  che  durerà  la  congelazione  ; 
così  un  corpo  disseccato  da  una  atmosfera  caldissima  e 
secca,  come  quella  dei  deserti  deirAffrica,  o da  una  terra 
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assorbente,  come  in  certe  tombe,  o dal  calore  del  forno  o 
della  stufa,  o da  diversi  processi  chimici,  può  divenire 
presso  a poco  impili  rescibile.  Parimente,  un  corpo  im- 
merso e ritenuto  nell’acqua,  in  un  terreno  umido  o in 
una  terra  saturata  di  prodotti  cadaverici,  può  trasfor- 
marsi in  grasso,  saponificarsi  per  l'azione  reciproca  del 
suo  grasso  e dtl  'ammoniaca  che  resulta  dalla  scompo- 
sizione delle  carni. 

§.  CXXX1  II  cadavere  conservando  ancora  qualche 
tempo  dopo  la  morte  presso  a poco  l'organizza  ione  e la 
composizione  che  aveva  il  corpo  durante  la  vita  , è il 
soggetto  sul  quale  si  studia  l'Anatomia.  Per  tanto,  co- 
llie accadono  dal  momento  della  morte  cangiamenti,  che 
vanno  incessantemente  aumentandosi,  è necessario  retti- 
ficare per  mezzo  dell'esame  degli  animali  viventi  le 
idee  che  potrebbonsi  formare  non  esaminando  altro  che 
corpi  privi  di  vita. 

Tutti  i corpi  non  sono  egualmente  propri  e conve- 
nienti allo  studio  dell' Anatomia. Xon  è necessario  servir- 
si, per  far  delle  dissezioni  lunghe  e prolungate  <’• 
quelli,  che  sono  stati  vittime  di  malattie  settiche  o di 
fatiche,  di  quelli  che  sono  ancora  caldi,  di  quelli,  la 
pulrefazione  dei  quali  è stata  prontissima,  o è molto 
avanzata,  ma  conviene  nelle  ricerche  anatomiche  esser  di  J 
un  estrema  proprietà.  Se  dissecando  ci  facciamo  una  ; 
ferita,  e soprattutto  dissecando  un  soggetto  improprio  i 
allo  studio  dell'Anatomia,  conviene  sulPistanle  lavare  e 
cauterizzare  la  ferita. 

§.  CXXXII.  L Anatomico,  considera  in  ciascuna  parte 
solida  del  corpo  i.  la  sua  configurazione  o la  sua  forma 
tanto  esterna  che  interna, se  è cava, e se  la  sua  disposizio- 
ne è simmetrica  o irregolare;  2.  la  sua  situazione  nel  cor- 
po intero  e relativamente  alle  all  ri  parti,  come  pure  i 
suoi  rapporti  di  contatto  o di  connessione  più  o meno  in- 
tima con  quelle:  3.  la  direzione  del  suo  gran  diametro, 
che  può  esser  parallelo,  obliquo,  o perpendicolare  all’asse 
del  corpo:  4 la  sua  estensione  metrica  o relativa  al  corpo 
o a qualcuna  delle  sue  parli:  5.  le  sue  proprietà  fisiche, 
o relative  all'attrazione  delle  sue  molecule,  come  la  sua  | 
densità,  coesione,  elasticità  ec.  o relative  alla  maniera 
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con  la  quale  sono  modificate  dalla  luce,  come  il  colore,  la 
diafaueilà  ; 6.  la  sua  composizione  anatomica  e la  sua  tes- 
situra, o la  disposizione  «Ielle  sue  parli  integranti;  7. 
le  sue  proprietà  e la  sua  composizione  chirnicha;  8 i li- 
quidi o umori,  che  contiene;  9.  le  proprietà  delle  quali 
gode  durante  la  'vita:  10.  la  sua  azione  vitale  e la  con- 
1 flessione  di  questa  con  le  altre:  11.  le  varietà  che  pre- 
senta nell’età,  nei  sessi,  nelle  razze  ed  individui;  12.  i 
isuoi  stali  morbosi:  e i3.  i suoi  fenomeni  e le  sue  alte- 
razioni cadaveriche.  Quantunque  molte  di  queste  consi- 
I ilerazioni  sembrino  appartenere  alla  fisica,  alla  chimica, 
alla  fisiologia  e alla  patologia  , piuttosto  che  aU’anato- 
mia  , non  ve  ne  è alcuna  che  non  sia  propria  ad  illu- 
minar 1’ Anatomico,  alcuna,  la  quale  debba  Egli  negli- 
gentare. 


ANATOMIA  GENERALE 


CAPITOLO  PRIMO 

DEL  TESSUTO  CELLULARE  B ADIPOSO 


§.  CXXXIII.  Questi  due  lessuti  sono  stali  general- 
niente  contusi  sotto  il  nome  di  tessuto  cellulare  ; per- 
tanto sono  essi  differenti,  e meritano  di  esser  descritti 
separatamente. 

PRIMA  SEZIONE 

DEL  TESSUTO  CELLULARE 


§.  CXXXIV.  II  tessuto  cellul  are  è stato  così  chia- 
mato a cagione  delle  areole  che  forma  e che  sono  sta- 
te, forse  mal  a proposito,  chiamale  cellule.  Questo  lessu- 
to,che  è molle,  spongioso  e sparso  per  tutto  il  corpo,  cir- 
conda ed  unisce  tutti  gli  organi,  e nel  medesimo  tempo 
separa  gli  uni  dagli  altri,  penetra  nella  loro  spessez- 
za e si  comporta  nella  medesima  maniera  a riguardo 
di  tutte  le  parti,  ed  entrando  a comporre  tutti  i corpi 
organizzali  e gli  organi  , forma  il  principale  elemento 
dell’organizzazione.  Secondo  i diversi  punti  sotto  i quali 
è stato  considerato,  gli  è stalo  dato  il  nome  di  sostan- 
za , di  corpo,  di  sistema,  di  organo,  di  membrana,  di 
lessulo  cribroso,  muccoso,  glutinoso,  intermedio,  areo- 
-lare,  reticolalo,  laminare,  filamentoso  ee.  Il  nome  di 
tessuto  cellulare  non  gli  conviene  forse  più  degli  altri, 
ina  questo  è più  generalmente  astialo. 
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§.  CXXXV.  Malgrado  l'estensione  e l*i  m portanza  ri- 
spettabile  di  questo  tessuto, che  ha  occupato  di  lTuon  ora 
gli  anatomici,  non  si  trova  descritto  negli  autori  antichi, 
[ppocrale  parla  della  permeabilità  generale  dei  tessuti 
allorquan  lo  dice;  esser  manifesto  che  tutto  il  corpo  èper- 
spirabile  tanto  al  di fuori  che  al  di  dentro:  si  è preteso 
di  trovare  in  questo  passo  le  pel  .e  nozioni  dell'esistenza' 
del  tessuto  cellulare.  C ò che  Erasislr  ito  chiama  va  pa- 
renchima corrisponde  forse  a questo  tessuto.  Ma  bisogna 
giungere  fino  ai  tempi  di  Carlo  Etienne,  Vesalio,  Adria- 
no Spigellio  per  trovare  alcune  nozioni  esatte  sulla  di- 
sposizione del  tessuto  cellulare  ; ancora  questi  anatomici, 
e un  gran  numero  di  quelli  che  sono  ad  essi  succeduti, 
non  hanno  indicato  il  tessuto  cellulare,  che  descrivendo 
te  diverse  parti,  ove  si  incontra,  come  intorno  i vasi,  i 
mus  oli,  il  grasso  ec.  Kaaw  Boerhave,  Bergen,  Winslow 
hanno  emesso  i primi  alcune  idee  generali  sulla  conti- 
nuità di  questo  tessuto  nelle  differenti  regioni  ; ma  non 
è che  dopo  Haller  che  è stato  descritto  sotto  il  suo  vero 
^aspetto.  Il  tessuto  cellulare  ha  dato  luogo  ad  un  gran  nu- 
mero di  trattati.  Schobinger,Thierry,G.Hunter,Bor- 
ideu,  Fouquet,  Wolff,  Detteli,  Lucae,  de  Felici,  se  ne  so- 
no particolarmente  occupati.  Le  loro  opere  hanno  po- 
ltro aggiunto  alla  descrizione  di  Haller  , ma  la  maggior 
parte  di  esse  sono  rimarcabili  (?)  per  alcune  idee  più  o 


(i)  C.  Sohobinger.  De  telae  cellulosae  in  f nitrica  cor - 
poris  Immani  di gnìtate.  Gott.  1748.-- Fr. Thierry.  Ergo 
in  celluloso  textu  f rrquentius  morbi  et  morborum  mu- 
Uitiones.  Parigi  1749-57-88.  --  W.  Hunter.  Remarks  on 
die  cellular  membrane  etc . . in  med.  obs . and  inq.vol. 
IL  Londra  1757,  — Tesi,  di  Bordeu.  Ricerche  sul  tessu - 
fo  muccoso  o V organo  cellulare  ec.  Parigi  1767.  -- 
Fouquet,  et  Abadie.  De  corpore  cribroso  Hyppocratis . 
Monsp.  1774*  — C.  F.  Wolfif  tela  quam  dicunt  cel - 
lu'osam  observationes , in  nova  acta  Acad.  se.  Imp, 
Petrop.  Voi.  VI.  VII.  Vili.  1790,  1 79 1 • — M.  Detteti, 
Beytrag , ec.  cioè  a dire:  Supplemento  allo  studio  del- 
ti 


meno  fondate  sulla  natura  e le  funzioni  «li  questo  lessa- 
to Tutti  gli  anatomici  e soprattutto  quelli  che  si  sono1 
occupati  , d'anatomia  generale  ne  hanno  parlato  nei  loro 
trattati:  il  solo  Mascagni  ne  fa  appena  menzione.  Non  c- 
sistono  buone  tavole  esprimenti  il  tessuto  cellulare,  ed 
infatti  è impossibile  di  rappresentarlo,  poiché  non  ha  nè 
forma,  nè  determinalo  colore  ; Wolff  ha  tentato  di  far  ciò 
ma  senza  successo. 

§ CXXXVI.  Per  facilitare  lo  studio  del  tessuto  cellu- 
lare è necessario  esaminarlo  successivamente  in  due  por- 
zioni, l’una  delle  quali  è considerata  come  indipendente 
dagli  organi,  e riempie  soltanto  i vacui  che  essi  lasciano 
fra  loro,  mentre  l’altra  non  è in  relazione  checon  gli  or- 
gani, i quali  circonda  e nella  cui  tessitura  penetra.  Que- 
ste porzioni  non  son  distinte  che  dairimrnagmazione, 
poiché  il  tessuto  cellulare  per  lutto  è continuo. 

§.  CXXXVH.  La  prima  porzione  è il. tessuto  cellulare 
esterno,  generale  o comuné  [texlus  cellularis  intenne - 
dius^  seu  laxus)  quello  che  non  penetra  nella  sostanza 
degli  organi.  Questo  tessuto  cellulare  comune  ha  l’esten- 
sione  e la  forma  generale  del  corpo:  supponendo  che  tut- 
ti gli  altri  organi  fossero  tolti,  e che  potesse  sostenersi 
da  per  se  stesso,  formerebbe  un  tutto  conservando  la  fi- 
gura del  corpo  e offrendo  una  moltitudine  di  spazj  per  i' 
differenti  organi.  La  spessezza  delTiii volucro  che  forma 
all’intorno  di  ciascuno  di  essi  non  è per  lutto  la  medesi- 
ma. Nel  canal  vertebrale  il  tessuto  celluloso  è in  picco- 
lissima quantità,  nell’interno  del  cranio  forma  esso  un 
invoglio  appena  visibile,  tanto  è grande  la  sua  tenuità. 
Se  ne  trova  molto  all’esterno  di  queste  medesime  parti  : 
è soprattutto  abbondante  all  intorno  della  spina, partico- 
larmente al  davanti.  Nella  testa,  le  differenti  parti  della 


le  funzioni  del  tessuto  cellulare . Munsler,  1800  — 
S.  Ch.  Lucae.  Adnotationcs  circa  telani  cellulosani , 
in  obs.  circa  nervos  ec.  Frano,  ad  Moen.  1810  — 
G.  M.  de  Felici.  Cenni  di  una  nuova  idea  sulla  na- 
tura del  tessuto  cellulare , Pa\ia  1817. 
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'l1-  accia,  le  orbile,  le  guance  ne  contengono  una  gran  quan- 
tità. Se  ne  incontra  molto  al  collo,  lungo  i vasi  e negli 
)ro  nterstizii  muscolari:  nel  petto,  fra  le  lamine  del  media- 
fi-  lino,  e airesterno  di  questa  cavità,  all^itorno  delle 
fil  mammelle.  L’addome  racchiude,  sia  nel  suo  interno, 
ròpia  nella  spessezza  de’le  sue  pareti  una  gran  quantità 
"■òli  tessuto  cellulare.  IN  e 1 1 e estremità  questo  tessuto  è 
ibbondante  agli  inguini,  alle  ascelle,  nella  cavila  del  po- 
,lm  plile,  alla  palma  della  mano  e alla  pianta  dei  piedi;  f«r- 
■■•  ma  tra  i muscoli  delle  lamine  più  o meno  fide.  In  ge- 
lle  nerale  gli  organi  i più  importanti  son  quelli  che  son 
0 circondali  da  maggior  quantità  di  tessuto  cellulare:  que- 
llo tessuto  è altresì  più  abbondante  nei  luoghi,  che 
■son  sede  di  grandi  movimanti.  In  olire,  siccome  invi- 
fi)  lappa  tutti  gli  organi,  in  modo  che  forma  perlutto 
dei  setti  che  li  separano,  ve  ne  deve  essere  in  maggior 
re  abbondanza,  a cose  d’altronde  eguali,  ove  questi  or- 
igani son  numerosi,  come  per  esempio  ossei  vasi  nel 
23  collo 

'■  §.  CXXXVIII.  La  continuità  del  tessuto  cellulare  è 

^sensibile  soprattutto  nei  gran  li  vuoti  che  lasciano  gli 
qjoigani  fra  loro.  Al  collo,  la  continuazione  di  questo  tes- 
suto è manifesta  con  qiicdlo  «Iella  testa  in  alto,  e con 
!itquello  dell' interno  del  petto  in  basso;  le  aperture  di 
13  questa  cavità,  che  comunicano  con  i membri  superiori, 
■[offrono  in  egual  maniera  una  continuità  marcatissima 
Nfra  il  tessuto  cellulare  del  petto  e quello  delle  estre- 
11  mila  superiori.  In  egual  maniera  nell’  addome  1’  inci- 
■ sura  ischiatica,  Fanello  inguinale,  l’arcata  (rurale  ec. 
mostrano  in  un  grado  evidente  la  continuità  del  tessuto 
celluloso  dall’interno  all'esterno  del  ventre,  e di  lì  alle 
3 estremità  inferiori.  Il  tratto  del  canal  vertebrale,  i fori 
intervertebrali  stabiliscono  una  comunicazione  fra  Fin- 
terno  e là  sterno  del  canale;  i fori  della  base  del  cranio 
fanno  ugualmente  comunicar  questa  cavità  con  l’esterno 
• della  testa.  Per  tanto  la  continuità  del  tessuto  cellulare 
non  esiste  solamente  nei  luoghi  che  abbiamo  indicato  ; 
diversi  fenomeni,  sopra  i quali  noi  ritorneremo,  la  mo- 
strano in  generale  per  tutti  i vuoti  che  esistono  fra 
gli  organi;  soltanto  essa  è più  marcata  ove  questi 
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Tacili  sono  mo’lo  pronunziati.  Si  concepisce . con  fa-  ] 
citila  che  la  forma  rotondala  degli  organi  deve  ren-  i 
dere  questi  interstizi  numerosissimi. 

§.  cxxxjte..  L'altra  divisione  del  tessuto  celluloso  I i 
fornisce  a ciascun  organo  in  particolare,  un  inviluppo  i 
chè  gli  è proprio  e penetra  inollre  nella  di  lui  spes-  I 
sezza.  Questa  disposizione  ha  fallo  stabilire  due  sud-  i 
divisioni.  Il  tessuto  cellulare  che  costituisce  l’invilup- 
po degli  organi  ( textus  cellulari s strìctus  ) è stato 
consideralo  da  Boideu  come  una  specie  di  atmosfera 
che  limila  la  loro  azione  e i b>ro  fenomeni  morbosi 
e impedisce  ad  essi  di  propagarsi  gli  uni  agli  altri. 
Questa  idea  adottala  da  Bichat,  mi  sembra  poco  fon- 
dala. La  differenza  dell'  organizzazione  loro  è la  sola 
causa  di  queste»  isolamento,  che  gli  orfani  presentano 
nell’  azione  come  pure  nelle  malattie  loro.  Comunque 
sia  , la  lamina  cellu’are  che  circonda  gli  organi  varia 
in  spessezza;  eccettuati  quelli  che  sono  inviluppali  da  un 
tessuto  di  altra  natura,  come  il  ligamenloso  o sieroso , 
lutti  la  presentano  in  un  grado  più  o meno  marcalo. 
L’  inviluppo  , che  rappresenta  questa  lamina  è conti- 
nuo da  una  parte  con  il  tessuto  celluloso  comune  e 
dalPaltra  con  quello  che  occupa  l' interno  dell’ organo. 
Secondo  questa  forma  il  suo  inviluppo  cellulloso  è 
diversamente  disposto.  La  pelle,  le  membrane  muc- 
cose  e sierose,  i vasi  sanguigni  e linfatici  e i condoni 
escretori,  i quali  non  hanno  die  una  delle  sue  faccie 
libera,  non  sono  in  rapporto  col  tessuto  cellulare  che 
da  un  lato;  al  contrario  gli  organi  pieni,  come  i mu- 
scoli, son  circondali  da  tulle  le  parli  da  questo  tes- 
suto. Sotto  la  pelle  il  tessuto  cellulare  forma  una  la- 
mina generalmente  sparsa,  eccettuali  i luoghi  ove  si 
in  eriscono  muscoli  o aponeurosi.  Questo  tessuto  suc- 
cili aneo  è più  o meno  deuso  secondo  le  regioni  : è più 
fitto  in  tutto  il  tratto  della  linea  media,  eccettuato  il 
collo,  ove  questa  linea  è po«  o pronunziala.  Bordeu  ha 
esagerato  questa  disposizione,  dicendo  che  divideva  il 
corpo  tutto  in  due  metà. 

È evidente  che  a una  certa  profondità  non  se  ne  scon- 
trano più  traccie.  Nei  siti  in  oi  i moti  sono  mancati,  il 
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tessuto  cellulare  è più  fi < scio  come  si  può  osservare  alle 
palpebre,  al  prepuzio,  allo  scroto,  alle  labbra  della  vul- 
va ec.  È al  contrario  fitto  nelle  regioni  nelle  quali  la 
pelle  non  soffre  alcuno  attillo,  come  alla  palma  della 
mano,  alla  pianta  dei  piedi,  al  davanti  dello  sterno,  al 
dorso  ec.  Le  membrane  muccose  son  coperte  nella  loro 
faicia  aderente  da  un  tessuto  celluloso  molto  denso,  che 
è stalo  comunemente  chiamato  membrana  nervea;  quello 
che  cuopre  la  faccia  aderente  delle  membrane  sierose  è 
in  generale  flocculento:  quello  che  si  trova  all’  intorno 
dei  canali  forma  delle  guaine  particolari  che  riguarda- 
no soprattutto  le  arterie,  ma  che  si  trovano  in  egual  ma- 
niera intorno  le  vene,  i tronchi  linfatici  ed  i condotti 
escietori.  Intorno  i muscoli  questo  tessuto  forma  una 
lamina  chiamala  membrana  comune. 

§.  CXL.  La  porzione  del  tessuto  cellulare  che  pene- 
tra nella  sostanza  degli  organi  e che  accompagna  ed  in- 
viluppa tutieleloro  parti  ( textus  cellularis  stipatus ) 
si  comporta  in  differente  modo  nei  diversi  organi. 

Nei  muscoli,  forma  per  ciascun  fasi  etto  una  guaina 
e ne  fornisce  delle  più  piccole  per  i fascelti  secondai]  e 
per  le  fibre  che  riunite  vengono  a formar  questi  ultimi  : 
il  tessuto  cellulare  nei  muscoli  rappresenta  una  serie  di 
i canali  riuniti  e continui  gli  uni  con  gli  altri,  nella 
i medesima  maniera  che  gli  inviluppi  proprii  ai  differenti 
I organi  si  continuano  con  Pinviluppo  generale  del  cor- 
rpo.  Le  gl.mdule  sono  egualmente  circondate  nei  loro 
li  lobi  , lobuli  ed  acini  che  le  compongono  da  invo- 
lucri più  piccoli  di  tessuto  cellulare,  i quali  isolati 
dal  resto  della  gianduia  , formerebbero  una  specie 
di  spugna  cellulosa.  Gli  organi  composti  da  molle 
lamine  membranose,  come  lo  stomaco,  gli  intestini, 
i la  vescica,  contengono  del  tessuto  cellulare  fra  le  loro 
I differenti  tuniche.  Alcuni  organi  molto  complicati,  co- 
1 me  i polmoni,  hanno  intorno  ciascuna  parte  che  entra 
i a comporre  la  loro  struttura  maggiore  o minor  quantità 
|!  di  tessuto  cellulare:  in  generale  è proporzionato  questo 
li  al  numero  delle  differenti  parti  che  l’organo  contiene, 
li  A misura,  che  il  tessuto  cellulare  si  divide  e sì  suddivi- 
i de  per  abbracciar  le  parli  più  tenui  degli  organi,  diviene 


ioG 

più  fine  e il  suo  inviluppo  più  sellile, • è per  questo 
che  le  minime  diramazioni  arteriose  son  circondale  da  un 
tessuto  cellulare  più  fine  di  quello  che  non  lo  sieno  le 
grosse  arterie.  Gli  inviluppi  formati  dal  tessuto  cellulo- 
so sono  in  generale  tanto  più  fitti  quanto  più  di  mo- 
vimenti es'gwis'ono  le  parti,  per  ciò  questo  tessuto  èpiù 
abbondante  nei  muscoli  che  nelle  glandule.  Alcuni  or- 
gani, come  i ligamenti,  i tendini,  le  ossa,  le  cartilagini 
non  contengono  nella  loro  spessezza  tessuto  cellulare  li- 
bero e bene  distinto.  In  generale,  perché  esso  sia  visibi- 
le è necessario  che  gli  organi  presentino  degli  interstizi 
apprezzabili  fra  le  parti  che  li  costituiscono;  rosi  i liga- 
nienli  che  hanno  delle  fibre  apparenti  presentano  queste 
separate  da  tessuto  celluloso,  ciò  che  non  si  riscontra  ne- 
gli altri  organi. 

§•  CXLI.  Non  solo  il  tessuto  cellulare  entra  nella 
composizione  di  tutti  gli  organi,  ma  ne  forma  ancora 
la  base  (textus  cellulari s or ganicus,  scu  parenchymalis ). 

Le  membrane  sierose,  il  derma,  i vasi,  i tessuti  ligamen- 
tosi  e quasi  tutte  le  parli,  ad  eccezione  dei  nervi  e dei 
muscoli,  i quali  non  differiscono  dal  lessino  celluloso  che 
per  la  soprapposizione  dei  globuli  a questo  tessuto,  sono 
tutti  formati  da  esso  con  diversi  gradi  di  consistenza, o se 
si  vuole  dalla  libra  o sostanza  che  lo  compone.  Le  parli 
cornee  ed  epidermiche  non  hanno  alcuna  cosa  a comune  M 
con  questo  tessuto.  Haller  e altri  anatomici  hanno  collo- 
cato nel  tessuto  cellulare  il  tessuto  spongioso  o caver- 
noso e le  vescicule  aeree  dei  polmoni;  ma  queste  par- 
ti sono  talmente  organizzate  da  non  esser  confuse  con  il 
lessato  in  questione.  Le  cavità  della  membrana  jaolide, 
comprese  da  Haller  nel  suddetto  tessuto,  devono  neces- 
sariamente esserne  distinte. 

§.  CXL1I.  Son  discordi  gli  Anatomici  sulla  confor- 
mazione interna  del  tessuto  cellulare.  Gli  uni  lo  consi- 
derano insieme  con  Haller  come  avente  delle  cellule  di- 
stinte d'una  forma  e di  un  volume  determinato,  forma-  I 
te  dall’incrociamento  di  lamine  e di  moltiplicati  fila-  | 
menti.  Gli  altri  al  contrario,  come  Bordeu,  Wolff.  e ( 

Meckel  dicono  , che  questo  tessuto  non  è che  una  so-  i 

sostanza  viscida,  tenace,  continua,  sprovvista  di  lamine  $ 
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e di  cellule  e riguardano  queste,  quando  esistono  come 
il  resultamento  delle  operazioni  dimostrative.  Espor- 
remo ciò  che  ne  mostra  ^ispezione  su  questo  sog- 
getto. 

Esaminando  con  microscopio  lo  spaccato  di  un  muscolo, 
si  vede  chiaramente  che  le  libre  che  lo  costituiscono  non 
si  toccano  ma  sono  separate  da  una  sostanza  trasparente; 

: se  si  tenti  di  allontanare  queste  fibre,  questa  sostanza 
forma  dei  filamenti,  che  si  assottigliano  a proporzione 
che  si  tira  e che  finiscon  col  rompersi.  Quelli  che  riguar- 
dano il  tessuto  cellulare  come  una  specie  di  glutine,  fan- 
no rimarcare  che  accaderebbe  il  medesimo  se  queste  fi- 
bre fossero  separate  da  colla.  Intorno  ad  un  intiero  mu- 
scolo si  osserva  una  lamina  manifesta,  che  prende  per  la 
distensione  la  medesima  forma  dei  filamenti;  insufflando 
dell'aria  sotto  questa  lamina  si  può  ridurli  in  cellule  ir- 
regolari, separate  da  una  specie  di  setti  Sembrerebbe 
dunque  che  intorno  alfe  parti  le  più  piccole  questo  tessu- 
to fosse  realmente  una  specie  di  gelatina,  mentre  che  le 
sue  lamine  sono  apparenti  intorno  parti  più  voluminose. 
Se  invece  di  aria  vi  si  spinga  dell’acqua,  facendola  conge- 
lare, si  ottengono  dei  pezzetti  di  ghiaccio  di  forma  irre- 
golare che  riempiono  le  cellule;  si  può  giungere  al  mede- 
simo resultamento  iniettandovi  una  qualche  sostanza 
coagulabile.  Ma  queste  cellule  non  sono  mai  disposte 
con  regolarità  e non  hanno,  come  si  è preteso,  una  for- 
ma geometrica  , anzi  la  loro  figura  può  variare  tutte  le 
volte  che  queste  vengano  riprodotte  a riprese  nel  me- 
desimo silo. 

Rimane  tuttora  in  dubbio  la  questione,  cioè,  se  le  lami- 
ne, le  fibre  e le  cellule  sieno  preesistenti  nel  tessuio cellu- 
loso, o se  non  dipendano  che  dal  suo  allontanamento, 
j Dotato  di  un’organizzazione  assai  manifesta  ove  la  sua 
spessezza  è considerabile,  questo  tessuto  sembra  inorga- 
nico nelle  regioni  ove  è più  sottile  e sembra  ancora  come 
diffidente  fra  le  piccolissime  fibre  dei  muscoli.  Ammet- 
tendo l’esistenza  delle  cellule  dobbiamo  riguardarle  come 
chiuse  da  tutte  le  parti  e non  comunicanti  fra  loro  che 
|dopola  rottura  delle  pareli,  ossi  v vero  come  forate  da  poro- 
sità aperte  nelle  cellule  vicine,  o infine  come  areole,  vuoti 
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aperti  da  tutti  i lati, come  spazj  irregolari  che  sussistono 
Ira  le  fibre  e le  lamine  del  tessuto  cellulare?  Quest’ ultima 
opinione  sembra  la  più  probabile.  Ma  queste  areole  sono 
nello  stato  ordinario  di  una  piccolezza  estrema  , micro- 
scopiche, a pareli  contigue,  e l'ampliamento  che  piovono 
per  rinfiltrazione.  linsuflla  mento  ec.  l’alterano  molto,  le 
lacerano  ed  è per  questo  che  non  possiamo  farcene  una 
esatta  idea. 

CXLIII.  Per  altro  il  tessuto  cellulare  si  comporta 
nella  medesima  maniera  che  il  tessuto  spongioso;i  liquidi 
ed  i gas  lo  penetrano  con  la  più  gran  facilità.  Infatti  1.  la 
sierosit'a,neiridropisia  di  questo  tessuto  si  propaga  sempre 
nelle  parti  le  più  delclivi  o in  qutdle  che  sono  meno  resi- 
stenti; la  situazione  del  malato  influisce  sul  luogo  che 
occupale  pressioni  esterne  la  rimuovono egualmenle;ba- 
sta  il  più  delle  volte  una  semplice  incisione  per  darle  e- 
silo:  2.  l'acqua  che  si  spinge  nelle  iniezioni  artificiali  si 
spande  di  cellula  in  cellula  a traverso  questo  tessuto  3. 
Paria  infiltrata  nell’ enfisema,  e quella  che  vi  si  può  in- 
trodurre artificialmente  presentano  il  medesimo  fenome- 
no; 4*.  il  sangue  delle  ecchimosi  s’infiltra  molto  lontano  c 
si  dissemina  più  o meno.  Tutto  questo  sta  a dimostrare 
una  comunicazione  generale  fra  le  areole:  quei  che  non 
la  ammettono  spiegano  questi  fatti  per  la  poca  consisten-  t 
za  di  questo  tessuto.  Esso  presenta  delle  varietà  notabili, 
o che  le  areole,  le  fibre  e le  lamine  sieno  a lui  inerenti , o 
che  non  sieno  che  gli  effetti  «lei  diversi  agenti  impiagali 
per  la  distensione.  In  alcuni  luoghi  è composto  principal- 
mente di  filamenti  o fibre,  in  altri  di  lamine  o lamine!  te, 
come  alle  palpebre,  al  prepuzio,  allo  scroto  , alle  labbra 
della  vulva  e ira  i muscoli  mobilissimi;  forma  delle  areo- 
le tanto  più  grandi  quanto  è più  lamellare  e lasso,  e que- 
ste larghe  areole  sembrano  essere  i primi  rudimenti 
delle  cavità  sierose. 

§.  CXL1Y.  Il  tessuto  cellulare  è senza  colore allorqnan-  , 
do  è in  lamine  sottili,  apparisce  biancastro  quando  èmag-  j 
gioi  e la  sua  spessezza  e soprattutto  quando  è disteso  ; è j 
semi-trasparente  ; la  sua  forza  di  coesione  varia;  in  alcu-  j 
ni  luoghi,  come  fra  le  fibrille  muscolari,  la  sua  resistenza  0 
è paragonabile  a un  liquido  leggermente  viscoso,  in  altri  n 


è quasi  eguale  al  tessuto  fibroso.  Questo  tessuto  gode  e- 
stremamenle  della  estensibilità  e della  retrattibililà  come 
si  può  osservare  allorquando  insufflatavi  delParia  vi  si 
pratichi  un'incisione;  si  vede  ritornare  al  primiero  stato 
e cacciar  V aria  che  Io  distendeva.  Le  sue  proprietà  chi- 
rnicbe  sono  state  con  molla  cura  studiate  da  Biella*.  Pri- 
vato d'acqua  per  mezzo  de  11‘essicca mento,  perde  una  par- 
te delle  sue  proprietà  fisiche  e ne  acquista  delle  nuove: in 
questo  sialo  acquista  quella  di  essere  igrometrico , ed  è 
suscettibile  di  riprendere  il  suo  primo  aspetto  se  sia  mes- 
so di  bel  nuovo  nell'acqua,  ciò  che  è comune  con  quasi 
tutti  i tessuti  organici.  Esposto  ad  un  forte  calore  si  es- 
sicca rapidamente,  si  increspa  e finisce  col  bruciarsi  come 
gli  altri  tessuti,  lasciando  però  poca  cenere.  Resiste  molto 
alla  decozione  e non  si  fonde  che  dopo  una  ebollizione 
mollo  prolungata.  La  sua  putrefazione  è molto  lenta:  è 
necessaria  una  macerazione  di  molti  mesi  anco  allor- 
quando si  ha  la  premura  di  non  mutarli  l’acqua, 
per  ottenerne  la  decomposizione:  a lungo  andare  si 
converte  in  una  sostanza  viscosa  simile  alla  mucilaggi- 
ne,  e fornisce  diversi  prodotti,  che  vengono  alla  super- 
fìcie del  liquido.  Fonrcroy  ha  trovato  esser  esso  com- 
posto di  gelatina;  John  vi  ha  iuoltre  riscontrato  una  pic- 
cola quantità  di  fibrina,  di  fosfato  e di  carbonato  di 
calce. 

§.  CXLV.  La  intima  sua  natura  ha  dato  luogo  ad  un 
gran  numero  (Pipo tesi:  Ruischio  lo  suppone  intieramente 
vascolare;  Mascagni,  che  ne  parla  appena,  dice  che  è 
composto  di  vasi  bianchi  ; Fontana  di  cilindri  tortuosi; 
altri  lo  riguardano  come  una  espansione  dei  nervi.  La  sola 
base  che  vi  si  deve  ammettere  è come  abbiamo  detto 
<j.  LXVIII.,  LXXXV.la  fibra  o sostanza  cellulare. È per- 
corso da  un  gran  numero  di  vasi  e soprattutto  sierosi, 
ma  non  si  deve  riguardar  come  intieramente  di  questi 
formato,  che  anzi  c esso  che  in  ultima  analisi  forma  le 
pareti  delle  estreme  d marnazioni  vascolari.  Ha  dei  canali  o 
delle  cavità  che  li  sono  proprie;  son  questi  i piccoli  vuoti 
o areole  dalle  quali  è scavato  , o che  i liquidi  vi  scavano  a 
misura  che  vi  si  depongono  e che  per  la  loro  comunica- 
zione ne  formano  un  corpo  spongioso  e permeabile.  Quasi  ' 


tulli  quelli,  che  si  sono  occupati  d'iniezioni  eomcHaller, 
Albino  , Prochasha  , l’hanno  classalo  fra  le  parti  solide  e 
non  iniettabili,  cioè  a dire  che  è fuori  del  tragetto  circo- 
latorio dei  vasi.  Tuttavia  il  sangue  può  passare  pei  suoi 
canali  o cavità  proprie,  ma  allora  esiste  ivi  infiammazio- 
ne. Sembra  che  i nervi  non  vi  si  arrestino  e che  non  vi 
terminino.  Forma  questo  una  \era  sostanza  a parte,  tra- 
versata in  lutti  i sensi  da  vasi  sanguigni  e nervi  nella 
quale  solo  i primi  depositano  un  liquido. 

§.  CXLVI.  Infatti  esso  è continuamente  bagnato  ed  u- 
mettato  da  un  liquore  (o  come  alcuni  vogliono  vapore) 
mollo  tenue,  che  lo  inzuppa  e la  quantità  del  quale  è ap- 
pena sensibile.  Se  si  faccia  un  incisione  in  questo 
tessuto  sopra  un  animale  vivente  , questo  liquido 
bagna  le  dita  introdotte  nella  ferita  : in  tempo  freddo 
si  eleva  un  vapore  dai  tessuti  divisi  che  si  condensa  e si 
rende  visibile  a contatto  dell’aria  esterna,  e che  proviene 
dal  tessuto  in  questione  e dai  vasi  bianchi.  Nell’anasarca 
il  liquido  del  tessuto  cellulare,  accumulato  e forse  altera- 
lo, rassembra  molto  al  siero  degli  idropici;  è coagulabile 
come  esso,  e sembra  contenere  una  certa  quantità  d’albu- 
mina, d’acqua  ed  alcuni  sali. 

§.  CXLVU.  La  prima  parte  che  si  sviluppa  neH'em- 
brione  è il  tessuto  cellulare  : si  trova  ancora  negli  ani- 
mali i più  inferiori.  Sul  primo  è liquido  e abbondantissi- 
mo, diminuisce  di  proporzione  a misura  che  gli  organi  si 
sviluppano  e acquista  nel  medesimo  tempo  della  consi- 
stenza. Alla  nascila  è ancora  quasi  fluido  negli  intersitizj 
dei  muscoli  e molto  molle  al  di  sotto  della  pelle.  La  sua 
densità  aumenta  sempre  più  nei  vecchi;  è quasi  fibroso 
a un  età  avanzala  in  parti  ove  era  molle  nei  fanciulli. 

E più  lasso  e più  abbondante  nella  donna  che  nell'uo- 
mo. Blumenbach  dà  per  cai attere  cerio  dell’ organiz- 
zazione dell’uomo,  comparata  a quella  degli  altri  ani- 
mali, di  presentare  un  tessuto  cellulare  più  molle,  e per  s 

così  dire  più  pastoso,  ciò  che  facilita  secondo  lui  i mo-  ^ 

vi mer. ti.  j rì 

§.  CX L Vili.  La  sua  forza  di  formazione  è molto  svi-  si 
luppata;  è il  primo  a formarsi;  s'accresce  accidentalmen- 
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le  , si  forma  in  tutte  le  parli , si  riproduce  quando  è stalo 
distrutlo  con  la  più  gr*n  prontezza  , come  si  può  osser- 
vare nMle  ferite,  nelle  adesioni,  nelle  vegetazioni  ec.  Go- 
de di  una  forza  di  contrazione  dipendente  in  parte  dalla 
elasticità, e in  parte  dalla  irritabilità  di  cui  è dotato.  Que- 
sta ultima  forza  prende  il  nome  di  contrattilità  fibrillare, 
staminale,  o di  tonicità:  essa  si  manifesta  per  il  moto  dei 
liquidi  checontiene  ordinariamente  o accidentalmente,  per 
il  coart amento  generale  o locale  che  prova  nei  diversi  casi  ; 
non  è molto  evidente  E influenza  o la  determinazione  che 
ha  la  forza  nervosa  sulle  sue  contrazioni.  Non  è sensibile 
luori  dello  stalo  infiammatorio. 

§.  CXLIX.  Gli  usi  e le  funzioni  del  tessuto  cellulare 
sono  mollo  importanti.  Esso  de'- erudita  la  forma  di  tutte 
le  parti}  è runico  mezzo  che  le  unisce;  dalla  sua  coe- 
sione dipende  quella  di  lutti  gli  altri  tessuti.  Per  mez- 
zo della  elasticità  facilita  i movimenti  e riconduce  gli 
organi  nello  stato  in  cui  erano  avanti  lo  slogamento, 
quando  questi  movimenti  cessano  d’aver  luogo;  così  que- 
sti ultimi  si  esercitano  tanto  più  facilmente  quanto  più  il 
tessuto  cellulare  gode  delle  sue  proprietà. 

Eia  sede  di  una  secrezione  perspirntoria  moltoabbon- 
dante a motivo  della  sua  estensione.  11  liquido  che  le  mi- 
nime diramazioni  arteriose  vi  depositano  prova  egli  una 
specie  di  circolazione  o un  movimento  di  traslazione?  Si 
ignora  del  tutto.  Non  è che  nei  casi  di  accumulamento 

morboso  che  si  vede  cangiar  di  sito  il  liquido  infiltrato 
obbedendo  al  suo  peso,  alla  pressione  ec.  Si  è supposto, 
ma  senza  alcun  fondamento  basalo,  che  questo  liquido 
fosse  in  un  moto  continuo,  di  cui  era  il  principal  motore 
il  diaframma  per  il  suo  alternativo  abbassarsi  ed  ele- 
varsi ; che  avesse  delle  correnti  in  diverse  direzioni  e 
che,  a cagione  di  esempio,  fosse  la  via  segreta  per  la  qua- 
le le  bevande  passano  dallo  stomaco  nella  vescica,  suppo- 
s zione  smentita  da  tutte  le  esatte  osservazioni  ; che  esso 
fosse  la  via  delle  metastasi  ec.  Comunque  sia  il  liquido  è 
riassorbito  in  seguito  dai  vasi,  di  maniera  che  questo  tes- 
suto è intermedio  fra  una  perspirazione  e una  riassor- 
zione.  La  sua  tonica  contrazione  è Tagente  che  spinge  la 
sierosità  nei  vasi. 
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II  tessuto  celluloso  infatti  è Porgano  cssenzialedelPas- 
sorzione;  esso  forma  il  corpo  umoroso  della  pelle  , la  so- 
stanza spongiosa  delle  villosità  delle  membrane  muccose, 
parti  che  assorbono  e per  dove  le  sostanze  assorbite  pas- 
sano nei  vasi.  Avanti  di  essere  introdotte  nei  vasi  le  so- 
stanze assor  bite  da  questo  tessuto, che  si  può  chiamate  e- 
sterno  o superficiale  in  opposizione  a tut lo  i I restante, 
provano  senza  dubbio  dei  cangiamenti , o elaborazioni. 
Nel  medesimo  modo  che  le  materie  estranee  avanti  d’en- 
trare nei  vasi  debbono  traversare  il  tessuto  cellulare  or- 
gano dell' asserzione i nel  medesimo  mo  lo  altresì  quelle 
che  sortono  dai  vasi  traversano  il  tessuto  cellulare  orga- 
no della  secrezione,  avanti  di  esser  deposte  sulle  superfi- 
cie ove  sono  versate. 

Il  tessuto  cellulare  che  inviluppa  ciascun  organo  in 
particolare  è stato  considerato  come  formante  esso  un  at- 
mosfera isolatrice.cbe  circoscrivesse  le  sue  azioni, o igide, 
o morbose:  l’osservazione  smentisce  sovente  quest  asser- 
to, e quando  il  fatto  è vero , nella  varietà  degli  agenti  e 
nella  tessitura  particolare  dell'organo  convien  cercarne  la 
spiegazione,  e non  in  questa  pretesa  atmosfera. 

Il  tessuto  che  penetra  nella  spessezza  degli  organi  ne 
unisce  tutte  le  parli. 

Quanto  al  tessuto  cellulare  organico  o parenchimale, 
forma  la  base  o Pelemento  essenziale  di  ciascun’organo  e 
vi  presenta  delle  varietà  notabli.  Nell'ipotesi  » la  più 
ragionevole  sulla  sede  della  nutrizione  si  è ammesso  che 
la  maleria  nutritiva  è deposta  fuori  dei  vasi  nella  sostan- 
za cellulosa,  che  costituisce  la  base  degli  organi  per  es- 
ser loro  assimilata  e che  è a’tresì  Porgan^essenziale  del- 
la nutrizione.  Comunque  sia  invece  degli  usi  ipotetici 
ad  esso  attribuiti  ne  ha  incontestabilmente  degli  impor- 
tantissimi nell1  organismo. 

§.  CL.  I fenomeni, che  presenta,  sia  nello  stalo  sano, come 
di  malattia,  son  congiunti  a quelli  delle  altre  parli.  Così 
le  lesioni  organiche  del  cuore  e i disordini  della  respi- 
razione e perspirazione  polmonare  vi  determinano  il  più 
delle  volte  un’accumulamento  di  sierosità.  La  medesima 
cosa  ha  luogo  nelle  alterazioni  delle  diverse  secrezioni  e 
soprattutto  della  transpirazione  cutanea.  Il  suo  stato  in- 
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fin  m muto  no  determina  ordinariamente  la  febbre.  L in- 
filarcinazione  suppurativa  che  vi  si  suscita  per  mezzo  dei 
setoni  e degli  altri  toni  itoli  fa  sovente  cessare  le  infiam- 
mazioni degli  altri  organi. 

§.  CLI.  Il  tessuto  cellulare  è soggetto  a diverse  alte- 
razioni morbose.  Allorquando  è scalfito  e messo  allo 
scoperto,  si  infiaiprna,  si  cuopre  di  bottoni  carnosi,  sup- 
pura, e si  ricopre  infine  di  una  cicatrice  o nuova  pelle 
che  sarà  descritta  in  seguito  (eap.  III.) 

Quando  esso  viene  diviso  e ricondotto  in  mutuo  con- 
titto,  s'agglutina  sul  principio  per  fiintermedio  di  un  li- 
quido versato  dalle  superficie  divise  se  siano  cessati  e i! 
dolore  e lo  scolo  di  sangue.  Di  poi  questa  sostanza  or- 
ganizzatole diviene  un  tessuto  vascolorissimo;  allora  non 
si  posson  più  separare  i labbri  della  ferita  senza  produr 
dolore  e rinnovare  il  trasudamento  sanguigno.  Questo 
nuovo  tessuto  resta  per  lungo  tempo  più  compatto,  più 
duro  e più  vascolare  di  quello  che  non  sia  il  tessuto 
celluloso  che  riunisce,  e col  quale  infine  si  confonde. 

È per  una  produzione  simile  che  si  operano  tulle 
le  riunioni  delle  parti  divise,  con  modificazioni  rela- 
tive a ciascun  tessuto  e che  saranno  a suo  tempo  esa- 
minale. 

Nella  medesima  maniera  si  stabiliscono  le  aderenze  fra 
le  superficie  contigue  delle  membrane  sierose,etegumen- 
tarie,  aderenze  che  saranno  descritte  quando  di  queste 
membrane  tratteremo  (cap.  IL,  III.) 

È suscettibile  di  un  accrescimento  straordinario:  allor- 
! quando  è messo  allo  scoperto  nascono  alla  di  lui  superficie 
! alcune  volle  delle  specie  di  vegetazioni  o di  esuberan- 
ze vascolari.  La  riproduzione  di  questo  lessuto  è in  ge- 
nerale tanto  più  facile,  quanta  maggior  quantità  di  que- 
sto rimane  nella  parte  ove  è stalo  leso:  sembra  che  questa 
| riproduzione  dipenda  in  gran  parte  dall’ estensione  del 
tessuto  cellulare  preesistente. 

L’infiammazione  di  questo  tessuto,  o il  flemmone,  è 
I caratterizzata  dai  diversi  cangiamenti  che  esso  prova. 
| Il  primo  è un  aumento  marcatissimo  di  vascolarilà;  in- 
! fiammato  diviene  inoltre  sensibile  e doloroso;  perde 
1 intieramente  la  sua  permeabili !àj  i liquidi  cessano  di 
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poterlo  traversare*,  la  sua  consistenza  aumenta  e la  sua 
tenacità  diminuisce;  si  lacera,  si  rompe  per  la  pressione, 
invece  di  allungarsi  come  faceva  per  lavanti.  Questa 
specie  di  fragilità,  che  acquista  rende  ragione  di  alcuni 
fenomeni:  spiega  per.  he  la  legatura  di  un  vaso  deter- 
mina spesso  la  sezione  dei  tessuti  circonstanti  , perchè 
dopo  le  peritonitidi  è qualche  volta  tanto  facile  separa- 
re l’intestino  dalla  tunica  che  li  forma  il  peritoneo.  L’ 
infiammazione  di  questo  tessuto  può  terminarsi  in  una 
maniera  insensibile  e allora  riprende  a poco  a poco  le 
sue  proprietà,  come  accade  nella  terminazione  delta  per 
risoluzione.  In  altri  casi  segrega  un  liquido  particolare 
che  porla  il  nome  di  pus,  il  quale  sarà  descritto  in  ap- 
presso: ciò  forma  la  terminazione  per  suppurazione.  Que- 
sto liquido  si  unisce  ordinariamente  in  un  punto  deter- 
minato, che  si  estende  progressivamente  alla  circonfe- 
renza fin  tanto  che  persiste  la  secrezione  la  quale  è del 
genere  delle  secrezioni  perspiratorie:  il  pus  è fornito  di- 
rettamente dal  sangue  ed  offre  nella  sua  composizione 
qualche  analogia  con  questo  fluido.  Per  quanto  la  malattia 
ubbia  avuto  un  lento  corso  pur  non  ostante  le  pareti  dell** 
ascesso  si  trovano  tappezzale  da  una  membrana,  la  quale 
è raddoppiata  aH’esterno  da  una  lamina  più  o meno  fitta 
di  tessuto  cellulare.  Questa  lamina  è meno  marcata  e 
la  membrana  è quasi  esattamente  isolata,  quando  la  raii- 
l.ittia  dura  dopo  un  certo  tempo,  avendo  il  tessuto  cel- 
lulare ripreso  intorno  ad  essa  le  sue  proprietà.  Gli  a- 
seessi  sono  la  sede  di  una  secrezione  continua;  ne  sono 
una  pruoya  l'intiera  assorzione  del  pus  clic  contengono, 
e gli  effetti  die  la  presenza  di  questo  fluido  qualche  volta 
produce  nell’ economia  animale.  11  pus  formato  nell’in- 
terno degli  ascessi  finisce  il  più  delle  volle  col  giunge'» 
re  airesterno;  l’ascesso  si  vuota,  le  pareti  si  ristringono, 
r estano  per  qualche  tempo  dure  e terminano  col  ripren- 
dere i caratteri  del  tessuto  celluloso.  Quando  la  secrezione 
e lo  scolo  del  pus  persistono,  il  canale  che  fa  comunicare 
l'ascesso  al  di  fuori  c che  porta  il  nome  di  sinus  o di 
fistola  si  riveste  di  una  membrana  distinta,  che  offre  i 
caratteri  delle  membrane  muc  ose,  e la  di  cui  storia  ( rac- 
corcino «piando  di  queste  cadrà  in  acconcio  il  parlare. 


fio 

Dopo  alcune  infiammazioni  cancrenose  divien  esso  tal- 
mente fitto  per  la  perdita  di  sostanza  che  ha  provato*  che 
la  pelle,  i muscoli,  le  aponeurosi  sono  confuse;  ma  in 
questo  caso,  se  l’ individuo  è giovane  e robusto,  il  tessuto 
in  questione  può  riprodursi  e riacquistare  la  sue  proprie- 
tà. L’infiammazione  vi  persiste  qualche  volta  indefinita- 
mente di  maniera  che  rimane  duro  e impermeabile,  ciò 
che  costituisce  P induramento.  Questo  stato  esiste  nelle 
callosità  delle  ulcere  e delle  fistole,  che  sono  evidentemen- 
te il  resul lamento  di  una  infiammazione  cronica  ilei  tes- 
suto cellulare  La  malattia  delle  Baibade,  una  fr;i  le  va- 
i rietà  della  elefantiasi,  offre  ancora  i caratteri  dell’induri- 
mento. 

I neonati  vanno  soggetti  a un  indurimento  di  questo 
i tessuto,  nel  quale  non  si  riscontra  alcun  manifesto  ca- 
rattere infiammatorio:  questo  si  osserva  al  disotto  della 
i pelle  e qualche  volta  negli  intervalli  muscolari.  Non  è 
infatti,  come  le  osservazioni  di  Breschet  TJ>anno  mo- 
strato, che  un  fenomeno  secondario  della  persistenza  del 
foro  inter-auricolare  del  odore  e del  difetto  o deU'iinper- 
ifezione  della  respirazione. 

Può  nel  tessuto  cellulare  infiltrarsi  deTaria,  e dar  luo- 
go a ciò  che  costituisce  l’enfisema.  Quando  il  malato  non 
soccombe  a questo  accidente,  l’aria  sparsa  sfugge  dalle 
incisioni  che  vi  si  praticano  o dalle  ferite  che  possono  e- 
l! sislere,  oppure  quest’aria  si  combina  ai  fluidi  cempenn- 
ili in  esso,  e disparisce  per  l’assorzione.  La  Jeuco  flem- 
masia  o 1’  anasarca  consiste  in  un  accumulamento  di 
I sierosità  nel  tessuto  celluloso.  Nelle  ecchimosi  esso  con- 
tiene del  sangue  disseminato  nelle  sue  areole.  Tulli  i Ii- 
i quidi  organici  possono  infi Itrarvisi  accidentalmente  e 
I produrre  infiammazioni  più  o meno  intense  allorquando 
! sono  di  natura  escrementizia. 

I corpi  solidi  estranei  introdottivi  non  restano  in  ge- 
nerale lungo  tempo  al  medesimo  silo,  ma  sono  ordina- 
i riamente,  come  il  pus,  portali  alla  superficie,  e se  sono 
pesanti  obbediscono  alle  leggi  di  gravità.  È evidente 
| che  non  è nel  traversare  le  pretese  cellule  , che  que- 
i sii  corpi  camminino,  per  così  dire,  a traverso  il  tessuto 
I cellulare.  Questo  presenta  tre  fenomeni  distinti  all*  in- 
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torno  di  essi  : segrega  del  pus  alla  loro  superficie  ; 
si  riunisce  e riprende  la  sua  mollezza  e la  sua  per- 
meabilità dietro  di  essi,  e si  ulcera  al  davanti.  Si  tro- 
vano dunque  in  tali  fenomeni  tre  generi  d infiammazione 
ammessi  da  G.  Hunter  : cioè  rinfiammazione  adesiva, 
suppurativa  e ulcerativa;  1*  insieme  dei  quali  ha  ri* 
cevuto  il  nome  di  infiammazione  eliminatoria.  Può  ac- 
cadere , che  i corpi  estranei  soggiornino  nel  tessuto 
cellulare  , sia  a cagione  del  loro  peso  specifico  poco 
considerabile , sia  per  la  densità  «lei  tessuto  circo- 
stante; si  forma  allora  una  membrana  all’intorno  di 
essi. 

Il  tessuto  cellulare  contiene  in  alcune  circostanze 
dei  corpi  estranei  animati  o dei  vermi;  vi  è stato  ri- 
scontrato il  cysticercus  cel lulo sae , così  chiamato  a ca- 
gion  della  sua  sede  iti  questo  tessuto,  la  filaria  me 
dinensis  o dragoncello,  la  di  cui  esistenza  non  potreb- 
be esser  revocata  in  dubbio  ; come  pure  in  alcuni  ani- 
mali delle  larve  di  oestrus . 

Può  provare  diverse  trasformazioni:  la  sierosa,  la  fi- 
brosa, l’ossea,  la  cartilaginea  che  vi  si  sviluppano  saran- 
no descritte  con  i tessuti  naturali  ai  quali  apparten- 
gono. 

Le  cisti,  di  cui  ne  è la  sede,  saranno  pure  esaminate  ) 
all’articolo  delle  membrane  sierose  e tegumentarie,  con 
le  quali  hanno  molta  analogia. 

Quando  un'organo  dispai  isce  accidentalmente  si  dice 
trasformato  in  tessuto  cellulare;  ciò  non  è forse  mollo 
esatto,  in  questo  caso  il  cellulare  non  fa  che  occupare 
il  posto  dell'organo  atrofizzato,  che  per  1’avanti  lo  teneva 
separa  to. 

Le  diverse  degenerazioni  possono  esser  riguardale 
come  appartenenti  specialmente  al  tessuto  cellulare,  il 
quale  sembra  che  ne  formi  la  base,  perchè  queste  si 
rassomigliano  per  tutto.  Pertanto,  siccome  desse  sono  co- 
muni a tutti  gli  organi,  rimetto  la  loro  descrizione  dopo 
quella  di  tutti  gli  altri  tessuti. 

Del  resto  il  tessuto  cellulare,  nelle  parti  ove  resta  li- 
bero , negli  interstizi  degli  organi  è affetto  da  queste 


«^generazioni,  come  nei  luoghi  ove  fa  parie  degli  orga- 
ni stessi. 


SECONDA  SEZIONE 

DEL  TESSUTO  ADIPOSO 


§.  CLII.  Il  tessuto  adiposo  così  chiamato  a cagione  del 
grasso  ( adeps ) che  contiene,  resulta  dalla  riunione  di  ve- 
scichette piccolissime,  microscopiche,  accumulate,  ag- 
gruppate in  maggiore  o minor  numero,  riunite  fra  loro 
per  mezzo  del  lessino  celluloso  laminare,  e costituenti  un 
serbatojo  al  grasso.  E stalo  distinto  in  due  specie:  1’  una 
è il  lessulo  adiposo  comune,  o tessuto  grassoso  propria- 
mente detto  : l’altra  è il  lessulo  adiposo  o midollare  del- 
le ossa. 


, ARTICOLO  PRIMO 

DEL  TESSUTO  ADIPOSO  COMUNE 


§.  CLIII.  È slato  designalo  sollo  i nomi  di  tessuto 
cellulare  grassoso,  di  membrana  pinguedinosa,  tela,  tuni- 
ca, vescicule  adipose  ec.  ed  è stato  detto  ancora  panniculo 
adiposo  perchè  forma  un  involucro  immediatamente  si- 
tuato al  di  sotto  della  pelle. 

§.  CLIV.  Questo  tessuto  è stato  per  molto  tempo  con- 
fuso Cut  tessuto  cellulare,  che  si  diceva  contenere 
ora  della  sierosità  , ora  del  grasso  e formare  in  que- 
st ultimo  caso  il  tessuto  grassoso.  Malpighi,  uno  fra 
i primi,  ha  emesso  dei  dubbj  su  questo  proposito  ed 
ha  veduto  il  grasso  formai  e delle  specie  «li  grani  ap- 
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pesi  ai  vasi  sanguigni.  Swanimerdam  I13  osservalo  clie 
il  grassi  è un  olio  liquido  contenuto  in  alcune  inem- 
branelle.  Morgagni  ha  egualmente  riconosciuto^  che 
l’adipe  contiene  degli  acini  che  egli  rassomiglia  a quel- 
li delle  glandule;  Bergen  ha  distinto,  uno  fra  i pri- 
mi, due  specie  di  tessuto  cellulare,  di  cui  una  è stata 
da  esso  chiamata  tessuto  celluloso  laminare , che  cor- 
lisponde  al  tessuto  grassoso.  Kunter  ha  dato  i ca- 
ratteri distintivi  di  questo  tessuto,  caratteri,  che  sono 
stati  in  seguito  riconosciuti  e più  o meno  esaltamento 
determinati  da  Jansen,  WollT,  Chaussicr, Proehaska, Gor- 
don , Mascagni  e da  me  stesso  ec.  Haller  nega  l’esi- 
stenza di  questo  tessuto  e non  ammette  che  le  areole 
del  tessuto  cellulare  come  parti  contenenti  dell'adipe  : 
la  sua  opinione  è stata  adottata  da  B clial,  da  Medici  ec. 
ma  vedremo  in  appresso  che  questa  opinione  è poco 
Basata.  Il  tessuto  adiposo  è stato  descritto  con  esat- 
tezza in  molle  opere  (1)  e disegnato  in  tavola  in  alcu- 
ne altre  (2). 

§.  CLV.  Il  tessuto  adiposo  ha  delle  forme  diverse  , 
secondo  ove  viene  esaminato.  Sotto  la  pelle  forma  uno 
strato  più  o meno  lìtio  e sparso  in  generale.  Nelle  or- 
bite, nella  spessezza  delle  gote,  nell  interno  «lei  bacino,  al 
davanti  del  pube,  all’intorno  dei  reni  presenta  delle 
masse  arrotondate,  che  sono  piriformi,  pediniate,  nel 
Bordo  libero  dell'epiploon,  nelle  appendit  i epiploiche 
deM'inlestino  e a livello  delle  aperture  che  si  trovano 
all’esterno  del  peritoneo.  Nell’epiploon,  il  grasso  è di- 
sposto a guisa  di  rete  o di  nastri,  che  seguono  il  tra- 
getto dei  vasi. 


(1)  V.  Malpighi,  de  omento , pinguedine  ec.  in  ejusd . 
oper.  o mn.  et  posili . — Bergen  op.  cit.  — Huiiter  op. 
cit.  — Wolff  op.  cit.  — Jansen.  Pinguediuis  animai is 
consideratio  phisiologica  et  pathologica.  Lugd.  bat. 
1784. 

(2) .  V.  Mascagni  Prodromo  della  grande  anato- 
mia. 


§.  CLVI.  Quantunque  l’adipe  non  sia  universalmente 
sparso  come  il  tessuto  cellula!  e,  pur  nonostante  si  trova 
in  molti  luoghi. 

Il  canal  vertebrale  ne  racchiude  una  piccola  quantità 
al  di  fuori  della  dura  madre:  alla  testa  ne  esiste  molto 
soprattutto  alla  faccia  , nelle  ineisure  parofidee,  alle 
guance  ec.:  il  collo  ne  presenta  maggior  quantità  nella 
parte  posteriore  che  nell’anteriore;  al  petto,  Tinterno  e 
l’esterno  di  questa  cavità  ne  offre  una  quantità  notabile, 
tanto  airintorno  del  cuore,  quanto  fra  i muscoli  petto- 
rali e intorno  alle  mammelle:  il  grasso  dell’addome  è 
principalmente  situato  all’esterno  dei  reni,  nel  bacino, 
nella  spessezza  del  mesenterio,  delbepiplon  e delle  ap- 
pendici epiploiche:  alle  membra  infine  il  grasso  è più 
abbondante  a livello  delle  articolazioni  nel  senso  della 
flessione  come  pure  nei  luoghi  che  sono  esposti  a delle 
pressioni  abituali,  come  le  natiche,  la  pianta  del  piede. 

11  tessuto  adiposo  si  comporta  in  differente  maniera 
relativamente  a ciascun  organo  in  particolare.  Quello 
che  è al  disotto  della  pelle  esiste  costantemente,  eccetto 
in  una  magrezza  estrema,  e si  prolunga  nelle  areole  del 
derma.  Non  si  incontra  sotto  le  membrane  muceose.  Le 
membrane  sierose  e sinoviali  sono  duplicale  al  contrario 
da  questo  tessulo  particolarmente  nella  spessezza  delie 
loro  ripiegature.  Il  tessuto  adiposo  che  circonda  i musco- 
li penetra  egualmente  nella  spessezza  di  quelli  che  son 
divisi  in  lascelti  distinti,  come  osservasi  nel  gran  glu- 
teo ec. ; si  osserva  nell’intervallo  dei  lobuli,  che  costitui- 
scono le  glandule  lobulate.  La  guaina  dei  vasi  ne  contie- 
jne  in  generale  poca  quantità.  I nervi  voluminosi  ne  con- 
tengono, come  il  nervo  ischiatico,  piccoli  ammassi  fra  le 
loro  fibre.  I ligamenti  fasciculati  ne  offiono  dei  simili 
[fra  i fasci  che  li  costituiscono.  Infine  nelle  ossa  il  grasso 

Iè  considerato  a parte. 

§.  CLVII.  L'adipe  intieramente  manca  in  alcune  par- 
ti, come  sotto  la  pelle  del  cranio,  del  naso,  deH'orecchio, 
del  mento,  ove  la  linea  media  ne  è affatto  priva;  come 
puie  ne  esiste  pochissimo  fra  la  pelle  ed  il  pellicciajo. 
Non  se  ne  incontra  quasi  punto  allinserzione  del  deltoi- 
de e perciò  questa  parte  rimane  depitssa  anco  nelle  per- 
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sone  molto  pingui.  Questo  fluido  non  si  vede  intórno  i 
tendini  lu  tigni  e gracili  e negli  intervalli  dei  muscoli 
che  eseguiscono  grandi  movimenti,  come  fra  il  tricipite  e 
il  retto  anterior  della  coscia,  il  bicipite  e il  brachiale  an- 
teriore, i gemelli  ed  il  soleo.  La  spessezza  dei  visceri  è il 
più  delle  volte  sprovvista  di  grasso:  non  si  incontra  nelle 
pareti  dello  stomaco,  del  l'ut  ero,  nella  milza  e nel  fegato. 
Le  palpebre,  il  pene,  le  piccole  labbra  della  vulva  ne  sog- 
lio prive  affatto.  Del  resto  la  quantità  di  grasso,  che  esi- 
ste nel  corpo,  varia  mollo  ; ma  vi  sono  delle  parti  ove 
non  se  ne  incontra  mai  anco  nella  grassezza  la  più  consi- 
derabile, e alcune  altre  nelle  quali  il  ma  rasino  il  più 
completo  non  lo  fa  interamente  disparire.  In  un  uomo 
adulto  e di  una  ordinaria  grassezza  il  grasso  forma  la 
ventesima  parte  in  circa  del  peso  del  corpo. 

§.  CLV11I.  Il  tessuto  adiposo  è in  generale  di  un  co- 
lore bianco  giallastro  e di  lina  consistenza  molle,  ma  va- 
riabile secondo  le  regioni  del  corpo,  l’età,  ec. 

§.  CLIX.  Qualunque  sia  la  forma  esterna  del  tessuto 
in  questione,  le  masse  che  presenta,  si  dividono  in  masse 
più  piccole  dal  volume  di  un  pisello  a quello  di  una  noc- 
ciuola,  piccolissime  alla  testa,  più  grosse  intorno  ai  reni. 
Queste  sono  incastrate  nel  tessuto  cellulare,  la  loro  for- 
ma varia;  in  generale  rotonda,  è allungata,  ovoide  sulla 
linea  mediana  dell’addome,  Luna  delle  estremità  essendo 
in  relazione  con  la  pelle,  l’altra  con  l’aponevrosi.  Si  pos- 
son  ridurre  per  mezzo  della  dissezzione  in  lobuli  e in 
granelli  adiposi,  i quali  esaminati  col  microscopio,  sem- 
brano composti  da  una  infinità  di  piccole  vescichette  di 
un  diametro  di  un  ottocentesimo  o un  secentesimo  di 
pollice.  Si  può  dunque  riguardare  il  tessuto  grassoso  co- 
me composto  di  vescichette  agglomerate,  riunite  in  gra- 
ni, che  sono  accumulate  insieme  per  formar  delle  masse. 
Resulta  da  queste  disposizioni  che  la  struttura  del  tessu- 
to di  cui  ci  occupiamo  non  è niente  affatto  areolare,  ma 
rassomiglia  piuttosto  alla  struttura  dei  frulli  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  esperidi,  come  gli  aranci,  i li- 
moni, i quali  offrono  nella  medesima  maniera  e visibil- 
mente delle  vescichette  membranose  adese  a setti  che  le 
separano.  Le  vescichette  adipose  come  pure  i grani  e le 
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masse  c he  formano  son  provviste  di  un  piccolo  pedùncolo 
che  è loro  fornito  dai  vasi  situali  nei  loro  intarsi izii  e 
possono  esser  paragonate  sotto  questo  rapporto  a dei 
granelli  d’uva  sostenuti  sui  loro  pedicoli.  Del  resto, 
queste  vescichette  sono  talmente  sottili,  che  è impossibile 
di  distinguere  le  loro  pareti:ma  esistono  prove  ben  certe 
della  loro  esistenza.  Infatti  se  l'adipe  fosse  libero,  non 
formerebbe  delle  masse  regolari  e distinte.  Haller  e mol- 
li altri,  i quali  hanno  preteso  che  questa  forma  fosse 
inerente  al  grasso,  la  sbagliano,  poiché  non  presenta  dei 
globetti  e non  ha  alcuna  figura  determinata.  Se  si  esami- 
nino col  microscopio  alcune  di  queste  vescichette  immer- 
se nelhacqua  tepida,  non  si  vedrà  alcuna  sostanza  oleo- 
sa alla  loro  superfìcie;  ma  premendole  ne  escono  bentosto 
alcune  gocciole  che  galleggiano  sul  liquido.  Aggiungete 
a queste  considerazioni,  che  il  grasso  essendo  fluido  sul 
ijvivente,  come  lo  prova  lo  scolo  allorquando  sieno  divi- 
! si  i tessuti,  dovrebbe  infiltrarsi  come  la  sierosità,  se  non 
!inello  stalo  di  salute  almeno  in  quello  di  malattia:  ora 
questo  non  ha  luogo,  e tuttociò  che  è stato  detto  dell’ 
i in  fi  1 trazione  del  grasso  pei’ spiegare  la  formazione  delle 

! mammelle  pendenti  in  alcune  popolazioni,  delle  nat  che 
Sporgenti  in  alcune  altre,  delle  gobbe  dorsali  di  alcuni 
animali,  della  coda  voluminosa  di  alcuni  altri,  non  pre- 

I "Lenta  che  una  riunione  di  fatti  contraddittori  e di  ragio- 
jnamenti  assurdi.  Roose  e Blumenbach  hanno  allegato 
contro  resistenza  delle  vescichette, lo  sviluppo  dell’adipe 
in  parti  ove  questi  piccoli  apparati  non  esistono;  con- 

Ì [eludono  essi  che  questi  non  sono  necessari  alla  produzio- 
ne di  questo  fluidoiil  grasso  si  produce  infatti  nel  tessuto 
rellulare,  ma  esso  viene  tormato  da  vescichette  invece  d’ 
esser  semplicemente  contenuto  in  areole  aperte. 

§.  CLX.  Il  tessuto  cellulare  che  esiste  fra  le  vesci- 
chette adipose  è molto  sottile,  come  è in  generale  fra 
le  parti  le  più  tenui  dei  nostri  organi;  queste  vesci- 
chette sembrano  appena  aderirsi  le  une  con  le  altre:  è 
itppena  sensibile  la  resistenza  che  si  prova  neldisgregarle.il 
[tessuto  cellulare  divien  più  manifesto  fra  i g»  ani  e visibilis- 
simo fra  le  masse  adipose;  queste  sono  in  alcuni  luoghi 
separale  da  lamine  fibrose  resistenti  modo,  come  si  può 
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osservare  alla  pianta  del  piede  ove  hanno  per  uso  di 
• line  una  grande  elasticità  al  grasso.  In  alcuni  luoghi 
le  masse  adipose  sono  riunite  e sostenute  da  lamine 
«clhihiri  resistenti, come  al  cranio, al  dorso  ee.  in  altri  da 
un  tessuto  lasso,  come  all1  ascella,  all’inguine  ec.  D'al- 
tronde per  ben  osservare  il  tessuto  celluloso  interposto 
ai  globuli  ad  iposi  conviene  esaminarlo  in  cadaveri  al- 
leili da  anasarca  o da  enfisema;  per  questo  esame  si  ri- 
mane convinti  che  il  grasso  non  è libero  nelle  areole 
del  tessuto  cellulare;  poiché  quantunque  estese  e pro- 
fonde sieno  queste  infiltrazioni  pur  nonostante  possono 
disgregarsi,  dissecarsi  per  così  «lire  i grani  adiposi,  ma 
il  grasso  non  si  trova  mai  mischialo  al  fluido  infil- 
1 rato. 

T vasi  sanguigni  del  tessuto  grassoso  son  facili  ad  esser 
iniettati.  Si  veggono  ancor  perfettamente  esaminando  le 
parti  ove  il  sangue.rimasto  allo  stato  di  fluidità  , si  è por- 
tato naturalmente  dopo  morie.  Questi  vasi  sono  più  ap- 
parenti nei  soggetti  poco  avanzati  in  età,  essendo  i lobuli 
adiposi  più  manifesti.  Le  loro  divisioni  e suddivisioni  fi- 
niscono col  giungere  sino  alle  vescichette  microscopiche. 
Malpighi  aveva  credulo  che  questi  vasi  fossero  dotati  di 
un  apparecchio  secernenle  e di  un  canale  che  imboccava 
nel  serbatojo  del  grasso;  più  lardi  ha  riconosciuto  che 
questa  disposi/ione  non  esiste.  I vasi  assorbenti  delle  ve- 
scichette sono  meno  conosciuti  delle  arterie  e delle  vene. 
Mascagni , è vero,  li  dice  composti  di  uno  strato  interno 
di  vasi  linfatici  e di  uno  esterno  di  vasi  sanguigni,  ma 
non  cita  alcun  fatto  per  sostenere  la  sua  opinione.  Si 
ignora  ancora  se  entrino  dei  nervi  alla  composizione 
delle  vescichette. 

Quando  il  grasso  non  esiste  mancano  in  egual  maniera 
le  vescischette:  dispariscono  quando  questo  fluido  (essa 
di  esistere  in  una  data  parte:  pertanto  Hunler  dice  che 
queste  si  possono  distinguere  ancora  vuote  ; ma  io  non 
penso  che  ciò  sia  così:  esse,  quando  dispariscono  , si  con- 
fondono fon  l*elemenlo  cellulare. 

§.  CLXI.  Il  grasso  umano,  estratto  dal  tessuto  grassoso 
che  lo  racclìiude  e purificalo  per  mezzo  della  fusione,  e 
della  filtrazione  , ha  le  propictà  generali  degli  oli  fissi.  E 
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inodoro,  dì  un  sapore  dolce  leggero,  il  suo  colore  gialla- 
stro è dovuto  a un  principio  colorante,  solulùle/nell’ac- 
qua  , e che  vien  tolto  dalla  lozione.  E meno  pesante  deì^ 
l’acqua,*  il  suo  grado  di  fusibilità  varia,  secondo  la  sua 
composizione:  in  generale  è fluido  alla  temperatura  del 
corpo,  come  pure  al  disotto,  e qualche  volta  molto,  come 
a i5  gradi  per  esempio;  è insolubile  nell’acqua,  poco  nel- 
l’alcool a freddo;  non  è acido;  l’acido,  che  Crell  ci  ammet- 
teva è un  resultamento  della  distillazione , operazione 
nella  quale  il  grasso  fornisce  infatti  degli  acidi,  carboni- 
co, acetico,  e sebacico,  e molti  altri  pro  dotti  della  reazio- 
ne dei  suoi  elementi.  Si  converte  per  l’azione  delle  basi 
alcaline  energiche,  in  principio  dolce  ed  in  acido  marga- 
rico  ed  oleico.  Esposto  all'aria  ed  alla  luce  irrancidisce; 
iallora  evvi  produzione  di  un  acido  volatile,  di  un  odore 
; forte. 

i La  composizione  elementare  di  alcuni  grassi  è stata  e- 
fsaminata  da  Berard,  e da  Saussure  ,*  resulta  da  una 

I combinazione,  in  proporzioni  differenti  secondo  gli  ani- 
mali, di  carbonio,  d’idrogene  e di  ossigene:quel!a  del  gras- 
so umano  non  è stata  determinata. 

Avanti  i travagli  di  Chevreul  (i)  i grassi  passa- 
vano per  principj  immediati.  Egli  ha  fatto  vedere  che 
sono  essenzialmente  formati  da  due  materiali  organici  : 
la  stearina  fusibile  a 5o  gradi  in  circa  e l’elaina  liquida 
j ancora  a zero:  dalla  loro  proporzione  resulta  il  grado 
, li  fusibilità  di  ciascuna  specie  di  grasso.  Si  separano 
, juesti  due  materiali  immediati  l’uno  dall’altro  traltan- 
j lo  il  grasso  con  l'alcool  bollente;  per  il  raffreddamento 
, a più  gran  parie  della  stearina  si  precipita  con  un  poco 
i li  claina  e questa  rimane  in  dissoluzione  nell’alcool  con 
in  poco  di  stearina.  Si  possono  ancor  separare  per 
mezzo  della  congelazione,  che  fa  coagulare  sul  principio 
la  stearina  con  un  poco  d’elaina  ; si  possono  ancora  iso- 
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\ (ì)  Annali  di  Chim , toni.  - Ann.  di  Chi.  e Fis . 
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lare  per  Eassoriione  della  carta  emporetica,  che  toglie 
l'eia  ina  e lascia  alla  sua  superficie  la  stearina. 

§.  CLXII.  Il  grasso  del  tessuto  adiposo  non  è la  sohi 
materia  grassa  che  si  riscontri  nell'organizzazione  ani- 
mate, e in  quella  dell’uomo  in  particólar  modo.  Si  ri- 
scontra nel  sangue  una  materia  grassa  cristallizzabile. 
Malpigli!,  Haller  e alcuni  altri,  avevano  di  già  credulo 
che  il  grasso  libero  circolasse  col  sangue;  questo  è un  er- 
rore, almeno  io  non  l'ho  mai  veduto;  ma  Ghevreul  ha  re- 
centemente trovato  nel  sangue  una  materia  grassa, che  vi 
è in  soluzione,  per  l’intermezzo  degli  altri  materiali  di 
quest’umore.  Il  burro  è ancor  una  materia  grassa,  colora- 
ta e odora,  in  soluzione  nel  latte.  Esiste  ancora  nella  so- 
stanza nervea  una  materia  grassa  cristallizzabile  analoga 
a quella  del  sangue.  Infine  in  alcuni  casi  di  malattia  e in 
alcune  alterazioni  cadaveriche  si  riscontrano  ancora  altre 
materie  grasse  nel  corpo  umano. 

§.  CLXIII.  Il  tessuto  adiposo  presenta  alcune  diffe- 
renze negli  animali  : esiste  nel  più  gran  numero  : si  tro- 
va negli  articolati,  nei  molluschi,  e nei  vertebrati.  In 
questi  ultimi  presenta  diversi  gradi  di  consistenza,  di 
colorazione  ec.  ; è fluido  nei  pesc  i e nei  cetacei  ; la  testa 
del  physeter  macrocephalus  contiene  un  olio  liquido  nel 
quale  si  trova  una  materia  grassa  concreta  ; è questo  il 
bianco  della  balena  o la  cetina.  È molle  nel  porco,  in  cui 
forma  il  lardo  ; compatto  nei  ruminanti  nei  quali  è chia- 
mato sevo  ec.  Il  volume  delle  vescichette  adipose  non  è il 
medesimo  presso  tulli  gli  ammali;  secondo  le  osserva-, 
zioni  di  Woltf  aumentano  successivamente  in  grossezza 
nel  pollo,  nell’oca,  neU'uomo,  nel  bove,  nel  porco.  Il 
grasso  si  accumula  ancora  in  l egioni  differenti  nei  di  ver- 
si animali,  come  sul  dorso  dei  cammelli,  nella  coda  di  al- 
cuni montoni  ec.  Nella  stessa  specie  umana  la  tribù  dei 
fioscismanit  rimarcabile  per  la  prominenza  grassosa  delle 
natiche  nelle  donne;  abbiamo  avuto  luogo  di  vederne  un 
esempio  t eccole  nella  tenere  Ottentotta. 

§.  CLXIV.  I differenti  gradi  di  grassezza  stabiliscono 
differenze  rimarchevoli  nella  quantità  del  grasso;  forma, 
nella  obesità  dalla  metà  lino  a /j / 5 del  peso  totale  del  cor- 


po.  Al  contrario,  nella  magrezza  estrema,  il  grasso  non 
esiste  che  in  alcuni  luoghi.  Lo  donne  posseggono  in  ge- 
nerale più  grasso  che  gli  uomini.  Secondo  Tela,  esistono 
sotto  questo  rapporto  particolarità  rimarcabilissime.  Il 
feto  è intieramente  sprovvisto  <li  grasso  fino  a mezza 
gravidanza;  da  quest’epoca  fino  alla  nascita,  il  grasso  si 
accumula  successivamente  nelle  diverse  parti.Non  si  trova 
| sul  principio  che  sotto  la  pelle  e vi  si  produce  per  grani 
isolali,  che  ne  rendono  facilissimo  lo  studio  a quest'età. 
Alla  nascita  se  ne  trova  una  gran  quantità  sol to  i tegu- 
menti, e nella  spessezza  delle  gote;  Tepiplon  ne  offre  al- 
cuni grani  isolati.  La  quantità  del  grasso  aumenta  a mi- 
sura che  ha  luogo  raccrescimento,  e finisce  con  l’occupar 
gli  interstizi  muscolari,  ma  non  è che  tardi  molto  che  si 
produce  all’intorno  dei  visceri.  L’età  matura,  o l’epoca 
alla  quale  l’accrescimenfo  è terminato  , è altresi  quella 
della  obesità,  ciò  si  osserva  qualche  volta  nei  fanciulli, ma 
accade  molto  raramente.  Nella  vecchiezza  la  quantità  dei 
grasso  diminuisce  principalmente  al  di  sotto  della  pelle; 
questo  fluido  esiste  allora  in  special  modo  allo  interno, 
come  intornoal  cuore,  nelle  cavità  midollari delleossa  ec. 

§.  CLXV.  Le  proprietà  e le  funzioni  del  tessuto  gras- 
soso non  hanno  rapporto,  che  con  la  secrezione  del  gras- 
so. Questa  secrezione  non  si  opera  nè  in  glandule,  nè  in 
i condotti  particolari;  Heister  e Fanton  hanno  i primi  tol- 
to ogni  dubbio  sull’esistenza  di  queste  glandide,  di  cui 
molti  altri  autori  hanno  parlato  dietro  l’errore  di  Malpi- 
gli rapporto  a questo  soggetto.  La  secrezione  del  grasso 
è una  perspiratoria  secrezione, ed  a torto  Rigel  (i)  ha  vo- 
luto far  rinascere  la  supposizione  dei  condotti  grassosi 
e nel  medesimo  tempo  un  ipotesi  sull’uso  delle  casside 
jsurrenali  : secondo  quest’autore  infatti  il  grasso,  che  cir- 
1 conda  i reni  e la  loro  pelvi,  si  formerebbe  in  queste  cas- 
; f siile,  donde  sarebbe  trasportato  per  condotti  particolari, 
|chc  a vero  dire  dice  non  avere  potuto  iniettare.  Il  grasso 
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(i)  De  usti  glandularum  super renalìum  in  amm:  nec 
non  de  origine  adipis  etc.  Hasniae  1790. 
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resulta  egli  immediatamente  dall’azione  organica  «lei  vasi 
che  lo  depositano  nelle  vescichette  adipose,  ossivvero  è 
di  già  formato  nel  sangue  in  circolazione?  o infine  ha  e- 
gli  un  origine  più  lontana?  Il  sig.  Ev.  Home  (i)  ne  fissa 
Torigine  neH'intestiiio  ; pensa  che  sia  , come  il  chilo,  un 
prodotto  della  digestione  e che  sia  assorbito  daU’intesti'- 
no  glosso.  Quest’opinione  è basata,  fra  tutti  gli  altri  fal- 
li, sull'esistenza  del  grasso  o del  giallo  dell’uovo  neil'in- 
testino  dei  vertebrati  ovipari  allo  stato  di  feto  o «li  larva, 
e sopra  alcuni  fatti  morbosi  che  non  sono  molto  conclu- 
denti. 

§ CLXVI.  Il  grasso  è ripreso  continuamente  dai  vasi 
assorbenti  ; razione  di  questi  vasi  è dimostrata  dalla  sua 
diminuzione  di  quantità  in  molle  circostanze.  Quest’a- 
zione è in  equilibrio  con  la  secrezione,  allorquando  la 
quantità  del  grasso  resta  la  medesima.  L’esalazione  e 
l’assorzione  del  grasso  son  qualche  volta  molto  ra- 
pide, come  lo  dimostrano  la  maggior  parte  dei  fatti.  I 
fanciulli  che  sono  dimagrati  dopo  le  malattie,  riprendo- 
no sovente  in  pochi  giorni  tutta  la  loro  grassezza.  Gli 
animali  a cui  si  faccia  soffrir  la  fame,  come  i porci,  in- 
grassano in  seguito  pron lissimamente.  Certi  uccelli  si  in- 
grassano, si  dice,  per  un  tempo  umido,  in  meno  di  2 fa 
ore:  il  dimagramento  non  si  opera  meno  prontamente* 
in  molli  casi.  Le  circostanze  le  più  favorevoli  alla  secre- 
zione del  grasso,  sono  il  riposo  assoluto  degli  organi  ani- 
mali ed  intellettuali,  come  pure  la  castrazione.  Si  riuni- 
scono sovente  queste  diverse  cause,  allorquando  si  vuol 
ingrassare  gli  animali  .*  producono  il  medesimo  effetto 
«piando  esistono  nelfuomo.  Le  sanguigne  abituali,  gli  a- 
limenti  dolci  e amilacei  sono  ancor  riguardati  come  fa- 
vorevoli alla  produzione  del  grasso.  Esistono  indire  cir- 
costanze incognite  che  sembrano  agire  nella  medesima 
maniera,  poiché  si  osserva  in  alcuni  casi  una  grassezza 
straordinaria,  della  quale  è ben  difficile  render  ragione. 
Le  'cause  che  accelerano  la  riassorzione  del  grasso  sono! 


(t)  Philosophical  transactionsì  ann.  i8i3. 


in  generale  circostanze  opposte  a quelle  «li  cui  abbiamo 
parlato,  e di  più  le  secrezioni  abbondanti,  le  malattie  or- 
ganiche e in  parlicolar  quelle  degli  organi  delle  funzio- 
ni vegetative. 

CLXVII.  Si  sono  al  grasso  attribuiti  molti  usi  ipo- 
tetici : quelli  di  cui  gode  realmente  sono  locali  e generali. 
In  fatti  il  grasso,  da  una  pa rie,  ha  usi  puramente  mec- 
canici o di  posizione,  come  rii  moderar  la  pressione,  al’a 
pianta  dei  piedi  nella  stazione,  alle  natiche  nell'attitudi- 
ne di  sedere,  di  riempiere  i vuoti  unitamente  al  tessuto 
cellulare,  e di  render  perciò  le  forme  rotondale:  così 
queste  forme  sono  più  marcate  nelle  donne  e nei  fanciul- 
li, che  hanno  in  generale  più  grasso.  E stato  detto  che 
il  grasso  serviva  a guarentir  dal  freddo,  perchè  questo 
fluido  è cattivo  eonduttor  de!  calorico.  e che  gli  animali, 
che  abitano  in  climi  freddi  ne  hanno  uno  strato  fitto  ai 
di  sotto  dei  tegumenti:  ammettendo  che  ciò  fosse  così  , 
non  è la  superficie  della  pelle,  di  cui  il  grasso  potrebbe 
mantener  il  calore.  Si  è preteso,  senza  fondamento,  cl  e 
diminuisse  razione  nervosa  e l'azione  dei  muscoli,  cioè 
la  sensibilità  e l’energia  muscolare  : in  questo  caso  è sta- 
la presa  la  causa  per  1 effetto.  E stalo  pensato  ancora 
che  il  grasso  servisse  a rammollir  le  fibre.  Fourcroy  , 
considerando  che  questo  fluido  contiene  un  eccesso  di 
idrogene,  lo  credeva  destinato  a render  la  sostnza  nutri- 
tiva più  azotata,  privandola  di  una  parte  del  suo  idroge- 
ne. Molti  autori,  e Io  stesso  Bichat  non  è lungi  da  que- 
st'opinione, hanno  pensato  che  potesse  servire  ad  umet- 
tar la  pelle  per  una  specie  di  trasudazione  a traverso  i 
suoi  pori  ; i fo'licolj  sebacei  sono  al  giorno  d’oggi  troppo 
conosciuti  per  adottar  quest'idea.  I suoi  usi  generali  sou 
relativi  alla  nutrizione.  La  materia  nutritiva  avanti  di 
essere  assimilata  passa  successivamente  per  diversi  sta- 
ti : il  grasso  è una  delle  forme  che  assume.  Di  più  questo 
fluido  può  esser  consideralo  come  un  alimento  in  riser- 
va ; di  questo  ne  vediamo  molti  esempj  negli  animali. 
Gli  inselli,  per  esempio,  si  nutriscono  del  loro  grasso 
avanti  di  esser  inselli  perfetti,  e presentano  il  medesimo 
fenomeno  poco  tempo  avanti  la  morte  loro.  Ciò  è ancora 
più  marcato-  negfi  animali  iemali  che  dormono  neiPin- 
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TPlrno  e non  vivono  che  del  loro  grasso  fino  al  risve- 
gliarsi, epoca  alla  quale  sono  magrissimi.  I feti  degli  o-  ; 
vi  pari  si  nutriscono  del  grasso,  che  forma  in  gran  prò- 
} porzione  il  giallo  dell'uovo. 

§.  CLXVIII.  11  tessuto  adiposo  ed  il  grasso,  oltre  le  : 
varietà  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  presenta  alcune  ; 
alterazioni  morbose. 

Quando  il  tessuto  grassoso  è diviso,  delle  goccioletlc  i 
d'olio  colano,  e se  le  labbra  della  ferita  son  mantenute 
ravvicinale,  la  riunione  ha  luogo  prontamente:  ma  il  J 
grasso  non  comparisce  nel  luogo  della  riunione,  che 
quando  il  nuovo  tessuto  cellulare  ha  cessato  d’  esser  I 
compatto.  Il  tessuto  adiposo  denudato  si  infiamma,  il  ! 
grasso  è riassorbito,  quindi  si  ricuopre  di  uno  strato  di 
materia  organizzabile,  che  divien  la  base  della  cicatrice  ■ 
o nuova  pèlle  che  si  forma  al  disopra  del  grasso. 

Questo  tessuto  e l'adipe  che  contiene  si  ammassano 
qualche  volta  in  gran  quantità,  come  si  vede  nell’obesità  ! 
o polisarcia.  Si  son  veduti  individui  in  questo  stato  pe-  > 
sar  da  5 a 6oo  ed  ancora  fino  a 8oo  libbre.  Quando  l’o- 
besità  è locale  o limitata  ad  un  sol  punto  del  corpo,  allo, 
ra  prende  il  nome  di  lipoma  (i).  Questa  affezione  può 
aver  la  sua  sede  quasi  per  tutto:  frattanto  si  osserva  il 
più  delle  volte  al  di  sotto  dei  tegumenti  e al  di  fuori 
delle  membrane  sierose.  1 tumori  di  questo  genere  si- 
tuati al  disotto  della  pelle  sono  stati  male  a proposito  ; 
confusi  con  i tumori  cistici.  La  loro  forma  è rotondeg- 
giante: quando  son  molto  voluminosi  sollevano  e stirano 
la  pelV  e sono  allora  peduncolati  o piriformi  : se  ne  son 
veduti  di  quelli  che  pesavano  4°  e 5o  libbre.  AH’esteriia 
l'accia  delle  membrane  sierose,  la  loro  figura  è ordina- 
riamente ovoide,  una  delle  loro  estremità  corrisponde 
alla  membrana,  l'altra  alla  pelle;  aU'eslerior  del  pcrik>- 
neo,  questo  tumore  costituisce  l’ernia  adiposa  o il  Jfpo- 
cele.  Il  lipoma  ha  una  struttura  analoga  a quella  del 


(i)  V.  Bigol.  Dissertazione  sopra  i tumori  adiposi  j 
esteriori  al  peritoneo.  Parigi  1821. 
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grasso:  secondo  Monco,  le  vescichette  vi  hanno  il  mede- 
simo volume,  e sono  soltanto  più  numerose.  Un  invilup- 
po celluloso  simile  a quello  che  circonda  i muscoli,  qual- 
che volta  di  una  densità  che  lo  ravvicina  alle  membra- 
ne fibrose  ed  alle  cisti,  esiste  il  più  delle  volte  all’inter- 
no del  tumore.  Questa  membrana  contiene  vasi  manife- 
stissimi. I lipomi  esteriori  al  peritoneo  offrono  qualche 
volta  l’aspetto  dell’epiploon  quando  si  tenti  spiegarli  : 
pertanto  in  generale  questi  tumori  racchiudono  molto 
meno  di  vasi,  che  altri  del  medesimo  volume. 

Gli  autori  hanno  parlato  di  trasformazioni  grassose  dei 
muscoli.  Ecco  ciò  che  un  certo  numero  di  osservazioni 
mi  ha  su  questo  soggetto  mostrato.  I muscoli  divengono 
sovente  del  tutto  bianchi  nelle  paralisi,  nel  medesimo 
tempo  le  loro  fibre  diminuiscono  di  volume,  e come  que- 
st'alterazione si  osserva  soprattutto  nei  vecchi,  nei  quali 
il  grasso  è più  abbondante  nell’interno  in  cui  il  riposo 
della  parte  aumenta  ancora  la  quantità  di  questo  fluido, 
resulta  da  ciò  un’aspetto  grassoso  dei  muscoli,  che  è sta- 
to dichiarato  per  una  vera  trasformazione  adiposa.  Ma  si 
trova  in  questi  muscoli  la  fibrina,  che  è loro  propria,  al- 
lorquando si  sottomettano  all’azione  dell’alcool,  all'azio- 
ne di  una  carta  assorbente;  allorquando  si  faccian  cuo- 
cer nell’acqua  o allorquando  si  espongano  a un  fuoco 
vivo.  Esistevi  dunque  soltanto  scoloramento  e non  tra- 
sformazione adiposa.  Vauquelin  e Chevreul  hanno  ot- 
tenuto i medesimi  resullamenti  nelle  analisi  che  hanno  su 
queste  parti  istituito.  La  trasformazione  grassosa  non 
esiste  davvantaggio  nelle  ossa:  solamente  il  midollo,  che 
ne  occupa  l'interno,  può  divenir  mollo  abbondante.  Il 
fegato  è qualche  volta  la  sede  di  una  di  queste  tra- 
sformazioni , che  nou  è stala  sufficientemente  esami- 
nata. 

Le  infiammazioni,  che  sopraggiungono  nelle  regioni, 
ove  il  tessuto  adiposo  è molto  abbondante  hanno  una 
tendenza  particolare  a terminare^ per  eangrena.  Questa 
osservazione,  che  è stata  fatta  da  molto  tempo  sugli  ani- 
mali grassi  mollo,  come  sui  porci,  e montoni,  quando 
ricevono  qualche  ferita,  è del  pari  esatta  nell’uomo,  in 
cui  le  ferite  e le  infiltrazioni  , soprattutto  orinarie  o 
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stercoracee,  nel  tessuto  adiposo,  son  seguile  da  gangre- 
na  estesissima.  La  piccolissima  proporzione  delle  parti 
viventi  che  racchiude  questo  tessuto  può  render  ragione 
di  questi  fenomeni.  Si  osserva  qualche  cosa  di  analogia 
nelle  ernie  epiploiche  : quando  si  lascia  all’esteriore  del- 
le masse  considerabili  d’epiploon,  accade  allora  che  que- 
st’organo >i  gangrena  alla  sua  superficie  ; scota  da  questa 
un  (dio  abbondante  e allorquando  una  volta  il  suo  volu- 
me è considerabilmente  diminuito  non  resta  che  un  am- 
masso rosso  o molto  vascolare  , formato  dal  tessuto 
celluloso  intermedio  al  grasso  e dallo  sviluppo  dei 
vasi. 

In  un  caso  d’epatite , il  dottor  Traili  di  Liverpool,  ha 
trovato  nel  siero  del  sangue  estratto  per  mezzo  di  una 
sanguigna,  una  quantità  notabile  d’olio,  circa  due  parti 
e mezzo  su  cento  di  siero.  Le  cisti dellovario  contengono 
spessissimo  del  grasso  con  dei  peli,  e qualche  volta  dei 
denti, ma  l’alterazione  essendo  allora  compostissima, questo 
non  è il  luogo  per  la  di  lei  descrizione.  I calcoli  biliari 
sono  qualche  volta  formati  di  una  materia  grassa  chiama- 
ta colesterina.  Le  materie  stercoracee  contengono  alcune 
volte  ugualmente  delle  sostanze  grasse,  sia  in  miscela 
con  i loro  principj,  sia  in  masse  isolate.  L’ambra  grigia 
è una  materia  grassa,  che  sembra  provenire  dall’intesti- 
no del  physeter  macrocephalus . Alcune  cisti  degli  orga- 
ni genitali  e alcuni  idroceli,  racchiudono  qualche  volta 
delle  strie  brillanti,  che  non  son  altro  che  colestrina.  Si 
trova  altresì  questa  materia,  non  tanfo  sovente,  nei  tes- 
suti morbosi  situati  in  altre  regioni.  I tumori  chiamati, 
meliceridi,  steatomi,  e ateromi,  i quali  si  riguardano  co- 
me cisti  succutanee  (cap.  III.)  contengono  una  certa  pro- 
porzione di  materia  grassa. 


ARTICOLO  SECONDO 
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DEL  TESSUTO  MIDOLLARE  O ADIPOSO  DELLE  OSSA. 


§.  CLXIX.  Il  tessuto  midollare  è un  lessalo  membra- 
noso, vascolare  e vescicolare,  rinchiuso  nelle  cavila  delle 
i ossa.  Ha  ricevuto  i nomi  di  midollo,  di  sistema  midolla- 
| re,  di  meditila , meditiilllum , per  comparazione  alla  mi- 
dolla degli  alberi. 

§.  CLXX.  Duverney  (1)  ne  ba  fallo  il  soggetto  di 
ì molle  osservazioni  ; Grutzmacber  (2)  ed  Isentlamm  (3)  ne 
j hanno  dato  descrizioni  dettagliate.  Tutti  gli  osteologisti, 
I e tutti  quelli  che  si  sono  occupati  del  tessuto  adiposo  si 
I sono  occupati  del  midollo.  Kavers  (4)  soprattuto  ne  ba 
| molto  ben  descritta  e disegnata  la  tessitura  vescicolare. 
Albino  ne  ha  data  una  bella  tavola  nelle  sue  Adnotatio- 
! nes  academicae  : i soli  vasi  vi  sono  rappresentali  troppo 
! grossi:  Mascagni  nel  suo  Prodromo  ha  altresì  dato  una 
; bella  tavola  del  midollo. 

§.  CLXXI.  Il  midollo  occupa  la  gran  cavila  rnidol- 
j lare  del  corpo  delle  ossa  lunghe,  le  cavila  cellulari  delle 
! ossa  corte,  della  estremità  delle  ossa  lunghe  e della  spes- 
' sezza  delle  ossa  larghe,  come  pure  le  porosità  della  so- 
stanza compatta  delle  ossa.  I seni  e le  cellule  aeree  delle 
ossa  del  cranio  non  ne  contengono  punto. 

§.  CLXXI1.  11  grasso  che  occupa  il  canal  midollare 
rappresenta  un  cilindro  modellato  sulle  pareti  ossee  di 
1 questo  canale,  contenuto  in  una  membrana  che  si  chiama 


(1)  Memorie  delV Acnad . deile  scienze  1700. 

(2)  Pe  os sium  meditila . Lipsiae  1758. 

(3)  Utber  das  Knochenmar/c , in  leitraege  etc.  Pori 
Isenjlamm  und  Rosenmuller  R.  IL  Leipzig.  i8o3. 

(4)  Clopton  Havers  Osteol.  Nov . Lond.  1691.  et  Obs » 
1 noe.  de  ossibus.  Arnstel  1781. 


periostio  interno  o midollare.  Questa  membrana,  di  cui  j 
gli  uni  negano  l’esistenza,  ed  altri  la  credono  formata  «li 
due  strati,  non  ne  ha  che  uno,  facilmente  visibile  per  , 
mezzo  di  un’esperienza, che  consiste  nel  segare  un  osso  e J 
avvicinarlo  al  fuoco  o immergerlo  in  un  acido  : la  mem- 
brana si  raggrinzaci  distacca  dall’osso  e forma  un  canale 
distinto, la  di  cui  tenuità  è tale  che  è quasi  impossibile  di 
osservarla  senza  questo  mezzo.  Il  suo  tessuto  non  può 
altrimenti  paragonarsi  che  a una  tela  di  ragno.  Ques'a 
membrana  tappezza  il  canale  interno  delle  ossa  e sembra 
continuarsi  alle  due  sue  estremità  con  il  midollo  che  le 
riempie.  Invia  a]  di  fuori  dei  prolungamenti  nella  so- 
stanza compatta  e ne  fornisce  al  di  dentro  un  infinità  • 
analoghi,  che  si  comportano  nell’interno,  come  fanno, 
in  generale  i filamenti  e le  lamine,  che  compongono  le 
membrane  cellulose.  Questi  prolungamenti  sono  soste- 
nuti da  filamenti  e da  laminelle  della  sostanza  reticola-  4 
re,  nei  luoghi  ove  questa  esiste. 

§.  CLXXIII.  La  composizione  della  membrana  midol- 
lare è dovuta  principalmente  ai  vasi  ramificali  nell'in-  I 
terno  del  canale  e. sostenuti  da  un  tessuto  celluloso  eslre-  j 
ma  meni  e molle  e appena  visibile:  questa  membrana  ras- 
somiglia  molto,  sotto  questo  rapporto,  alla  pia  madre  o \ 
all’epiploon  e non  sembra  formala,  come  le  sue  membra-  j 
ne.  che  dal  tessuto  celluloso  appartenente  alla  guaina  dei 
vasi.  Un’arteria  ed  una  vena  penetrano  nel  canal  midol- 
lare, e si  dividono,  subito  dopo  il  loro  ingresso,  in  due 
branche,  di  cui  le  ramificazioni  si  estendono  alle  due  e- 
stremità  dell’osso,  e comunicano  con  i numerosi  e volu-  j 
minosi  vasi  di  qilcsle  estremità.  I vasi  linfatici  non 
sono  stati  seguiti  che  fino  all’  ingresso  del  ca- 
nal midollare.  Le  iniezioni  felici,  mostrano  al  contrario 
una  folla  di  filamenti  colorati  nel  canale  delle  ossa  lun-  ! 
ghe.  I nervi  di  questo  canale,  la  di  cui  esistenza  è stata 
negata,  son  pertanto  molto  facili  a seguirsi.  Soemme- 
ring,  è vero,  pensa  che  questi  nervi  sieno  destinati  alla 
sola  arteria;  sono  stati  particolarmente  osservati  da 
Wrisberg  e Rlint.  li  tessuto  midollare  è dunque  essen- 
zialmente composto:  i.  di  una  rete  arteriosa  e venosa  e 
probabilmente  di  vasi  linfàtici  ; 2.  di  un  plesso  nervoso, 
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destinato  o alle  arterie  o alle  altre  parti  nel  medesimo 
tempo;  3.  della  guaina  cellulosa  propria  a queste  parti, 
la  quale  fornisce  delle  fibrille  la  di  cui  riunione  costitui- 
sce una  specie  di  membrana  incompleta,  frangiata.  É 
necessario  aggiungere  a ciò  delle  vescichette  molto  appa- 
renti, ma  solo  nei  soggetti  freschi , e che  divengono  meno 
sensibili  negli  altri,  poiché  il  midollo  di  vie  n fluido  pron- 
tissimanienle.  Queste  vescichette  sono  del  tutto  simili  a 
quelle  del  tessuto  adiposo  generale:  hanno  il  medesimo 
volume,  e le  medesime  connessioni  con  i vasi  sanguigni 
ai  quali  sembrano  appese.  Grutzmachcr  pensa  che  la  tes- 
situra del  midollo  e quella  del  grasso  in  generale  sia 
areolare,  come  il  tessuto  celluloso  comune, e non  vescico- 
lare. Le  estemità  cellulose  delle  ossa  lunghe  contengono 
un  gran  numero  di  vasi:  ma  la  loro  membrana  è meno 
distinta,  che  quella  della  diaOsi  di  queste  medesime  ossa. 
Sembra  esistervi  delle  vescichette  simili  a quelle  della 
membrana  midollare.  Le  porosità  della  sostanza  compat- 
ta sembrano  egualmente  contenerne. 

CLXXIV.  Il  grasso  delle  ossa  prende  il  nome  di 
midollo  nel  canal  midollare;  di  sugo  midollare  nella  so- 
stanza spongiosa  e di  sugo  oleoso  nella  sostanza  compat- 
ta. Questo  è formato  dei  medesimi  principi  che  il  grasso 
ordinario,  solo  in  proporzioni  differenti,  poiché  è più 
fluido;  come  pure  è più  colorato,  e più  giallo. 

§.  CLXXY.  La  membrana  midollare  è sensibile.  Du- 
verney  ha  benissimo  indicala  l'esperienza  che  è neces- 
sario fare  per  costatare  questa  proprietà,  che  Bichat  ha 
forse  un  poco  esagerai  avelie  si  ha  avuto  torto  di  revocare 
in  dubbio.  Infatti,  se  il  più  delle  volte  nelle  amputazio- 
ni praticate  nell1  uomo  , l1  impressione  cangionata  dalla 
sezione  dell’osso  è appena  sentita,  ciò  dipende  unica- 
mente dal  dolore  più  vivo,  che  resulta  dalla  sezione  del- 
la pelle,  che  a questa  è preceduto.  Ma  facendo  passare  su 
di  un  animale  vivo  un  intervallo  considerabile  fra  la  se- 
zione dei  tegumenti  e la  sezione  del  midollo,  perchè 
l'impressione  prodotta  dalla  prima  abbia  il  tempo  di  dis- 
siparsi, uno  stile  introdotto  nel  canale  midollare  produ- 
ce all'istante  istesso  un  dolore,  di  cui  l'animale  fa  testi- 
monianza in  diverse  maniero:  si  può  ben  concepire,  che 
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questa  sensibilità  risiede  nella  membrana  ed  è estranea 
al  mido’lo  slesso.  I nervi  accompagnando  nell’osso  l ai-  < 
teria  midollare  principale,  se  cpiesto  è amputato  al  diso-  a 
pra  dell’ingresso  di  questo  vaso, il  midollo  che  resta  non  , 
comunica  più  col  centro  nervoso,  a questa  disposizione  < 
conviene  attribuire  la  differenza  di  sensibilità  osservata 
ria  Bichat  fra  il  centro  e le  estremità  della  cavità  midol- 
lare, come  pure  alla  divisione  «lei  filetti  nervosi  verso  i 
due  estremi  di  quest à cavità.  Il  tessuto  midollare  è dota- 
to d'una  contrattilità  oscura  simile  a quella  del  tessuto 
celluloso.  Le  arterie,  cbe  si  ramificano  in  questa  mem- 
brana vi  segregano  e vi  depositano  la  materia 
grassa. 

§.  CLXXVI.  Secondo  Bichat,  la  membrana  midollare 
esiste  di  buonissim'ora,  preesiste  al  canale  ; solo  è essa 
riempita  da  una  sostanza  cartilaginosa,  che  fa  in  seguito 
luogo  al  midollo,  a misura  cbe  l'ossificazione  si  opera. 
L'osservazione  la  più  attenta  non  mostra  nelle  cartilagi- 
ni,nè  arterie,  nè  vene,  nè  membrana  midollare;  in  segui- 
to la  cavità  delle  ossa  lunghe  non  è che  un  canale  stretto  j 
cbe  riempie  l’arteria  ; questa  si  getta  sul  Iato  e si  unisce 
«Ile  pareti,  quando  il  canale  comincia  ad  allargarsi;  una 
sostanza  viscósa,  o gelatinosa  è allora  contenuta  in  es- 
so; vi  si  produce  infine  il  midollo,  ma  in  piccola  quan- 
tità ; con  l’età  il  canale  diviene  maggiore  in  larghezza  ed 
il  midollo  aumenta  : non  esiste  alcuna  differenza  rimar- 
cabile, sotto  il  rapporto  di  questo  tessuto,  fra  i due  sessi. 
Questo  fluido  presenta  inoltre  delle  varietà  individuali 
rapporto  alla  sua  quantità.  Allorquando  la  freschezza  è 
ordinaria,  il  grasso  forma  la  maggior  parte  della  sostan- 
za contenuta  nel  canal  midollare.  Ho  trovato,  in  otto 
parli  di  questa  sostanza,  sette  di  grasso;  il  resto  era  for- 
mato dai  vasi,  dall'acqua  e dall’albumina.  Nei  soggetti 
magri  al  contrario  il  grasso  non  costituisce  che  il  quarto, 
o una  proporzione  minore  del  fluido  contenuto  nelle  os- 
sa lunghe;  il  restante  mi  è sembrato  esser  acqua  o alme- 
no una  sostanza  evaporabile,  albumina,  o una  sostanza 
coagulabile.  Gli  uccelli  hanno  nelle  cavità  delle  ossa  lun- 
ghe aria  in  luogo  di  midollo,  secondo  le  osservazioni  di 
Gamp  r. 

§.  CLXXVII.  Le  funzioni  del  tessuto  midollare  sono 
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di  servire  di  periostio  interno  e di  serbatojo  al  grasso: 
su  lui  si  ramificano  i vasi,  che  da  una  parte  si  portano 
al  di  fuori  per  concorrere  alla  nutrizione  delle  ossa  , e 
dall'altra  al  di  dentro  per  operare  la  secrezione  del  gras- 
so. Questo  ha  i medesimi  usi  generali,  che  nelle  altre 
parti.  Gli  usi  locali  sono  di  riempire  il  vuoto,  che  senza 
questo  esisterebbe  nelle  ossa.  Si  è creduto,  e Halles  e 
Blumenbach  hanno  adottato  quest’opinione,  che  rendes- 
se le  ossa  più  flessibili,  meno  friabili;  ina  le  ossa  dei 
fanciulli,  prive  di  grasso,  sono  pertanto  meno  friabili, 
che  quelle  degli  adulti,  mentre  che  le  ossa  dei  vecchi  , 
nei  quali  questo  fluido  è molto  abbondante,  sono  in  ge- 
nerale fragilissime.  Quelli  che  hanno  emesso  quest’opi- 
nione si  fondano  suH'osservare  che  la  combustione  to- 
glie alla  sostanza  ossea  tutta  la  sua  solidità;  è evidente 
ohe  non  è soltanto  Folio  che  perdono  in  questo  caso,  ma 
bensì  la  materia  animale,  che  è loro  tolta,  dalla  quale 
dipendeva  la  loro  solidità.  I medesimi  autori  aggiungo- 
no, che  facendo  bollire  nell’olio,  o nella  gelatina,  il  resi- 
duo terroso  ottenuto  dalla  combustione,  si  rende  a que- 
sto tino  a un  cerio  punto  la  sua  solidità:  ma  si  forma  al- 
lora un  composto  particolare,  una  specie  di  stucco,  che 
non  ha  niente  di  c omune  con  le  ossa.  Haller  e molli  al- 
tri tisiologi  hanno  ancor  pensalo,  che  il  midollo  servisse 
alla  riproduzione  delle  ossa  e alla  formazione  del  callo. 
Frattanto  l’osservazione  fa  vedere  che  una  frattura  gua- 
risce tanto  più  prontamente  quanto  l’individuo  è più 
giovane;  ora  più  l'individuo  è giovane  e meno  di  mi- 
! dolio  vi  esiste,  o meno  di  grasso  esso  contiene:  Duver- 
ney  ed  ali  ri  hanno  creduto  il  midollo  necessario  alla  nu- 
trizione delle  ossa  : basta  il  dire  che  il  midollo  manca  in 
molli  animali, come  negli  uccelli;  che  il  corno  di  cervo,  per 
esempio,  ne  è sprovvisto  ; che  questo  fluido  non  esiste 
nell’infanzia,  e che  le  ossa  si  formano  avanti  il  midollo, 
perchè  quest’opinione  non  sia  ammissibile.  È stato  il 
midollo  riguardato  come  il  serbatojo  del  calorico  latente  e 
! delFeletlricilà.  Il  midollo  non  serve  nemmeno  a lubrifi- 
car le  superficie  articolari,  poiché  la  sinovia  esiste  in 
molti  lunghi  ove  non  si  riscontra  midollo. 

§.  CLXXV11I.  Il  midollo  presenta  alcune  alterazioni 
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morbose  (i).  Nelle  frallnre  mentre  che  l'osso  si  consoli- 
da, il  grasso  sparisce  nel  canal  midollare;  il  tessuto  cel- 
luloso di  questo  canale  (livien  compatto,  come  negli  altri 
casi  di  soluzioni  di  continuità,  e finisce  per  ossificarsi: 
quest’ultimo  fatto, che  Biohat  ha  osservato,  è stato  costa- 
talo di  nuovo  da  molti  osservatori.  Allorquando  la  con- 
solidazione è perfetta,  la  membrana  midollare  riprende 
le  sue  proprietà. 

Si  osservano  nel  midollo,  dopo  le  amputazioni,  i me- 
desimi fenomeni,  che  nelle  allre  ferite,  che  interessano 
il  tessuto  adiposo:  la  materia  oleosa  disparisce  e uno 
strato  celluloso  e vascolare  si  forma  airestremità  recisa 
dell’osso  che  finisce  per  chiudersi.  Il  midollo  è distrutto 
nei  sequestri  e non  sembra  riformarsi  dopo  la  loro  sor- 
tita, almeno  non  è stato  veduto  riprodursi  in  questo  ca- 
so ; forse  lo  stato  delle  parti  non  è stato  esaminato  mol- 
to tempo  dopo  il  termine  della  malattia. 

La  membrana  midollare  è suscettibile  d’infiammazio- 
ne : ad  essa  e alle  sue  conseguenze  conviene  attribuire  la 
necrosi  interna:  è egualmente  probabile,  che  i dolori  o- 
steocopii  dipendano  da  quest'infiammazione.  Si  osserva 
nella  rachitide  un  indurimento  particolare  di  questa 
membrana,  che  non  è ancora  sialo  descritto. 

Fra  le  affezioni  proprie  a questa  membrana  la  spina 
ventosa  è una  delle  più  rimarcabili.  Hawi,  secondo  le 
mie  osservazioni  e quelle  di  molli  altri,  almeno  due  ed 
ancora  tre  specie  distinte  di  questa  malattia.  Lo  svilup- 
po considerabile  delle  ossa,  dipende  dalTaccrescimento 
straordinario  della  membrana  midollare  alterata;  ina 
ora  l’alterazione  «lei  midollo  consiste  in  una  degenerazio- 
ne carcinomatosa,  in  un  vero  cancro  molle;  ora  il  tumo- 
re è fibroso  e cartilagineo;  in  alcuni  casi  infine, e soprat- 
tutto nei  fanciulli,  l’osso  rigonfialo  nei  suo  mezzo  contie- 
ne una  sostanza  rossa  vascolarissima,  la  di  cui  natura 
non  è ben  determinata  ; questa  varietà  si  osserva  soprat- 


(i)  V.  Moignon.  Tentameli  de  tnorlis  ossium  medili- 
lae , Parigi  e Lione  Aun.  III. 


tulio  nelle  ossa  del  metacarpo,  del  metatarso  e deTle  di- 
ta. La  spina  ventosa  attacca  specialmente  le  ossa  lunghe 
delle  membra  : nel  femore  è la  parte  inferiore  che  il  più 
delle  volte  è malata,  nell’omero  è la  parte  superiore.  Ho 
j portato  via  il  terzo  superiore  del  perone  a una  giovine 
donna  in  un  caso  di  spina  ventosa,  che  aveva  dato  pres- 
so a poco  alla  testa  del  perone  il  volume  del  pugno  della 
inalata.  Tumori  di  questo  genere  sono  stati  descritti  da 
Vigarous  sotto  il  nome  «li  steatomi  ossei,  e da  Astley  Co- 
oper sotto  quello  di  esostosi  midollari. 


CAPITOLO  IL 

DELLE  MEMBRANE  SIEROSE 


§.  CLXXIX.  Le  membrane,  membranae,  sono  parli 
mollijarghe  e sottili, che tappezzanole  cavità, inviluppano 
gli  organi,  entrano  nella  composizione  di  un  gran  nume- 
ro di  essi  e ne  costituiscono  alcuni:  del  resto,  differiscono 
mollo  fra  loro,  pef*  la  tessitura,  per  la  composizione,  per 
l’azione  etc. 

§.  CLXXX.  Le  membrane  sierose,  membranae  sero - 
Scie,  vel  succingentes  , così  chiamate  perchè  contengono 
i molli  vasi  sierosi  nella  loro  spessezza,  perchè  sono  u- 
] mettale  da  un  liquido  analogo  al  siero  del  sangue, e per- 
| chè  forniscon  tuniche  a molti  organi,  formano  un  siste- 
i ma  o genere  numeroso  di  membrane,  chiuse  da  tolte  le 
i parti  , aderenti  per  una  superficie  alle  parti  circonvicine, 
libere  e contigue  fra  loro  per  l’altra,  servendo  ad  isolar 
| certe  parti,  a facilitare  i movimenti  e resultando  da  una 
i modificazione  semplicissima  del  tessuto  cellulare. 

§.  CLXXXI.  Confuse  per  lungo  tempo  con  lepartialle 
j quali  si  aderiscono,  le  membrane  sierose  sono  state  par- 
! ticolarmenle  distinte  dalle  altre  parti  e studiate  nel  loro 
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insieme  da  Bonn  (i),  da  Monro  (2)  e soprattutto  da  Bi- 
chat  (3).  » 

§.  CLXXXII.  Il  sistema  sieroso  comprende  le  mem- 
brane , che  a ragione  delle  loro  numerose  rassomiglianze 
formano  un  genere  naturalissimo  nel  quale  esislono  dif- 
ferenze mollo  marcate  perc  hè  se  ne  debba  far  molte  divi- 
sioni. Sotto  il  rapporto  della  loro  situazione  e del  liquido 
più  o meno  untuoso, che  le  umetta,  si  distinguono  in  sie- 
rose propriamente  dette,  o sierose  delle  cavili»  splanniche 
c in  sinoviali;  queste  ultime  si  distinguono  in  quelle 
delle  articolazioni,  in  quelle  dei  lendini  e in  quelle  che 
sono  sotto  cutanee.  Bisogna  esporre  «la  prima  i caratteri 
cornimi  a tulLo  il  genere  e dipoi  quelli  della  specie. 

PRIMA  SEZIONE 

DELLE  MEMBRANE  SIEROSI!  IN  GENERÀLE 


§.  CLXXXIII.  Tutte  consistono  in  vesciche  chiuse  da 
tutte  le  parti:  non  havvi  altra  eccezione  a questa  di- 
sposizione generale,  che  l’apertura  per  la  quale  il  peri- 
toneo comunica  con  gli  organi  genitali  nella  donna,  es- 
sendo questi  interrotti  nella  loro  continuità  fra  l’ovario 
ed  il  rominciamento  dell’ovidutto  o tromba  uterina. 
Resulta  dalla  conformazione  generale  delle  membrane 
sierose,  che  i liquidi  che  racchiudono  sono  del  lutto  iso- 
lati , e che  le  sue  membrane  non  sono  permeabili  che 
per  mezzo  dei  vasi  che  si  ramificano  nella  loro  spessez- 


(1)  De  continualionibus  membranarum.  Amst,  Ba- 
tav.  i?63. 

(2)  A description  of  all  thè  lursae  rnucosae  etc . 
Edim.  1788. 

(3)  Trattato  delle  membrane. 


za  e non  come  il  tessuto  celluloso  per  areole  comunicanti 
liberamente  fi  a loro:  del  resto  questa  conformazione  pre- 
senta alcune  varietà  o forme  secondarie.  Vi  sono  alcune 
di  queste  membrane,  che  sono  semplici  in  tutta  l’estdn- 
sion  della  parola,  e che  non  rappresentano,  che  una  spe- 
cie d ampolla  o vescica,  e si  chiamano  vescicolari  ; al- 
tre costituiscono  inviluppi  inguainati,  che  circondano 
alcune  parti,  come  i tendini,  i ligamenli,  i vasi  sangui- 
gni: e siccome  esse  non  sono  forate  per  las*  iar  passare 
queste  parti,  che  anzi  si  riflettono  alle  loro  due  estre- 
mità e formano  così  una  doppia  guaina,  perciò  è sialo 
dato  loro  il  nome  di  vaginiformi.  Questa  disposizione  è 
una  delle  più  comuni.  Infine  ve  ne  sono  ancora  delle 
più  complicate;  e sono  le  membrane  sierose  invilup- 
panti , quelle  che  meritano  il  nome  particolarmente  di 
succiti* ente s : queste  circondano  gli  organi,  eccettuato 
un  sol  punto  della  loro  superficie,  intorno  al  quale  si 
riflettono  sulle  pareti  della  cavità  che  li  racchiude,  e 
sono  perciò  divise  in  due  porzioni,  delle  quali  una  for- 
ma un  inviluppo  agli  organi , e prende  il  nome  di  la- 
mina viscerale,  o tunica,  mentre  che  l’altra,  che  riveste 
le  pareti,  costituisce  la  lamina  parietale.  Le  differenti 
forme  che  abbiamo  esaminate  sono  sovente  riunite  nella 
medesima  membrana.  Nelle  membrane  sierose  invilup- 
panti, come  quelle,  che  si  trovano  all’ intorno  del  cuore, 
dei  polmoni,  dei  testicoli,  esiste  sempre  alla  superfi- 
cie deir  organo  un  luogo  sprovvisto  d’inviluppo  sieroso  ; 
per  questo  sito  penetrano  i vasi  nell’ Organo  r ossivero 
questo  si  congiunge  con  le  parti  circonvicine.  Questa 
parte  libera  degli  organi  rivestiti  dalle  membrane  siero- 
se, è ora  larga,  ora  strettissima.  In  alcuni  casi  il  visce- 
re è allontanato  dalle  pareti,  che  lo  racchiudono,  e at- 
taccato o sospeso  per  una  ripiegatura  della  membrana 
si  e rx)  sa , che  costituisce  ciò  che  si  dice  un  frenulo  o li- 
ga mento  membranoso:  questa  disposizione  non  è un  ec- 
cezione a ciò  che  abbiamo  detto.  Esiste  sempre  una  parte 
dell'organo,  che  non  è rivestita  dalla  membrana  sierosa 
in  tutta  l’estensione  dell’ aderenza  della  ripiegaluia  che 
forma  questa  ultima.  Oltre  questo  primo  genere  di  ripie- 
gatura, le  membrane  sierose  offrono  dei  prolungamenti, 
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che  ondeggiano  piò  o meno  nell’interno  delle  cavità,  che 
formano  e che  dipendono  il  più  delle  volle  dalla  loro 
lamina  viscerale,  ma  che  appartengono  alcune  altre  ada 
loro  altra  lamina;  l’epiploon  , le  appendici  cpiploiché 
per  il  peritoneo;  le  ripiegature  grassose  che  si  osservano 
nella  pleura  sui  lati  del  mediastino  per  questuili  ima 
membrana;  le  frange  sinoviali  per  le  cassule  articolari , 
sono  esempli  di  questi  prolungamenti.  Questi  contengono 
sempre  nella  loro  spessezza  del  tessuto  cellulare  ordina- 
riamente unito  al  grasso:  in  questo  luogo  la  membrana 
sierosa  offre  più  vasi. 

§.  CLXXXIV.  Tutte  le  membrane  sierose  presentano 
due  superlìcie,  una  libera,  l’altra  aderente.  Questa  è 
flocculenta,  e aderisce  a tessuto  cellulare,  a ligamenti,  a 
tendini , a cartilagini  ec.  Il  suo  grado  d’aderenza  , a que- 
ste differenti  parti,  è più  o meno  marcalo:  un  tessuto  cel- 
lulare lassone  forma  qualche  volta  l’adesione  mentre  che 
altrove,  come  sulle  cartilagini,  l’aderenza  è intima.  Esi- 
ste una  folla  di  gradi  intermedii  fra  questi  due  estremi, 
come  si  osserva  nei  ligamenti,  nelle  fibre  muscolari,  nei 
lendini  ec.  La  superficie  libera  delle  membrane  sierose  è 
per  tutto  contigua  a se  stessa:  e forma  l’interno  della  specie 
di  vescica  che  rappresentano  queste  membrane.  Questa  su- 
perficie sembra,  al  primo  aspetto  perfettamente  liscia  e 
levigata,  ma  esaminata  col  microscopio,  presenta  delle 
villosità  manifeste;  pei  ciò  le  membrane  sierose  sono  sta- 
te chiamate  villose  semplici.  Un  liquido  umetta  costan- 
temente questa  superficie. 

§.  CLXXXV.  Le  membrane  sierose  sono  in  generale 
d’un  colore  biancast ro,  che  la  loro  trasparenza  rende  ap- 
pena sensibile,  lucenti  alla  loro  superficie  libera,  molto 
sottili  e pertanto  resistenti  assai,  più  forti  del  tessuto  cel- 
lulare ridotto  in  lamina  di  una  tenuità  eguale  alla  loro; 
esse  sono  in  generale  un  poco  elastiche. 

§.  CLXXXVI.  Sembrano  al  primo  aspetto  quasi  omo- 
genee: frattanto  si  osserva  quasi  sempre  in  diversi  punti 
della  loro  estensione  un  apparenza  fibrosa,  che  è piò  o 
meno  marcata.  Allorquando  si  strappano  per  distensio- 
ne si  smagliano  da  prima  e dipoi  si  riducono  in  piccoli 
filamenti  intralciati,  e come  tessuti  fra  loro.  La  loro  na- 


tura  sembra  molto  analoga  a quella  del  tessuto  cellulare, 
da  cui  non  differiscono  , che  per  un  condensamento  mag- 

Ìgior-*  e per  la  cavità  distinta,  che  costituiscono.  Esiste 
d'altronde  fra  il  tessuto  celluloso  e le  membrane  sierose 
una  specie  di  gradazione  insensibile,  e le  membrane  sie- 
!j  rose  le  più  semplici  partecipano  ancor  molto  della  natura 
j del  tessuto  cellulare.  11  tessuto. cellulare  mollo  lasso,  e 
che  Pinsufflazione  riduce  in  larghe  ampolle  come  quella 
del  prepuzio,  quello  che  esiste  fra  i muscoli  destinati  a 
grandi  movimenti,  e le  borse  sinoviali  soccutanee,  costi- 
i tuiscono  infatti  una  gradazione  fra  i due  tessuti. Entrano 
alla  composizione  di  queste  vasi  bianchi  numerosissimi. 
Le  iniezioni  e l’infiammazione,  che  fanno  penetrare,  le 
prime  un  liquido  colorato,  la  seconda  il  sangue  in  questi 
vasi,  rendonli  manifestissimi;  la  loro  quantità  sembra  al- 
lora mollo  considerabile.  Frattanto  è necessario  evitar  di 
confondere  i vasi  proprj  alla  membrana  sierosa  con  quelli 
I che  appartengono  al  tessuto  cellulare  suggiacente  e che  si 
j crederebbe  esistere  nella  membrana  stessa,  a cagione  del- 
! la  sua  trasparenza.  Nel  peritoneo,  per  esempio,  conviene 
! che  l’infiammazione  sia  lungo  tempo  prolungata,  perchè 
il  sangue  giunga  al  di  là  del  tessuto  cellulare  sotto  siero- 
so, ed  esaminando  la  cosa  con  poca  attenzione,  saremmo 
I tentali  a credere  essere  il  peritoneo  che  la  malattia  ha 
reso  vas  olare.  Lo  stesso  accade  delle  iniezioni:  non  è che 
quando  esse  sono  tenuissime,  che  penetrano  fino  nella 
membrana  stessa.  Non  si  ha  cognizione  dei  nervi  delle 
membrane  sierose. 

§.  CLXXXVII.  Il  liquido,  che  queste  racchiudono  non 
è il  medesimo  in  tutte:  frattanto  rassomiglia  più  o meno 
alla  sierosità  del  sangue,  o ad  esso  privo  della  materia  co- 
lorante. Contiene  in  generale  dell’acqua,  dell’albumina, 
una  materia  incoagulabile,  che  si  può  riguardare  come 
una  specie  di  mucco  gelatiniforme , una  materia  fibri- 
nosa e della  soda.  Vedremo  in  seguito  le  differenze  che 
presenta  nelle  diverse  specie  di  membrane  sierose. 

§.  CLXXXVIII.  Le  membrane  in  questione  sono,  so- 
prattutto nel  tempo  della  vita,  estensibili,  e retrattili  a 
un  alto  grado,  come  si  può  vedere  nelle  idropisie, e dopo 
la  di  loro  guar:gione;raa  il  loro  aumento  non  è sempre  un 
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che  ondeggiano  più  o meno  nell’interno  dell®  cavità,  che 
formano  e che  dipendono  il  più  delle  volle  dalla  loro 
lamina  viscerale,  ma  che  apparlengono  alcune  altre  alla 
loro  altra  lamina;  l’epiploon  , le  appendici  epiploiche 
per  il  peritoneo;  le  ripiegature  grassose  che  si  osservano 
nella  pleura  sui  lati  del  mediastino  per  quest’iiltima 
membrana;  le  frange  sinoviali  per  le  cassule  articolari , 
sono  esempii  di  questi  prolungamenti.  Questi  contengono 
sempre  nella  loro  spessezza  del  tessuto  cellulare  ordina- 
riamente unito  al  grasso:  in  questo  luogo  la  membrana 
sierosa  otfre  più  vasi. 

§.  CLXXXIV.  Tutte  le  membrane  sierose  presentano 
due  superficie,  una  libera,  l’altra  aderente.  Questa  è 
flocculenta,  e adetisce  a tessuto  cellulare,  a ligamenti,  a 
tendini , a cartilagini  ec.  Il  suo  grado  d’aderenza  , a que- 
ste differenti  parti,  è più  o meno  marcalo:  un  tessuto  cel- 
lulare lassone  forma  qualche  volta  Tadesione  mentre  obe 
altrove,  come  sulle  cartilagini,  l’aderenza  è intima.  Esi- 
ste una  folla  di  gradi  intermedi  fra  questi  due  estremi, 
come  si  osserva  nei  ligamenti,  nelle  fibre  muscolari,  nei 
lemlini  ec.  La  superficie  libera  delle  membrane  sierose  è 
per  tutto  contigua  a se  stessa:  e forma  l’interno  della  specie 
di  vescica  che  rappresentano  queste  membrane.  Questa  su- 
perficie sembra,  al  primo  aspetto  perfettamente  liscia  e 
levigata,  ma  esaminata  col  microscopio,  presenta  delle 
villosità  manifeste;  perciò  le  membrane  sierose  sono  sta- 
le chiamale  villose  semplici.  Un  liquido  umetta  costan- 
temente questa  superficie. 

g.  CLXXXV.  Le  membrane  sierose  sono  in  generale 
d\m  colore  biancastro,  che  la  loro  trasparenza  rende  ap- 
pena sensibile,  lucenti  alla  loro  superficie  libera,  molto 
sottili  e pertanto  resistenti  assai,  più  forti  del  tessuto  cel- 
lulare ridotto  in  lamina  di  una  tenuità  eguale  alla  loro; 
esse  sono  in  generale  un  poco  elastiche. 

§.  CLXXXVI.  Sembrano  al  primo  aspetto  quasi  omo- 
genee: frattanto  si  osserva  quasi  sempre  in  diversi  punti 
della  loro  estensione  un  apparenza  fibrosa,  che  è più  o 
meno  marcata.  Allorquando  si  strappano  per  distensio- 
ne si  smagliano  da  prima  e dipoi  si  riducono  in  piccoli 
filamenti  intralciati,  e come  tessuti  fra  loro.  La  loro  na- 


tura  sembra  molto  analoga  a quella  del  tessuto  cellulare* 
da  cui  non  differiscono  , che  per  un  condensamento  mag- 
gior* e per  la  cavità  distinta,  che  costituiscono.  Esiste 
d'altronde  fra  il  tessuto  celluloso  e le  membrane  sierose 
una  specie  di  gradazione  insensibile,  e le  membrane  sie- 
rose le  più  semplici  partecipano  ancor  molto  della  natura 
del  tessuto  cellulare.  Il  tessuto. cellulare  molto  lasso,  e 
che  l’insufflazione  riduce  in  larghe  ampolle  come  quella 
del  prepuzio,  quello  che  esiste  fra  i muscoli  destinati  a 
grandi  movimenti,  e le  borse  sinoviali  soccutanee,  costi- 
tuiscono infatti  una  gradazione  fra  i due  tessuti. Entrano 
i alla  composizione  di  queste  vasi  bianchi  numerosissimi. 
Le  iniezioni  e rinfìammazione,  che  fanno  penetrare,  le 
prime  un  liquido  colorato,  la  seconda  il  sangue  in  questi 
; vasi,  rendonli  manifestissimi;  la  loro  quantità  sembra  al- 
lora molto  considerabile.  Frattanto  è necessario  evitar  di 
ì confondere  i vasi  proprj  alla  membrana  sierosa  con  quelli 
che  appartengono  al  tessuto  cellulare  suggiacente  e che  si 
crederebbe  esistere  nella  membrana  stessa,  a cagione  del- 
la sua  trasparenza.  Nel  peritoneo,  per  esempio,  conviene 
che  rinfìammazione  sia  lungo  tempo  prolungata,  perchè 
il  sangue  giunga  al  di  là  del  tessulo  cellulare  sotto  siero- 
so, ed  esaminando  la  còsa  con  poca  attenzione,  saremmo 
tentali  a credere  essere  il  peritoneo  che  la  malattia  ha 
reso  vas  olare.  Lo  stesso  accade  delle  iniezioni:  non  è che 
quando  esse  sono  tenuissime,  che  penetrano  fino  nella 
membrana  stessa.  Non  si  ha  cognizione  dei  nervi  delle 
membrane  sierose. 

§.  CLXXXVII.  Il  liquido,  che  queste  racchiudono  non 
è il  medesimo  in  tutte:  frattanto  rassomiglia  più  o meno 
alla  sierosità  del  sangue,  o ad  esso  privo  della  materia  co- 
lorante. Contiene  in  generale  dell’acqua,  dell’albumina, 
una  materia  incoagulabile,  che  si  può  riguardare  come 
una  specie  di  mucco  gelatiniforme , una  materia  fibri- 
nosa e della  soda.  Vedremo  in  seguito  le  differenze  che 
presenta  nelle  diverse  specie  di  membrane  sierose. 

§.  CLXXXVI1I.  Le  membrane  in  questione  sono,  so- 
prattutto nel  tempo  della  vita,  estensibili,  e retrattili  a 
un  alto  grado,  come  si  può  vedere  nelle  idropisie,  e dopo 
la  di  loro  guar:gione;raa  il  loro  aumento  non  è sempre  un 
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origine,  ohe  è d’ali  ronde  poco  conosciuta:  neirembrione, 
i visceri  addominali  non  sembrano  ricoperti  che  d’una 
vernice  liquida  e viscosa . Le  membrane  sierose  sono 
sottilissime  nel  feto, e in  generale  meno  aderenti  a moti- 
vo della  mollezza  del  tessuto  celluloso,  che  le  unisce  alle 
parti  vicine,  di  maniera  che  si  separano  con  facilità  da 
queste:  frattanto  sulle  cartilagini  articolari  e sull’albugi- 
nea  del  testicolo  l'aderenza  è quasi  del  pari  intima  che 
nel  seguito.  Si  ignora’completamente  se  queste  membra- 
ne, il  di  cui  carattere  essenziale  è l’interruzione  di  con- 
tinuità che  stabiliscono  fra  le  parti,  sieno  da  prima  tes- 
suto cellulare  molle,  continuo  e senza  cavità  interna,  co- 
me l’affermano  alcuni  Anatomici,  i quali  ammettono  che 
esista  sul  principio  una  continuità  generale  fra  tutte  le 
parti,  fra  le  ossa  per  esempio.  Il  liquido  delle  membrane 
sierose  è in  origine  molto  tenue.  Alcune  di  queste  , 
quelle  delle  cavità  splanniche,  offrono  delle  differenze  di 
conformazione  rimarcabili  nel  feto.  Le  membrane  di 
cui  si  parla  provono  diversi  cangiamenti  nella  vec- 
chiaja. 

§.  CXCIII.  La  formazione  di  un  tessuto  sieroso  acci- 
dentale si  osserva  sovente*,  la  sua  riparazione,  e riprodu- 
zione ha  luogo  nelle  ferite  di  queste  membrane,  le  quali 
si  riuniscono,  quando  i loro  bordi  vicini  sono  in  contatto 
immediato;  l’osservazione  ba  mostrato,  che  l'opinione 
degli  antichi,  i quali  non  credevano  queste  specie  di  fe- 
rite suscettibili  di  riunione,  è priva  di  fondamento. 
Allorquando  queste  ferite  sono  con  perdita  di  sostan- 
za, e che  esiste  una  divaricazione  fra  i due  bordi,  l’inter- 
vallo  che  presentano  è rimpiazzalo  da  una  nuova  mem- 
brana, una  vera  cicatrice:  questa  sembra  esser  un  poco 
più  sottile,  e più  estensibile  che  la  membrana  da  cui  è 
circondata. 

§.  CXCIV.  Il  liquido  contenuto  nelle  cavità  delle  mem- 
brane sierose  è suscettibile  di  accumularvisi,  o che  sia 
dimunita  la  riassorzione  o aumentala  T esalazione:  quest’ 
accumulamento  dà  luogo  a diverse  idropisie.  Il  liquido, 
che  le  formaoffre  dellequalilàvaiiabilijSoprallultoquan- 
do  vi  esiste  infiammazione. Questo  contiene  ora  più,  ora 
meno  di  materia  animale,  che  nello  stato  di  salute:  qual- 


che  volta  la  proporzione  di  questa  materia  è la  medesima 
che  in  questo  stato.  In  generale  la  sierosità  delle  idropi- 
sie rassomiglia  al  siero  del  sangue,  salvo  una  minor  pro- 
porzione d'albumiua.  Questo  è un  punto  d'anatomia  pa- 
tologica al  quale  non  si  è data  bastante  attenzione;  le  i- 
dropisie,  che  non  sembrano  dipendere  da  un’alterazione 
delle  membrane  sierose  o degli  organi  della  respirazione 
e della  circolazione,  e che  pereiò  sono  state  riguardate 
come  affezioni  generali,  sono  spesso  precedute  e accom- 
pagnale da  un  flusso  orinario  contenente  una  gran  pro- 
porzione di  gelatina,  d’albumina,  sottrazione  di  materie 
animali,  che  cangia  la  composizione  del  sangue,  che  lo 
rende  più  acquoso  e che  dipende  da  un’alterazione  del 
rene  e della  sua  funzione.  Questo  flusso  accompagna  an- 
cora qualche  volta  le  idropisie  con  affezione  locale  d’  un 
altro  viscere,  (i) 

CXCV.  L’infiammazione  delle  membrane  sierose,  che 
è molto  frequente,  produce  in  esse  alterazioni  di  tes- 
suto e di  secrezione.  La  membrana  diviene  vascolare, 
prima  nel  suo  tessuto  cellulare  esterno,  di  poi  nella  sua 
i spessezza  con  l’andar  del  tempo:  le  sue  frange  vascolari 
I e le  sue  villosità  sono  più  marcate  e finiscono  col 
divenire  molto  sporgenti  e molto  folte.  Se  l’infiammazio- 
ne dura  mi  certo  tempo  la  membrana  si  spessisce  un  p<>- 
! co  e perde  la  sua  trasparenza:  frattanto  il  più  delle  volte 
i lo  spessirnento,  che  sembra  molto  grande,  non  è che  ap- 
I parente  ed  estraneo  alla  stessa  membrana.  Olire  la  dispo- 
stone interstiziale,  che  dà  luogo  a quest’alterazione, 
si  opera  una  secrezione  in  generale  nella  cavità  stessa 
della  membrana  ; la  secrezione  pertanto  si  sospende  sul 
principio,  per  cangiar  quindi  Carattere.  Il  liquido  ver- 
sato è,  secondo  i casi,  una  semplice  sierosità  molto  ab- 
bondante, ma  non  alterata;  ossivvcroun  fluido  biancastro, 
lattescente,  o contenente  dei  fiocchi  albuminosi  e fibri- 
nosi; qualche  volta,  ma  raramente,  la  sierosità  è sangui- 


(i)  V edi  J.  Blackall  - observations  on  dropsies , ete . 
Londra  1 8 1 3. 
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nolenla,  infine  vi  si  riscontra  del  pus,  che  offre  tutte 
proprietà  di  quello  che  si  produce  nel  tessuto  cellu  are. 
Oltre  questi  effetti  dell'infiaminazione,  ne  esistono  altri 
ancora  molto  rimarcabili. 

§.  CXCVI.  Le  false  membrane,  pseiirìo  membranae , 
non  sono  particolari  alle  membrane  sierose,  ma  vi  sono 
molto  frequenti.  Consistono  nella  concrezione,sotlo  forma 
di  membrana,  del  prodotto  della  secrezione  della  mem- 
brana infiammala  a un  certo  grado.  Questo  prodotto  si- 
mile alla  materia  organizzarle,  che  determina  l’adesione 
delle  labbra  delle  ferite.e  principio  versato  \ ec  goccel- 
te  separate  sulla  superficie  libera  della  membrana: queste 
moltiplicandosi  ed  estendendosi , si  incontrano  comune- 
mente e formano  da  Jjrima  una  rete,  poi  una  superficie 
intiera.  Ordinai  latente  ciò  avendo  luogo  sulla  parie 
opposta  delle  membrane,  e questa  restando  in  generale  a 
contatto  con  la  prima,  la  falsa  membrana  determina  l'ag- 
glutinamento delle  due  parti  per  Lavanti  contigue:  que- 
sto è il  primo  grado  delLadesione,  gelatinosa  per  alcuni, 
cotennosa  per  altri,  che  io  amo  meglio  chiamare  aggluti- 
namento, ora  la  maleria  dell'agglutinamento  non  forma 
che  uno  strato  solide  interposto  fra  le  duesuperficie  rav- 
vicinate, ora  è sì  abbondante,  che  riempie  e distende  la 
cavità  sierosa. 

Le  aderenze  erga  ciche  delle  membrane  sierose  sono 
un  resultamelo  frequente  della  formazione  delle  false 
membrane.  La  materia  organizzarle  delTagglutinamen- 
to  si  cangia  in  tessuto  cellulare,  nel  quale  si  formano  ca- 
nali ramificati,  che  acquistano  a poco  a poco  la  struttura 
vascolare  (capii.  IV.)  e che  finiscono  per  comunicare  con 
i vasi  della  membrana  infiammala.  Molli  fra  i primi  os- 
servatori, che  hanno  veduto  i vasi  delle  adesioni, gli  han- 
no presi  per  villosità  vascolari,  prolungate  dalla  mem- 
brana aptica  nella  sostanza  della  falsa  membrana.  G. 
Hunter  ed  Ev.  Home  hanno  osservalo  il  contrario,  come 
io  stesso  ho  constatato  molle  volte.  Si  può,pungendo  per 
azardo  in  una  adesione  recente,  con  un  tubo  ripieno  di 
mercurio,  iniettare  dei  canali  ramificati,  dei  quali  la  par- 
te la  più  larga  o il  tronco  corrisponde  al  centro  dell'ade- 
sione, e le  ramificazioni  dirette  in  due  sensi  opposti,  co- 
me quelle  della  vena  porta  son  dirette  verso  le  superfi- 


pie  sierose  senza  giunger  sempre  a queste,  e senza 
-he  forniscano  villosità  ben  marcate.  A.  lungo  an- 
dare la  disposizione  cangia  l’adesione,  da  che  i canali 
hanno  comunicato  con  i vasi  antichi,  diviene  sempre  più 
vascolare  in  vicinanza  della  membrana  e sempre  meno 
nel  suo  centro.  Le  adesioni  org miche  delle  membrane 
sierose  non  hanno  sempre  la  medesima  forma, consistono 
ordinariamente  in  alcune  briglie  o cordoni,  più  larghi 
[alle  estremità  aderenti,  e più  sottili  al  centro  che  è libe- 

!'ro  ; a!t.re  volte  havvi  un  grandissimo  numero  di  fila'* 
nienti  presso  a poco  simili  alle  briglie;  in  altri  casi  in- 
fine le  adesioni  sono  si  moltiplicate,  che  le  due  parti 
della  membrana  sono  confuse  e sembrano  rimpiazzate 
da  un  tessuto  celluloso.  La  tessitura  delle  adesioni, come 
si  osserva  nelle  briglie  è quella  delle  membrane  sie- 
rose: formano  una  specie  di  guaina  liscia  alla  superfìcie 
je  ripiena  di  tessuto  cellulare  contenenle  alcuni  vasi. 
Queste  adesioni  sono  da  una  parte  cosi  frequenti,  dal- 
l'atra alcune  volte  così  regolarmente  organizzate,  che 
imolli  medici  antichi  le  hanno  prese  per  lig  «menti  natu- 
rali, e che,  ancora  fra  i moderni,  Tioch  ne  ha  trovato 
nel  pericardio,  e Bichat  nella  pleura,  cui  loro  è sembrato 
; appartenessero  ad  una  conformazione  primitiva. 

Le  briglie,  che  costituiscono  le  adesioni  si  allungano 
sempre  pili  a misura  che  induriscono:  è probabile  anco- 
ra, che  il  loro  centro  finisca  per  esser  intieramente  as- 
sorbito: ciò  che  tende  a' farlo  ammettere,  è che  esami- 
nando le  pareli  detl\iddome  poco  tempo  dòpo  le  ferite 
di  questa  parte,  si  trova  in  generale  l’intestino  aderente 
: a!  luogo  della  ferita,  mentre  che  a un  epoca  più  remota  V 
adesione  non  è più  formata  che  da  una  briglia,  la  quale, 
con  l'andar  del  tempo,  diviene  tenuissima  ; e che  infine, 
se  si  osserva  la  disposizione  delle  parli  nel  termine  di  un 
tempo  assai  lungo,  finisce  per  non  vedersi  più  adesione. 
Queste  gradazioni  diverse  si  riscontrarono  tutte  nel 
corpo  di  un  individuo,  che,  affetto  da  melanconia,  si  era 
dato  dodici  o quindici  colpi  di  coltello  in  differenti  epo- 
che della  sua  vita,  e che  io  ho  avuto  occasione  di  disse- 
care. 

§ CXCVIL  Le  membrane  sierose  provano  diverse 


trasformazioni,  o per  parlar  più  esattamente  son  la  sedi 
di  di  verse  produzioni  accidentali.  Placche  fibrose,  cari  i 
laginee,  ed  ancora  ossee  si  rimarcano  sovente  nella  lon 
spessezza  ed  in  particolare  nella  pleura,  che  forma  qual 
che  volta  una  specie  di  piastrone  in  seguito  di  pleurisù 
croniche.  Il  più  delle  volle,  è vero,  queste  placche  sor 
loro  semplicemente  supgiarenti  o soprapplicate. 

Concrezioni  libere,  o pediculate  hanno  luogo  nell'in 
terno  di  queste  membrane:  si  trovano  più  particolar- 
mente nelle  sierose  articolari,  qualche  volta  pertanto  in 
quelle  dei  tendini  ed  ancora  in  quelle  delle  cavila  splan- 
niche.Sono  in  origine  esteriori  alla  membrana, la  spingo 
no  in  seguito  a poco  a poco  avanti  di  se, e fanno  prominenza 
nel  suo  interno,  ove  offrono  una  base  larga  e corta,  e più 
tardi  un  peduncolo,  che  diviene  sempre  più  lungo  e sot- 
tile, fino  a tanto  che  in  ultimo  questo  rompendosi,  di- ! 
vengono  totalmente  libere  nella  cavità  della  membrana. 
Tale  è il  vero  meccanismo  della  formazione  di  questi 
corpi,  che  si  prendevano  per  vere  concrezioni,  allor- 
quando non  erano  state  osservate  nei  differenti  gradi 
del  loro  sviluppo.  La  consistenza  di  questi  corpi  varia; 
sono  qualche  volta  mollo  molli  e come  albuminosi,  ma 
spesso  sono  fibrosi,  cartilaginei  ed  ossei. 

Le  membrane  sierose  partecipano  «Ielle  degenerazioni 
comuni  a lutti  i tessuti;  sembra  che  ne  esistano  di  quel- 
le che  son  loro  proprie. 

§.  CXCVIII.  In  alcune  di  esse  si  osservano  dei  vizj  di 
conformazione,  come  nelfarannoide  dei  feti  anencefali  ; 
nel  peritoneo  e nella  tunica  vaginale,  quando  il  canal  di 
comunicazione  fra  questi  due  sacchi  membranosi  sussiste 
dopo  la  nascita.  Si  è riscontrato  nel  peritoneo  alcune 
specie  di  sacchi  soprannurnerarj  : Neubauer  ne  riporta 
degli  esempj.  I vizj  di  conformazione  acquistati  sono  e- 
gualmente  propi  j ad  un  piccolo  numero  di  queste  mem- 
brane e appartengono  all’anatomia  speciale.  Le  ernie 
sono  uno  di  questi  vizj. 

§.  CXCIX.  Le  cisti  possono  esser  descritte  alToccasio- 
ne  delle  membrane  sierose;  infatti  con  questo  genere 
d’organi  hanno  moltissima  rassomiglianza.  Rappresenta  - 
no  in  generale  come  ie  parli  che  comprende  il  sistema 


sieroso,  un  sacco  o cavila  membranosa  chiusa  da  tutù  i 
lati,  aderente,  da  un  lato,  libera  dall’altro,  ed  in  con- 
tatto con  un  liquido  che  la  riempie;  hanno  generalmente 
la  forma  giobulosa;  il  loro  volume  varia  da  quello  di  un 
granello  di  miglio  (ino  a quello  dell'addome  disteso;  sono 
ora  isolate  ora  riunite  molte  insieme  e comunicanti  fra 
loro,*  la  superficie  esterna  è flocculenta,  cellulare,  qualche 
volta  guarnita  di  lamine  o ancora  di  uno  strato  fibroso, 
qualche  altra  e resa  doppia  da  una  membrana  naturale 
che  hanno  fatta  sua,  facendo  prominenza  ad  una  superfi- 
cie; la  loro  faccia  interna  è liscia  e levigata,  la  spessezza 
varia  ed  è in  generale  meno  grande  nelle  cisti  degli  or- 
gani, che  in  quelle  del  tessuto  cellulare  libero;  è altresì 
più  o meno  grande  nelle  parti  di  una  medesima  ciste;  la 
consistenza  varia  da  quella  di  un  liquido  appena  coagula- 
to fino  a quella  del  tessuto  sieroso  ed  anco  fibroso  ; lo 
stesso  accade  della  loro  adesione  che  ora  è intima,  ora 
non  sembra  consistere  che  in  un  semplice  agglutina- 
mento: non  esistono  vasi  apparenti  alla  loro  libera  super- 
' ficie. 

i 11  liquido,  che  contengono  non  offre  meno  di  varietà. 

1 Vi  si  riscontra  ora  una  sierosità  limpida  o più  o meno 
spessa  e come  albuminosa,  e diversamente  colorala; 
ora  del  grasso  allo  stato  fluido,  o in  scaglie  e formante 
' della  colesterina;  in  alcuni  casi  del  mucco  o una  sostanza 
viscosa,  che,  invece  di  coagularsi,  s'evapora  quasi  tutto 
1 per  il  calore  e lascia  un  tenue  residuo:  altre  volte  una 
j miscela  di  mucco  e di  albumina,  ossi vvero  una  materia 
1 nerastra,  rassomigliante  alla  cioccolata;  qualche  volta  an- 
e cora  «lei  sangue  puro;  qualche  altra  dei  vermi  idatici  ; 
e qualche  altra  delle  sostanze  saline  cristallizzate;  vi  è 
a stata  ancora  veduta  una  materia  concreta  analoga  al  caou~ 
• Itchouc. 

Le  cisti  son  in  uno  stato  di  replezione,  che  può  esser 
e (comparato  all’idropisia  delle  membrane  sierose;  pertanto 
•sono  la  sede  di  una  secrezione  e di  un  assorzione  conti- 
nua ; esse  dispariscono  in  certi  casi,  restano  stazionarie 
c in  alcuni  e crescono  continuamente  ili  altri. 

!!  Diverse  ipotesi  sono  state  proposte  per  spiegare  la  for- 
mazione delle  jcisti.  Gli  uni  le  riguardano  come  membra- 
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ne  di  nuova  formazione,  che  si  sviluppano  alTintorno  d 
una  sostanza  primitivamente  esistente. • gli  altri  pensane 
al  contrario  che  preesistano  alle  materie  cui  racchiudo- 
no , o che  sieno  formate  dal  tessuto  cellulare  disteso,  < 
che  debbano  la  loro  origine  a vasi  linfatici  dilatati.  ì 
difficile  di  risolver  la  questione  in  una  materia  assoluta 
Esistono  casi  favorevoli  albumi  e all  altra  di  queste  .opi- 
nioni. Certi  tessuti,  che  si  classificano  fra  le  cisti  sono  e 
ridentemente  preesistenti.  In  questa  classe  si  possono  fai 
entrar  le  lupie  sotto  cutanee, le  quali  non  sono  altra  cosa 
che  follicoli  sebacei  considerabilmente  accresciuti  e noi 
sacchetti  accidentali,  le  cisti  dell'ovajo,  che  sembrano  di- 
pendere da  uno  sviluppo  straordinario  «Ielle  vescichette 
• li  quest* organo,  le  cisti  del  cordon  testicolare  dell’uomo! 
o del  labbro  della  vulva  nella  donna,  che  sono  avanz 
della  tunica  vaginale  ec.  Un  altro  genere  di  cisti  si  for- 
ma al  contrario  consecutivamente  ; tali  son  quelle  che 
succedono  agli  stravasi  «le!  sangue  i quali  hanno  luogo  ne 
cervello,  quelle  che  si  sviluppano  all’intorno  di  un  corpc 
estraneo  ec.  In  all  re  circostanze  è difficilissimo  determi- 
nare il  modo  e l’epoca  d’origine  delle  cisti.  E verosimile 
pertanto  che  tutte  le  vere  cisti  sieno  membrane  di  nuova 
formazione,  determinate  o no,  da  un  infiammazione  evi- 
dente. Del  resto  le  cisti  son  suscettibili  di  tutle  le  affe- 
zioni delle  membrane  sierose:  son  soggette  a tutte  le  va- 
rietà d’ifiammazione,  alle  produzioni  accidentali  o analo- 
ghe o morbose;  esse  sono  state  osservate  per  tutto,  ecceb 
tua  te  forse  le  ossa  e le  cartilagini. 

Si  confondono  ordinariamente  con  la  cisti,  le  membra- 
ne cellulari  di  nuova  formazione,  che  inviluppano  le  pro- 
duzioni accidentali  analoghe  o morbose  come  pure  i cor- 
pi estranei.  Questi  inviluppi  non  sono,  come  le  cisti  e le 
membrane  sierose,  superficie  inalanti  ed  esalanti;  esse 
rivestono  sovente  le  cisti  ; la  loro  consistenza  varia  per- 
tanto son  sempre  parti  di  nuova  formazione. 

Esiste  fra  le  cisti  o vescichette  sierose,  che  corrispon- 
dono al  tessuto  cellulare  per  mezzo  della  loro  superficie 
esterna, ed  i vermi  idatici, delle  gradazioni  insensibili  fra 
le  quali  è diffìcile  stabilire  una  demarcazione  disi  iuta. Così 
le  piccole  vesciche  sierose,  che  si  trovano  sovente  nei 
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1 plessi  coronici,  quelle  che  si  vedono  qualche  volta  all'est  re- 

> milk  frangiala  della  tromba  uterina, quelle  die  ho  veduto 
■ molle  volle  in  alcune  vegetazioni  della  membrana  nmc- 

> cosa  nasale  ed  uterina,  sembrano  evidentemente  appar- 
tenere alle  cisti.  La  mo'e  idatica  o in  grappoli  mi  sembra 

che  appartenga  al  medesimo  genere,  e frattanto  un  me- 
•dico  naturalista  abilissimo  la  riporla  al  genere  aeel’alon- 
•stico  (i).  Le  tre  specie  cVacefalocisti  semplici,  di  cui  l'a- 
nimalità è ancora  dubbia,  si  ravvicinano  lino  ad  un  certo 
, punto  alle  vere  cisti.  Ho  lolto  una  volta  di  sotto  la 
i pelle  del  collo,  e molte  volte  di  sotto  la  cute  della  mam- 
mella, degli  acefaloeisti  di  queste  specie,  unici,  non  ri- 
nvestili da  cisti, non  aderenti  per  vero  dire,  ma  come  incol- 
Jlati,  o agglutinati  al  tessuto  cellulare.  Il  più  delle  vol- 
i|te,  si  trova  l'una  o l'altra  delle  tre  spec  ie  d’acefaloci- 
■sti  semplici,  riuniti  in  gran  numero  e liberi  in  una  ci- 
ste distinta. 

I|  Un  medico  moderno  (2)  ha  attribuito  alla  formazione, 
ùallo  sviluppo,  alle  trasformazioni  delle  idatidi,  o delle  ci- 
sti idaliformi.  di  cui  è questione,  l'origine  dei  tubercoli, 
di  tulli  i tumori  e dei  c orpi  estranei  ancora,  sospesi  o li- 
beri nelle  cavità  sierose  e sinoviali. 

1 Dopo  avere  esposta  l'istoria  generale  del  sistema  siero- 
so, convien  descrivere  successi  \ a meli  le  le  differenti  spe- 
cie, che  comprende. 


(1)  Vedi  Cloquet  IJ.  — Faune  des  med . torri.  I Pa- 
rigi 1822. 

(2)  Vedi  Baron , an  inquiry , eie.  on  tubercolous  di - 
seases  Londra  1817. 


I&2 


SECONDA  SEZIONE 


ARTICOLO  PRIMO 

DELIRE  BORSE  SINOV1ALI  SOTTO-CtJTASEE 


§.  CC.  Le  borse  sinoviali  o mucilagginose  solfo  cu  fa- 
nre,  bursae  mticosae  suhcutanae  non  erano  stale  de- 
scritte dagli  Anatomici.  Alcuni  patologi  e segnatamente 
Gooch,  Camper,  e recentemente  il  Dottore  Assoli n hanne 
parlato  della  loro  idropisia.  Camper  in  quest’occasione, 
aveva  detto  una  parola  sul  loro  stalo  sano.  Io  le  ho  osser- 
vate e descritte  da  lungo  tempo  nelle  mie  lezioni:  ne  ho 
parlato  ancora  nelle  aggiunte  alTAnatomia  generale  di 
Biella t e nel  Dizionario  di  Medicina 

§.  CCI.  Le  borse  siuoviali,  di  cui  si  trova  in  qualche, 
maniera  il  rudimento  nel  tessuto  celluloso  lasso  e mollo, 
estensibile  che  esiste  fra  tutte  le  parti  mobilissime,  si 
riscontrano  sotto  la  pelle,  per  tutto  ove  questa  membra- 
na ricuopre  parti,  che  esercitano  grandi  e frequenti  mo- 
vimenti, come  fra  la  pelle  e la  rotula,  fra  l’olecrano  e la 
cute,  sul  trocantere,  sulTacrom ion,  davanti  la  cartilagine 
tiroide,  qualche  volta  dietro  l'angolo  della  mascella  , 
sempre  fra  la  pelle  ed  il  lato  prominente  delle  articola- 
zioni metacarpo  e melata rso-falangiche  e di  quelle  delle 
prime  falangi  con  le  seconde.  Tulle  queste  ultime  sono 
ordinariamente  confuse  con  quelle  dei  tendini  vicini. 

Per  ben  vedere  queste  membrane,  conviene  riempirle 
d’aria.  Si  vede  allora  che  formano  una  cavila  rotondala, 
inultiloculare,  cioè  a dire  divisa  da  setti  incompleti,  ma 
chiusa;  l'aria  che  vi  si  insuffla  restandovi  rinchiusa 
non  si  infiltra  nel  tessuto  cellulare  circonvicino  ; le 
pareti  della  cavità  che  formano  sono  sottili  molto  e po- 
co i esistenti. 


La  loro  tessitura  è mollo  semplice  come  quella  delle 
nembratie  sierose  io  generale,  e non  sembra  differire  da 
juella  del  lessulo  celluloso  che  per  una  condensazione 
ju  poco  più  grande.  Esistono  pochissimi  vasi  nella  di 
oro  spessezza  : la  superfìcie  libera  e contigua  è umettata 
la  un  liquido  untuoso  o mucilagginoso  pochissimo  abon- 
lanle  per  poterlo  esaminare. 

Queste  membrane  ed  il  liquido  untuoso  che  con  ten- 
dono, hanno  evidentemente  per  uso  locale  di  favorire  il 
novimento  delle  ossa  sotto  la  pelle* 

Queste  borse  si  sviluppano  prestissimo  ; esistono  all’ 
’poca  della  nascita  e sono  allora  facilissime  a vedersi,  a 
:agione  del  liquido  assai  abondante  die  le  umetta. 

li  loro  sviluppo  aumenta  in  proporzione  dell’esercizio 
Ielle  parti  che  ricoprono;  quella  delPaoromion,  per  e- 
;empio,  diviene  più  apparente  negli  individui  che  porta- 
lo dei  fardelli  sulle  spalle  ; quella  del  ginocchio  è più 
viluppata  nelle  persone,  che  si  mettono  abitualmente  in 
pnocchioni. 

§.CCII.  Esse  si  formano  accidentalmente  in  alcuni  casi  in 
ui  la  pelle  esercita  confricazioni  accidentali.  Brodie  par- 
a di  una  gibbosità  sulla  quale  erasene  sviluppata  una  in 
legnilo  di  uno  scorrer  continuo  di  cui  la  cute  era  la  sede 
n questo  luogo  ; si  osserva  la  medesima  cosa  nei  piedi 
orli,  nel  sito  ove  la  pelle  confrica  contro  il  lato  promi- 
lenle  del  tarso;  lo  stesso  ha  luogo  dopo  Tamputazione 
iella  coscia,  fra  il  termine  delTosso  e la  cicatrice. 

L’Idropisia  delle  borse  sinoviali  sotlo~cu  tanee  costi- 
tuisce Vi  gr  orna  affezione  anticamente  conosciuta, la  quale 
j.i  osserva  in  parlicolar  modo  al  ginocchio,davanli  la  rotu- 
la delle  persone,  che  riposano  sovente  su  questa  parte, 
lome  i preti,  le  religiose,  le  lavandaje  di  certi  paesi,  e le 
serve  che  si  mettono  in  ginocchio  per  levare,  i spazza- 
pmmini  ec.,  ciò  si  osserva  ancor  qualche  volta,  ma 
neno  spesso  nelle  altre  membrane  della  medesima  spe- 
cie. L'igroma  può  acquistare  un  volume  considerabile. 
Disparisce  qualche  volta  prontamente  senza  causa  cono- 
sciuta, o dopo  applicazioni  medicamentose.  ISe  ho  qual- 
che volta  fatta  la  punzione  e ne  ho  estratta  una  sierosi- 
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là  viscosa.  Un  iniezione  stimolante  falla  dopo  la  pun- 
tura determina  sovente  la  mutua  adesione  delle  pareli 
e l’obli terazione  (leda  cavità. 

Le  borse  sinoviali  solto-cutanee  sono  suscettibili  d'in- 
fiammarsi, di  suppurare,  e di  formare  ascessi  voluminosi, 
o dopo  reiterale  pressioni,  o dopo  che  vi  è slata  fatta  un’ 
iniezione. 


ARTICOLO  SECONDO 

D.LLE  MEMBRANE  SINOVIALI  DEI  TENDINI 


fj.  CCIII.  Le  membrane  sinoviali  dei  lendini,  mem- 
Iranae  mucosae  lèndinum , sono  membrane  sierose  u- 
meltate  da  un  fluido  untuoso,  unite  ai  lendini,  ove  que- 
sti fregano  contro  le  parti  vicine. 

Esse  hanno  ricevuto  i nomi  assai  improprj,  di  borse, 
di  vesciche,  di  cassule,  di  guaine  muccose,  mucilaggino- 
sc,  sinoviali  etc.,eson  conosciute  da  lungo  tempo.  Vesalio 
e Spigellio  parlano  di  alcune  di  esse.  Albino  ne  ha  con 
esattezza  descritto  un  certo  numero.  Janckius  ne  ha  il 
primo  data  una  descrizione  generale  ; egli  ne  conosceva 
60  pn j .1 . Camper  il  primo  ha  dato  una  tavola  di  una  di 
queste  membrane.  Al  nostro  celebre  Fourcroy  (i),  come 
pure  a Monro  (2)  va  debit  rice  su  questo  punto  Tana- 
iomia.  Roeh  (3)  ha  mollo  ben  descritto  queste  membrane 
non  solo  ne’Puomo,  ma  ancora  in  molti  animali.  Ger- 


(1)  Storia  dell'Accademia  R.  delle  Scienze.  Parigi 
1^85-88. 

(2)  A de s cripti on  etc.  wiih  lahles. 

(3)  Ch.  M.  Koch.  Le  buròis  tendin.  etc.  L’ps.ae 
»789- 
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lach  (i)  il  primo  ha  descritto  e ben  disegnalo  quelle  che 
si  trovano  nella  testa  e nel  collo.  Rosenmuller  (2)  ha 
dato  un  edizione  delfopera  di  Monro  con  molte  aggiunte. 
Mascagni  ha  dato  una  bella  tavola  di  una  di  queste  mem- 
brane nel  suo  Prodromo . 

§.  CCIV.  II  numero  di  queste  membrane  è considera- 
bile, ma  vario  : se  ne  conoscono  al  giorno  d’oggi  incirca 
cento  paja.  Formano  esse, come  tutte  le  membrane  sie- 
rose,Ielle  cavità  membranose  senza  apertura, che  rappor- 
to alla  loro  forma  si  distinguono  in  due  specie.  Le  une 
sono  vescichette  rotondeggianti,  corrispondenti  per  una 
parte  al  tendine  e per  Tal  Ira  alla  parte  sulla  quale  scivo- 
la, chiamate  vescicolari.  Le  altre  sono  vaginali  , 
circondano  il  tendine  circolarmente,  tappezzano  da 
un  altro  Iato  un  canale  ove  è rinchiuso;  queste  due  por- 
zioni isolate  si  ricongiungono  alle  loro  estremità,  di  ma- 
niera che  son  separate  da  un  intervallo,  che  costituisce  la 
cavità  della  membrana.  Fra  queste  ultime  ve  ne  sono  di 
quelle  che,  semplici  a una  delle  loro  estremità,  presen- 
tano all’altra  alcune  specie  di  digitazioni  che  corrispon- 
dono a altrettante  porzioni  tendinee  o di  tendini  diffe- 
i renli,  i quali,  da  prima  riunitasi  allontanano  in  seguilo 
gli  uni  dagli  altri:  ciò  si  osserva  al  pugno,  sotto  i liga- 
menti  anulari  che  vi  si  riscontrano. 

§.  CCV.  Il  tessuto  cellulare,  molto  lasso  e membrani- 
I forme,  che  si  trova  fra  i muscoli,  che  eseguiscono  grandi 
i movimenti  e frequenti,  come  sotto  il  gran  dorsale,  il 
retto  anteriore  della  coscia,  i muscoli  della  sura  e<\,  co- 
stituisce in  qualche  maniera  il  rudimento  delle  mem- 
brane, di  cui  si  tratta.  Si  trovano  delle  membrane  sino- 
viali  alTinlorno  dei  tendini  nei  luoghi  ove  questi  stri- 
sciano sulle  ossa, sulla  loro  superficie  o sopra  altre  pai  ti, 
ossi v vero  si  riflettono  e cangiano  direzione  : qual- 


(1)  F.  E Gerlach.  de  bursis  tenebri,  muco,  in  capite 
etc.  Vileberg  1793. 

(2)  Icones  et  descript,  lursar.  mucosar . etc.  Rosen- 
midlpr.  Lipsiae  1799- 
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che  voli  a queste  membrane  esistono  fra  due  ten- 
clini  , che  si  muovono  P uno  sull1  altro.  Il  muscolo 
gran  gluteo,  nel  luogo  in  cui  scorre  sul  trocantere,  il 
muscolo  grand ’obliquo  deH*occhio,  nel  sito  ove  si  riflet- 
te nella  sua  puleggia,  i peronei  laterali,  ove  cangiano  di- 
rezione per  guadagnar  la  pianta  del  piede  ec.  son  guar- 
niti di  membrane  s noviali.  In  generale  queste  membra- 
ne sono  in  rapporto  con  delle  ossa  o con  degli  anelli  fi- 
brosi. Sono  soprattutto  comunissime  intorno  le  articola- 
zioni poiché  ivi  specialmente  son  situali  i tendini:  ciò  si 
riscontra  al  ginocchio,  al  (olio  del  piede,  al  pugno,  ove  si 
vedono  i due  generi  di  cui  abbiamo  parlato.  Alcune 
di  queste  casside  si  confondono  con  le  borse  sotto-cuta- 
nee, o con  le  sinoviali  articolari  : quella  del  tricipite  , per 
esempio,  non  è sempre  isolata,  e sembra  spesso  una  con- 
tinuazione della  cassula  sinoviale  del  ginocchio. 

§.  GCYI.  La  faccia  aderente  di  queste  membrane,  ol- 
tre al  corrispondere  al  tendine  e alla  parte  sulla  qua- 
le scorre,  è in  rapporto,  nell’intervallo  delTuno  e del- 
l’altra, con  il  tessuto  cellulare  e pinguedinoso  : corri- 
sponde sovente  a tessuto  fibroso,  come  nelle  guaine  ten- 
dinee, o a fihro-carlilaginoso,  come  nei  sili  in  cui  i len- 
dini strisciano  sulle  ossa  e ove  il  periostio  è come  car- 
tilagineo. Il  loro  interno  offre  una  cavità  semplice  ordi- 
nariamente, qualche  volta  composta,  traversala  da  setti, 
specie  di  prolungamenti  fibrosi.  Si  trovano  in  alcune 
dei  prolungamenti  frangiati,  come  in  quella  situata  die- 
tro il  calcagno;  vi  si  riscontrano  ancora  delle  glebe 
cellulari  o adipose,  ma  solamente  in  quelle  che  hanno 
la  forma  di  vescichette  : le  vaginali  non  ne  contengono. 
Questi  prolungamenti  sono  stali  paragonati  a dei  con- 
dotti escretori.  Rosenmuller  descrive  dei  follicoli  in 
queste  membrane,  che  io  non  ho  potuto  vedere.  Vi  si 
riscontrano  delle  villosità  le  quali  versano  la  sinovia. 

§.  CCVII.  Le  membrane  sinoviali  dei  tendini  sono 
biancastre  semi-trasparenti,  sottili  e molli,  soprattutto 
le  vaginiformi,  chqjson  guarnite  di  guaine  ligamentose 
all’esterno  Le  borse  vescicolari  sono  più  spesse  ed  offro 
no  in  alcuni  punti  un  aspetto  fibroso.  La  tessitura  di 


Queste  membrane  è la  medesima,  tdie  quella  delle  al  Ire 
del  medesime!  genere  : il  loro  tessuto  rassomiglia  molto 
al  cellulare.  Le  fibre,  le  frange,  le  glebe  adipose,  comu- 
ni a tulio  il  sistema  sieroso  \i  si  riscontrano  pure. 
Vasi  sierosi,  che  si  fanno  visibili  nelle  infiammazioni  , 
alcuni  vasi  sanguigni,  apparenti  sopratluto  nelle  fran- 
ge, entrano  nella  composizione  di  queste  membrane,  nel- 
le quali  i vasi  linfatici  ed  i nervi  sono  intieramente  sco- 
nosciuti. Il  liquido  che  esse  contengono  è viscoso,  più 
abbondante  di  quello  delle  borse  muccose  sottocutanee, 
giallastro,  qualche  volta  rossastro  : è deiforme,  in  parie 
coagulabile  e contiene  dell'albumina  e del  intiero:  è più 
viscoso  nelle  borse  muccose  che  hanno  maggiore  esten- 
sione. Il  D.  Koch  ha  trovalo  qualche  differenza  in  questo 
liquido  esaminato  in  animali  diversi,  come  il  bove,  il 
cavallo,  il  porco  ec. 

§.  GCVlII.  Le  proprietà  delle  casside  lendinose  non 
presentano  alcun  che  di  particolare.  Le  loro  funzioni  sono 
di  secernere  e di  racchiudere  un  liquido  mticilagginoso, 
che  facilita  lo  scivolare  diminuendo  la  perdita  di  moto 
che  resulta  dall'attrito. 

Poto  si  conosce  lo  sviluppo  di  queste  membrane.  Se- 
condo gli  uni.  esse  sono  in  più  gran  numero  nei  giovani, 
e si  confondono  in  parte  nei  vecchi,  aumentandosi  e ri- 
scontrandosi Punacon  l’altra.  Il  Prof.  Seiler  pretende,  al 
(contrario,  che  diminuiscano  in  estensione  e che  dispari- 
scano in  parte  nella  vecchiezza. 

§.  CCIX.  Presentano  alcune  alterazioni  (i).  La  loro 
idropisia  non  è mol  lo  rara  ; quelle  che  son  più  vicine  al- 
la cute  ne  sono  più  di  tutte  le  altre  la  sede  e ciò  può  far 
Icon fonder  la  malattia  con  i’igroma.  Si  dà  il  nome  partito- 
lare di  ganglio  ai  pic  coli  tumori  circoscritti  che  ne  risul- 
tano e che  sono  sovente  vere  cisti  si  riscontrano  so- 
prattutto al  ga retto,  al  polso,  sul  pi ede  ec.;  contengono 
[un  liquido  sieroso,  albuminoso,  giallastro  o rossastro, 


(i)  Monro , op.  ciV.,  Koch  de  morhìs  hursa.  tendi, 
mucosa.  Lipsiae  1790. 
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mollo  simile  per  il 'Colore  e la  consistenza  alla  gelatina 
o al  siroppo  eli  ribes.  La  riass  jrzione  di  questo  liquido 
si  fa  con  molta  lentezza  : si  favorisce  schiacciando  i tu- 
mori che  lo  racchiudono  onde  disseminare  il  liquido  che 
contengono  nel  tessuto  celluloso.  Si  trovano  talvolta  di 
questi  tumori  mollo  più  grossi  : collezioni  voluminose  di 
sierosità  purulenta,  che  sono  stale  osservate  sotto  i mu- 
scoli larghi  del  dorso,  sotto  il  deltoide  ec.,  e che  son e( 
state  confuse  con  gli  ascessi  ordinari  del  tessuto  cellulo- 
so, hanno  la  loro  sede  nelle  membrane  di  questo  genere 
o analoghe  ad  esse. 

L'infiammazione  delle  membrane  che  ci  occupano  è 
molto  grave;  si  osserva  in  una  varietà  di  panerecio.  Ne 
risultano  da  cò  adesioni  o sivvero  la  formazione  di  un 
ascesso  che  si  apre  all'esterno,  e tanto  nell’uno  comenel- 
l 'altro  caso  i movimenti  son  perduti.  Quando  l'adesione 
c filamentosa, finisce  qualche  volta  per  distruggersi.  L'in- 
fiammazione cronica  produce  presso  a poco  i medesimi 
resullamenli;  essa  può  altresì  produrre  l'ulcerazione. 

Sono  stali  da  Monro  ritrovali  corpi  solidi  e cartilagi- 
nei, dopo  di  lui  da  molti  osservatori,  nell’interno  di  que- 
ste membrane.  Vi  si  sono  riscontrali,  ed  in  grandissimo 
numero,  dei  piccoli  corpi  della  forma  e del  volume  pres- 
so a poco  dei  semi  e dei  granelli  di  pera  o di  mela,  che 
sono  stati  creduli  animati,  cui  è stato  proposto  di  chia- 
mare aceplialocystìs  plana.  Si  sono  il  più  delle  volte 
ritrovati  sotto  il  ligameuto  anulare  anteriore  del  carpo 
e qualche  volta  in  altre  membrane  tendinee,  come  quel- 
le del  gran  gluteo,  del  lungo  flessor  del  pollice  ec.  L’in- 
cisione dà  loro  egresso,  ma  ne  resulta  spesso  una  viva 
infiammazione  mollo  grave,e  nei  casi  i più  fortunali  una 
«adesione  intima,  che  al  pugno,  per  esempio,  confonde 
lutti  i lendini  flessori  in  una  sola  massa  e riduce  le  dita 
titoli 'immobilitò.  In  generale  l'infiammazione  delle  mem- 
brane sinoviali  lendinose  merita  l’attenzione  dei  patolo- 
gi come  pure  la  maggior  parte  delle  loro  alterazioni  mor- 
bose. che  sono  state  sovente  confuse  sotto  il  nome  di  tu- 
mori bianchi,  con  le  malattie  delle  articolazioni,  in  vici- 
nanza delle  quali  esse  son  situate. 


ARTICOLO  TERZO 

DELLE  CASSOLE  SltfOVIALE  ARTICOLA R I 


§.  CCX.  Si  designano  sotto  questo  nome  le  me  vibrane 
sierose  delle  articolazioni  diari rodiali,  capsulae  sy  n ostia - 
les.  La  massima  parte  di  esse  appartengono  alle  ossa,  al- 
cune alle  cartilagini,  come  accade  per  la  laringe. 
Queste  sono,  come  le  precedenti  umettate  da  un  lluiy 
i do  neU’interno,  e facilitano  lo  scivolar  delle  parti  che 
| tappezzano. 

Sono  state  lungo  tempo  confuse  con  i liga  menti  cas- 
i sulari  delle  articolazioni.  Neshilt,  Bonn.,  Hunler  aveva- 
i no  di  già  osservato  che  formano  una  membrana  distinta 
dai  ligameuti  e dalle  cartilagini  articolari;  Monco  aveva 
| notata  la  loro  analogia  con  le  altre  membrane  sinoviali 
| e sierose;  Bichat  ha  davvantaggio  fissata  rattenzione  su 
I di  esse  e ne  ha  data  una  descrizione  più  completa.  Mon- 
co e Mascagni,  ne  hanno  date  delle  tavole. 

§ CCXI.  11  numero  di  queste  membrane  è mollo  gran- 
ii de:  ne  esistono  presso  a poco  tante  quante  le  articolazioni, 
ma  questo  numero  non  è perfettamente  uguale  a quello 
dulie  ultime  perchè  da  una  parte  alcune  di. queste  meni- 
li beane  sono  comuni  a molte  articolazioni,  come  si  può  ve- 
di re  al  carpo  e dall;  altra  esistono  articolazioni  die  ne 
I racchiudono  molle.  Del  resto  non  si  riscontrano  in  altri 
siti. 

§.  CCXII.  Si  osservano  nella  loro  configurazione  le 
vaiietà  seguenti:  i.  havvene  di  quelle  che  rappresentano 
i dei  sacchetti  rotondeggiant  i e semplici  come  le  membra- 
i ni  vescicolari  dei  tendini:  ciò  che  riscontrasi  alle  artico- 
lazioni delle  falangi  fra  loro  e col  metatarso  e metecarpo, 

I ove  non  esiste  specie  di  complicazione  e ove  per  Tinsui- 
fl  izione  non  si  ottiene  che  un  ampolla  rotonda  : 2.  in  al- 
j cune  articolazioni  la  cavità  della  membrana  sembra  tra- 
i versata  da  un  ligamenlo  o tendine  all'intorno  del  quale 
1 essa  si  rilltUe,  formandoli  una  guaina  continua  alle  sue 
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due  estremità,  con  l'inviluppo  còraune  che  la  sinovialc 
fornisce  aìTartieoIazione  : questa  sinoyiale  è allora  vagi- 
niforme:  si  riscontra  questa  disposizione  nelle  articola 
7/1011Ì  cosso-femorale,  scapulo-omerale  ec.  3 una  complica 
zinne  più  grande  si  osserva  in  altre  articolazioni;  in  quel 
la  del  ginocchio  per  esempio,  si  trova  un  inviluppo  co- 
mune, delle  guaine  per  il  tendine  del  muscolo  popùlee 
e per  il  ligamento  adiposo  ; e di  più  delle  ripiegature  ri- 
vestono i ligamenli  semiuulari  e cruciati,  che  sollevane 
la  membrana  e fanno  prominenza  nelTarticolazione.  Si 
potrebbe  dunque  stabilire  presso  a poco  quest’ordine 
nella  complicazione  delle  membrane  sinoviali  ; ampolla 
semplice,  ampolla  sollevata  da  glebe  grassose:  quest'  ul- 
tima disposizione  congiunta  alla  presenza  delle  guaine  ; 
infine,  oltre  questa  ultima  deile  ripiegature  formate  da 
parti  che  s'insinuano  nell’articolazione  e sono  rivestite 
dalla  membrana.  Tutte  queste  forme  sì  variale  si  riferi- 
scono in  ultima  analisi  alla  forma  vescicolare. 

§.  CCX1II.  La  superficie  esterna  delle  membrane  sino- 
viali ha  delle  connesioni  più  o meno  strette  con  le  parti 
vicine.  Alle  due  estremità  della  specie  di  sacco  che  rap- 
presentano, tutte  aderiscono  intimamente  alle  superficie 
articolari  delle  ossa  o piuttosto  alle  cartilagini  che  le  ri- 
vestono. La  loro  connessione  con  queste  cartilagini  è 
lalroente  serrata  che  si  crederebbe  che  l’osso  tosse  nudo: 
frattanto  Bonn,  Nesbitt,  lfunter  avevano  da  lungo  tem- 
po annunziato  resistenza  di  un  prolungamento  delle 
membrane  sinoviali  sulle  superficie  articolari  delle  ossa. 
Si  deve  particolarmente  a Bichat  attribuire  l'aver  stabi- 
lito questa  verità  in  una  maniera  incontestabile.  Alcuni 
autori  perlantó,corae  Gordon  ed  il  Prof.  Magendie  emet- 
tono  ancora  dei  dubbj  su  questo  punto.  Molti  fatti  di- 
mostrano la  presenza  delle  sinoviali  articolari  sulle  car- 
tilagini. Nella  loro  infiammazione,  il  rossore,  che  con  1’ 
andar  del  tempo  divien  sensibile,  si  estende  sulla  circon- 
ferenza della  cartilagine,  ed  è sempre  meno  marcalo  a 
misura  che  ci  si  avanza  verso  il  centro,  identificandosi 
sempre  più  la  membrana  con  la  cartilagine:  il  centro  ter- 
mina con  Tesser  penetrato  da  vasi,  ina  la  cartilagine  non 
è colorala  che  alla  sua  superficie  e conserva  nella  sua 
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spessezza  il  color  bianco  che  le  è proprio.  Le  briglie  che 
si  formano  qualche  volta  nelle  membrane  sinoviali  na- 
scono indifferentemente  da  tutti  i punti  della  loro  esten- 
sione, e si  osserva,  quando  hanno  rapporto  con  la  cartila- 
gine,che  la  loro  base  vi  aderisce  meno  intimamente  e che 
in  questo  luogo  la  membrana  diviene  apparente,  come  lo 
è naturalmente  alla  circonferenza  delle  superficie  artico- 
lari; in  questa  maniera,  la  sinoviale  è apparente  sul  cen- 
tro medesimo  della  cartilagine:  la  degenerazione  fungosa 
propria  alla  membrana  sinoviale  si  vede  ugualmente  sul- 
la cartilagine;  infine  l’ispezione  diretta  dimostra  la  con- 
tinuità di  questa  membrana.  Togliendo  obliquamente 
una  porzione  di  cartilagine  e rovesciandola  iu  seguito  in 
guisa  da  romperla  alla  sua  base,  rimane  aderba  ancora  per 
mezzo  della  sinoviale  che  la  ricuopre  in  tutta  la  sua 
estinzione.  Allorquando  si  sega  un  osso,  se  si  rompa  iu 
seguito  la  cartilagine  della  sua  estremità,  la  connesione  è 
'ancora  stabilita  nelle  due  metà  per  mezzo  della  sinovia- 
le, che  si  porta  dall'un»  allibra. 

Nel  resto  della  loro  estensione,  cioè  a dire  allo  intorno 
dell’articolazione,  le  membrane  sinoviali  corrispondono 
ai  ligamenli  articolari  in  una  maniera  egualmente  mollo 
serrala,  come  si  vede  alla  cassida  dell’articolazione  sca- 
pulo-omera’e  : r adesione  è soprattutto  intima  nel  mez- 
zo e diviene  sempre  più  lassa  verso  le  estremità,  Nell'in- 
tervallo dei  ligamenli,  queste  membrane  corrispondono 
al  tessuto  cellulare  e pinguedinoso  : i quali  formano  del- 
ì le  glebe  marcatissime  in  quel  sito,  come  pureinvicinan- 

• za  al  luogo  ove  la  sinoviale  abbandona  i ligamenli  per 
; riflettersi  sulle  ossa. 

1 La  superficie  interna  è liscia  e levigata,  contigua  a se 
' stessa,  lubrificata  dalla  sinovia  e guarnita  di  villosità  e di 
prolu nsramenti  frangiati. 

§.  CGXIV.  Le  membrane  sinoviali  sono  sottili,  mol- 
li, semi-trasparenti,  biancastre,  estensibili  a un  certo 

* grado,  quantunque  lo  sieno  meno  che  le  sierose  splaii- 
» niche,  e retrattili  come  lo  mostrano  le  idropisie  loro,  ed 
i il  ritorno  su  loro  medesime  dopo  Tevacuazione  del  liqui- 

* do  che  vi  si  è accumulalo.  La  loro  rottura  nelle  lussizio- 

# ni  dipende  meno  dal  difetto  d’estensibilità,  che  dalle 
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connesioni  strette,  e dalla  minore  estensione  delle  loro 
ripiegature. 

§.  CGXV.  Queste  membrane  sono  guarnite  di  glebe 
adipose,  situate  alla  loro  superficie  esterna  o nella  loro 
spessezza  e impropriamente  designate  sotto  il  nome  di 
grandule  sinoviali  di  Havers.  Queste  glebe  osservate 
da  Vesalio  e da  Etienne,  descritte  da  Cooper  e soprat- 
tutto da  Havers  (i);  sono  s'ate  riguardale  da  tutti  i fi- 
siologi fino  a Monro , come  gli  organi  secretori  della 
sinovia  (2).  Il  loro  volume  varia,  secondo  la  quantità 
di  grasso  che  contengono:  racchiudono  più  o meno  di 
questo  fluido  e son  quasi  intieramente  formate  di  tes- 
suto adiposo.  Le  frange  esistono  neirinlerno  della  mem- 
brana nel  luogo  in  cui  son  situate  queste  glebe  all’in- 
fuori.  I punti,  ove  si  riscontrano  questi  differenti  og- 
getti son  quelli  ove  la  membrana  è più  vascolarizzata 
Le  frange  contengono  nella  loro  spessezza,  tessuto  cel- 
lulare, grasso  e vasi  sanguigni;  le  altre  parti  delle  mem- 
brane sinoviali  non  ricevono,  che  vasi  sierosi.  I linfa- 
tici non  sono  manifesti  che  in  alcune;  è inutile  di  ar- 
restarci di  nuovo  all’ipotesi  di  Mascagni,  che  quesl’au 
tore  applica  a tutte  le  membrane  trasparenti.  Non  si  co-, 
noscono  i nervi  di  queste  cassale. 

§.  CCXYI.  Il  liquido  segregalo  da  queste  membrane 
o la  sinovia,  synovia^  cosi  chiamata  da  Paracelso  a ca- 
gione dell»  grossolana  rassomiglianza  con  la  chiara  del- 
l'uovo, è il  risultamento  di  una  secrezione  perspiralo- 
ria , quantunque  sieno  stale  ammesse  molte  altre  idee 
sul  meccanismo  della  sua  formazione.  Questo  fluido  non 
è,  come  si  è credulo  per  lungo  tempo,  il  prodotto  di 
una  miscela  di  sierosità  con  il  grasso:  il  midollo  delle 
ossa  non  trasuda  per  la  sua  formazione,  come  abbia- 
mo veduto;  la  sinovia  non  contiene  olio  nel'o  stato  na- 
turale. Le  pretese  glmidule  di  Havers  non  possono  dopo 


(r)  De  ossibus  sermo  IV.  cap. 

(2)  Pitschel.  De  aocungia  arliculor.  Lips.  1749,  — 
Hause.  De  un  gitine  arti,  ejusq.  vitiis.  Lips.  1774* 
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dò,  che  abbiamo  detto,  adempire  all’uso,  che  quest’  au- 
ore  loro  al  tribuiva,  *e  le  frange  che  le  sormontano,  non 
sono,  come  credeva  egli,  condoni  escretori.  ISon  si  osserva 
infai  ti  niente  di  glanduloso  nelle  casside  sinoviali,  nien- 
e di  granulazioni,  di  condotti  escretori:  frattanto  è stato 
incor  recentemente  credulo  trovarvi  questa  struttura 
yland ulare(i).  11  grasso  stesso  che  racchiudono  non  è es- 
senziale alla  loro  struttura,  e d'altronde,  come  non  esiste 
dIìo  nella  sinovia,  non  è la  trasudazipne  del  primo  di 
juesti  fluidi,  quando  si  riscontra,  che  dà  origine  al  sc- 
endo. Rosenmuller  pretende  che  in  queste  glebe  adi- 
pose esistano  dei  follicoli  secretori:  io  non  li  ho  osser- 
vati, e non  so  che  persona  abbia  nuovamente  costatata 
la  loro  esistenza.  La  secrezione  della  sinovia  non  è dun- 
que nè  glandolare,  nè  follicolare,  nè  un  semplice  resulta- 
mer.lo  della  trasudazione,  ma  veramente  perspir  aioria; 
tutta  la  estensione  delle  membrane  sinoviali  ile  è la  s<de, 
e soprattutto  la  poizione  di  quesle  membrane  che  sor- 
montano le  frange,  in  ragione  del  più  gran  numero  di  va- 
si che  contiene.  La  sinovia  è in  parte  ripresa  per  as- 
serzione e la  sua  quantità,  presso  a poco  sempre  la 
medesima  , suppone  un  equilibrio  fra  questa  e la  se- 
crezione. 

Conosciuto  dai  Greci,  che  li  davano  il  nome  di 
fzv^r,)  tmv  ùpQpùv,  designato  per  lungo  tempo  sotto 
quello  di  axungia,  di  unguen  questo  liquido  è fluido, 
viscoso,  dotato  di  un  sapore  salso,  di  un  peso  specifico 
espi  esso  da  io5  presa  Pucqua  per  ioo.  La  sua  com po- 
zione chimica  è stata  esaminata,  tanto  negli  animali  che 
neH’uomo,  ma  più  particolarmente  nel  buove,da  Margue- 
ron.  da  Fourcroy,  J.  Davy,  Hildebrand,  Orlila  e molli 
i altri  ; vi  si  trova  de!!’  acqua,  deU'albuminà,  del  mucco 
o della  materia  incoagulabile,  riguardata  da  alcuni  co- 
me della  gelatina  mucilaggino^a,  della  materia  filamento- 
sa, che  gli  uni  pensano  esser  fibrina, gli  altri  albumina  in 


(i)  V.  Heyligers.  Dissertano  physiol.  anat.  de  fabri 
ca  articul.  i8o3. 
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uno  stalo  particolare,  della  soda,  del  muriato  di  soda,  del 
fosfato  di  calce,  e una  materia  animale,  che  si  dice  esser 
acido  urico.  GH  usi  della  sinovia  sono  di  diminuire  gli 
attriti,  e di  facilitar  per  questo  lo  scivolamento  delle 
j arti. 

CCXVir.  Le  cassule  sinoviali  delle  articolazioni 
presentano  alcune  alterazioni  patologiche  (i).  Si  riu- 
niscono quando  sono  divise,  ma  il  loro  modo  di  riunione 
è poco  conosciuto:  non  esistono  fatti  precisi  nella  storia 
delle  ferite  delle  articolazioni,  delle  lussazioni,  relativa- 
mente a questo  modo.  Si  formano  qualche  volta  nuove 
membrane  sinoviali,  come  si  osserva  nelle  false  articnla- 
7.ioni,  dopo  le  lussazioni  non  ridotte;  in  questo  caso,  che 
il  dottor  Thomson  ha  descritto,  e che  io  stesso  ho  osser- 
vato, gli  avanzi  dell’antica  cassula  ed  il  tessuto  cellulare 
riuniti , formano  una  nuova  membrana,  mollo  simile  alla 
primitiva.  In  seguito  di  fratture  non  consolidate,  nelle 
arlico'azioni  soprannumerarie  che  loro  succedono,  esiste 
ancora  una  membrana  chiusa,  liscia  neirinterno , con- 
tenente un  liquido  Viscoso  più  o meno  analogo  alla  si- 
novia. 

L'idropisia  delle  articolazioni  costituisce  l 'idartrosi: 
la  sinovia  è ordinariamente  alterata  in  diverse  maniere 
in  quest’affezione. 

§.  CCXVIII.  L’  infiammazione  produce  in  queste 
membrane  le  medesime  alterazioni  di  tessuto  e di 
funzioni  che  nelle  sierose  in  generale.  Si  ispessiscono 
un  poco,  divengono  rosse  per  più  o meno  estensione,  si 
l icuoprono  di  grani  albuminosi  e contraggono  adesioni 
alcune  volle  dopo  pregresse  infiammazioni.  Quesle  si 
possono  terminar  per  risoluzione  e lasciano  allora  una 
rigidità  che  è dovuta  all’ispessimento  di  tutte  le  parti 
circpnvicine:  la  membrana  stessa  resta  altresì  in  generale 


(i)  V.  Rcimarus.  De  tumore  Iigam . etc.  Leida  155^. 
— Wynpersse.  De  ancylosi.  Leydae  1783.  — Ejusd.  de 
ancylosi  pnthol.  Leyd.  1783.  — Biodie.  Trattato  delle 
inalati . delle  artìeolaz.  18  if). 
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più  fi t la.  Le  effusioni,  o di  pura  sinovia,  odi  sierosità 
\ lattescente  o che  contiene  dei  fiocchi  di  albumina,  o di 
r;  vero  pus  ancora,  possono  resultare  da  questa  infiamma* 

Izione.  Le  adesioni,  ohe  ne  vendono  in  seguito  costitui- 
scono una  delle  specie  di  anchilosi.  Esistono,  come  sap- 
piamo, molte  varietà  di  questa  malattia;  tutte  dipendono 
dall’alterazione  della  sinoviale  e qualche  volta,  delle 
parti  esteriori  a questa  membrana.  Così  nell’ anchilosi 
falsa , sembra  esistere  spessimento,  induramento  di  tutte 
le  parsi  molli,  che  circondano  le  articolazioni.  Un’altra 
specie  alla  quale  si  potrebbe  dar  l'epiteto  di  falsa , se 
dovesse  esser  permanente,  è caratterizzala  da  adesioni 
della  membrana  sinoviale.  L’articolazione  diviene  allora 
un  anliartrosi,  briglie  o lamine  sinoviali  uniscono  le  su- 
perficie diarlrodiali  ; queste  briglie  son  qualche  volta  sì 
numerose  che  rappresentano  una  specie  di  cellulosilà: 
secondo  il  lor  numero,  la  loro  lunghezza,  la  loro  estensi- 
bilità, i movimenti  sono  più  o meno  limitati;  lo  spessi- 
nienlo  e rinduramenlo  delle  parli  molli  si  congiunge  a 
quest’alterazione,  in  seguito  della  quale  le  parti  non  ri- 
prendono mai  completamente  i loro  mòti.  Nella  vera  an- 
chilosi, non  solo  si  stabiliscono  adesioni  fra  le  superficie 
articolale,  ma  ancora  queste  si  saldano,  si  confondono:  la 
continuità  è perfetta  fra  le  ossa  le  di  cui  lamine  compat- 
te, come  quelle  cartilaginose  che  le  separano,  finiscono 
per  disparire,  di  maniera  che  il  loro  lessuto  spongioso  si 
confonde:  è dalla  membrana  sinoviale  che  comincia  que- 
sto  cangiamento,  il  quale  dobbiamo  per  questa  cagione 
| indicare.  L’ulcerazione  è un  termine  più  raro  deTinfiam- 
! Diazione  delle  membrane  sinoviali. 

§.  CCXIX.  Nei  tumori  bianchi, fra  i quali  si  classifica- 
no alterazioni  diverse  come  l’infiammazione,  la  idroj  i- 
j sia,  le  malattie  delle  cartilagini  eie.,  si  riscontra  qualche 
volta  un’alterazione  propria  alle  membrane  sinovi  ali;  è 
uno  stato  nel  quale  queste  membrane  son  convertite  in 
sostanza  fungosa  donde  si  elevano  vegetazioni  fino  al  di 
sot  to  della  pelle,  e fanno  ancora  prominenza  all'eslerno. 
Reimarus,  Brambilla,  Biodie  hanno  descritto  questi  lun- 
ghi cancerosi. 

§.  CCXX.  Si  formano  dei  corpi  estranei  nelle  arlico- 
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lazioni:  quella  elei  ginocchio  ne  è la  sede  la  più  frequen-  U» 
fe.  Il  volume  «li  questi  corpi  varia,  come  pure  il  numero  |ir 
e la  consistenza,  come  l'abbiamo  eli  già  detto,  trattar)-  ! ni 
do  del  sistema  sieroso  in  generale;  si  formano  e si  al  di 
fuori  della  membrana  sinoviale  e sembrano  il  resulta-  U 
mento  di  un'alterazione  particolare  della  nutrizione;  si 
insinuano  poco  a poco  nell'  interno  della  membrana,  1 
e finiscono  per  distaccarsi  intieramente  secondo  il  mecca-  n 
nismo  indicato  di  sopra.  La  loro  presenza,  accompagnata  f 
da  dolori  vivi,  quando  si  pongono  fra  le  superficie  artico-  1 
lari,  non  produce  quasi  nessun  tormento  allorquando  son 
situati  in  luoghi  mobili  e dove  l’articolazione  è lassa.  In- 
fossamenti più  o meno  profondi  sono  qualche  volta  sca- 
vati dietro  la  pressione  che  dessi  esercitano  sulle  car- 
tilagini^ siccome  questi  corrispondono  per  la  loro  for- 
ma a quella  dei  corpi  che  vi  sono  contenuti,  ciò  ha 
latto  dire  che  erano  piccoli  pezzi  di  cartilagine  separati 
da  una  violenza  esterna;  ma  basta  il  considerare,  che 
questi  infossamenti  non  esistono  nel  più  gran  numero  dei 
rasi  ove  si  riscontrano  corpi  estranei,  che  essi  non  ras- 
somigliano punto  per  l'aspetto,  alle  superficie  d’una  frat- 
tura', e che  i corpi  sono  più  spessi  che  la  cartilagine  arti- 
colare, per  non  ammetter  quest’opinione. 

ARTICOLO  QUARTO 

DELLE  MEMBRANE  SIEROSE  SPLANNICHE 


§.  CCXXI.  Le  membrane  sierose  propriamente  dette,  e 
che  sono  ancora  state  chiamale  membrane  diafane , son 
quelle  che  tappezzano  le  cavità  splanniche  e che  torni- 
scono tuniche  più  o meno  complete  ai  visceri  situali  in 
queste  cavità. 

§.  CCXXfl.  Queste  sono  state  per  lungo  tempo  , come 
tulle  le  altre  sierose,  considerate  e confuse,  sia  nello  sta- 
to sano,  sia  nello  stato  morboso,  con  gli  organi  che  invi- 


lappano  e con  le  parli  che  rivestono.  Frattanto,  sotto  il 
primo  rapporto,  si  era  succesivamente  descritta  in  una 
maniera  esalta  ciascuna  di  queste  membrane,  imlipen- 

[denlemente  dalle  parti  che  ricuóprono;  alcuni  anatomici, 
come  Monro  avevano  ancora  indicata  l’analogia  che  esi- 
ste fra  loro.  Sotto  il  rapporto  patologico,  Sauvages  e 
Pinci  avevano  stabilito  un  ordine  d’infiammazione  perle 
'membrane  diafane,  ma'  non  vi  avevano  compreso  rin- 
fiammatone dello  stomaco,  dell’intestino,  della  vescica  e 
SdelPepiploon  come  altrettanti  generi.  Diverse  osserva- 
zioni d’anatomia  patologica,  e segnatamente  quelle  di 
Wall  er  sulla  perilonitide.  avevano  mostrato,  che  questa 
membrana  poteva,  come  le  altre  sierose,  esser  affetta  in 
itutla  la  sua  estensione,  e indipendentemente  dalle  parti 
j sottostanti;  infine  il  D.  Smith  aveva  notalo  con  esattezza 
iPinfiamm azione  identica  di  tutte  le  membrane  diafane, 
(allorquando  Bichat  dette  la  sua  descrizione  completa  ed 
esatta  delie  membrane  sierose  e particolarmente  delPa- 
rannoide.  Sono  stale  in  seguito  fatte  delle  descrizioni  di 
alcune  di  queste  (i),  ma  è stato  poco  aggiunto' a ciò  che  il 
nostro  celebre  anatomico  ne  ha  detto:  molto  è stato  alla 
loro  istoria  patologica  aggiunto. 

§.  CCXXIII.  Le  membrane  sierose^  di  cui  si  fa  men- 
zione, son  situate  nelle  cavita  del  tronco,  che  tappezza- 
no; esse  rivestono  gli  organi  i più  importanti,  i più  es- 
senziali alla  vita.  Queste  son  distinte  e separate  le  une 
! dalle  altre;  il  loro  numero  è poro  considerabile:  esse  sono 
i.  il  peritoneo  nelPaddoirie, ove  riveste  più  o meno  com- 
pletamente la  maggior  parte  degli  organi  della  digestio- 
ne che  vi  sono  contenuti  e mollo  meno  gli  organi  geni- 
tali e ori  ni  feri;  2.  e 3.,  le  due  pleure  e 4-  il  pericardio  nel 
petto  , ove  ciascuna  di  queste  membrane  è limitata  ad 
un  solo  organo  e alle  pareti  della  sua  cavità,*  5.  Paran- 
ti oide  nel  cranio  e nel  canal  rachitico;  6.  e 7.  nelbuo*» 


(t)  V.  Langenbeck-Commenfarìilm  de  striict ura peri* 
tonnei  etc , Gotti . 18 17 . Rolando  Ùssero . sul  peritoneo  ec* 

| Tu:  ino  1820, 
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nio  soltanto  i perididimi,  o tuniche  vaginali  dei  lesi 
coli. 

L’estensione  di  queste  membrane  prese  insieme  è con- 
siderabilissima, e sorpassa  di  mollo  quella  della  pel'e.  Il 
peritoneo  èia  più  grande,  la  sua  estensione  uguaglia  al- 
meno quella  di  tutte  le  altre  riunite. 

§.  CCXX1V.  La  descrizione  generale  delle  membrane 
sierose  ha  in  gran  parie  di  già  fatto  conoscere  la  specie 
eli  cui  si  tratta  e che  si  può  riguardare  come  il  tipo  d»d 
genere.  La  loro  forma  è la  medesima  di  tutte  le  membra- 
ne sierose:  quella  cioè  di  una  vescica  senza  apertura  a 
pareti  contigue.  Esse  riveslon  da  una  parte  la  superfi- 
cie interna  dalle  pareti  della  cavità  ove  esse  son  con  te- 
nute,e dall’altra  forniscon  tuniche  o inviluppi  esterni  agli 
organi.  Le  pleure,  il  pericardio,  i peridimini  hanno  una 
conformazione  mollo  semplice,  le  loro  parti  viscerale  e 
parietale  si  continuano  intorno  al  punto  ove  l’organo, 
die  rivestono,  corrisponde  per  mezzo  di  prolungamenti 
vascolari  alle  pareli  della  cavità  che  lo  racchiude.  Quan- 
to all'arannoide  ed  al  peritoneo,  la  loro  disposizione  e 
un  poco  più  complicata,  senza  cessar  d’esscr  essenzial- 
mente la  medesima.  Per  la  piima,  la  complicazione  di- 
pende dal  gran  numero  di  vasi  e nervi  che  terminano  e 
che  sortono  dal  cervello.  Ora,  su  ciascuna  di  queste  parti 
l’arannoide  forma  una  guaina,  che  si  continua  ad  una 
delle  sue  estremità  con  la  lamina  viscerale  della  mem- 
brana, e all’altra  con  la  sua  lamina  parietale,  disposizio- 
ne indicala  ed  incisa  in  tavola  da  Bonn,  sulla  quale  Bi- 
chat  ha  più  particolarmente  fissato  l’attenzione,  e donde 
resulta,  da  una  parte,  che  la  cavità  membranosa  non  è 
aperta,  e che  le  due  parti  della  membrana  sono  l’una  al- 
l’altra continue.  Quanto  al  peritoneo  la  sua  complicazio- 
ne dipende  dal  gran  numero  di  parti,  alle  quali  forni- 
sce delle  tuniche,  e dalla  disposizione  diversa  di  queste, 
di  cui  le  une  sono  molto  prossime  alla  parete  posteriore 
dell’addome,  donde  esse  ricevon  i loro  vasi  e sono  sem- 
plicemente coperte  dal  peritoneo,  e le  altre  sono 
lontane,  quale  he  volta  lontanissime,  da  questa  parete  e 
sono  sospese  a dei  frenuli  membranosi  che  contengono 
i vasi  nella  loro  spessezza.  La  sua  complicazione  dipen- 


Vie  altresì  dai  prolungamenti  vascolari  sporgenti  al  di  là 
Idei  visceri  ed  ai  quali  la  membrana  sierosa  fornisce  degli 
inviluppi  ondeggiami  o epiploici.  Questa  membrana  of- 
fre ancora  questa  particolarità,  di  esser  la  sola  di  tutte  le 
[membrane  sierose  che  presenta  un’apertura  al  padiglione 

Ideila  tromba  uterina.  Appartengono  aU’anatomia  speciale 
di  queste  membrane,  e soprattutto  a quella  del  peritoneo 
e dell’arannoide,  maggiori  dettagli  sul'a  conformazione 
delle  membrane  sierose  splanniche. 

§.  QCXXV.  Delle  due  superfìcie  di  queste  membrane 
una  è sempre  libera  nello  stato  sano,  e l’altra  è general- 
mente aderente.  La  superficie  libera  è lucente,  umida,  e 
sembra  levigata:  frattanto  è guarnita  di  villosità  sottili 
che  divengono  visibili  quando  si  riguardi  sotto  l’acqua  e 
che  la  irritazione  infiammatoria  rende  molto  apparenti. 
Alle  membrane  sierose  che  gli  inviluppano  e cheli  tap- 
pezzano, gli  organi  e le  pareti  delle  cavità  splanniche 
devono  il  loro  aspetto  lucente:  nei  luoghi  ove  ne  sono 
sprovvisti  non  hanno  la  medesima  apparenza.  Questa  su- 
perficie libera,  per  tutto  contigua  a se  medesima,  come 
pure  la  sierosità  che  Tumetta,  stabiliscono  una  distin- 
zione, un  vero  isolamento  fra  parti  estremamente  ravvi- 
cinate; esse  facilitano  soprattutto  singolarmente  i movi- 
menti delle  medesime. 

§.  CCXXVI.  L'altra  superfìcie  delle  membrane  siero- 
se è quasi  per  tutto  aderente  o ai  visceri  o alle  pareti 
delle  cavità  ; non  esiston  che  alcuni  punii  della  lamina 
viscerale  dell’arannoide  che  siano  liberi  dalle  due  super- 
ficie, per  lutto  d'altronde  la  superfìcie  esteriore  delle 
membrane  suddette  è aderente.  Questa  adesione  ha  luogo 
da  una  parte  con  le  pareti  delle  cavità  e dall’altra  con  la 
superb  ie  dei  visceri.  II  grado,  la  solidità  di  quest’ade- 
sione varia  molto.  In  generale,  nel  sito,  ove  le  membra- 
ne sierose  corrispondono  ad  un  tessuto  ligamentoso,  co- 
me alla  dura  madre,  al  pericardio,  alle  aponeurosi  delle 
pareti  addominali,  alTalbuginea  del  testicolo  ec.  questa 
adesione  è intima  : essa  è ancora  molto  grande  sulle  parti 
muscolari  e sopra  altreancora.come  sul  cuore, sui  polmoni, 
lo  stomaco,  rinteslino  ec.;  essa  lo  è mollo  meno  in  alcuni 
luoghi,  come  nel  sito  ove  la  membrana  passa  da  un  or- 


i;o 

gano  alle  pareli  della  cavila,  o reciprocamente  nel  silo  , 
ove  forma  dei  frenuli  o prolungamenti  ondeggianti,  che 
racchiudono  dei  vasi;  nei  luoghi  ove  il  tessuto  cellulare 
sotto-sieroso  contiene  del  grasso,  ed  in  generale  per  tut- 
to, o'e  questo  è lasso. 

§.  CCXXVII.  Quesle  differenze  sono  di  una  grandis- 
sima importanza  per  arres’arvisi  ancora:  ne  resulta,  per 
esempio,  che  quando  l’utero,  la  vessica,  lo  stomaco,  l’in- 
testino, aumentano  di  volume,  i frenuli  ed  i ripieghi  pe- 
ritoneali ambienti  si  dilatano,  sviluppandosi  e applican- 
dosi agli  organi,  e che  quando  questi  ritornano  su  loro 
stessi,  la  membrana  di v ieri  di  nuovo  loro  estranea  : ciò  è 
dovuto  alla  lassezza  del  tessuto  cellulare  sotto  sieroso 
verso  il  boi  do  aderente  di  queste  ripiegature.  Quando  un 
ernia  si  manifesta  all’inguine  e si  accresce  nella  massima 
parte  è per  il  rimovimento,  e per  Io  scivolar  della  mem- 
brana sierosa,  favorita  dalla  lassezza  delle  aderenze  che 
il  sacco  divieti  più  grande:  quando  al  contrario, un  ernia 
ombelicale  cresce  di  volume  è per  la  distensione  e per  V 
assottigliamento  che  il  sacco  si  aumenta,  essendo  l'ade- 
renza del  peritoneo  intima  all  intorno  deirombcllico. 
Bichal  ha  forse  un  poco  esagerata  l’influenza  che  la  las- 
sezza delle  aderenze  delle  membrane  sierose  può  aver 
sull'isolamento  delle  loro  malattie  e di  quelle  delle  parli 

SOtlO-gi  iCf’Uti. 

§ CCXXVIII.  Le  proprietà  fìsiche  di  queste  mem- 
brane sono  quelle  che  abbiamo  esposte  pai  landò  del  si- 
stema sieroso  in  generate:  sono  sottili, ma  la  tenuità  non 
è la  medesima  in  (ulte,  in  tutti  i luoghi  della  membrana, 
nè  in  tutti  gli  individui  : molli,  semi-trasparenti  ec.  la 
loro  estensibilità  è mollo  più  marcata,  che  quella  delle 
membrane  sinoviali:  la  loro  resistei!  a,  assai  gì  ande,  è 
di  molto  supcriore  a quella  del  tessuto  cellulare  ; sono  un 
poco  elastiche,  ma  allorquando  si  distendano  al  di  là  diluì 
« erto  grado,  esse  si  smagliano,  e le  crepature  occupano  la 
loro  superfìcie  libera  ; il  restante  della  spessezza  della 
membrana  resiste  più  allo  strappamento,  o cede  d'av van- 
taggio alla  distensione. 

§.  CCXX1X.  Consistono  tutte  in  una  lamina  unica, 
tanto  più  densa  e fitta,  quanto  più  si  esamina  dalla  su- 
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perfine  libera,  e la  di  cui  tessi  tura  è più  lassa  dalla  par- 
ie opposta,  ove  divieti  flocculenta  e si  confonde  col  tes- 
suto cellulare  comune.  Fino  all’epoca  in  cui  Douglas  ha 
data  una  descrizione  esatta  del  peritoneo,  si  considerava 
questa  membrana  e quelle  «Iella  medesima  specie  come 
bifoliate  e contenenti  i visceri  nel  bipartimento  delle 
loro  due  lamine:  era  questa  un  idea  erronea  che  egli  ha 
rifiutato  e che  Vacca  e 1 altri  hanno  invano  tentato  di 
riprodurre.  La  pretesa  lamina  interna  non  è altra  cosa 
se  non  che  il  tessuto  cellulare  sotto-sieroso  molto  ben  de- 
scrivo da  Douglas  Consistono  essenzialmente  in  uno 
strato  di  tessuto  cellulare  estremamente  ravvicinato  e 
condens  ilo,  e sempre  più  distinto  dal  tessuto  celluloso, 
dalla  superficie  aderente,  ove  si  continua  insensibilmen- 
te con  esso  lino  alla  superficie  libera,  ove  ne  differisce 
mollo*,  non  vi  si  distinguono  così  manifestamente  fibre  o 
piccoli  fasci  intralciati  come  nelle  membrane  sinoviali. 
Le  appendici  ondulanti  di  queste  membrane  contengono 
ancora  del  tessuto  cellulare  libero  e sovente  del  tessuto 
adiposo  ; son  molto  più  vascolari  che  le  altre  membrane 
sierose  o sinoviali.  Contengono  un’immensa  quantità  di 
vasi  bianchi  o sierosi  che  divengono  visibili  per  mezzo 
deU'iniezione,  «Iella  congestione,  delTinfiammazione,  ed 
alcuni  vasi  sanguigni  esilissimi  che  appartengono  alla  loro 
superficie  esterna  e soprattutto  al  tessuto  cellulare  sotto 
sieroso,  come  può  assicurarsene  distaccando  la  membra- 
na, che  si  trova  bianca  in  luoghi,  ove  si  sarebbe  suppo- 
sto che  esistesse  un  gran  numero  di  vasi  rossi,  che  si 
scorgevano  soltanto  a traverso  di  essa.  I vasi  rossi  sono 
soprattutto  abbondanti  nelle  ripiegature  fluttuanti  o 
epiploiche.  I nervi  sono  stali  seguili  fino  in  vicinanza  di 
queste  membrane  ma  non  nella  loro  spessezza. 

§.  GCXXX.  Queste  disseccate  divengono  trasparenti, 
prendono  un  leggero  colore  giallastro  e nel  medesimo 
tempo  divengono  elastiche  e resistenti  ; riprendono  le 
loro  primitive  proprietà  per  l immersione  nell’acqua.  La 
macerazione  le  rende  sul  principio  molli,  opache,  spe  s- 
se, dipoi  polpose,  e finisce,  ma  dopo  un  tempo  lunghis- 
simo, (ol  «Jiscioglierle  intieramente.  Nei  cadaveri  che  co- 
minciano ad  alterarsi,  queste  da  una  parie  lasciano  tra- 
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sudare,  e dall'altra  si  impregnano  di  liquidi;  da  ciò  le 
loro  «liverse  colorazioni.  Il  fuoco  vivo  e l’acqua  bollente 
le  induriscono.  L’ebollizione  prolungata  le  converte  in 
gelatina  ed  in  un  poco  d'albumina.  Questi  diversi  carat- 
teri le  ravvicinano  al  tessuto  cellulare  e al  tessuto  liga- 
menloso. 

§.  CCXXXI.  La  forza  di  formazione  vi  è meno  svi- 
luppata  che  nel  tessuto  cellulare  libero.  L’irritazione  I 
non  vi  determina  movimenti  sensibili,  ma  ne  altera  la  1 
secrezione  e la  tessitura;  essa  le  infiamma.  Non  sono 
sensibili  che  in  questo  stalo,  in  cui  divengono  ordinaria- 
mente la  sede  «li  un  vivo  dolore. 

§.  CCXXXII.  Nello  stalo  di  vita  e di  salute  sono  u- 
mettate  alla  loro  superfìcie  contigua  da  sierosità  che  de- 
positano e riassorbono  continuamente.  Era  stata  questa 
secrezione  attribuita  all’azione  di  certe  glandule,  che  si 
era  supposto  esistenti  nel  loro  tessuto.  Rifischio  ha  pro- 
valo che  queste  pretese  glandule  non  vi  esistono.  Ilunler 
aveva  creduto  che  questa  secrezione  si  facesse  per  uri 
vero  trasudamento,  analogo  al  trasudamento  cadaverico, 
attraverso  le  areole.  gli  inlerslizj,  o le  porosità  anorga- 
niche del  tessuto  dei  vasi,  quantunque  la  vera  via  e il 
vero  modo  organico  secondo  il  quale  si  effettuano  le  se- 
crezioni perspiratorie  ed  altre,  non  sieno  ben  conosciuti, 
almeno  si  può  affermare  che  differiscono  dal  trasuda- 
mento il  quale  non  ha  luogo  che  nel  cadavere.  La  siero- 
sità nello  stato  di  salute  è in  quantità  sì  piccola  che  è 
appena  percettibile  e che  appena  si  può  raccogliere. 
Uewsou  ha  raccolto,  in  animali  uccisi  sull  istante  in  pic- 
cola quantità,  il  liquido  che  umetta  le  membrane  sierose 
e lo  ha  veduto  per  il  riposo  e l’esposizione  all’aria  coa- 
gularsi come  la  linfa  coagulabile  <1  e l sangue.  Non  ha 
nella  medesima  mainerà  potato  raccogliere  la  sierosi  là 
del  tessuto  cellulare.  Bostoelc  ha  trovato  nella  sierosità 
sana  delle  cavità  splanniche  dell'acqua,  deH'albumina  in 
minor  proporz-one  che  nel  siero,  della  meteria -incoagu- 
labile e dei  sali.  Schvvilgué  vi  ha  trovato  dell'albumina, 
una  materia  estrattiva  ed  una  materia  grassa.  Dietro  E 
esame  che  ho  istituito  sulla  sierosità  delle  cavità  splan- 
cniche mi  sembra  che  la  materia  iiieoaugulabile  contenga 


(lei  muceo  gelatiniforme  simile  a quello  che  si  trova  nel- 
r.ilburaina  coagulala  del  siero  del  sangue.  La  coagulabi- 
lità della  sierosità  in  stato  di  salute  di  già  osservata  a- 
\anti  Hewson  «la  Lower,  Lancisi  e KaaU  è stata  al  con- 
trario negata  da  Sarcone,  Cotunnio  e Geromini  (i).  Io 
credo  questa  coagulabilità  costante  nello  stato  sano. 

§.  CCXXXIII.  Di  tutte  le  membrane  sierose,  queste 
di  cui  si  tratta  al  presente,  sono  quelle  di  cui  le  funzioni 
e le  azioni  morbose  sono  il  più  intimamente  legale  con 
gli  altri  fenomeni  organici;  ciò  presenta  d’altronde  an- 
cora delle  varietà , così  la  membrana  del  testicolo  e quel- 
la dell'addome  differiscono  mollo  sotto  questo  rapporto. 

§.  CCXXXIV.  Ad  esse  ancora  si  riporta  per  la  più 
gran  pat  te,  ciò  che  è stato  detto  sulle  alterazioni  morbo- 
se di  tutto  il  sistema  sieroso.  Sono  soggette  più  che  le 
altre  ad  alcuni  vizj  di  conformazione  primitivi,  come  le 
| aperture  contro  natura  che  si  osservano  in  alcuni  casi  di 
i mostruosità  e di  cui  possono  tutte  offrir  degli  esempj, 
come  pure  i prolungamenti  o appendici,  che  inviluppano 
le  ernie  congenite  e altri  deviamenti. 

§.  CCXXXV.  Le  ernie  accidentali  sono  altresì  ac- 
compagnate da  un  alterazione  di  forma  delle  membrane 
sierose  splanniche,  ed  è l’esistenza  presso  a poco  costan- 
te di  un  sacco  erniario  che  inviluppa  le  parti  sposiate  : 
questo  sacco  è formato  dalla  membrana  sierosa,  che  rive- 
ste le  pareti,  e che  i visceri,  deviando  di  luogo,  spingono 
davanti  a loro. 

§.  CCXXXVI.  L’idropisia,  l’infiammazione  ed  i suoi 
effetti,  le  false  membrane,  le  adesioni,  le  produzioni  ac- 
cidentali, o analoghe  o morbose,  sono  più  comuni  nelle 
membrane  sierose  splanniche  che  nelle  altre  specie  e più 
comuni  ancora  in  alcune  di  esse  che  nelle  alt  re. 

§.  CCXXXV II.  Quantunque  le  membrane  sierose 
splanniche  formino  un  gruppo  assai  naturale,  pur  non 
ostante  presentano  del'e  differenze  che  appartengono 


(i  ) Saggio  sulla  genesi  e cura  dtll'idrope.  Cremona 
18 16. 


alPanatomia  speciale  ; ed  inoltre  Parannoide  differisce 
ancora  mollo  dalle  altre.  Essa  ha  la  medesima  conforma-  r,C 
zione  che  le  altre  membrane  sierose,  ma  la  sua  consi-  .! 
slenza  è molto  molle,  la  tenuità  estrema,  la  sua  tessitura  * 
impossibile  a determinarsi, essa  sembra  omogenea, *non  vi  J 
si  riscontrano  vasi, neppur  nello  stato  di  malatt  ia  La  ma"-  ? 
gior  parte  dei  fenomeni  morbosi  che  ad  essa  si  attribuì-  f 
sconosi  osservano  svilupparsi  nel  tessuto  sotto-giacente  111 
della  pia  madre:  essa  sembra  infine  formar  un  genere  a } 
parte. 
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CAPITOLO  III.  11 

[ 

DELLE  MEMBRANE  TEGUMENTARIE 


§ CCXXXVIII.  Queste  membrane  tanfo  all  interno 
ebe  all'esterno  rivestono  le  parti  naturalmente  esposte 
al  contatto  delle  sostanze  estranee.  Si  chiamano  ancora 
villose  composte,  o folliculate,  a cagione  delle  numerose 
parti  che  entrano  nella  loro  tessitura  e in  particolare  ilei 
follicoli  che  contengono.  Costituiscono,  dopo  il  tessuto 
cellulare,  di  cui  sono  una  modificazione  più  o meno  com- 
posta, il  tessuto  o Porgano  il  più  generalmente  sparso 
nel  regno  animale;  esse  son  le  prime  parli  distinte  e fi- 
gurate nelPcmbrione,  sopra  ad  esse  o per  esse  tutto  il 
corpo  si  forma;  nello  stato  di  salute  e per  tutto  il  tempo 
della  vita  sono  gli  organi  delle  funzioni  le  più  essenzia- 
li; in  esse  e per  esse  si  eseguisce  Passorzione  e la  secre- 
zione estrinseca  ; su  di  esse  tutte  le  sostanze  estranee 
fanno  impressione  ; sono  sovente  alterate  dalle  malattie  ; 
su  di  esse  infine  la  maggior  parte  degli  agenti  terapeuti- 
ci sono  applicati  ,*  il  loro  studio  è dunque  di  una  grande 
importanza  per  il  medico. 

§.  CCXXXIX.  Galeno  (i)  aveva  di  già  fatto  rimarca- 


(i)  De l metodo  Terapeutico  L.  XIV.  cap.  IL 


re,  che  oltre  la  pelle  esterna  che  è il  tegumento  comune 
li  tutte  le  parti,  havvi  una  pelle  membra  ni  forme,  e sot- 
ile,  che  riveste  le  parli  interne;  molli  Anatomici  (i) 
ìvevano  indicato  la  continuazione  della  cute  in  alcune 
[‘avita  naturali  e l’analogia  (2)  del  mucco  con  repidermi- 
fle  ; Bonn  (3)  aveva  descritto  in  dettaglio  la  continuazio- 
ne della  cute  con  la  membrana 'interna  in  tutte  le  aper- 
ture e cavità;  gli  zootomisti  ed  i naturalisti  l’avevano 
fatta  osservare,  come  pure  l’analogia  che  esiste  fra  que- 
ste due  parli  di  una  medesima  membrana  nell’intervallo 
delle  quali  tutto  il  resto  del  corpo  è situato.  Bichat  ha 
particolarmente  insistito  su  questa  continuità.  Wil- 
brand  (4)  ha  data  recentemente  un  esposizione  detta- 
gliata del  sistema  cutaneo  o tegumentario  in  tutte  le  sue 
divisioni.  Hebréard  ha  (5)  descritto  la  trasformazione 
della  pelle  in  membrana  muccosa  e reciprocamente. 

§ CCXL.  Le  membrane  tegumentarie  hanno  in  tutta 
la  loro  estensione  dei  caratteri  comuni  che  è necessario 
Ida  prima  esporre  ; ma  dietro  differenze  nella  situazione, 
nella  tessitura  e nelle  funzioni  loro,  son  distinte  in  due 
parti  che  converrà  descrivere  in  seguito  ciascuna  separa- 
tamente : queste  sono,  la  membrana  muccosa  e la  pelle. 
' £ * * :•  .;»•••  , • • • V 


(1)  Casserius  • Pentaestheseion , hoc  est , de  quinque 
sensibus  liber. 

(2)  Ghsson  - De  gula , venti  iculo  et  inteslìnis. 

(3)  De  continuationihus  membranarum. 

(4)  Dos  hautsystern  in  alien  seìnen  verzweigungen 
anatonuschi  physioL  und  pathol.  dargestellt.  Giessen 
1 8 1 3. 

(5)  Memoria  sull' analogia,  che  esiste  f ra  il  sistema 
\ iti u eroso  e dernioideo  - Memorie  della  società  mcd.  di 
ì emulazione , voi.  Vili.  pag.  1 53. 


PRIMA  SEZIONE 


DELLE  MEMBRANE  TEGUMENTARIE  IN  GENERALE 


§.  CCXLI.  I tegumenti,  qualunque  sia  l’estensione  e c 
la  loro  multiplicità  apparente,  formano  una  sola  e mede-  $ 
sima  membrana,  per  tutto  continua  a se  medesima,  dalla 
pelle  esterna  fino  al  termine  delle  ultime  ramificazioni  i 
dei  condotto  escretore  della  gianduia  *a  più  profon d amen-  i 
te  situala;  questa  membrana  ba  per  conseguenza  una 
larghezza  immensa.  La  sua  situazione  è per  lutto  esterio- 
re  o superficiale,  perchè  e pertutto  situata  alla  superficie 
del  corpo  di  cui  forma  il  limite,  e perchè  è pertutto  in  i 
contatto  con  sostanze  estranee  alTorganizzazione:  ma  una 
sola  parte  è visibile  al  di  fuori  ed  inviluppa  tulio  il  cor- 
po, mentre  che  l altra  nascosta  riveste  nell' interno  il  ca- 
nale alimentario  che  percorre  il  tronco  nella  sua  lun- 
ghezza dalla  bocca  fino  all’ano.  Si  può  da  questo  conce- 
pire la  figura  delia  membrana  tegumentaria  come  quella  L 
di  un  inviluppo  e di  un  canale  che  la  traversa,  continuo  t 
Tuno  all’altro  alle  due  estremità,  o meglio  come  quella  i 
di  due  canali,  V uno  più  largo  e Patirò  più  stretto,  insi-  ! 
nuati  l’uno  nell’altro  e continui  ai  due  estremi,  e nell’in- 
tervallo dei  quali  è situato  lutto  il  resto  del  corpo.  Se  si 
volesse  impiegare  una  similitudine  triviale,  quella  che' 
meglio  le  converrebbe  per  rappresentar  questa  disposi-  1 
zione,  sarebbe  quella  di  un  manicotto  avente  in  fatti  due 
superficie  separate  da  uno  strato  più  o meno  fìtto  di  so- 
stanza intermedia. 

§.  CCXLII.  Oltre  la  pelle  e li  membrana  muccosa  i 
del  canale  alimentario,  continua  Puna  all’altra  ai  due  ori- 
fizi di  questo  canale,  per  tutto  continue  a loro  mede- 
sime, e costituenti  le  due  parli  principali  della  meni-  } 
brana  leguraentaria,  questa  ha  un  gran  numero  di  di-  I 
pendenze  o di  prolungamenti  più  o meno  estesi  e ra-  | 
mificati  nella  spessezza  del  corpo:  tali  sono  i.  le  mem-  J 
brune  genitale  ed  orinaria,  che  si  prolungano  in  tulle  j 


le  cavila  degli  organi  della  generazione,  e della  depu- 
razione orinaria  ; 2.  la  membrana  polmonare,  che  tap- 
pezza lolle  le  divisioni  dei  bronchi;  3.  le  membrane, 
che  I appczzano  i condotti  escretori  delle  glandule,  sia 
che  terminino  alla  membrana  rauccosa,  o che  eomeqnel- 
li  della  mammella  terminino  alla  cute;  4*  «pelle  delle 
! cavila  nasali,  dei  loro  seni,  della  bocca  posteriore,  dei 
I condoni  auditivi,  del  timpano,  del|seno  mastoideo  e della 
superficie  dell’occhio. 

Fra  questi  prolungamenti,  tulli  muccosi,  eccettuato 
quello  del  condotto  auditi vo  esterno,  che  è cutaneo,  la 
maggior  parte  terminano  alla  membrana  mucoosa  e ne 
sono  appendici  o prolungamenti:  la  pelle  esterna  al  con- 
trario è molto  meno  complicata  da  appendici  di  questo 
genere. 

§.CCXLIII.La  membrana  tegumentaria  presenta  nella 
sua  vasta  estensione  delle  differenze,  o varietà  d'apparen- 
za, <li  tessitura,  e di  funzione,  che  potrebbero  far  dubita- 
re della  unità  e continuità  sua. 

La  pelle  e la  membrana  muccosa,  compara  le  l'una  all* 
altra  sembrano  differentissime  a prima  vista:  ma  nella 
serie  animale  la  differenza  si  cancella  per  gradi  negli 
animali  i più  semplici;  essa  è ancor  assai  poco  marcata  in 
generale  negli  animali  più  elevati,  che  abitano  P acqua. 
Nel  feto  umano,  la  differenza,  quantunque  reale,  è sul 
principio  poco  rimarcabile.  Nell’adulto  slesso  si  vede  la 
pelle  trasformarsi  facilmente  in  membrana  muccosa,  e 
questa  in  pelle.  Quando,  per  esempio,  una  parte  della 
superficie  del  corpo  è lungo  tempo  sottratta  alPazione 
delPatroosfera,  come  si  è veduto  nei  casi  di  contrazione 
in  cui  la  gamba  era  fortemente  flessa  ed  appoggiata  sulla 
coscia  e come  si  vede  sovente  nelle  ripiegature  della  cute 
nei  fanciulli  molto  grassi,  Pepidermide  si  rammollisce, 
disparisce  e la  pelle  termina  con  segregare  delmucco.  Da 
un  altro  lato,  nei  prolassi  dell’utero,  si  vede  la  membra- 
na muccosa  della  vagina,  e nei  prolassi  dell’ano  naturale 
o accidentale,  quella  dell'intestino,  inspessirsi,  seccarsi  e 
prender  le  apparenze  della  cute  Nello  stalo  di  salute  in 
fine  si  vede  in  molle  parli,  la  pelle  non  cangiarsi  ehe 
graduatamente  e in  una  maniera  insensibile  in  membra- 


na  muccosa  , c‘ò  ha  luogo  ai  labbri  della  vulva,  al  prepu- 
zio, all'ano,  al  capezzolo  della  mammella,  e alle  nariei;  r 
alle  palpebre  ed  alle  labbra  la  linea  «li  demarcazione  sem- 
bra un  poco  marcata.  Non  esiste  dunque  interruzione 
reale,  havvi  al  contrario  un  identica  e«l  una  vera  conti-  t 
nuazione  fra  le  due  parti  principali  della  membrana  te-  < 
gu  meni  a ria.  i 

§.  CCXLIV.  Le  diverse  parti  di  queste  due  porzioni 
principali  del  tegumento  presentano  ancora  delle  varietà 
mollo  grandi  Quelleche  si  osservano  fra  la  pelle  del  dorso  ! 
e quella  delle  palpebre,  fra  quella  «lei  cranio  e del  polpa- 
strello delle  «li t a,  per  esempio,  sono  assai  rimarcabili:  ma 
non  sono  nè  assolute  nè  manifeste:  accade  quasi  lo  stesso 
nella  membrana  muccosa,e  le  interruzioni  che  hanno  cre- 
duto trovarvi  (Sez.  II.)  non  sono  che  apparenti  come  si 
vedrà  in  appresso.  Le  differenze,  che  si  osservano  fra 
le  diverse  parti  del’a  membrana  muccosa,  quantunque 
più  marcate  di  quelle  che  si  riscontrano  alla  cute,  non 
son  pertanto  più  reali.  In  generale  il  cangiamento  d'ap- 
parenza e di  tessitura  è gradualo,  come  si  vede  nei  con- 
doni escretori,  ove  la  membrana  si  assottiglia  progressi- 
vamente. e per  gradi,  per  così  dire,  in  una  maniera  in- 
sensibile. Se  si  paragoni  la  membrana  «lei  seni  frontali  e 
quella  dello  stomaco,  si  troveranno  certamente  grandi 
differenze  fra  loro,  come  pure  fra  quella  «Iella  lingua  e 
dell  ufero*,  ma  queste  «lifferenze  sono  in  qualche  maniera 
collegate  per  gradazioni  intermedie.  Si  trovano  solo  al- 
cune differenze  assai  bruscamente  marcate  in  parti  mollo 
ravvicinate,  le  funzioni  delle  quali  sono  differentissime, 
come  fra  l’esofago  e lo  stomaco,  fra  la  vagina  e l'utero  : 
ina  ancor  là,  come  per  tutto,  non  vi  sono  che  varietà, 
le  quali  si  possono  ridurre  facilissimamente  in  un  tipo 
unico  di  tessitura  organica. 

§.  CCXLV.  I tegumenti  hanno  una  superficie  libera 
ed  una  aderente.  La  prima  è voltata  in  fuori  per  la  pel- 
le, ed  in  dentro  per  la  membrana  muccosa:  è l’inverso 
per  la  seconda.  La  superficie  aderente  corrisponde  alla 
massa  del  corpo  e generalmente  al  tessuto  cellulare. Que-  ♦ 
sio  tessuto  (§.  CXXXIX.)  formavi  uno  strato  più  o me- 
no denso,  più  o meno  grosso:  in  altri  siti  è il  tessuto  li- 
gamuitoso  o fibroso  elastico,  che  addoppia  i tegumenti  ; 


in  una  gran  parie  della  loro  estensione  sono  guarniti  o 
resi  doppi  d,i  fibre  muscolari. 

§.  CCXLVI.  La  membrana  tegumentaria,  olire  le  gran- 
di appendici  ed  i canali  escretori  delle  glandule  di  cui  è 
stato  questione  (§.  CCXLII.)  è prov  vista  di  una  moltitu- 
dine innumerabile  d'altri  infossamenti  più  semplici,  e 
mollo  più  piccoli,  cbe  sono  stali  delti  follicoli,  loculi,  la- 
cune, critte,  glandule  semplici  ec.  Questi  follicoli  (i)  os- 
servali e descritti  da  prima  in  alcuni  punii  dei  tegumenti 
da  diversi  anatomici,  e in  seguilo  nel  loro  insieme  da 
Malpigli»,  Boerhaave.  Kaau  e molti  altri,  esistono  infatti 
in  tutte  o quasi  tutte  le  parli  di  queste  membrane.  I fol- 
licoli sono  rotondi  o rotondeggianti,  graniformi,  di  un 
volume  vario  e in  generale  piccolissimo:  son  situati  in 
parte  nella  spessezza  della  membrana  e fanno  sotto  la 
sua  faccia  aderente  una  prominenza  più  o meno  gran- 
de. Hanno  in  generale  la  forma  di  una  piccola  ampolla 
di  cui  la  bocca  o emissario  più  o meno  allungalo  si  apre 
alla  superficie  libera  della  membrana.  Sono  formali  da 
una  ripiegatura  di  questa  e coslituisconoun  infossamento 
o un  pi<  col  cui  di  sacco.  Alla  loro  presenza  son  dovute  ie 
porosità  che  sì  scorgono  alla  superficie  della  pelle,  al  na- 
so soprattutto,  come  pure  le  granulazioni  che  guarni- 
scono e sollevano  in  molti  sili  la  membrana  muccosa*,  la 
cavità  di  questi  follicoli  è estremamente  piccola  relati- 
vamente alla  spessezza  delle  loro  pareli.  Son  formati 
da  tutta  la  membrana,  sia  che  conservi  la  sua  spessez- 
za, o cbe  questa  venga  aumentata  o diminuita.  Son 
circondali  da  un  grandissimo  numero  di  ramificazioni 
vascolari.  La  maggior  parie  di  queste  piccole  ampolle 
sono  semplici,  segregate  e più  o meno  lontane  le  une 
dalle  altre,  ma  in  certe  parti  della  pelle  e soprattutto 
( delle  membrane  muccose  si  trovano  follicoli  diversa- 


(i)  V.  Malpigli  epis.  de  struct.  gl  and.  etc.  opu - 
; scultori  anat  : de  fabrica  etc . — Boerhaave  e Ruis ch  'io 
! — Kaau  — perspiratio  dieta  Iippo  etc.  cap.  xi  xis 
i e xiii. 
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mente  riuniti  e composti.  Olire  i follicoli  ili  cui  abbiamo 
tratlalo,  le  membrane  tegumentrrie,  e soprattutto  V in- 
lerna,  presentano  molli  infossamenti,  di  cui  l’orifizio  è 
così  largo  che  fondo,  e che  si  chiamano  alveolari,  Puna 
e l’allra  presentanoaltresì  un  numero  grande  di  piccoli  in- 
fossamenti, allargati  o infundiboliforrni . I follicoli  dif- 
feriscono inolile  gli  uni  dagli  all  ri  per  la  natura  del  li- 
quido che  segregano  e che  contengono  : quelli  della 
pelle  son  chiamali  follicoli  sebacei,  e quelli  del  legti- 
menlo  interno  follicoli  muccosi,  a cagione  del  liquido 
che  forniscono  ; quelli  delle  membrane  rauccose  in  vici- 
nanza della  cute  sono  presso  a poco  misti. 

§.  CCXLVII.  I tegumenti  hanno  una  tessitura  foliata; 
sono  in  una  gran  parte  deila  loro  estensione  evidente- 
mente formati  da  due  strati,  il  derma  e Tepidermide,*  in 
molli  luoghi  si  distingue  ancora  uno  strato  assai  com- 
plicalo fra  questi  due  principali,  e in  un  gran  numero  di 
parli  esistono  inoltre  appendici  o produzioni  prominenti 
alla  superficie  libera  della  membrana. 

§.  CCXLVII.  Il  derma,  qualunque  sietio  le  differenze 
che  presenta  nei  due  tegumenti  e nelle  loro  divisioni,  ne 
è sempre  la  parte  la  più  profonda,  la  più  fitta,  quella 
che  ne  costituisce  la  base  e alla  superficie  della  quale 
son  situate  le  altre;  è formato  da  uno  strato  di  tes- 
suto cellulare  fibroso,  più  o meno  fìl lo,  come  inoltra- 
to, lasciando  degli  inlerslizj,  per  dove  passano  diverse  al- 
tre parti. 

§.  CCXLIX.  Vasi  sanguigni  e linfatici,  e nervi,  più  o 
meno  numerosi  si  distribuiscono  e si  ramificano  nella 
spessezza  del  derma  e soprattutto  alla  sua  superficie,  ove 
formano  delle  ineguaglianze,  che  si  chiamano  papille,  * 
villosità , bottoni  vascolari,  e che  saranno  più  esatta- 
mente definiti  odescrilti  all'articolo  di  ciascunò  dei  due 
tegumenti. 

§.  CCL.  La  superficie  del  derma  è coperta  da  uno  sfra- 
to più  o meno  distinto,  secondo  le  parli  dei  tegumenti  , 
che  si  chiama  corpo  muccoso  o reticolare;  è tessuto  cellu- 
lare allo  sialo  semi-fluido*o  appena  organizzato,  nelquale 
terminano  e donde  nascono  le  divisioni  le  più  fini  dei 
vasi  bianchi.  Questo  strato  d’atti  onde  composto  molto, 
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è la  sede  della  colorazione,  e quella  delle  incrostazio- 
ni cornee,  che  guarniscono  \ tegumenti  in  alcune  par- 
ti ; desso  è meno  distinto  nelle  membrane  muccose,  che 
nella  pelle. 

§.  COLI.  L’epidermide  infine  è l’ultima  parte  essen- 
ziale delle  membrane  tegumentarie,  quella  che  nè  forma 
la  superficie  libera;  è uno  strato  albuminoso  escreto  alla 
superficie  del  corpo  muceoso.  In  molte  parli  delle  mem- 
brane muccose  l’epidermide  non  è distinta  e sembra  es- 
sere rimpiazzata  dal  mucco.  Del  resto,  havvi  molta  ras- 
somigliata,  quanto  alla  natura  chimica  della  materia,  fra 
l’epidermide  ed  il  mucco. 

§.  CCLII.  Molte  parti  della  membrana  tegumentaria 
sono  provviste  di  appendici  prominenti  alla  loro  superfi- 
cie libera:  sono  queste,  per  la  pelle,  le  unghie  ed  ipeli;  ed 
i denti  per  la  membrana  muccosa. 

§.  CCLIII.  I tegumenti  si  risolvono  quasi  del  tutto 
in  gelatina  per  la  decozione.  La  colorazione  molto  diver- 
sa dei  tegumenti  dipende  in  parte  da  quella  del  sangue 
e in  parte  da  una  materia  colorante  segregata  dal  sangue 
nel  corpo  muccoso.  La  loro  densità  variabilissima  è pres- 
so a poco  intermedia  a quella  del  tessuto  cellulare  liga- 
mentoso  ed  elastico;  la  loro  elasticità  e assai  marcata.  Go- 
dono allresì  di  una  estensibilità  e retrattilità  lenta  molto 
grande.  La  loro  forza  di  formazione  è sviluppatissima.  L’ 
irritabilità  di  cui  godono,  molto  meno  avidente  che  quel- 
la dei  muscoli,  è grandissima.  Sono  l’organo  esseqziale 
della  sensibilità. 

§.  CCLIV.  L’azione  organica  o la  funzione  della  mem- 
brana tegumentaria  è importantissima,  mollo  complessa, 
e diversa  nelle  differenti  porzioni  di  questa  membrana. 
Come  tegumento  o inviluppo,  tanto  interno,  che  esterno 
della  massa  del  corpo,. costituisce  una  barriera  che  de- 
vono traversare  dal  di  fuori  al  di  dentro  tutte  le  sostanze 
estranee  che  entrano  nel  corpo  per  farne  parte,  e dal 
di  dentro  al  di  fuori  tutte  quelle  che,  dopo  averne  fatto 
parte,  divengono  ad  esso  estranee.  Queste  sostanze  e tut- 
te le  altre  che  sono  in  contatto  col  tegumento  vi  determi- 
nano delle  impressioni  ; perciò  questa  membrana  è un 
organo  di  protezione  e di  difesa  più  o meno  efficace  con- 
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tro  lezione  dei  corpi  esterni;  e Torcano  delle  asserzioni 
e di  tutte  le  secrezioni  estrinseche,  cioè  a dire,  di  quel- 
le la  di  cui  materia  è presa  e depositata  al  di  fuori;  è 
quello  di  tutte  ìe  sensazioni  esterne  e dei  sentimenti 
di  b isogno  e d’appetito;  ed  infine  ancora  per  mezzo  del- 
le sue  appendici  è qualche  Tolta  un  orbano  di  offesa  o d% 
aggressione.  Ma,  secondo  le  varietà  della  sua  tessitura,  le 
funzioni  di  questa  membrana  variano  nelle  diverse  regio- 
ni, cosi  la  membrana  rauecosa  è molto  meglio  disposta 
per  la  secrezione  e l'assorziorie  che  la  pelle,  e questa  è 
meglio  accomodata  alle  sensazioni  e alla  difesa  del  corpo 
che  la  prima.  Alcune  parti  sono  specialmente  disposte 
per  la  sensazione  ed  ancora  per  tale  o tal  altra  sensazione* 
altre  per  I’assorzione,  altre  per  ^escrezione,  altre  per  la 
generazione,  altre  per  la  respirazione  ec. 

§.  CCLV.  L'  estensione  della  membrana  tegumenta- 
taria,  il  numero  e l'importanza  delle  funzioni  di  cui  è 
la  sede  e V isirumento  , ne  rendono  la  considerazione 
importantissima,  tanto  nello  stato  di  salute,  quanto  di 
malattia. 

Esiste  fra  le  due  principali  parti  di  cui  questa  è composta 
la  relazione  la  più  intima,  e che,  a certi  riguardi,  è stata 
osservata  dai  più  antichi  osservatori,  (i)  i quali  sapevano 
che  E abbondanza  della  secrezione  murrosa  è general- 
mente in  ragione  inversa  della  secrezione  cutanea,  L’os- 
servazione ha  mostrato  che  il  buono  stato  della  pelle 
coincide  col  buono  stato  della  membrana  muccosa,  e che 
per  esempio,  le  persone  che  hanno  la  pelle  molto  bianca 
e di  una  tessitura  fine  e delicata,  sono  assai  esposte  alle 
malattie  della  cute  e della  membrana  muccosa,  e soprat- 
tutto ai  flussi  di  queste  due  membrane.  Ella  ha  mostrato 
altresì  che  ciascuna  parte  della  cute  simpatizza  con  tutta 
la  membrana  muccosa  o specialmente  con  tale  o taPallra 
parte  di  questa.  Esiste  egualmente  la  relazione  la  più  in- 
tima fra  i tegumenti  e la  massa  del  corpo,  e reciproca- 
mente; relazione,  che  l'osservazione  fa  giornalmente 


(i)  ’n  cuaroc  n'jy.vo-ris  ^7r7rox/DaTOoc,  ec« 
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scorgere,  che  le  cause  morbose  mettono  continuamente 
in  giuoco,  che  la  semiotica  osserva,  e da  cui  il  medico 
pratico  cerca  di  Irar  partito. 

§.  CCLVI.  L'embrione,  abbiamo  di  già  detto,  si  forma 
lutto  intiero  su  queste  membrane,  la  membrana  vitellina 
o intestinale  è la  p'rima  parte  apparente  nell’uovo  ; per 
il  suo  prolungamento  verso  lo  stomaco  e verso  l’ano 
i formasi  l’intestino.  La  seconda  parte  apparente  è l’allan- 
toi<!e  o la  membrana  vescicale;  per  la  sua  estensione  si 
formano  le  vie  orinarie  e gli  organi  genitali.  La  pelle  e- 
j steriore  si  forma  in  seguito:  sul  principio  largamente 
I aperta  al  davanti  del  tronco  si  chiude  sulla  linea  media 
I dell’addome  e definitivamente  alPintorno  delbombellico. 

| Nei  due  sessi  havvi  una  differenza  di  conformazione  as- 
sai rimarcata  nella  porzione  genito-urinaria  dei  tegumen- 
ti, e una  differenza  di  sviluppo  in  quella  dei  condotti 
! escretori  della  mammella.  Esiste  inoltre  una  differenza 
i di  spessezza  e di  colorazione  nella  pelle  esterna.  Queste 
1 differenze  sono  molto  marcate  nelle  razze  della  specie 
i umana,  e assai  distinte  ancora  nei  diversi  individui. 

5.  CCLVI  1.  Le  alterazioni  morbose  sono  numerosis- 
j siine  nelle  diverse  parti  della  membrana  tegumentaria. 
Le  produzioni  accidentali  cutanee  e muccose  sono  assai 
frequenti.  Le  riproduzioni  dei  tegumenti  ole  cicatrici  si 
osservano  molto  spesso.  I vizi  di  conformazione,  le  alte- 
razioni di  tessitura  e di  funzioni,  le  produzioni  aeciden- 
tai,  analoghe  o no  ai  tessuti  sani,  le  trasformazioni  dei 
tessuto  ec.,  si  osservano  sovente  nei  tegumenti,  ma  la  lo- 
ro descrizione  sarà  più  a proposito  dopo  quella  di  cia- 
; scuna  di  queste  membrane:  lo  stesso  delle  loro  alterazio- 
ni cadaveriche. 

§.  CCLVIII.  I tegumenti  accidentali  devono  all’in- 
contro esser  descritti  in  questo  luogo,  imperocché  da  una 
pai  te  la  loro  produzione  presenta  molta  analogia  nell’u- 
no e nell’altro  tegumento,  da  un’alt  ro  lato  perchè  nella 
produzione  di  una  cicatrice  esterna,  il  nuovo  tessuto  ras- 
i Somiglia,  per  un’epoca  della  sua  formazione,  alla  mem- 
! brami  muccosa  ed  in  seguilo  alla  pelle  ; e perchè  infine 
; in  alcuni  casi  si  trova  I apparenza  e la  tessitura  della 
j pelle  in  una  parte,  e quella  della  membrana  muccosa  iu 


184 

un  altra  della  medesima  produzione:  tali  sono,  per  esem- 
pio, le  membrane  delle  fistole. 

Tutte  le  volle  che,  o per  una  lesione  meccanica,  o per 
l’effetto  di  una  cauterizzazione,  della  gangrena  o dell'ul- 
cerazione, ha  avuto  luogo  distruzione  dei  tegumenti  co- 
me pure  delle  parti  sotto-stanti  a una  profondità  più  o 
meno  grande,  si  forma  un  nuovo  tegumento  simile,  o al- 
meno analogo  molto  a quello  che  è sialo  distrutto,  e sem- 
pre il  medesimo,  in  tutta  la  sua  estensione,  qualunque 
sia  la  diversità  delle  parli  messe  allo  scoperto  e che  de- 
vono esserne  rivestite.  Dopo  diversi  fenomeni  primitivi, 
secondo  la  diversità  delle  cause  disi  ruggilrici,  se  ne  pre- 
senta una  serie  di  secondar]  sempre  i medesimi  ; Questi 
sono:  i.  la  produzione  <1  i uno  strato  plastico,  come  quel- 
lo degli  agglutinamenti;  2.  la  formazione  di  bottoni  o 
granulazioni,  e la  secrezione  del  pus;  3.  intine,  la  cessa- 
zione di  questa  secrezione  e il  compimento  della  cicatri- 
ce. I fenomeni  della  cicatrizzazione  cominciano  dalla  de- 
posizione di  uno  strato  plastico  simile  a quello  che  costi- 
tuisce le  false  membrane.  Questo  sul  principio  inorgani- 
co, e bentosto  organizzato,  si  cuopre  di  piccole  granula- 
zioni coniche,  rosse,  e costituisce  allora  la  membrana  dei 
bottoni  carnosi;  questa  é cellulosa,  vascolare,  m olto con- 
trattile, sensibile,  assorbente,  secerne  pus,  è prontissi- 
ma a distruggersi  per  T ulcerazione,  e prontissima  a ri- 
prodursi. Questa  membrana  si  contrae,  si  ristringe  con- 
tinuamente, la  secrezione  del  pus  vi  diminuisce  per  gra- 
di, vi  cessa  del  tutto,  ed  ella  si  ricuopre  allora  o di  un  e- 
pidermide  distinta,  o di  mucco,  secondo  i luoghi,  e costi- 
tuisce un  tegumento  nuovo,  analogo  molto,  e qualche 
volta  del  lutto  simile  aH’antico.  Frattanto  questa  mem- 
brana, oltre  alcune  leggiere  differenze  anatomiche,  è 
molto  più  suscettibile  d'ulcerarsi  di  quello  che  non  lo 
sieno  i tegumenti  primitivi. 

§.  CCLIX.  Si  forma  negli  ascessi  e sopralt  ulo  nei  cro- 
nici, una  membrana  che  circoscrive  il  pus  e che  ha  mol- 
ta rassomiglianza  con  la  membrana  muccosa  ; acquista 
una  rassomiglianza  più  grande  ancora  quando  l’ascesso  è 
aperto  e che  vi  rimane  la  sorgente  d’un’ulcera  fistolosa  : 
lo  stesso  accade  ancora  nelle  ulcere  di  questo  genere,  che 
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son  mantenute  da  una  necrosi  o dalla  presenza  di  un  cor- 
po  estraneo;  il  medesimo  infine  avviene  nelle  vere  fisto- 
le o canali  accidentali  che  nascono  da  una  cavità  mue<o- 
sa  naturale.  In  tutti  i casi  il  tragetto  è rivestito  da  una 
membrana  fungosa,  molle,  muccosa  in  una  parola,  sco- 
perta da  Hunter  nelle  fistole  dell’ano.  Al  suo  orifìzio  che 
riguarda  la  cute,  se  sia  in  questa  superficie  che  termini, 
il  canal  muccoso  della  fìstola  è provvisto  fino  a una  cer- 
ta profondità  d’un  epidermide  distinta,  che  si  continua 
; con  quella  della  pelle. 

SECONDA  SEZIONE 

DELLA  OIEMERANA  BlUCCOSA 


| ' ' • 

. 

§.  CCLX.  La  membrana  tegumentaria  interna  o la 
membrana  muccosa  ha  ricevuto  questo  ultimo  nome  , in 
origine  nelle  fosse  nasali  (otùEca,  narici)  a cagione  del 
mu<'co  pituita)  che  ella  fornisce.  Forma  essa  un 

tegumento  umido  che  riveste  tulle  le  cavità  comunican- 
ti al  di  fuori,  le  quali  ricevono  tutte  o rigettano  sostan- 
ze estranee.  Considerata  da  prima  in  ciascun  organo  ca- 
vo come  la  sua  membrana  interna  particolare  e non  aven- 
i te  altro  nome,  chiamata  in  seguilo,  villosa  o fungosa  , 
polposa,  porosa,  villoso  papillare  nel  canale  alimentario, 
pituitaria  o muccosa  nel  naso  e nella  gola,  gli  anatomici 
non  tardarono  a scorgervi  presso  a poco  per  tutto  dei  fol- 
licoli, ciò  che  le  fece  dare  il  nome  di  glandulosa,  e nel 
rimarcar  la  rassomiglianza  del  raucco  nasale  e intestina- 
le con  l’umore  untuoso  della  trachea  e dei  bronchi,  come 
pure  l’analogia  del  mucco  e delTepidermide,  da  quel  mo- 
mento fu  riconosciuta  l’identità  delle  diverse  parti  di 
questa  membrana.  I patologi, e soprattutto  Pine!, l’aveva- 
no di  già  rimarcato  facendo  l’islorie  dei  catarri.  Pertan- 
to alcuna  descrizione  generale  e soddisfaciente  di  questa 
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membrana  non  era,  stata  (lata  avanti  Blchat  (i).  Dopo  lui 
gli  Anatomici  ed  i Patologi  si  sono  quasi  generalmente 
accordati  a adottare  le  sue  idee  su  questo  soggetto,  ec- 
cettualo Gordon,  che  ha  trovato  dilFerenze  troppo  essen- 
ziali fra  le  diverse  membrane  muccose  per  comprenderle 
in  una  descrizione  comune. 

§.  CCLXI.  La  membrana  muccosa  forma  un  tegumen- 
to interno  a tutte  le  cavità  aperte  al  di  fuori  : la  sua  par- 
tè  la  più  importante  riveste  tutto  il  canale  alimentario, 
dalla  bocca  fino  all’ano;  il  restante  di  questa  membrana 
forma  dei  prolungamenti  in  cui  di  sacco  e più  o meno  j 
profondamente  estesi  e ramificati  nella  massa  del  corpo 
e terminanti  per  la  loro  imboccatura,  o alla  pelle  esterna 
o all’interna.  Forma  ancora  un  immenso  tegumento  in- 
terno mollo  più  esteso  della  cute. 

§.  CCLXII.  La  membrana  muccosa  presenta,  come  la  I 
pelle,  una  superficie  aderente  el  una  libera;  l’aderente 
o esterna  è in  ge  nerale  rivestita  di  uno  strato  di  tessuto  \ 
cellulare  fibroso  particolare,  a cui  Rifischio  e molli  altri  i 
anatomici  hanno  dato  il  nomedi  membrana  nervea,  che 
Albino  ed  Haller  hanno  dimostralo  esser  tessuto  cellula-  ■ 
re,  e che  Bicliat  ha  chiamato  tessuto  cellular  sotto-rcue- 
coso.  Questo  è fitto,  fibroso,  bianco,  non  contiene  mai 
grasso,  e raramente  sierosità  infiltrata  ; è percorso  da  un 
gran  numero  di  divisioni  fini  di  vasi  e di  nervi.  Molti  a- 
natomici  l’hanno  paragonalo  al  derma  della  pelle.  Co- 
munque sia  a lui  devono  la  loro  Solidità  in  gran  parte 
gii  organi  cavi.  Di  più  la  membrana  muccosa  è resa  dop- 
pia in  tutta  l’estensione  del  suo  canai  principale  e in. 
molte  delle  sue  divisioni  da  un  piano  muscolare,  specie 
di  muscolo  pellicciaio  interno:  in  alcuni  siti  è un  tessuto 
elastico  che  rende  doppie  le  membrane  muccose,  ciò  che 
si  vede  nel  canale  aereo  e nei  condotti  escretori;  altrove 
un  vero  tessuto  ligatnenloso,  come  il  periostio  delle  fosse 
nasali,  dei  seni,  del  palato,  degli  alveoli,  rende  doppia 
questa  membrana  e ne  forma  una  membrana  fibro-miuc- 
cosa. 


(i)  Trattato  delle  membrane  Parigi  an.  vm. 
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) §.  CCLXITI.  Li  superficie  libera  della  membrana 

muccosa  presenta  delle  valvole,  delle  ripiegature,  e del- 
Ile  rughe  formate  da  tutta  la  spessezza  della  membrana 
«raddoppiata  sopra  se  stessa.  Le  valvule  sono  formate 
dalla  membrana  muccosa  ripiegata,  dal  tessuto  sotto-muo 

Icoso  e da  fibre  muscolari  contenute  nella  ripiegatura; 
ciò  che  ha  luogo  al  piloro,  alla  imboccatura  dell’intestino 
gracile  nel  grosso,  al  velo  del  palato,  all’orifizio  della 
laringe,  ec.  Le  ripiegature  non  contengono  nella  1 ro 
i spessezza  che  tessuto  solto-miucoso;  esse  sono  constanti 
come  le  valvole  e non  si  cancellano  mai  ; t ali  sono  le  nu- 
merose ripiegature  dell’intestino  tenne  che  si  chiamano 
valvule  conniventi  ,*  le  grinze  o rughe  al  contrario  sono 
! ripiegature  accidentali  o momentanee  , nelle  quali  la 
i!  membrana  muccosa  è in  riserva  per  dilatazioni  future 
I degli  organi,  o sivvero  dipendono  da  ciò  che  l'organo  es- 
I sendo  stato  dilatato  ed  essendo  ritornato  sopra  se  stesso, 
la  membrana  muccosa  si  è trovata  in  eccesso  sulla  mem- 
brana muscolare:  tali  sono  le  rughe  longuitudindi  del- 
1‘  esofago  e della  trachea,  le  rughe  irregoWi  dello  sto- 
maco quando  è contratto,  quelle  regolari  della  vagina  e 
del  cobo  delimiterò,  ec. 

§.  CCLXIV.  La  superficie  libera  della  membrana 
muccosa  presenta  altresì  dpgli  infossamenti  o depressio- 
ni di  diverso  genere  e dei  rilievi  papillari  e villosi.  Ma 
questi  diversi  oggetti,  quantunque  generalmente  sparsi 
nella  membrana,  non  esistono  pertanto,  o almeno  non 
si  riscontrano,  presso  a poco,  egualmente  visibili  in  tut- 
1i  i punti  della  sua  estensione.  Si  riscontrano  alla  super- 
ficie della  membrana  infossamenti  infundiboliformi , cel- 
lulosi o alveolari,  i quali  esistono  al  maximum  del  loro 
sviluppo  nel  ventriglio,  se'  ondo  stomaco  dei  ruminanti, 
che  per  questa  ragione  si  chiama  il  reticolo:  come  pure 
esistono,  ma  molto  più  piccoli  e microscopici,  in  una 
gran  parte  delle  ’sie  alimentarie,  e soprattnt to  nell’eso- 
fago, nello  stomaco,  e nell’intes  ino  crasso  deiruomo,  o\e 
sono  stati  osservati  ed  indicati  da  Fordyce,  Hewson, 
descritti  e disegnati  da  Ev.  Home. 
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§.  CCLXV.  I follicoli,  o le  critle  (i)  noti  differiscono 
tìa^li  infossamenti  alveolari,  inquanto  che  hanno  un  o- 
rifìzio  molto  stretto,  un  dotto  o emissario  più  o meno 
prolunga  lo  ed  un  fondo  rigonfiato  a guisa  d'ampolla,  e si- 
tuato nel  tessuto  solto-muccosovove  fanno  rilievo.  Sono 
formati  dalla  membrana  rovesciala  sopra  se  stessa  e rin- 
forzata aU'eslerno  da  tessuto  cellulare  denso  e provve- 
duto di  molti  piccoli  vasi.  Sono  generalmente  sparsi; 
frattanto  il  loro  numero  varia  secondo  le  parti  ; sono 
mollo  piccoli  in  generale,  ma  il  loro  volume  varia  di 
mollo.  Gli  uni  sono  semplici  e separati;  altri  metton  fo- 
ce in  un  canale  comune  di  cui  sono  come  ramificazioni  ; 
altri  terminano  in  un  orifizio  comune  e dilatato,  «letto 
lacuna  ; tale  è il  foro  della  base  della  lingua,  tali  sono 
le  lacune  dell’uretra,  del  retto,  ec;  altri  sono  aggregati  o 
riuniti  come  la  caruncola  lacrimale,  la  gianduia  aritenoi- 
de,  le  glandule  riunite  dell’ileo  ec.  ; altri  infine  son  prov- 
visti di  lacune  multiple  e di  condotti  ramificati  e rasso- 
migliano mollo  alle  glandule;  tali  sono  le  tonsille,  le 
glandule  molari,  la  prostata,  le  glandule  di  Cowper  ec. 

g.  CCLXVI.  Le  piccole  eminenze  chiamate  papille  e 
villosità,  che  si  scorgono  alla  supefìcie  libera  della  mem- 
brana muccosa,  sembrano  aver  per  scopo,  come  gli  infos- 
samenti di  cui  si  è parlato,  e con  i quali  sono  in  rappor- 
to inverso  di  numero,  «li  moltiplicare  la  superficie;  ma 
rosi  nell'ima  come  nell’altra  di  queste  disposizioni,  la 
tessitura  e le  funzioni  della  membrana  sono  notabilmen- 
te modificate.  Queste  eminenze,  chiamate  villosità, dietro 
la  comparazione  fatta  da  Falloppio  della  membrana  in- 
terna degli  intestini  con  il  velluto,  e papille  a cagione 
della  rassomiglianza  che  si  è creduto  trovar  con  i botto- 
ni o mammelloni,  non  differiscono  essenzialmente  fra  lo- 
ro * la  une  e le  altre  sono  prominenze  della  membrana 
più  o meno  sottili,  e la  maggior  parte  appena  visibili  ad 
occhio  nudo. 


(i)  Pcyer  de  Gianduii s etc.  Amst.  1681.  — Brunner 
de  glandulis  duodeni  Fra  neo  f.  1715. 


Le  più  Voluminose  fra  queste  prominenze  sono  dette 
papille  ; tali  son  quelle  che  riempiono  la  cavita  dei  den- 
ti,e che  si  chiamano  comune  melile  la  loro  polpa  ; tali  son 
quelle,  più  piccole,  che  tappezzar^  la  superficie  della  lin- 
gua nei  suoi  due  terzi  anteriori,  quede  più  piccole  an- 
cora che  si  scorgono  al  glande  del  peneedel  clitoride  ec. 
Queste  prominenze  appartengono  al  corio  della  membra- 
na muccosa,  provveduta  in  alcuni  siti  di  una  grandissi- 
ma quantità  di  filetti  nervosi  e di  ramoscelli  di  vasi  san- 
guigni, fra  i quali  le  venuzze  offrono  una  disposi  rione 
erettile.  Nelle  parti  provviste  di  papille,  la  membrana 
muccosa  è guarnita  di  un  epidermide  distinta,  che  si 
chiama  epitelio,  per  la  ragione  stessa  che  ricuopre  le 
papille 

§.  CCLXVTI.  Le  villosità,  la  di  cui  esistenza  è gene- 
ralissima, ma  che  non  sono  in  verun  modo  più  numerose, 
più  grandi,  più  apparenti,  che  nella  metà  pilorica  del- 
lo stomaco,  neirinlestino  tenue,  e soprattutto  ancora  nel 
cominciamenlo  d i quest'intestino)  sono  prominenze  più 
sottili  ancora  che  le  papille. 

Queste  villosità,  che  si  potrebbero  con  ragionevolez- 
za chiamare  radicale  degli  animali , sono  piccoli  prolun- 
gamenti foliacci  della  membrana  interna  delle  v ie  dige- 
stive, la  di  cui  forma  e lunghezza  varia  nelle  differenti 
parli  di  questo  canale,  e che  si  può  in  generale  parago- 
nare alle  ripiegature  trasversali,  o valvule  conniventi 
degli  intestini,  con  la  differenza  del  solo  volume.  Le  vil- 
losità osservate  (i)  da  Fai  loppio,  da  Azelli,  descritte  e 
rappresentate  da  ELvezio,  Lieberkùhn,  Hedwig,  Meckel, 


(i)  Vedi  fra  gli  altri  — filvezìo.  Mein.  deìVA'cpad. 
delle  scienze  di  Parigi  1721.  --  I.  N.  Lieberkùhn  de 
Fabr . etact.  Villosi ntest.  kom.  Lugd.  Bali  1744*  — R 
A.  Hedwig,  Disquisì  Arapull.,  Lieberkùhn  physi  co- in i - 
eros.  Lips.  1797.  — C.  A.  Rudolph»  in  Reils.  Archi,  der 
Physiol . IV.  et  Anat.  physiol.  Berol.1802.  — Meckel  in 
Deutsches  etc.  et  Beurger  Examen  micros . etc.  Halae 
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Iludolphi,  Buerger  e molli  altri  anatomici. esistono  soprat- 
tutto nell'intestino  tenue;  si  osservano  meno  lunghe  e in 
minor  numero  nello  stomaco  e neirintestino  crasso.  Per 
bene  osservarle  bisogna  prendere  una  porzione  d'intestino 
non  ancora  alteralo  Galla  putrefazione,  aprirlo  con  pre- 
cauzione, umettarlo  di  alcune  goccie  d’acqua,  fino  a che 
la  superficie  ne  sia  intieramente  coperta  ed  esaminarlo 
con  una  lente  che  aumenti  il  diametro  dùneirca  quaranta 
v ulte. 

§.  CCLXVIII.  Io  mi  sono  ancora  servito  con  molto 
■vantaggio,  per  far  questa  osservazione  ed  altre  analoghe, 
di  un  piccolo  apparato  composto  di  una  sfera  di  cristallo 
di  un  piccolo  diametro,  aperta  in  un  quarto  della  sua  su- 
perficie, e di  un  opercolo  un  poco  più  grande  dell'aper- 
tura ecoperto  «li  un  sottile  strato  di  cera.  Si  fis  a la  par- 
ie che  si  vuole  osservare  sulla  cera  con  piccoli  spilli,  si 
immerge  nell’acqua  insieme  con  la  sfera  aperta,  che  si 
liempie  del  medesimo  liquido  e che  si  appoggia  in  se- 
guito sull'opercolo.  Si  ritira  l'apparato,  e si  ha  allora  i! 
pezzo  che  si  vuole  esaminare  ricoperto  «li  una  piccola 
massa  di  acqua  lenticolare,  che  ne  aumenta  il  diame- 
tro. 

§.  CCLXIX.  Esaminale  per  mezzo  dell’uno  e dell’altro 
di  questi  due  processi,  le  villosità  non  compariscono,  nè 
coniche,  nè  cilindriche,  nè  canaliformi,  nè  rigonfiate  al- 
la sommità  come  molli  autori  le  hanno  descritte  ; ma 
piuttosto  sotto  la  forma  di  fogliette  o laminette,  il  di  cui 
numero  è tale  che  offrono  l’immagine  di  un  terreno  er- 
boso abbondante  e ramoso.  Queste  fogliette,  diversamen- 
te piegate,  e vedute  in  conseguenza  sotto  aspetti  diversi, 
sembrano  di  forma  varia.  Essa  non  è pertanto  la  mede- 
sima pertutto;  quelle  della  metà  pilorica  dello  stomaco 
e del  «ìuodeno,  più  larghe  che  lunghe,  costituiscono  del- 
le piccole  lamine! te;  quelle  del  «ligiuno,  lunghe  e strette 
meritano  con  più  ragione  il  nome  di  villosità, che  verso 
la  fine  dell’ileo  ritornano  laminette, come  pure  nel  colon, 
ove  sono  appena  prominenti.  Le  villosità  sono  semi-dia- 
fane, la  loro  superficie  è liscia,  e non  vi  si  scorge,  nè  al- 
la loro  superficie  le  aperture  che  vi  sono  state  ammesse 
senza  accordarsi  mai  sopra  il  lor  numero,  nè  nella  loro 
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spessezza  l'ampolla  cellulosa.,  o la  tessitura  vascolare  , 
che  abbiamo  ilescritta  ; ma  solamente  nella  loro  sostanza 
pel  a lini  forme  si  scorgono  ilei  g^obuletti  microscopici  di- 
sposti  in  serie  lineari,  e alla  loro  base  (lei  ramuscoli  (li 
vasi  sanguigni  e linfatici  di  un  eccessiva  tenuità. 

6.  CCLXX.  La  tessitura  e la  composizione  anatomica 
della  membrana  mucoosa  presenta  molte  varierà  o diffe- 
renze secondo  i sili.  La  disposizione  foliata  non 
può  esser  messa  in  evidenza  in  tutte  le  sue  parli  , 
ed  esiste  , al  contrario  , manifestamente  in  alcuni 
punti. 

Nella  più  gran  parte  della  sua  estensione,  la  membra- 
na consiste  unicamente  in  un  tessuto  spongioso  più  o 
meno  molle  e la  di  cui  spessezza  varia  molto.  E necessa- 
rio rimarcare,  a questo  riguardo,  che  nel  feto  molto  gio- 
vane, e negli  animali  inferiori  nella  serie,  la  pelle  ester- 
na presenta  questo  carattere  di  semplicità.  Quanto  alla 
spessezza,  offre  una  diminuzione  successiva  dalle  gengi- 
ve , il  palato,  le  fosse  nasali,  lo  stomaco,  gli  intestini  te- 
li ui  e crassi,  la  vescicbella  biliare,  e la  vessica  orinaria, 
fino  ai  seni  e alle  divisioni  dei  condotti  escretori,  ove  la 
sua  tenuità  diviene  estrema.  In  questa  parte  essenziale 
della  membrana  e alla  sua  superficie  si  ramificano  le  ul- 
time divisioni  dei  vasi,  e dalla  sua  superficie  libera  si 
elevano  le  villosi  là. 

§.  CCLXXI.  Vi  si  riscontrano  poche  tracce  di  uno 
strato  distinto  del  corpo  rnuccoso,  a meno  che  non  si  ri- 
guardi come  tale  lo  strato  del  liquido  coagulabile,  che 
separa  le  papille  della  lingua  dall’epidermide,  efe  non  vi 
si  consideri  come  appartenente  la  superficie  gelatinitor- 
me  delle  villosità,  che  non  si  ammettano  come  prove  del- 
la sua  esistenza,  le  efelidi  o macchie  diversamente  colo- 
rate, che  si  trovano  alcune  volte  nei  tegumenti  del  glan- 
de e della  vulva,  come  pure  le  produzioni  cornee  acci- 
dent  ali  imperfette,  che  si  osservano  il  più  delle  volte 
ancora  nelle  medesime  parti  sotto  forma  di  vegetazioni , 
che  si  chiamano  porri. 

L'esistenza  dell'epidermide  è molto  più  manifesta, 
senza  esser  pertanto  generale. 

§.  CCLXXIL  L'epidermide  o l’epitelio  è molto  appa- 
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retile  agli  orifizj  delle  cavila  rnuccose;  lo  è meno  nelle 
parti  profonde  di  queste  cavità,  e finisce  per  non  esser 
più  visibile,*  frattanto  vi  esiste  egli?  Haller  ed  altri 
hanno  pensato  che  vi  esista  e che  le  escrezioni  acciden- 
tali niembraniformi  ne  siano  una  prova.  Tutti  i patologi 
sanno  al  giorno  d'oggi,  che  simili  escrezioni  sono  ordi- 
nariamente resultati  d'infiammazione  cotennosa  o pla- 
Stira,  e qualche  volta  escare. 

Si  è voluta  trarre  la  medesima  conclusione  dal  fatto 
degli  ani  contro  natura  con  rovesciamento  dell'intestino, 
nei  quali  l'epiderniide  diviene  visibilissima,  ma  ciò  prò* 
va  soltanto  che  la  superficie  libera  della  membrana  muc- 
cosa  è coperta  di  una  sostanza,  che  ha  molta  analogia  con 
l’epidermide,  che  è molto  disposta  a subire  questa  tra- 
sformazione. Riportandosi  a ciò  che  l'osservazione  mo- 
stra e facendo  uso  della  dissezione,  della  decozione  e 
della  putrefazione  per  separare  l'epitelio,  si  trova  visibi- 
lissimo fin  nell'esofago  terminando  bruscamente  alla 
riunione  di  questo  canale  con  lo  stomaco  ; come  pure  vi- 
sibilissimo riscontrasi  nella  vagina  e termina  ad  un 
tratto  sulle  labbra  dell’orifizio  dèll’utero  ; interruzioni 
osservate  da  lungo  tempo,  e date  da  alcuni  moderni  co- 
me prove  della  interruzione  «Iella  stessa  membrana  muc- 
oosa. In  altre  parti,  come  le  fosse  nasali,  e l’eslremità 
inferiore  del  canale  alimentai  io,  la  diminuzione  d’appa- 
renza dell'epitelio  è graduata,  insensibile,  ed  è impossi- 
bile <li  assegnarne  esattamente  i limiti.  Nei  luoghi  ove  ò 
molto  visibile  si  insinua  assottigliandosi  nei  follicoli,  e 
vi  disparisce.  Nei  siti  sprovvisti  di  un  epitelio  manife- 
sto, la  superficie  libera  della  membrana  è vestila  di  una 
vernice  muccosa,  che  dal  tempo  di  Vesalio,  e di  Rhazès 
si  paragonava  alla  coperta  o airintonaco  dei  vasi,  e di 
cui  Glisson  ha  fallo  rimarcare,  almeno  in  quanto  alle 
funzioni,  l’analogia  con  l'epidermide. 

§.  CCLXXIII.  Il  tessuto  celluloso,  che  forma  il  corio 
della  membrana  muccosa,  non  ha  come  il  tessuto  del 
derma  cutaneo,  una  disposizione  regolarmente  areolare  ; 
esso  è piuttosto  spongioso  o fungoso.  I vasi  sanguigni  e 
linfatici  vi  sono  abbondanti.  I suoi  nervi  provengono  in 
generale  dal  nervo  gran-simpatico  e dal  pneumo-gastri- 
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'ò.  A tutte  le  aperture  Maturali,  la  membrana  muceosa 
ha  nervi  provenienti  dalla  midolla  spinale. 

§.  CCLXXIV.  Il  colore  della  membrana  muceosa  va- 
ria dal  bianco  fino  al  rosso,  e oltre  i irradi  infermedj, 
presenta  ancora  alcune  altre  varietà  di  colorazione.  Que- 
sto è per  la  più  gran  parte  almeno  dovuto  al  sangue,  che 
circola  nella  sua  spessezza,  poiché  l’asfissia  e la  sincope 
colorano  in  bruno  o scolorano  alPistante  le  parti  di  que- 
sta membrana,  che  sono  'visibili  per  la  loro  situazione.  La 
sua  consistenza  è generalmente  molle  e come  fungosa;  la 
sua  spessezza  varia  molto,  la  sua  tenacità  è mediocre.  La 
membrana  muceosa  si  altera  mollo  per  la  putrefazione  e 
il  tessuto  sotto-muccoso  più  presto  ancora,  poiché  allora 
si  distacca  con  molta  facilità.  Non  si  sa  se  sia  suscettibile 
di  formare  del  cuojo  per  l’azione  del  tannino. 

§.  CCLXXV.  Ha  una  forza  di  formazione  sviluppa- 
tissima : quando  è stala  distrutta  si  riproduce  pronta- 
mente, e con  tutti  i caratteri  del  tessuto  naturale.  È 
un  poco  irritab  lef  e gode  della  contrattilità  tonica  a 
un  grado  più  marcato  del  tessuto  cellulare.  La  sua  sensi- 
bilità è oscura  e vaga  nella  più  gian  parte  della  sua  esten- 
sione. Infiammata,  non  dà  luogo  in  generale  a dolori  vi- 
vi. È molto  sensibile  agli  orifizj  naturali,  e all’ingresso 
delle  vie  alimentarie  e respiratorie,  ed  è la  sede  di  una 
sensibilità  speciale. 

§.  CCLXXVI.  Le  sue  azioni  organiche  o funzioni 
sono  : 

1.  L’assorzione  , che  è molto  attiva,  generale,  e 
di  cui  le  villosità  sono  gli  agenti  i più  attivi,  ma  non  i 
soli  ; 

2.  La  secrezione,  che  è perspiratoria  e follicolare, 
e di  cui  i prodotti,  assai  diyersi  secondo  le  parli,  so- 
no pertanto  in  generale  conosciuti  sotto  il  nome  di 
muccosilà  ; 

3.  Movimenti  di  contrazione  tonica,  rinforzati  in  molti 
luoghi  dall’azione  del  tessuto  elastico,  e datazione  delle 
fibre  muscolari  da  cui  questa  membrana  è resa  doppia  in 
molte  parti; 

4.  Sensazioni  più  o meno  distinte  o oscure , ge- 
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nerali  o speciali,  e senlimenli  «li  bisogno,  o appe-  , 
tifi.  f 

§.  CCLXXVII  Le  muccosità,  o umori,  che  si  riscon-  l 
liano  alla  superficie  del  tegumento  inf  erno  sono,  per  la 
massima  e prit>cipal  parte,  composte  di  macco.  Il  mucco 
animale  (i),  molto  analogo  alla  mucilaggine  vegetabile, 
ma  contenente  più  d’azoto,  è uno  dei  principi  immediati 
degli  animali.  Si  trova  alTinterno  nel  prodotto  della  se- 
crezione mucoosa,  o all'esterno  nelTepidermide, nei  peli, 
e nelle  parti  cornee,  di  cui  costituisce  una  parte  consi- 
derabile. Allo  stato  liquido  e puro  è bianco,  viscoso,  tra- 
sparente, inodoro,  insipido,  contiene  nove  decimi  del  suo 
peso  di  acqua;  è insolubile  nell' alcool,  solubile  negli  aci- 
di, non  coagulabile  come  la  gelatina;  è precipitato  dall'a- 
cetato  di  piombo;  allo  stato  secco  è semi-trasparente, 
fragile,  insolubile  nell’acqua,  di fficil mente  solubile  negli 
acidi. 

II  sig.  Berzelius  ba  trovalo  la  muccosità  identica  nelle 
narici  e nella  trachea,  e composta  come  segue:  acqua, 
q33,  9;  materia  muccosa,  53,  3 ; idroclorato  di  potassa  e 
soda,  5,  6;  lattato  di  soda  e materia  animale,  3,  o; 
soda,  o,  9;  fosfato  di  soda,  albumina  e materia  ani- 
male, 3,  3. 

INelle  analisi  delle  altre  muccosità  date  da  questo  dolio 
e in  quelle  date  dai  signori  Fourcroy  e Vauquelin, 
si  trovano  differenze  assai  notabili,  che  corrispondono  le 
une  alla  varietà  delle  parti  ove  la  muccosità  è stala  rac- 
colta, e ove  aveva  provato  di  verse  miscele;  le  altre  alla 
varietà  degli  individui  affetti  da  diverse  malattie.  Infatti, 
benché  il  mucco  sia  identico,  la  muccosità  non  è sempre 
nè  perlulto  la  medesima;  in  generale  essa  coagula  il 
latte. 

§.  CCLXXVIII.  Le  funzioni  della  membrana  mucoosa 
sono  in  una  collcgazione  molto  intima  con  quelle  delle 


(1)  V.  Fourcroy  e Vauquelin.  Ann.  del  Mus.  d'ist. 
nnt.  voi.  XII  — Bostock  Medico-Chi . voi.  IV.  — 
Berzelius.  ibid.  voi . Ili 
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ili  re  parti.  Nello  stato  di  salute,  razione  nervea,  la 
'ircolazione,  le  funzioni  «Iella  cute  eie.,  influiscono  ma- 
ìifeslamente  sulle  funzioni  della  membrana  rnuccosa  e 
reciprocamente.  Nello  sialo  di  malattia,  la  membrana 
nuceosa  produce  effetti  simpatici  estremamenle  rimarca- 
bili, e ne  prova  egualmente  per  parte  di  altri  lati. 

§.  CCLXXIX.  L'origine  «Iella  membrana  muccosa,  dai 
primi  momenti  dell’uovo,  ed  il  suo  sviluppo  nelTembrio- 
le  sono  stati  indicati  in  addietro,  §.  CCLVI.  Rimane  a 
arsi  conoscere  la  maniera  con  cui  si  formano  le  villosità; 
il  sig.  F.  Meckel  si  deve  la  cognizione  di  questo  punto 
lelTembriogenia.  Le  villosità  si  formano  di  buonissim1 
ora;  dal  cominciamento  del  terzo  mese,  si  scorgono 
sotto  fonia  di  ripiegature  longitudinali  molto  ravvicinate. 
Queste  presentano  in  seguito,  sul  loro  bordo  libero,  delle 
[incisioni  a guisa  «li  denti  di  sega,  che  aumentano  succes- 
sivamente in  profondità;  e \erso  la  fine  del  quarto  mese 
sono  rimpiazzate  da  questa  moltitudine  di  piccole  emi- 
nenze, che  costituiscono  le  villosità.  Esse  sono  sul 
principio  assai  grandi  e molto  distinte  fino  al  settimo 
mese.  Al  cominciamento,  sono  ancora  numerose,  quan* 
tunque  più  corte  nei  grosso  intestino  che  nel  tenue. 
Quelle  deirintestino  crasso  divengono  in  seguilo  meno 
i numerose  tino  alla  nascita.  È rimarcabile,  che  nei 
! rettili,  le  villosità  sono  rimpiazzate  da  ripiegature  lon- 
git  udinali. 

§.  CCLXXX.  Le  differenze  della  membrana  mucco- 
| sa,  secondo  i sessi,  le  razze  e gli  individui,  non  si 
prestano  punto  ad  una  descrizione  generale,  se  si  ec- 
cettui tutta  volta  la  differenza  di  conformazione  delle 
pari i genitali  ed  orinarie  nei  due  sessi.  La  membrana 
I muccosa  del  canal  digestivo  è più  spessa  nella  specie  li- 
tuana che  nei  mammiferi  carnivori,  ma  più  sottile  che 
negli  erbivori;  al  contrario,  la  tunica  peritoneale  delfin- 
I testino  è più  sottile  negli  erbivori,  e più  spessa  nei  car- 
nivori di  quello  che  nell’uomo. 

§.  CCLXXXI.  I denti  come  si  è di  già  (letto,  sono 
appendici  della  membrana  muccosa  della  bocca  prolunga- 
ta negli  ah  eoli  tino  alla  papilla  o polpa  dentaria,  appen- 


dici  che  si  possono  ravvicinare  a quelle  pelose  e cornee! 
della  pelle  esterna. 

CCLXXXII.  La  membrana  muccosa  è soggetta 
ad  alterazioni  morbose  in  gran  numero  e molto  varia- 
te; partecipa  dei  vizi  di  conformazione  primitivi  ed  ac- 
quisiti degli  organi  di  cui  fa  parte,  come  pure  dei  loro 
spostamenti  più  o meno  estesi  a traverso  il  tessuto  sotto- 
muccoso  smagliato;  ciò  da  luogo  a quel  che  si  chiama  falsi 
diverticoli.  La  membrana  muccosa  presenta  ancora  altri 
prolungamenti  dipendenti  o dal  suo  allungamento  e dalla 
lassezza  del  tessuto  sol  to-muccoso;  tali  sono  certi  prolun- 
gamenti delle  ripiegature  o valvule  conniventi,  delTu vo- 
la, il  prolasso  delibano,  della  vagina,  etc.  Alcuni  polipi 
non  sembrano  altresì  essere  se  non  che  una  vegetazione 
o ipertrofia  della  membrana  e del  tessuto  sot to-muccoso; 
ma  più  d’ordinario  ha  origine  da  un  tessuto  accidentale. 
Si  devon  riguardare  come  un'ipertrofia  di  questa  mem- 
brana e dei  suoi  follicoli  alcuni  tumori  delle  palpebre, 
delle  araiddale  e dell’uvola  veseicale. 

§.  CCLXXXIII.  La  membrana  muccosa  è molto  sog- 
getta ad  un  flusso  sieroso  e muccoso,  che  costituisce  le 
jl e g ulorragie,  a le  blenorree  senza  infiammazione.  Lo 
stesso  tessuto  sotto-muccoso  è soggetto,  quantunque  ciò 
sia  raro,  a un  edema  o infiltrazione  sierosa.  Questa  mem- 
brana è frequentemente  la  sede  di  emorragie  o flussi  san- 
guigni; il  tessuto  sotto-muccoso  è qualche  volta  ecchimo- 
sato.  Non  è fuori  di  dubbio  che  sia  ancora  la  sede  del 
flusso  £a  zoso. 

§.  CCLXXXIV.  L’infiammazione  vi  si  mostra  fre- 
quentissimamente,  e sotto  tutte  le  forme.  J suoi  caratteri 
anatomici  sono  un  aumento  (Ji  rossore,  che  va  qualche 
volta  fino  al  bruno;  un  grado  d'ispessimento  in  generale 
mollo  debole,  ma  vario  e proporzionalo  alla  durata  della 
malattia;  un  rammollimento  più  o meno  marcato  e a 
volte  un  aumento  enorme  di  villosità.  Il  resultato  il  più 
comune  di  questa  infiammazione  è un  aumento  di  quan- 
tità ed  un  cangiamento  delle  qualità  del  mucco.  Sovente 
questa  infiammazione  catarrale  degenera  in  fleginorragia 
o io  blenorrea  L'infiammazione  suppurativa  vi  ha  assai 
frequentemente  luogo  : la  membrana  senza  essere  ulcera- 
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a secerne  del  mucco  e del  pus  o si  v vero  del  pus  puro.  Si 
iscontrano  a volle  ascessinel  tessuto  cellulare  sotto-muc- 
:oso.  L'infiammazione  cotennosa  o plastica  vi  è meno 
requente  ; frattanto  si  osserva  frequentemente  nelle  vie 
leree  ove  costituisce  il  crup,  e molto  spesso  nelle  vie  ali— 
nentarie,  negli  intestini,  la  vescica,  l’uretra,  e qualche 
rolta  ancora  negli  occhi  ; ordinariamente  la  materia  or- 
janizzabile  è escreta  in  lembi  oin  membrane  molto  gran- 
ii e consistenti  da  essere  state  qualche  volta  prese  perla 
inembrana  interna  dello  stomaco  o della  vescica  ec.,  o 
avvero  il  malato  muore  avanti  rorganizzazione  ; altre 
folte  al  contrario,  la  membrana  nuova  si  organizza  e si 
Jijisce  alla  superficie  dell’antica  ; o pure  ancora  contrae 
Ielle  aderenze  con  essa  stessa  e forma  così  delle  briglie 
xmccose,  che  traversano  in  maggiore  o minor  numero  e 
astringono  più  o meno  le  cavità  che  occupano. 

I §.  CCLXXXV.  L'infiammazione  della  membrana  rouc- 
:osa  non  è sempre  eritematosa  e uniformemente  estesa 
illa  sua  superficie;  ha  qualche  volta  la  forma  di  placca 
•ossa  isolata,  e il  più  delle  volte  quella  di  un  esantema 
^ottonato,  sia  che  le  piccole  elevazioni  sieno  separate,  o 
ìieno  riunite  o confluenti.  Si  sa  che  ciò  si  osserva  qualche 
rolla,  ma  non  sempre,  sulle  membrane  muccose  delle  vie 
lligestive  e respiratorie  degli  individui  morti  per  vajolo 
|ì  ciò  è stalo  riguardato  come  un  vajolo  interno  (i).  Que- 
sto esantema  interno  bottonaio, che  sembra  consistere  in 
Ijn'infiammazione  limitata  ai  follicoli,  è stato  particolar- 
mente osservato  da  Bretonneau  in  un  epidemia  d'enleri- 
j.e,  di  cui  è da  dolersi  che  non  sia  stata  ancora  pubblicata 
la  descrizione.  > 

§.  CCLXXXVII.  Qualche  volta  ha  luogo  la  cangrena, 
b di  frequente  Tulcerazione  soprattutto  dopo  lo  esantema 
|Ji  cui  abbiamo  parlalo.  Dopo  l’una  e l’altra  di  queste 
i:ause  di  distruzione,  se  l’individuo  sopravvive,  si  forma 


(i)  V.  Wrisberg,  in  sylloge  Comm.  — G.  Blane,  in 
fransact  (or  thè  impro.  nf  mecl.  and  chi.  hnowl.  voi. 
\Ul. 
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prontamente  e con  tulli  i caratteri  dell'antica,  una  nuo- 
Ta  membrana  nei  luoghi  distrutti.  Abbiamo  già  detto, 
che  la  membrana  degli  ascessi,  specialmente  quella  degli 
ascessi  cronici,  e soprattutto  quella  delle  fistole  dei  con- 
torni dell'ano  è,  come  pure  quella  dei  bottoni  carnei , 
una  membrana  rauccosa,non  dissimile  da  quella  dei  sini. 
Le  membrane  sierose  e sinoviali  che  suppurano  rivesto- 
no i medesimi  caratteri.  Quando  al  contrario,  una  cavità 
muccosa  è otturata  e diviene  la  sede  d una  idropisia,  la 
membrana  prende  V aspetto  delle  sierose  ; ciò  si 
vede  accadere  nella  tromba  uierina,ai  seni  massillari,  e 
meno  completamente  alla  vescichetta  biliare  e al  condot- 
to della  gianduia  sot lo-massillare.  Gerle  cisti  apparten- 
gono altresì  per  la  loro  tessitura  e per  il  loro  umore,  al- 
la membrana  muccosa,  tali  sono  soprattutto  gli  ateromi  ; 
ma,  come  si  vedrà  in  seguito,  il  più  delie  volte  gli  atero- 
mi son  follicoli  della  pelle,  e ciò  non  è allora  che  una 
leggera  trasformazione. 

§.  CCLXXXVII.  La  membrana  muccosa  va  soggetta 
a diverse  specie  di  produzioni  accidentali,  o sane,o  mor- 
bose. Qualche  volta  la  membrana  muccosa  naturale  della 
vagina  rovesciata,  quella  del  prepuzio  nel  caso  di  fimo- 
si, sovente  quella  delle  fistole,  e soprattutto  nel  polmo- 
ne, diviene  più  o meno  perfettamente  cartilaginea,  e al- 
cune volte  ancora  ossea  o per  trasformazione  o per  nuo- 
va produzione.  Si  sono  osservate  a volte  cisti  sierose  o 
nella  sua  spessezza,  o al  di  sotto  di  essa  ; si  trovano  peli 
accidentali  alla  superficie  di  questa  stessa  membrana  , 
come  pure  produzioni  cornee  imperfette  o porri,  I Tu 
mori  adiposi,  quantunque  rari  nel  tessuto  sotto-muccosc 
vi  sono  stali  qualche  volta  osservati;  e nello  stesso  tes- 
suto ancora  sono  state  riscontrale  produzioni  erettili, so- 
vente in  vicinanza  delibano  e alcune  volte  in  altre  parti 
del  canale  intestinale;  infine  vi  si  osservano  di  frequen- 
te le  produzioni  morbose. 

§.  CCLXXXVIII.  Le  alterazioni  cadaveriche  della 
membrana  in  questione  sono  state  indicate  §.  CCLXXIV. 
Questa  si  colora  qualche  tempo  dopo  la  morte  per  la  pe- 
netrazione degli  umori  che  la  ricuoprono.  Così  è gialla- 
stra neirintesliuo  che  corrisponde  alle  natiche;  offre  del- 
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e lividilà  che  corrispondono  alle  grosse  vene  sotto- 
nuccose  ; divien  verdastra  nella  vescichetta  del  fie- 
e , ec. 

In  alcune  specie  dimorfe,  è in  qualche  parte  interna 
I sede  di  congestioni  sanguigne  o siero-sanguinolente. 
i|STella  morte  avvenuta  per  apoplessìa,  per  idrotorace,  e 
oprattutlo  | er  strangolamento,  nei  casi,  in  una  parola, 
n cui  la  respirazione  è mollo  difficile  avanti  la  morte, 
ucade  fi equeplemenJe,  che  la  congestione,  dopo  esser 
itata  sul  principio  limitata  alle  vene  sotto-mnccose  e 
lipoi  ai  vasi  della  membrana  stessa,  giunge  infine  fino 
tll’emorragia  nello  stomaco  e negli  intestini,  come <f ha 
ìsservato  Boerhaave,  Morgagni  e Yelloly  (i),  e come 
' ho  veduto  io  stesso  molte  volte  dopo  questo  ge- 
lere  di  morte  o nell’  uomo  , o negli  animali.  Si 
listingue  con  facilità  questa  congestione  dairinfiamma- 
Lione,  per  l’assenza  di  ogni  prodotto  morboso,  muecoso, 
purulento  o cotennoso  alla  superficie  della  membrana, 
)er  gli  altri  fenomeni  cadaverici  dipendenti  dalla  stasi 
lei  sangue  nel  Iato  destro  del  cuore  e in  special  modo 
>er  lo  stato  della  pelle,  che  offre  altresì,  come  la  mem- 
)iana  muccosa  delle  lividilà  e qualche  volta  delle  ecchi- 
nosi. 

TERZA  SEZIONE 


DELLA  COTE 


! 


§ CCLXXXIX.  La  pelle,  pellis , cutis , corium  Seppe/, 
orina  il  tegumento  esterno  ; questa  è una  membrana 
homposla,  guarnita  di  divetse  appendici  che  inviluppa  e 
protegge  il  corpo,  e che  adempie  molte  altre  funzioni 
importanti. 

* 

| (i)  Medico-Chirurg.  Trans,  voi.  IV.pag.  871. 
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§.  CCXC.  Galeno  ha  «lato  alcune  osservazioni  sulla 
struttura  e soprattutto  sulle  funzioni  della  pelle.  L'auto- 
re anonimo  dell’Inlrodtizioue  Anatomica,  ed  in  seguito 
Avicenna,  hanno  i primi  parlato  del  pannicolo  carneo. 
Vesalio  e Colombo  credevano  ancora  che  la  pelle  fosse 
forala  alle  aperture  naturali:  ma  Casserio,  come  abbiamo 
già  veduto,  aveva  osservato,  che  si  continua  nelle  narici  \ 
e nella  bocca  ; si  deve  a lui  altresì  una  tavola  dell’epider-  : 
mule  separata  dal  derma.  Fabrizio  ha  descritto  con  mol-  ì 
lo  dettaglio  ed  esattezza  le  appendici  o le  di  verse  dipen- 
denze della  pelle  degli  animali.  Da  quel  tempo  in  poi  le 
osservazioni  degli  anatomici  su  quest’organo  si  sono  as- 
sai moltiplicate  (i). 

1 

ARTICOLO  PRIMO 

DELLA  COTE  IN  GENERALE 


§.  CCXCI  Questa  membrana  estesa  a tutta  la  super- 
ficie del  corpo,  di  cui  determina  la  figura  in  molti 
animali  inferiori,  e dal  quale,  al  contrario,  riceve  la 
forma  nell’ uomo  e negli  altri  vertebrati,  si  modella 
infatti  sugli  organi  sottostanti,  e lascia  scorgere  le  lo- 
ro prominenze  le  più  marcale.  Per  tutto  continua  a 
se  medesima,  si  vede  solo  in  diversi  luoghi  sulla  li- 
nea media  un’interruzione  apparente  che  si  chiama 
rafe  e che  indica  che  hanno  esistito  originariamente 
due  metà  separate.  Questo  rafe  è marcatissimo  nei  siti 
ove  la  riunione  delle  due  metà  si  opera  il  più  tan- 


fi) M.  Malpigli*!,  de  Lingua  excrcit , epist.  — De  ex- 
terno tactus  organo  epist.  in  op.  ornn.  tom.  II.  — I.  M. 
Hoffmann,  de  eutimia  et  cutey  Alni  i685.  — Litlrc,  Os- 
servazione sulle  differenti  parti  della  pelle  ed  altri . 
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di  , e ove  è più  ordinario  il  trovare  divisioni  ano  - 
mali, per  esempio,  al  labbro  superiore,  al  perineo, 
e al  di  sottor  dell’ombelico.  La  pelle  sembra  forata, 
ma  non  lo  è,  alle  aperture  del  canai  digestivo,  e agli  ori- 
fizj  delle  vie  aeree,  e genitali , luoghi  ove  si  riflette  e si 
rontinua  cangiando  carattere,  con  la  pelle  interna.  Lo 
stesso  accade  ancora  al  condotto  auditivo  esterno, ove  in- 
via un  prolungamento  cutaneo,  agli  occhi  ed  ai  condotti 
delle  mammelle,  nei  quali  ne  invia  altri  di  natura  muc- 
osa . 

CCXCIT.  La  pelle  presenta  due  superficie.  La  super- 
ficie libera,  che  è esterna  ed  in  contatto  con  P atmosfera, 
3lìfre  differenti  oggetti  degni  di  considerazione:  vi  si  os- 
servano delle  rughe  o pieghe  più  o meno  profonde,  alcune 
delle  quali  dipendono  dai  muscoli  pelliccia],  situati  alla  te- 
sta, al  collo  e all’intorno  dell’ano, di  cui  la  pelle  non  può 
seguire  la  con  trazione  (lo  stesso  si  può  dire  delle  rughe  dello 
scroto,  determinate  dalla  contrazione  del  tessuto  sotto- 
stante) le  altre  corrispondono  alle  articolazioni  e dipen- 
dono dai  loro  movimenti,  tali  sono  quelle  delle  mani,  dei 
piedi  ee.;altre  infine  dipendono  dallo  smagrimenlo  e dal- 
l'atrofia muscolare,  quando  questi  fenomeni  si  manife- 
stano rapidamente  e ad  un’età  molto  avanzata,  purché  la 
pelle  abbia  perduto  la  sua  contrattilità.  La  superfìcie, 
della  pelle  presenta  inoltre  pìccole  grinze  proprie  dell’e- 
pidermide, alla  palma  delle  mani  e alla  pianta  dei  piedi; 
queste  consistono  in  linee  rilevate,  separate  da  affi  e pro- 
fonde , diversamente  dirette  e contornate,  formate  da 
tante  serie  di  papille.  Al  dorso  della  mano  e alla  fronte 
formano  dei  poligoni,  alla  gota  e sul  petto  dei  punti  sol- 
tanto e rudimenti  di  stelle,  ec.  Si  vedono  ancora  alla  su  - 
perfide  libera  della  pelle  piccole  aperture,  rotondeggiali - 
ti,  generalmente  distribuite  in  ordine,  abbondanti  so- 
prattutto alla  faccia;  queste  sono  gli  orifìcj  dei  follicoli 
sebacei,  e altre  aperture  più  piccole  ancora,  microscopi- 
che  o porosità  apparenti  dell’epidermide,  ma  che  sono 
infossamenti  infundiboliformi,  e terminati  in  cui  di  sac- 
ro. In  generale  questa  superficie  è molto  unita  ; essa  è un 
poco  umettata  e lubrificala  dall’umoie  della  traspirazio- 
ne e dalla  materia  sebacea. 
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§.  CCXCIII.  La  superficie  profonda  o aderente  della 
cute  corrisponde  in  generale  alle  pani  sotlo-stanti  per 
mezzo  di  un  lasso  tessuto  cellulare*  che  permette  scivo- 
lamenti fra  la  pelle  e le  parti  che  rictiopre.  In  alcuni  siti , 
alcune  borse  muccose  soccutanee  interrompono  la  conti- 
nuità del  lessato  cellulare,  e aumentano  molto  la  mobili- 
tà della  pelle  e delle  parti  che  sono  al  di  sotto.  In  altri,  al 
contrariò,  il  tessuto  celluloso  è densp,  resistente,  e si  di- 
stingue poco  dalla  pelle;  tale  è la  sua  disposizione  al  cra- 
nio, alla  nuca,  al  dorso,  all’addome.  In  altri  ancora,  è per 
mezzo  di  tessuto  o ligamentoso  che  la  pelle  aderi- 

sce alle  parti  sotto-stanti,  come  si  osserva  all’intorno  deL 
polso  e del  colo  del  piede,  alla  palma  delle  mani,  alla 
pianta  dei  piedi,  e soprattutto  sotto  il  tallone.  L’aderen- 
za ha  luogo  in  alcuni  punti  per  mezzo  di  un  tessuto  cel- 
lulare rossastro,  semi-muscolare,  se  è permessa  l’espres- 
sione,* tale  è il  dartos  allo  scroto  ed  alle  labbra  della  vul- 
va. Finalmente  in  alcuni  luoghi  ancora  son  veri  muscoli , 
che  rendono  doppia  la  pelle  e vi  si  attaccano,  tali  sono  i 
muscoli  pelliccia)  del  cranio,  della  faccia,  del  collo  e della 
mano.  Il  pannicolo  carnoso  degli  animali  mammiferi, 
molto  più  sviluppato,  che  quello  dell’uomo, eccettuato  al- 
la faccia,  è analogo  ai  muscoli  pelliccia]  di  questo  ultimo. 
Gli  anatomici  del  medio  evo  hanno  molto  disputato  sulla 
sua  esistenza  nell* nomo:  è evidente  che  vi  esista  ma  che 
vi  sia  poco  esteso.  In  molli  siti,  il  tessuto  cellulare  soc- 
cutaneo è mischiato  al  tessuto  adiposo,  e questi  due  tes- 
suti penetrano  insieme  fino  nella  spessezza  della  cute.  Il 
lessato  cellular  sotto-cutaneo  è percorso  da  grosse  vene, 
da  molle  ar  terie,  da  vasi  linfatici  e da  nervi. 

§.  CCXCIV.  I follicoli  cutanei  o sebacei  (i)  hanno  la 
più  gran  rassomiglianza  con  i follicoli  rcuccosi. 

Essi  esistono  in  tutta  l'estensione  della  pelle,  almeno 
vi  sono  ammessi,  eccettuato  alla  palma  delle  mani  ed  alla 
pianta  dei  piedi.  Se  ne  ammette  l'esistenza,  perchè  Tu- 


fi) J.  Ch.  TJl.  Reuss , praeside  Aulenriclh.  de  glan~ 
dulis  sebacei  s dissert.ee.  Tubi  riga  e 1807. 


2t>3 

mor  sebaceo  lubrifica  tutta  l'estensione  della  pelle,  per- 
< hè  per  mezzo  di  un’attenta  dissezione,  e di  una  lente, 
si  scorgono  in  siti  ove  sono  di  una  estrema  tenuità;  e 
perchè  infine  certe  alterazioni  morbose  li  rendono  evi- 
denti in  luoghi,  ove  diversamente  non  si  scorgerebbero. 
Abbondano  soprattutto  ove  esistono  peli,  all  inloi no  de- 
gli orifizj,  nelle  ripiegature  dell’inguine  e delJ'aScella; 
sono  situati  nella  spessezza  della  pelle  o al  di  sotto  di 
essa  ; si  vedono  molto  bene  tagliando  la  cute  trassi  sai- 
mente.  Il  loro  orifizio  costituisce  delle  porosità  assai  di- 
stinte alla  superficie,  che  hanno  la  grossezza  di  un  gr.i- 
no  di  miglio  e meno  ancora  ; quelli  del  naso  son  molto 
grossi,  quelli  delle  gtiancie  son  moltopiù  piccoli;  hanno 
la  forma  di  una  piccola  ampolla;  sono  in  generale  sem- 
plici e disgiunti;  quelli  del  naso  pertanto  son  molto  rav- 
vicinati; alcuni  ancora  sono  ammassati  o composi!.  Consi- 
stono in  una  piccola  ampolla  formata  dalla  cute,  assotti- 
gliata e reflessa  sopra  se  stessa  e guarnita  di  gran  nume- 
ro di  ramoscelli  vascolari.  Contengono  essi  una  materia 
oleo-alhuminosa,  un  poco  differente  nelle  diverse  regioni 
del  corpo. 

§.  CCXCV.  La  tessitura  e la  composizione  anatomica 
della  pelle  sono  punii  di  fina  anatomia,  che  hanno  molio 
esercitata  la  pazienza  degli  osservatori  e sui  quali  sono 
poco  d’accordo.  Fin  dai  tempi  i più  remoli,  si  è veduto 
ì che  la  pelle  era  composta  di  due  lamine:  una  piofonda 
! fìtta  ed  una  sottile  e superficiale.  Malpighi  avendo  osser- 
valo nella  lingua  del  bove,  che  le  papille  del  derma  sono 
| separale  da  ^epidermide  per  mezzo  di  uno  strato  min  co- 
so o glutinoso,  che  come  una  rete,  ne  riempie  gli  inter- 
valli, trasportò  questo  strato,  per  analogia,  alla  pelle  del- 
Fuomo;  Ruisehio  dette  in  seguito  il  disegno  di  questa  re- 
te. Da  quest'epoca  gli  anatomici  sono  siati  singolarmente 
1 divisi  sull'esistenza  di  queste  membrane;  gli  invi  la  nrga- 
| no  del  tutto,  e non  ammettono  nella  composizione  della 
I pelle  che  il  derma  e l’epidermide;  altri  non  nè  ammetto- 
no l’esistenza  che  nelle  razze  co’orate;  altri  al  contrario, 

■ la  vincono  sul  Malpighi  e ammettono  più  strati  nel  cor- 
! po  muccoso  della  pelle,  lauti,  per  così  dire,  quanti  sono 
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gli  elementi  anatomici  che  la  compongono,  o quante  fun- 
zioni compie. 

§.  CCXCVI.  I vasi  sanguigni,  linfàtici  ed  i nervi  della 
cute  penetrano,  dividendosi,  a traverso  le  areole  del  der- 
ma; sostenuti  da  un  tessuto  cellulare  sottile  che  gli  cir- 
conda, arrivano  così  tino  alla  faccia  superficiale,  ove  si  ri- 
scontrano a miglia ja,  che, per  mezzo  delle  loro  ultime  di- 
visioni, costituiscono  le  papille  e il  reticolo  vascolare. 
Relativamente  alla  dispòsizione  di  queste  parti  ed  in 
particolar  modo  dei  vasi,  è stato  generalmente  ammesso, 
che  sono  estranei  al  derma, che  non  fanno  che  traversarlo 
per  formare  al  di  sopra  di  lui  un  reticolo  vascolare. 
Chaussier  al  contrario,  ammette  che  tutti  gli  elementi 
anatomici  della  pelle  son  riuniti  nello  stesso  derma.  Gor- 
don sostiene  che  il  derma  iniettato  è egualmente  vascola- 
re pertutto,  tanto  alla  sua  faccia  profonda  che  alla  sua 
tàccia  superficiale.  Sarebbe  inesatto  il  dire  che  i vasi  sono 
estranei  al  derma,  e che  li  formano  soltanto  uno  strato 
sottogiacente;  ma  non  lo  sarebbe  meno  il  dire  che  i vasi 
sono  così  divisi  e sì  numerosi  alla  faccia  profonda  del 
derma  che  alla  sua  faccia  opposta.  I vasi  si  dividono  e si 
ramificano  nel  derma  a proporzione  che  ne  penetrano  la 
spessezza  e le  loro  ultime  divisioni  prodigiosamente  mol- 
tiplicale, si  distribuiscono  nella  superficie  esterna  di 
questa  membrana,  e nelle  eminenze  che  la  increspano, 
parli  mollo  più  vascolari  per  conseguenza,  che  la  faccia 
profonda.  Lo  stesso  accade  dei  nervi. 

§.  CCXCVII.il  derma  o cuojo,  corium,  derma,  vera 
cutis , è una  membrana  fibro  cellulosa,  che  costituisce  lo 
strato  profondo  e principale,  e quasi  tutta  la  spessezza 
della  pelle.  La  sua  faccia  interna,  che  è quella  della  pel- 
le, presenta  in  generale  delle  aperture  alveolari,  coniche, 
dirette  obliquamente  nella  spessezza  della  membrana. 
Queste  areole,  molto  grandi  nel  derma  della  maro,  della 
pianta  del  piede',  del  dorso,  dell’addome  , delle  membra  ; 
più  strette  al  collo,  al  petto,  e alla  faccia  soprattutto.,  son 
quasi  invisibili  aLdorso  della  mano  e del  piede,  alla  fron- 
te, allo  scroio  e afle  labbra  della  vulva.  I bordi  di  queste 
areole  si  continuano,  i primi  ed  i più  grandi  eoi  tessuto 
fibroso  sottocutaneo,  i secondi  col  tessuto  cellulare  più 
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o meno  denso;  gli  ultimi  o più  stretti  col  tessuto  molto 
lasso  che  esiste  nelle  regioni  ove  si  osservano:  Tareola 
stessa  è ripiena  da  un  tessuto  cellulare  adiposo,  e traver- 
sata dai  vasi  e nervi  della  pelle.  Il  fondo  di  queste  cavità 
alveolari,  è forato  da  aperture  piccolissimeche corrispon- 
dono alla  faccia  superficiale  del  derma.  Questa  faccia,  as- 
sai unita  in  generale,  presenta  in  «liversi  luoghi  piccole 
eminenze  papillari,  mollo  più  distinte  sul  derida  denu- 
dato, che  vedute  a traverso  l'epidermide. 

§.  CCXCVIII.  Il  corpo  papillare  ed  il  reticolo  vascolare 
della  pelle,  che  hanno  male  a proposito  descritti  come 
strali  distinti  di  questa  membrana  apparlengono  alla  fac- 
cia superficiale  del  derma.  Le  papille  (i)  scoperte  da  Mal- 
pigli, ammesse,  delineate  e descritte  inseguito  da  Rui- 
schio, Albino, eda  molti  all  ri  Anatomici, ed  in  questi  ultimi 

[tempi  da  Gautier,  sotto  il  nome  di  bottoni,  rivocate  in 
dubbio  «la  Chéselden  e molti  altri,  sono  piccolissime  pro- 
minenze o tubercoletti  della  superficie  «lei  derma,  in  ge- 
l|  nerale  conoidi, perfettamente  visibili  alla  lingua.disposte 
i in  doppie  linee  e molto  distinte  alla  palma  della  mano, 

| alla  pianta  dei  piedi  e soprattutto  al  polpastrello  delle 
! dita,  distinte  ancora,  ma  irregolarmente  distribuite,  al 
glande,  alla  mammella,  e alle  labbra,  ma  talmente  piccole 
e poco  marcale  nel  restante  della  pelle,  ove  esse  vi 
j sono  state  piuttosto  ammesse  per  analogia,  che  real- 
mente osservale  , e ove  sono  come  confuse  in  un 
reticolo  vascolare  e nervoso.  Queste  papille,  nei  luo- 
ghi, nei  quali  sono  molto  distinte,  consistono  eviden- 
temente in  una  prominenza  del  derma  molto  molle,  mol- 
to cellulare,  penetrala  da  mollissimi  filetti  nervosi,  privi 
di  ncvrilema,  e da  ramuscoli  vascolari,  assumendo  ivi 
una  disposizione  erettile,  che  sarà  descritta  in  seguito 
(cap.  IV.).  Nei  luoghi, ove  le  papille  son  meno  manifeste, 
quantunque  la  composizione  eia  tessitura  della  superfi- 
cie del  derma  sieno  in  ultima  analisi  le  medesime,  esisto- 


(r)  Hìntze , de  pnpillis  cutis  ec.  L . B.  17^17.  Albìnus a 
Acad.  annoi,  lib.  Ili , cap.  /X,  et  XII. 
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no  meno  nervi;  i vasi  molto  abbondanti  formano  un  in- 
tralcio, o reticolo.  Il  sangue  penetra  abitualmente,  ma 
in  quantità  variabile,  nei  vasi  alla  superficie  del  derma. 
Nelle  ecchimosi  della  pelle,  giunge  al  di  là  e s'infiltra 
nel  corpo  muccoso.  Le  iniezioni  fini  e penetranti  dopo 
aver  riempito  il  corpo  papillare  e vascolare  della  pelle, 
si  estendono  a volte  ancora  al  di  là  (i). 

§.  CCXCIX.  La  tessitura  del  derma  è quella  di  una 
trama  areolare  più  o meno  fitta;  la  fibra  che  lo  forma  gli 
è propria.  E stata  riguardata  dagli  antichi  anatomici  co- 
me intermedia  alla  fibra  muscolare  e al  tessuto  aponeu- 
rolico:  alcuni  l’hanno  della  puramente  cellulosa,  altri  li- 
gamenlosa  ; recentemente  ancora  Osiander  (2)  ha  soste- 
nuto che  era  visibilmente  muscolare  alla  sua  faccia  in- 
terna. Esso  ha  fatto  le  sue  osservazioni  sulla  pelle  dell’ 
addome  delle  donne  morte  in  puerperio.  I tessuti  ai 
quali  rassomiglia  il  più  per  l’insieme  dei  suoi  caratteri, 
sono  il  tessuto  cellulare  ed  il  tessuto  fibroso. 

§.  CCG.  Il  derma  è bianco:  la  sua  superficie  esterna  è 
più  o meno  rossastra,  secondo  la  quantità  di  sangue  ri- 
tenuto nei  suoi  piccoli  vasi.  La  sua  spessezza  non  è la 
medesima  per  lutto,  varia  da  una  linea  e mezza  a un 
quarto  di  linea.  Al  tronco,  essa  è in  generale  più  grande 
nella  parte  posteriore  che  nella  anteriore;  alle  membra, 
nella  parte  esterna,  che  nella  interna.  Il  derma  è partico- 
larmente molto  sottile  alle  palpebre,  alle  mammelle  e 
agli  organi  della  copula;  molto  fitto  al  contrario  alla  pal- 
ma della  mano  e soprattutto  alla  pianta  del  piede.  Ha 
una  semi-trasparenza,  che  permette  di  scorgere,  a tra- 
verso la  pelle,  il  colore  delle  vene  sotto-cutanee.  Ha  una 
forza  di  resistenza  o di  coesione,  che  lo  rende  atto  a fa- 
re, nelle  arti  meccaniche  dei  legami  estremamente  forti. 
È sottomesso  nelle  arti  del  conciatore,  del  cuoiajo,  dello 


(1)  Vedi  Prochaska, , disquisitio  anat.  phys.  organi- 
smi ec.  Vienna  1812. 

(2)  Commentationes  gottingerises  recentiores  V ol. 
IV.  1820. 


I scamoscialore,  del  oonciapelle  ec.,  a diverse  operazioni, 

I che  impediscono  la  sua  putrefazione,  e che  ne  aumenta- 
| no  la  densità  o la  flessibilità  ec.  Contiene  naturalmente 
q molla  umidità,  la  di  cui  sottrazione  lo  rende  giallo  ed 
ii  elastico  ; si  riduce  per  mezzo  della  decozione  in  colla  o 
ji  gelatina.  Oltre  la  sua  estensibilità,  e la  sua  retrattibililà, 

Ìche  sono  marcatissime  e che  esistono  ancora  dopo  morie, 
gode  nel  tempo  della  vita  di  una  forza  di  contrazione 
tonica  evidentissima  , quantunque  mollo  minore  che 
quella  dei  muscoli  ; questa  dà  luogo  a ciò  che  si  chiama 
I carne  dì  pollo . La  sua  superficie  esterna  è la  sede  della 
I sensibilità  tangibile.  Il  derma  è il  sostegno  del  restante 
! della  pelle,  alla  sua  superficie  si  riscontra  il  corpo  muc- 
li  coso. 

§.  CCCI.  Il  corpo  muccoso  di  Malpigli!  (i),  reticulare 
I corpus,  rete  glutinosum  malpìghianum , è uno  strato 
molto  sottile  di  tessuto  cellulare  semi-liquido,  che  rive- 
ste la  superficie  papillare  del  derma,  la  separa  dall’epi- 
dermide, aderisce  intimamente  aH'una  e all'altro  ed  è la 
sede  della  colorazione.  Questa  parie  della  pelle,  indicata 
da  Malpighi,  benissimo  osservata  da  Meckel  e da  Albino, 
j ammessa  dalla  maggior  parte  degli  anatomici  almeno  nel 
; negro,  negata  frattanto  da  un  certo  numero  di  questi  e 
segnatamente  da  Bicliat,  Chaussier,  Gordon,  e Rodolfi, 
ì non  può  in  verità  esser  isolala  per  mezzo  della  disse- 
1 zione,  ma  può  esser  resa  visibile  in  diverse  circostanze. 
Tutte  le  volle,  sia  nello  stato  di  vita  o di  morte,  che  1* 
I epidermide  si  distacchi  dal  derma,  si  distingue,  su  l’una 
il  o l altra  e qualche  volta  su  queste  due  membrane,  uno 
li  strato  muccoso,  che  cuopre  le  eminenze  papillari  e ne 
i riempie  gli  intervalli.  Questa  membrana  intermedia  è 
I soprattutto  mollo  visibile  nel  negro,  visibilissima  anco- 
ra nelle  macchie  nere  dei  bianchi,  e molto  distinta  au- 


(i)  Vedi  Meckel \ Ricerche  anatomiche  sulla  natura 
(I  dell1  epidermide  e del  reticolo  detto  malpighiano.  Meni. 
i deir accademia  reale  delle  scienze  di  Berlino  anno 
1 753^  Albino  Accadem.  atinot.  lib . /,  cap.  1-V. 
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cora  sopra  un  pezzo  di  pelle  bianca  che  si  vede  nella 
collezione  Hnnfetiana.  Questo  strato  estremamente  sot- 
tile alla  sommità  delle  papille  e meno  nei  loro  intervalli, 
ba  l’apparenza  di  un  reticolo,che  non  è forato.  Quelli  che 
non  hanno  ammesso,  che  due  membrane  alla  pelle  l’han- 
no riguardato  come  la  parte  profonda  dell’epidermide. 
Questo  corpo  muccoso,  sulla  natura  del  quale  è difficile 
formarsi  un'idea  molto  esatta,  sembra  consistere  in  un 
liquido  plastico,  o in  un  tessuto  cellulare  semi-organiz- 
zato. Il  sangue  e le  iniezioni  non  vi  mostrano  vasi;  per- 
tanto liquidi  vi  penetrano,  ma  sembra  che  vi  sieno  im- 
bevuti o contenuti  nei  particolari  interstizi.  Non  vi  si 
conoscono  nervi,  ed  è per  una  pura  allegazione  che  Gali 
rassomiglia  alla  sostanza  grigia  del  cervello.  Questa 
membrana  forma  una  vernice  umida,  che  riveste  la  su- 
perficie papillare  e vascolare  del  derma.  Le  sostanze,  che 
entrano  nell’economia  oche  ne  sortono  per  la  pelle,  la 
traversano;  è la  sede  del  colorito  e delle  produzioni  cor- 
nee, scagliose  ee.,  che  esistono  naturalmente  nella  pelle 
degii  animali  e in  alcune  parti  di  quella  deU'uomo,  come 
pure  di  quelle  che  vi  si  sviluppano  accidentalmente. 
Quesla  membrana  sì  sottile  e la  di  cui  esistenza  è sem- 
brata contrastabile,  sembra  in  alcuni  animali  ed  ancora 
nell’uomo,  almeno  in  alcune  parti  del  corpo  ed  in  certi 
casi,  esser  formata  da  molti  strati  soprapposti. 

§.  CCCII.  Un  autore  anonimo  aveva  già  indicata  que- 
sta composizione.  Cruikshank  l’ha  osservata  sopra  un 
negro  morto  di  vajolo;  Bayharn  sulla  pelle  di  un  bianco, 
iniettata  in  un’altro  caso  di  malattia  ; Gautier  l’ha  di- 
mostrala sulla  pelle  di  un  negro  per  mezzo  di  diversi 
processi,  e Dutrochet  sulla  pelle  degli  animali.  E un  nu- 
mero d’osservazioni  bastante  per  non  rigettarle  senza 
esame,  r.  Esiste  sulla  superficie  papillare  del  derma  uno 
strato  sottilissimo  ed  incoloro,  trasparente,  che  si  distin- 
gue soprattutto  sotto  le  scaglie  e le  corna  colorate  degli 
animali,  nel  negro  ed  ancora  nel  bianco,  ma  soltanto 
sotto  l’unghia;  2.  uno  strato  colorato,  distinto  molto  nei 
negri,  nei  bianchi  macchiali  di  efelidi  colorale  e mol- 
to meno  nei  siti  ove  la  pelle  è bianca  ; esso  è spesso  riu- 
nilo  al  seguente;  3.  uno  strato  incoloro  superficiale  più 
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! meno  molle  ossifero  incrostato  di  sostanza  cornea  o 
al  care  ; questo  è distinto  in  molti  animali,  un  poco  nel 
legro,  punto  nel  biauco,  eccettuato  alle  unghie,  ai  peli  e 
elle  produzioni  cornee  accidentali.  Questo  strato  è im- 
lediatammi te  coperto  dall  epiderrnide.  x 

§.  CCClff.  Il  pigmento  della  pelle  (1)  ha  là  sua  sede 
|<rincipale  nel  corpo  mnecoso  e soprattutto  nel  suo  strato 
he  dio,  ma  la  superficie  esterna  del  derma,  ed  interna 
elPepidermide  di  preferenza,  vi  partecipano  altresì  un 
ioro.  Gli  anatomici  anteriori  a Malpighi,  e alcuni  dopo 
i lui  ne  collocano  la  sede  in  queste  due  jnembrane,  so- 
•rattulto  nell’ultima.  La  materia  colorante  esiste  negli 
omini  di  tutte  le  razze,  eccettuati  gli  albini.  Pertanto 
tori  è che  nei  negri,  che  si  possa  vederla  ben  distinta- 
nente  dal  restante  della  pelle.  Malpighi  aveva  solamente 
nnunzialo  che  il  color  della  pelle  aveva  la  sua  sede  nel 
cticolo  inuecoso.  Li  tire  aveva,  ma  invano,  tentalo  di 
• tlenere  li  materia  colorante  separata,  sottomettendo  la 
>el!e  del  negro  allà  macerazione  per  gonfiare  il  corpo 
«lucroso,  e separar  così  Pepidermide  «la  1 derma.  Frattan- 
o,  quantunque  il  corpo  rnuccoso  sia  molto  molle,  fusi* 
)i!e,  si  giunge  a separar  dalla  pelle  dello  scroto  del  ne- 
rro  alcune  porzioni  considerabili  del  corpo  rnuccoso  co- 
rnato, sotto  forma  di  membrana  continua,  indipendente 
; separabile  dall  epiderrnide.  Ma  il  più  d 'ordinai  io,  ed  io 
10  molte  volte  ripetuta  questa  esperienza,  la  macerazione 
;epara  dal  derma,  che  resta  pochissimo  colorato,  Pepider- 
uide  ed  il  corpo  rnuccoso  riuniti  e colorali  ; non  è che 
'on  difficoltà  che  si  può  in  seguito  separare  il  corpo  muc- 
oso sotto  forma  di  membrana.  Se  si  prolunghi  la  mace- 
razione in  poca  acqua,  e che  l’esperienza  sia  fatta  con  la 
indie  dello  scroto,  parte  molto  cupa  per  il  colore,  il  cor- 
jo  rnuccoso,  risolvendosi  in  una  specie  di  muccosilà,  lin- 

— 

- . 

(1)  Al  bino  ^T)e  sede  et  causa  colorìs  JEtiopum  eteaeter: 
homi  : etc.  Lugd.  Bat.  Lib . /,  Cap.  II.  annot.  Meckel 
luogo  cit . Soemmering.  Ueber  die  korperliche  verschie - 
ienheit  dts  negers  vom  Europaer. 
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ge  l’acqua,  e lascia  depositare  nel  fondo  del  vaso  mia 
polvere  bruna  impalpabile.  Gautier  ha  assegnalo  per 
sede  speciale  alla  maleria  colorante,  lo  strato  medio  del 
corpo  muccoso,  che  descrive,  sotlo  il  nome  di  gemmu'e, 
come  uno  strato  ondulalo,  che  cuoprirebbe  con  un  solo 
dei  suoi  contorni  ciascuna  delle  doppie  linee  solcale 
del  derma  della  palma  delle  mani  e della  pianta  dei  pie- 
di. Sembra  piuttosto  che  il  pigmento  resulti  da  globuli 
colorati  disseminati  nel  corpo  muccoso. 

Non  solamente  il  corpo  muccoso  è più  colorato,  ma  è 
più  spesso  nella  razza  negra  che  nelle  altre,  e la  sua 
spessezza  è in  questa  in  ragione  diretta  della  sua  colora- 
zione; cosicché  è talmente  sottile  nei  bianchi,  che  si  può 
dubitar  della  sua  esistenza.  Esso.è  più  sottile  ancora  e sì 
liquido  negli  albini,  che  razione  del  sole  determina  fa- 
cilmente la  vescicazione  della  loro  pelle,  menlre  che  nei 
negri,  gli  epispaslici  producono  diffìcilissimamente  que- 
sto effetto. 

La  materia  colorante  della  pelle  è molto  analoga  a quella 
del  sangue;  sembra  esser  segregata  ila  questo  umore,  e 
passare  dai  vasi  della  superficie  del  derma  sul  corpo 
muccoso,  ove  è in  una  specie  d’imbibizione.  Diversi  fe- 
nomeni morbosi  portano  a credere,  che  vi  sia  incessante- 
mente rinnovala  per  una  deposizione  e per  una  riassor- 
zione  continua.  Beddoes  e Fourcroy  hanno  esperi  menta  lo 
che  la  pelle  del  negro,  immersa  nell'acqua  impregnata  di 
vapore  di  cloro,  divien  bianca,  e riprende  in  pochissimi 
giorni  il  suo  color  nero  in  tutta  la  sua  intensità.  Le  os- 
servazioni chimiche  di  Davy,  di  Coli  e di  altri,  hanno  di- 
mostralo ciò  che  Blumenbach  aveva  annunziato  da  lungo 
tempo,  che  il  pigmento  della  pelle  è principalmente  for- 
mato di  carbonio. 

L'uso  del  pigmento  nelle  razze  colorale,  sembra  consi- 
stere nel  difendere  la  pelle  contro  l’efFttto  rubefacente 
dei  raggi  del  sole,  che  si  chiama  comunemente  colpo  di 
fole  (t). 


(i)  Vedì^Philosophìcal  transactìons , ann.  1821.  On 
thè  bicick  rete  ntucosurn  etc.  by  Sir  Ève.  Home. 


si  r 

§.  CCCIV.  L'epidermide  o sopra-pelle,  epidermis,  cu~ 
fidila  (i)  è uno  slralo  della  pelle  distinto  quantunque 
; sol  ti  le,  che  forma  alla  sua  superficie  una  specie  di  verni- 
ce secca  e difensiva.  La  superficie  libera  o superficiale  di 
questa  membrana,  che  è nel  medesimo  tempo  quella  def- 
ila pelle,  presenta,  come  si  è veduto  addietro (§.  CCXCIT) 
piccole  rughe  ed  eminenze  diversamente  disposte  e visi- 
bilissime ad  occhio  nudo.  Di  più,  se  si  esamini  questa 
superficie  con  un  istrumento  che  ingrandisca,  ed  ancora 
con  una  semplice  lente,  i luoghi  deirepidermide,  com- 
presi fra  le  piccole  rughe,  e che,  ad  occhio  nodo,  sem- 
brano del  tulio  uniti,  compariscono  allora  ineguali  mol- 
to e rugosi  e presentano  dei  piccoli  infossamenti  , che 
hanno  tanto  più  l'apparenza  di  pori  quanto  più  dessi 
trasudano. 

La  faccia  profonda  delTepidermide  è aderente  e non 
può  esser  separata  dal  restante  della  pelle  per  mezzo  del- 
la dissezione,  ma  la  putrefazione,  la  macerazione,  l’azio- 
ne del  calore  secco  ed  umido,  gli  epispaslici  e diverse 
malattie  determinano  questa  separazione.  Quando  è de- 
terminata da  un  principio  di  putrefazione,  processo  pre- 
feribile a tutti  gli  altri,  si  scorge,  sollevando  con  precau- 
zione ^epidermide,  una  folla  di  filamenti  mo  to  fini,  tra- 
sparenti, incolori,  che  si  rompono  dopo  essersi  stirali 
fino  ad  un  certo  grado.  Quesli  filamenti  molto  ben  de- 
scritti e rappresentati  da  W.  Hunter,  che  li  riguardava 
come  i vasi  «lei  sudore,  erano  stati  già  notati  da  Kaau  , 
che  era  della  medesima  opinione.  Bichat  e Chaussier  li 
riguardano  come  vasi  esalanti  ed  assorbenti.  Ma  non  sia- 
mo ancora  giunti  ad  iniettarli  e linfiammazione  che 


(i)  Fabricio,  de  totius  animali*  integumenti >,  ac  pri- 
mo de  cuticola  et  iis  quae  supra  cuticulam  sunt  inoper . 
omn.  Ludwig,  de  cuticula  Lipsiae  1789.  Meckel,  luogo 
cit.  e nuove  osservaz.  sulV epidermide.  Meinor.  dell  acc. 
delle  scien.  di  Ber.  1767.  Mouro  sen.  de  cuticula  hurn . 
orano  1781.  Klinkosch  e Hermann,  de  vera  natura  cu - 
tienine , ejus/ue  ec.  1775.  Mojon  iulVepiderm . i8ii>. 


rende  la  pelle  si  vascolare  non  li  colora  sensibilmente. 
Da  un  altro  lato  Cruikshank  pensa  che  non  sicno  v »si  , 
ma  prolungameli  li  dell’epidermide  eccessivamente  tini  , 
che  tappezzino  i più  piccoli  pori  del  derma.  Seder  sem- 
bra adottar  questa  ipotesi,  e secondo  lui  sono  rudimenti 
di  follicoli  sebacei  e di  bulbi  dei  peli.  Frattanto  non  è 
certo  che  questi  prolungamenti  esistano  allorquando  l'e- 
pidermide aderisce  al  derma  e si  potrebbe  considerarli 
come  tratti  mucCosi  formati  dalla  sostanza  intermedia  al 
derma  e all’epidermide,  resa  fluida  e liscosa  per  un 
principio  di  scomposizione. 

L’epidermide  penetra  assottigliandosi  nei  follicoli  se- 
becei  ; come  pure  penetra  e si  comporla  nella  medesima 
maniera  nelle  aperture  dei  bulbi  dei  peli. 

§.  CCCV.  Si  e detto  che  l'epidermide  era  composta  di 
scaglie  ammassate;  ma  è un'apparenza  ingannevole  : con- 
siste in  una  membrana  piana  e continua.  Kunberger  ha 
ammesso  che  età  provvista  di  vasi,  e che  si  nutriva  per 
inlususcessione.  Mojon,come  pure  Klinkosch,  suppongo- 
no che  vi  esistano  tìbie,  lamine,  vasi  è tutte  le  proprietà 
dell'organizzazione  e della  vita.  Mascagni  la  riguarda 
come  intieramente  formata  di  vasi  assorbenti.  Fontana 
aveva  già  creduto  vedervi  dei  vasi  contorti,  ma  il  Dott. 
de  Humboldt  ha  veduto  che  questi  pretesi  vasi  non  e-  I 
rano  che  rughe.  L’osservazione  la  più  esatta  e le  opera- 
zioni anatomiche  le  più  delicate  non  fanno  scorger  nel- 
l'epidermide, che  uno  strato  omogeneo,  la  di  cui  super- 
ficie aderente  si  confonde  insensibilmente  col.  corpo 
muccoso,  e che  è sprovvista  di  tessuto  cellulare  di  vasi 
e di  nervi. 

§.  CCCVI.  La  spessezza  deUVpidermide  è poco  consi- 
derevole, eguaglia  appena  la  quinta  o la  sesta  parte  di 
quella  della  cute.  Alla  palma  delle  mani  ed  alla  pianta 
elei  piedi  è più  spessa  che  altrove.  In  alcuni  siti,  ed  in 
particolare  nelle  persone  che  si  dedicano  a travagli  mec- 
canici o che  camminano  mollo,  sembra  formala  da  molti 
strati.  Heusinger  (1)  considera  questa  parte  dell'epider- 


(1  ) System  derhistoìogia^on  Heusinger, Eisenach  1822.  : 
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mide  <ome  una  varietà  del  tessuto  corneo  e l'ha  descrìtta 
sotto  il  nome  di  tessuto  calloso.  L’epidermide  è meno  e- 
lastica  del  cuojo,  molto  flessibile  e facile  a strapparsi; 
è trasparente  e di  un  colore  leggermente  grigiastro  Nel- 
le razze  colorale  partecipa  del  color  de. la  pelle,  ma  è 
meno  cupa  del  corpo  muccoso.  La  sua  trasparenza  non 
è la  medesima  per  lutto;  quando  si  riguardi  contro  la 
luce  vi  si  scorgono  dei  punti  più  trasparenti,  che  sono 
stati  presi  pér  porosità. 

§.  CGCVII.  Si  sa  elie  Leuwenhoeck  aveva  creduto 
scorgerli,  e che  loro  aveva  dato  delle  figure.  Molti  gli 
hanno  ammessi  dopo  ciò.  o fondandosi  sopra  consideri'  - 
zioni  patologiche.  Ma  nè  le  osservazioni  di  Meckel  e di 
Cruikshank,  nè  quelle  di  Humbold,  fatte  con  istrumenii 
ottici,  molto  superiori  a quelli  di  Leuwenhoeck,  nè  quel- 
le «li  Seiler,  fatte  suU'epidermide  distaccata  con  un  ra- 
sojo  dal  coi  podi  un  animale  in  sudore,  nè  le  mie,  fatte 
caricando  un  lembo  d’epidermide  di  una  colonna  di 
mercurio  «lei  peso  di  circa  un  atmosfera  non  hanno  po- 
tuto farvi  scoprir  queste  proprietà.  Di  più  l’osservazione 
mostra  che  l'epidermide  impedisce  o modera  molto  l'e- 
vaporazione Del  cadavere,  e che  i luoghi  della  pelle  che 
ne  sono  privi  si  disseccano,  come  pure  le  parli  sotto- 
stami, con  grandissima  prontezza.  Pertanto  l’epidermi- 
de lascia  passar  le  materie,  che  la  pelle  assorbe  nel  tem- 
po de'la  vita,  e certamente  quelle  che  rigetta.  Ma,  ciò 
che  è maraviglioso  ancora,  si  è,  che  nelle  osservazioni 
di  cui  abbiamo  parlato  non  si  possa  scorgere  le  aperture 
delkepidermide  che  danno  passaggio  ai  peli,  quelle  che 
corrispondono  ai  follicoli  sebacei,  nè  quelle  che  si  po- 
trebbero aver  fatte  con  un  sottile  ago.  Si  sa  che  lo  stes- 
so accade  sulla  gomma  elastica.  La  carta  da  filtrare  non 
presenta  pori  visibili  sotto  il  microscopio,  quando  è ba- 
gnata, ina  quando  è secca  questi  si  vedono  facilmente. 

§.  CCCYI1I.  L’assorzione  e la  perspirazione  cutanea 
non  possono  dipendere  dalle  propietà  fisiche  dell* epi- 
dermide, e perciò  è stata  cercala  la  spiegazione  nelle  sue 
proprietà  chimiche.  L’epidermide  disseccata  diminuisce 
di  volume,  e diviene  più  dura,  più  elastica  ed  un  poco 
giallastra  : macerata  nell'acqua  fredda,  al  contrario,  si 


gonfia  un  poco,  divien  mollo,  meno  elastica,  più  bianca 
e più  opaca.  Questa  sostanza  frattanto  s'imbeve  lenta- 
mente ; è necessaria  una  lunghissima  immersione  delle 
mani  e dei  piedi  nell'acqua,  perchè  Pepidermide  abbia 
assorbito  assai  di  liquido  per  divenir  bianca  ed  opaca,  e 
pertanto  l'epidermide  di  queste  regioni  sembra  imbe- 
versi più  facilmente,  che  quella  delie  alsre  parli  del  cor- 
po. A questa  difficile  permeabilità  dell’epidermide  con- 
viene attribuire  la  difficoltà  con  la  quale  il  liquido  delle 
ampolle  sfugge  nel  vivente,  e la  lentezza  con  la  quale  la 
pelle  dei  cadaveri  si  dissecca,  ancora  nelle  atmosfere  le 
più  asciutte,  purché  l’epidermide  sia  rimasta  intatta. 
Resiste  lunghissimo  tempo  alla  putrefazione;  è stata  ri- 
trovata intatta  nelle  tombe  «topo  più  di  5o  anni.  L’acqua 
bollente  rende  Tepidermide  bianca,  opaca,  e la  priva 
d’elasticità  più  presto  dell’acqua  fredda.  L’ebullizione 
prolungata  le  toglie  un  poco  di  gelatina,  che  sembra  for- 
nita dalla  faccia  aderente  ; il  residuo  non  differisce  sen- 
sibilmente dalla  intatta  epidermide.  Esposta  questa  al 
fuoco  brucia  come  una  lamina  di  corno,  spandendo  un  o- 
dore  simile  : gli  alcali  fissi  puri  la  disciolgono  completa- 
mente in  una  sostanza  saponacea  : l’acido  nitrico  la  fa 
divenir  gialla  quasi  subito,  la  spessisce  , la  rammollisce  , t 
la  rende  opaca  nel  termine  di  circa  un  quarto  di  ora,  ed  { 
in  24  ore  la  riduce  in  una  polpa  gialla:  se  si  applichi 
dell’amnioniaca  sull’epidermide  ingiallita  dall’acido  ni- 
trico, passa  al  colore  aranciaio  cupo:  ora  Halchett  ha 
constatato  che  i medesimi  effetti  avevan  luogo  sull’albu- 
mina coagulala.  L1  epidermide  sembra  consistere  in 
uno  strato  di  mucco  albuminoso  coagulato  e dissec- 
ca l o. 

§.  CCCIX.  L'epidermide  non  è nè  irritabile  nè  sen- 
sibile; di  tutte  le  parti  del  corpo  è quella  che  è dotala 
della  forza  di  formazione  la  più  attiva;  resulta  dalla 
concrezione  di  un  fluido  trasudato  alla  superficie  della 
pelle,  continuamente  rinnuovato,  mai  riassorbito  , e 
distrutto  all’esterno,  a misura  che  è prodotto  alla  faccia 
interna. 

§.  (XCX.  Numerose  ipotesi  sono  state  emesse  sulla 
formazione  deli’epidei  mide;  la  più  antica  è quella  che 
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Consiste  nel  riguardarla  come  il  disseccamento  di  un  flui- 
do fornito  dalla  superficie  del  derma.  Altri  con  Leu- 
venhoeck  non  hanno  veduto  in  lei  che  un  espansione  dei 
vasi  della  cute;  altri,  come  Rifischio,  la  faceveno  prove- 
nire dall  espansione  e dal  disseccamento  delle  papille  ; 
Heistero  attribuiva  la  sua  formazione  alla  riunione  di 
queste  due  cause;  Morgagni  alla  callificazione  o all’indu- 
rimento della  superficie  della  pelle  per  la  pressione  del- 
l'acqua dell’amnios  in  principio,  ed  in  seguito  per  quel- 
la dell’almosfera  ; e Garangeot  all  indurimento  del  reti- 
colo muceoso.  Tutte  queste  opinioni,  e soprattutto  la 
prima  e rullino»  contengono  qualcosa  di  verosimile;  re- 
sulta essa  infatti  da  un  trasudamento  o escrezione  del  der- 
ma : è la  superficie  indurita  del  corpo  muccoso,  di  ma- 
niera che  dal  derma  fino  alla  superficie  libera  dell’epi- 
dermide  havvi  una  degradazione  successiva  d’organizza- 
zione e di  vitalità,  che  fa  dell’epidermide  una  specie  di 
vernice,  non  partecipante  all’organizzazione  e alla  vita 
che  per  la  sua  origine,  ciò  che  la  rende  molto  propria  a 
sopportare  l’azione  dei  corpi  esterni,  e a proteggere  i 
vasi,  i nervi,  e le  altre  parli  della  cute. 

§.  CCCXI.  La  pelle  formata  dal  derma,  dai  vasi,  e dai 
nervi  che  si  distribuiscono  nella  sua  spessezza  e di  pre- 
ferenza alla  sua  faccia  superficiale,  dall’epidermide  di 
cui  abbiamo  trattato  e dal  corpo  muceoso  intermedio, 
offrendo  cosi  una  graduazione  d’organizzazione  e di  vi- 
talità dal  derma  fino  all'epidermide,  partecipa  delle  pro- 
prietà fisiche,  chimiche  e vitali  «li  queste  diverse  parti. 
Lo  stesso  accade  ancora  delle  sue  funzioni  o azioni  or- 
ganiche. 

§.  CCCXI I.  La  pelle;  a ragione  deirepidermide  secca 
e po«  o permeabile  che  ne  fa  parte,  non  è così  ben  di- 
sposta come  la  membrana  muccosa  per  l’assorzione  e la 
secrezione. 

La  pelle,  essendo  munita  dell»  sua  epidermide  nel- 
lo stato  d’integrità,  l’assorzione  cutanea  o l’assorzione 
cuticolare,  come  è stata  ancora  detta,  è infatti  un  sog- 
getto di  dubbio  e di  discussione  per  i Fisiologi.  Per  de- 
cidere questa  questione  fra  Seguili,  Currie,  Klapp,  Rous- 
seau, Dangerfield,  Cbapmun,  Gordon,  e Magenuie  ec.  le 
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rii  cui  osservazioni  ed  esperienze  tendono  a far  rigettare 
l’assorziotie  cutanea,  e Keil,  Haller,  Percival,  Home, 
Cruikshank,  Watson,  Ford,  Aberneihey,  Bichat,  T)un- 
can,  Kellie,  Bridner-Stuart,  Scwal  ec.  e soprai  tulio 
Young,  l’esperienze  t?  le  osservazioni  dei  quali  son  favo- 
revoli a questa  asserzione  ; è necessario  fare  astrazione 
dai  casi  nei  quali  l'assorzione  ba  pollilo  aver  luogo  per 
mezzo  della  l’espirazione  così  bene  come  per  la  pelle,  e 
sono  numerosi,  da  quelli  nei  quali  repidermide  ba  potu- 
to divenir  molle,  alterala  o lesa  per  applicazioni  prolun- 
gate alla  sua  superficie  e per  confricazioni  ripetute;  cir- 
costanze nelle  quali  1’ assorzione  non  è più  cuticolare, 
ma  bensì  del  medesimo  genere  di  quella  die  ba  luogo 
perla  membrana  muccosa  o per  l'inoculazione,per  cui  la 
materia  è portata  a traverso  una  elivisione  dell’epidermi- 
de nel  corpo  muccoso  e fino  nel  derma,  parli  eminente- 
mente assorbenti.  Ciò  fatto,  resta  un  piccolo  numero  di 
fatti  i quali  mostrano  che  alcuna  volta  certe  sostanze  sono 
assorbite  per  la  pelle  a traverso  Pepidermide  nel  suo 
stato  d’integrità,  ma  die,  questa  membrana  è veramente 
un  ostacolo  spesso  efficace  all'azione  assorbente  del  te- 
gumento esterno. 

g.  CCCXIII.  La  pelle  è ancora  un  organo  di  secrezio- 
ne ed  escrezione.  Due  generi  di  secrezione  estrinseca  ben 
conosciuti  hanno  luogo  in  questa  meri  brana , la  perspi- 
razione  cutanea,  e la  secrezione  follicolare  sebac  ea.  La 
perspirazione  è ora  vaporosa  e insensibile,  ed  ora  liqui- 
da e visibile;  in  quest’ultimo  caso  è il  sudore.  Questa 
secrezione  è continua  e probabilmente  la  medesima  nei 
due  casi,  ma  nel  primo  è insensibile  a cagione  della  sua 
vaporizzazione.  La  secrezione  ba  luogo  nella  pelle,  ma 
si  ignora  per  quali  vasi;  quanto  alle  vie  per  le  quali  essa 
traversa  il  corpo  muccoso  e l'epidermide,  sono  del  mito 
ignote.  Si  può  ammettere  con  qualche  verisimiglianza, 
che  è nel  fondo  delle  indsure  e degli  infossamenti  mi- 
croscopici deU'epidermicle,  luogo  ove  è meno  secca,  che 
si  fa  specialmente  l'escrezione  perspira loria.  La  quanti- 
tà di  questa  materia  segregata  è grandissima,  ma  difficile 
a determinarsi.  Sani  or  io,  le  di  cui  esperienze  sono  sì  ce- 
lebri, aveva  riconosciuto  che  perdeva  i cinque  ottavi  del- 


la  totalità  dei  «noi  alimenti  per  via  della  perspi razione , 
ed  i tre  ottavi  per  le  altre  vie  escretorie;  ma  non  Taceva 
distinzione  fra  la  perspirazione  polmonare  e cutanea. 
Fra  quelli  che  hanno  ripetuto  le  sue  esperienze,  Lavoi- 
sier e Seguin  hanno  fatta  questa  distinzione;  hanno  tro- 
vato che  la  perspirazione  cutanea  sla  alla  perspirazione 
i polmonare,  termine  medio,  come  undici  sta  a sette. 

| Cruikshank  ha  tentalo  di  determinarne  la  natura  ed  ha 
! trovato  che  aveva  tutte  le  proprietà  del  l'acqua  che  con- 
! tiene  dell'acido  carbonico  e una  materia  animale  odo- 
rante. 

Quando  la  materia  della  perspirazione  si  raduna  sot- 
to forma  di  sudore,  si  vede  apparire  sulla  superficie  del- 
la pelle  in  gocciolette  sulle  quali  Leuwenhoeck  ha  fatto 
i interessanti  osservazioni.  Il  sudore  dell'uomo  nello  stato 
di  salute  è sempre  acido,  salato  ed  olezzante.  E formato 
secondo  Thénard  da  molta  acqua,  da  una  piccola  quanti- 
tà d'acido  acetico,  da  idroclorato  di  soda,  e forse  di  po- 
tassa, da  pochissimo  fosfato  terroso,  da  un  atomo  di  os- 
i sido  di  ferro,  e da  una  quantità  inapprezzabile  di  materia 
animale.  Berzelius  lo  riguarda  come  acqua  tenente  in  so- 
I limone  idroclorati  di  potassa  e di  soda,  acido  lattico,  lat- 
i tato  di  soda  e un  poco  di  materia  animale. 

La  perspirazione  cutanea,  sensibile  o insensibile,deve 
esser  considerata  come  una  delle  escrezioni  le  più  iru- 
| portanti  dell'organisrao  : inoltre  è un  polente  mezzo  di 
raffreddamento  e di  resistenza  contro  una  temperatura 
esteriore  troppo  elevala.  Questa  funzione  presenta  nu- 
merose varietà  secondo  Pela,  il  sesso,  gli  individui,  le 
! circostanze  esteriori,  lo  stato  delle  altre  funzioni,  1 azio- 
ne delle  sostanze  ingerite  o applicate,  le  malattie  ec. 
Essa  esercita  una  grandissima  influenza  sopra  le  altre 
funzioni. 

jj.  CCCXTV.  È stato  ammesso  che  si  facciano  per  m^z- 
zo  della  pelle  asserzioni  e secrezioni  gazose  analoghe  a 
quelle  de!  polmone  e costituenti  una  specie  di  respira- 
zione cutanea.  Cosi  Spallanzani  ha  veduto  nei  molluschi, 
M.  Edwards  nei  retti. i,  e «Turine  nell’uomo  stesso,  la 
pelle  assorbire  dell’ossigene.  Secondo  diversi  Fisici  e Fi- 
siologi alcuni  gas  sono  altresì  espulsi  dalla  pelle;  ma  o- 
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Eiezioni  ed  esperienze  possono  esser  opposte  a queste 
asserzioni;  si  può  nella  medesima  maniera  opporre  le  e- 
«perienze  di  Piieslley  a quelle  di  Cruikshank,  del  doltor 
Makensie  e di  IVI.  Eliis,  che  sembrano  favorevoli  ad  una 
escrezione  cutanea  di  carbonio,  che  si  combina  con  Tossi- 
cene dell’atmosfera  per  formare  dell’acido  carbonico.  È 
cerio  per  altro  che,  se  nelTuoruo,  la  di  cui  epidermide  è 
secca  e la  di  cui  respirazione  polmonare  è molto  estesa, 
l’aria  esercita  un’azione  vivificante  sul  sangue,  che  cir- 
cola nella  pelle,  questa  azione  non  può  in  alcuna  manie- 
ra supplire  a quella  del  polmone. 

§.  CCCXV.  La  pelle  secerne  una  materia  oleosa  (i) 
che  Cruiksbank  è giunto  ad  ottenere  sotto  forma  di  lacri- 
me nere  alla  superficie  di  un  gilet  di  lana  fallo  a maglia 
che  avea  portato  notte  e giorno  per  lo  spazio  di  un  me- 
se nel  tempo  il  più  caldo  dell’estate.  Questa  materia 
fregala  sopra  della  carta  si  comporta  come  del  grasso; 
brucia  con  una  fiamma  biauca  e lascia  un  residuo  car- 
bonoso.  E dubbio  se  quest’olio,  che  è stato  detto  esser 
grasso  succu taneo,  che  trasudi  a traverso  la  pelle,  sia 
fornito  dalle  medesime  vie  del  precedente  o del  se- 
guente. 

§.  CCCXVI.  I follicoli  cutanei  secernono  una  materia 
sebacea.  Questa  è spessa,  non  glutinosa,  senza  apparen- 
za fibrosa  quando  è indurila;  forma  rimanendo  sospesa 
nell’acqua  per  la  triturazione  una  specie  di  emulsione, 
ma  non  vi  si  discioglie.  Ella  non  si  fonde  al  fuoco,  e bru- 
cia lasciando  un  residuo  carbonoso.  Contiene,  oltre  il 
cerume,  una  proporzione  d'olio  che  può  esser  separato 
per  mezzo  della  carta  assorbente.  Questa  materia  si  for- 
ma nei  follicoli  sebacei,  doude  si  può  farla  sortire  per 
mezzo  della  pressione  sotto  forma  di  vermi  e donde  essa 
scaturisce  per  ungere  la  pelle  all’intorno  e guarentirla 
soprattutto  dalTazioue  dell’acqua  e degli  umori  escre- 
mentizj. 


(i)  Ludwig  et  Grulimacher,  de  /tumore  ruteni 'mun- 
gente. Lipsiae  I7&4* 


Queste  tre  materie  riunite  rosi  il uiscono  l’escrezione 
cutanea,  escrezione  abbondantissima,  di  cui  una  parte  è 
continuamente  evaporata,  e di  cui  legarli  le  più  fisse  in- 
tonacano la  pelle  e se  ne  distaccano  inseguito  sotto  for- 
ma di  sucidume.  E necessario  aggiungere  a queste  e- 
screzioni  quelle  dell’epidermide,  che  incessantemente 
consumata  alla  sua  faccia  superficiale,  è di  continuo  ri- 
prodotta alla  sua  faccia  opposta. 

§.  CCCXVII.  La  pelle  è un’organo  di  sensazione.  È, 
ancor  più  dell’altra  membrana  tegumentaria  , l’organo 
del  tatto  generale  e passivo,  che  ci  fa  accorti  della  pre- 
senza ilei  corpi,  della  loro  temperatura  ec.;  di  più,  e so- 
prattutto in  certi  luoghi  provvisti  di  molti  nervi  e vasi 
e ben  disposti  per  adattarsi  alia  forma  del  corpo,  essa 
è un  organo  di  tatto  speciale  ed  attivo,  o di  palpazione. 
Il  tatto  ed  il  toccare  sono  tanto  più  delicati  quanto  le 
papille  sono  più  sviluppate  e meno  coperte. 

§.  CCCXVIII.  La  pelle  infine  è un  organo  difensivo, 
poco  efficace  nelTuomo  , e molto  in  certi  animali,  nei 
quali  il  corpo  muccoso  è la  sede  delle  incrostazioni  cal- 
caree e cornee.  E evidente  che  quest’organo,  le  di  cui 
funzioni  sono  sì  moltiplicate,  nel  medesimo  modo  che  la 
sua  tessitura  è sì  complessa,  non  può  avere  una  delle  sue 
parti  o delle  sue  funzioni  molto  sviluppala  che  a spese 
delle  altre  ; così  più  il  corpo  muccoso  e l’epidermide  sono 
spessi  e grossi,  più  il  tatto  è ottuso. 

§.  CCGX1X.  L’embrione,  fino  verso  la  mela  del  se- 
1 rondo  mese  non  ha  ancora  pelle  distinta.  Verso  quest'e- 
poca, secondo  Autenrieth,  l'epidermide  comincia  a farsi 
visibile.  Fino  a mezza  gravidanza,  la  pelle  resta  sottile, 
incolora  e trasparente:  diviene  inseguito  rosea  fino  all’ot- 
tavo mese  incirca;  a questa  epoca,  essa  divieti  pallida, 
eccettuato  nelle  ripiegature.  Verso  il  quarto  mese  e mez- 
zo della  gravidanza,  si  cominciano  a scorgere  i follicoli 
sebacei,  da  prima  alla  testa,  di  poi  nelle  altre  parti  del 
corpo  ; al  settimo  mese,  comincia  a mostrarsi  l’intonaca- 
mento  sebaceo,  o caseiforme  della  pelle  ; alla  nascita  la 
pelle  ne  è coperta  ed  è di  un  bianco  roseo;  dopo  la  na- 
scita acquista  ben  tosto  il  colore  proprio  alla  razza  , 
ed  aumenta  in  spessezza  ed  in  resistenza  fino  all’eia 
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adulta;  nella  vecchiaja  essa  si  dissecca,  si  aggrinzisce  e 
perde  a poco  a poco  il  suo  colore. 

La  pelle  è più  sottile,  più  fine,  più  molle  nel  sesso 
femminile,  ma  questi  caratteri  dispariscono  qualche  volta 
dopo  1 eli»  della  fecondità. 

§.  CCCXX.  Le  differenze  che  la  pelle  presenta  nelle 
razze  sono  siate  di  già  indicale  (§.  112-116)  Gli  indivi- 
dui delle  razze  colorale,  come  pure  i negri,  nascono  pres- 
so a poco  del  medesimo  colore  che  i bianchi.  Il  colore  co- 
mincia a manifestarsi  dal  momento  in  cui  il  fanciullo  re- 
spira, ma  soprattutto  verso  il  terzo  giorno  dopo  la  nasci- 
ta, all'  intorno  delle  unghie,  dei  capezzoli,  degli  oc- 
chi, dell’ano,  e degli  organi  della  copula; il  settimo  gior- 
no, la  colorazione  è estesa  per  tutto,  eccettuato  alle  re- 
gioni palmare  e plantare,  che  restano  biancastre.  Nel 
primo  anno,  il  colore  è poco  intenso*,  aumenta  insegui- 
to e persiste  per  il  più  gran  tempo  della  vita,  per  dimi- 
nuire nella  vecchiezza.  L'odore  della  pelle  varia  nelle 
razze  come  il  suo  colore.  Oltre  le  varietà  nazionali,  se 
ne  riscontrano  delle  numerosissime  negli  individui. 

§.  CCCXXI.  Le  alterazioni  morbose  della  pelle  sono 
estremamente  numerose.  E stata  di  già  mossa  questione 
sulle  cicatrici  o sulle  riproduzioni  accidentali  di  questa 
membrana  (§.  CCLVIII.)  Il  tessuto  nuovo  è analogo,  ma  ! 
non  identico  all'antico  : il  derma  in  esso  è più  fitto,  me- 
no areolare,  più  compatto,  meno  vascolare,  meno  papil- 
lare, che  nella  pelle.  L’epidermide  vi  esiste  manifesta- 
mente;  a torlo  questa  di  recente  è stata  negata.  Il  corpo 
muccoso  vi  esiste  pure,  come  la  sua  lamina  colorata  ed  è 
a torto  che  Camper  ha  preteso  che  le  cicatrici  dei  negri 
fossero  bianche  : solo  il  colore  ha  provato  qualche  diffe- 
renza. Si  formano  alcune  volte  delle  produzioni  cornee 
sulle  cicatrici;  questi  tegumenti  accidentali  son  mollo  fa- 
cilmente esulceratali. 

Si  riscontra  qualche  volta  della  pelle  accidentale  nelle 
cisti  delle  ovaja,  le  quali  sono  probabilmente  produ7Ìoni 
imperfette  di  feti,  o generati, o inviluppati  nello  stalo  fe- 
tale, dall’individuo  che  gli  conteneva. 

§.  CCCXXII.  La  pelle  presenta  qualche  volta  dei  yizj 
di  conformazione  primitivi, sia  per  diletto,  ciò  che  costi- 


tuisce  nel  feto  delle  divisioni  o delle  denudazioni  ; sia 
per  eccesso,  ed  allora  vi  esistono  delle  ripiegature  o dei 
sacelli  più  o meno  estesi.  Essa  presenta  altresì  dei  vizjj 
di  conformazione  acquisiti  ; la  sua  distensione  portata 
troppo  in  lungo,  come  nella  gravidanza,  per  esempio,  «li- 
lata, smaglia  le  fibre  del  derma,  e produce  delle  rughe 
sul  primo  brune  o nerastre  dopo  il  parto,  le  quali  in 
seguito  divengono  e restano  più  bianche  «lei  rimanente 
della  pelle,  e lucenti.  La  distensione  più  moderata  e più 
prolungata  fa  perdere  alla  pelle  la  sua  elasticità  ola  sua 
retrattibilità,  e lascia,  quando  cessa,  delle  rughe  più  o 
! meno  marcate. 

§.  CCCXXIII.  La  pelle  è la  sede  frequente  delle  con- 
gestioni, dei  flussi,  delle  infiammazioni  acute  e croni- 
i che,  di  cui  gli  effetti  variati  molto,  sia  sulla  tessitura  «Iel- 
la membrana,  sia  sul  suo  colore,  sia  sui  prodotti  della 
sua  secrezione  hanno  dato  luogo  allo  stabilimento  «li  una 
i cinquantina  di  generi,  e più  di  cento  specie  di  malattie 
1 della  pelle,  consistenti  in  bottoni , scaglie , eruzioni , 
ampolle,  pustole,  vescicule,  tubercoli , macchie  ec.  suile 
quali  si  potrà  c«)n  grandissimo  profitto  consultare  le  o- 
pere  dei  Dottori  Plenck,  Aiibert,  Willan  e Bateman. 

§.  CCCXXIV.  La  ritenzione  della  materia  sebacea  e 
la  sua  accumulazione  nei  follicoli  dà  luogo  alla  formazio- 
ne dei  t umori  che  si  chiamano quando  sono  piccoli, 
e che  si  posson  confondere,  quando  sono  grossi,  sotto  il 
nome  di  lupie , o di  m elicer  idi,  dì  ater  orni,  e di  steato - 
mi  con  i tumori  cistici.  Quando  il  tumore  è piccolo  e che 
1 orifizio  del  follicolo  non  è obliteralo,  si  puòper  mezzo 
della  pressione  farne  sortire  una  materia  sebacea  sotto 
forma  di  verme,  apparenza,  che  ha  indotto  in  errore  al- 
cuni osservatori  poco  attenti  e portati  al  maraviglioso. 
Quando  al  contrario,  il  tumore  si  è molto  accresciuto  ed 
è divenuto  voluminoso  so.tola  pelle,  e che  il  suo  orifì- 
zio non  è apparente  rassomiglia  molto  ad  una  ciste;  ma 
dissecandolo  con  esattezza  e cura  si  ritrovano,  nel  punto 
che  corrisponde  alla  pelle,  traccie  che  indican  l’orifizio; 
e se  si  tagli  in  questo  punto  la  pelle  ed  il  tumore,  si  se- 
gue facilmente  l’epidermide  che  si  riflette  dalla  superi!- 
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eie  della  prima  nella  cavila  della  seconda  La  maleria  i 
contenuta,  sia  che  abbia  l’apparenza  di  miele,  di  butirro 
o sevo,  rassomiglia  ancora  abbastanza  alla  materia  dei 
follicoli  sebacei  per  esser  ben  conosciuta. 

§.  CCCXXV.  Diverse  produzioni  accidentali,  analo- 
ghe, o morbose  si  osservano  nella  pelle.  Questa  mem- 
brana è qualche  volta  sollevata  da  una  quantità  più  o 
meno  grande  ed  a volte  innumerevole  di  tumori  di  un 
volume  mollo  variabile  e formati  dalla  produzione  acci- 
dentale di  un  tessuto  bianco  fibroso,  mollo  più  compatto 
che  il  tessuto  cellulare  e più  floscio  che  il  tessuto  liga- 
mentoso,  tessuto  che  si  trova  molto  spesso  ancora  nei 
polipi  e soprattutto  nei  tumori  sotto  muccosi  della  vagi- 
na e della  vulva. 

§.  CCCXXVI.  Il  colore  della  pelle  offre  diverse  alte- 
razioni. Quello  degli  Albini  presenta  la  più  singolare  : 
la  loro  pelle  è di  un  bianco  schietto  o roseo  lutt’affalto 
diverso  dalla  bianchezza  degli  Europei;  i loro  peli  sono 
trasparenti,  biancastri  o piuttosto  incolori;  l’occhio  ha 
l’iride  di  un  rosso-pallido  e l’apertura  della  pupilla  ros- 
sa, ciò  che  dipende  da  mancanza  di  pimmento  della  co- 
roide e dell'uvea.  Le  funzioni  della  pelle  e soprattutto 
degli  occhi  risentono  di  questa  alterazionè,  attribuita  al- 
la mancanza  del  corpo  muccoso,  e che  dipende,  almeno 
per  certo,  da  quella  della  materia  colorante  della  pelle  e 
delle  sue  dipendenze  ; a torlo  ciò  è stato  riguardalo  come 
Defletto  di  una  lebra,  di  una  cachessia  o come  uno  stato 
di  malattia  : questo  è un  errore  di  Blumenbach  e di 
Winterbottom  , escluso  affililo  dille  osservazioni  di 
Jefferson,  il  quale  espressamente  dice  che  tutti  gli  in- 
dividui di  questo  genere,  che  egli  ha  veduto,  erano  ben 
conformali,  forti,  ed  in  buono  stalo.  Si  riscontra  questa 
alterazione  in  tutte  le  razze  umane,  in  tutte  le  parti  del 
globo  e in  un  grandissimo  numero  di  generi  di  animali. 
Essa  comincia  dalla  nascita,  persiste  tutta  la  vita  e si 
trasmette  per  mezzo  della  generazione.  L’unione  d’un 
albino  e di  un  individuo  coloralo  dà  ordinariamente  ori- 
gine ad  individui  colorati  e qualche  volta  albini.  Del  re- 
sto essi  non  formano  une  razza  nella  specie  umana,  non 
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si  riscontrano  che  sporadicamente,  per  così  dire,  o come 
varietà  accidentali. 

I nei  ed  i segni  della  pelle  consistono,  gli  uni  in  una 
placca  colorata  del  corpo  muccoso,  che  è d’ordinario  al- 
lora sensibilmente  più  fìtta  in  queslo  punlo  che  nelle  al- 
tre parti;  altre  volle  essi  consistono  in  una  disposizione 
erettile  dei  vasi  della  pelle  che  sarà  descritta  in  seguito 
(cap.  IV.) 

La  colorazione  della  pelle  è altresì  soggetta  ad  altera- 
zioni accidentali;  così  si  veggono  individui  della  razza 
bianca  divenir  bruni  o tutto  affatto  neri  in  alcune  parti 
pi ìi  o meno  estese.  Si  vedono  altresì  bianchi  o neri  di- 
venir Albini  in  punti  più  o meno  larghi  della  pelle. 

La  Melaiiosi  che  coincide  ordinariamente  con  la  deco- 
lorazione della  pelle  e che  si  osserva  molto  spesso  nei 
cavalli  bianchi,  non  potrebbe  essa  dipendere  da  un’ 
aberrazione  del  pimmento  della  pelle  ? Si  mostrano  a 
volte  nel  corpo  muccoso  produzioni  cornee,  che  diven- 
gono più  o meno  prominenti  alla  superficie  della  cute; 
queste  essendo  analoghe  alle  unghie  saranno  descritte 
dopo  queste  dipendenze  della  pelle. 

ARTICOLO  SECONDO 
delle  dipekdewze  della  pexle 


§.  CCCXXVII.  Le  unghie  ed  i peli  sono  le  sole  dipen- 
denze della  pelle  nella  specie  umana;  negli  animali,  al 
contrario  si  trova  un  gran  numero  e una  gran  varietà  di 
queste  appendici.  A torto  si  riguardano  queste  parli  co- 
me dipendenze  della  sola  epidermide,  poiché  esse  hanno 
dei  rapporti  cou  tutta  la  pelle. 
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I.  Belle  Unghie  (i) 

§.  CCCXXVIII.  Le  unghie.  ungues , sono  scaglie  cor- 
nee che  guarniscono  la  pelle  dell'ultima  falange  delle 
dita  delle  mani  e dei  piedi  dal  lato  dell'estensione  sol- 
tanto. 

Nelle  unghie  vi  si  possono  distinguer  3 parli:  la  radi- 
ce, il  corpo  e IVstremilà  libera. 

La  radice  o 1’  estremità  aderente  è la  quinta  o la  sesta 
parte  della  lunghezza  dell’unghia;  essa  ne  è la  parte  la 
più  sottile;  è ricevuta  in  un  solco  della  pelle  ed  è di  un 
color  bianco.  Il  corpo  o la  parte  di  mezzo  occupa  il  punto 
medio  per  la  spessezza:  la  sua  faccia  esterna  liberatisela  e 
presentante  dei  solchi  longitudinali  più  o meno  marcati,  è 
convessa  trasversalmente.  La  faccia  opposta  è intima- 
mente aderente  alla  pelle;  la  parte  posteriore  del  cor- 
po delle  unghie,  in  un  estensione  poco  considerabile  e 
che  va  diminuendo  sempre  dal  pollice  fino  verso  il  mini- 
mo, è bianca;  questa  parte  semilunare  ha  ricevuto  il 
nome  di  lunula;  l1  altra  parte  sembra  rossastra  a ca- 
gione della  sua  diafaneità  , che  permei  le  di  scorgere  il 
colore  della  pelle.  L'estremità  libera  dell'unghia  ne  è la 
parte  la  più  spessa  ; questa  si  prolunga  al  di  là  del  dito  e 
tende,  in  una  maniera  pertanto  poco  marcata,  a ricurvar- 
si a guisa  d’uncino. 

§.  CCCXX1X.  Le  connessioni  dell’unghia  col  derma  e 
l’epidermide  hanno  luogo  nella  maniera  seguente:  il 
derma  è spesso,  rosso  e mollo  papillare  sotto  il  corpo 
dell’unghia,  eccettuato  sotto  la  lunula  ; le  papille  sono 
disposte  in  serie  lineari,  come  tante  righe  longitudi- 
nali sottilissime  e ravvicinale  molto  le  une  alle  altre. 


(i)  Franhenau,  de  unguibus^  Jenae  1796  — Ludwig, 
de  ortu  et  siructura , unguium.  Lipsiae  174B  — B.  S. 
Albinus,  in  Annota  acad.  lib.  II,  cap.  xiv.  de  ungue  hit - 
mano  eiusque  etc.  et  cap.  iv.  de  nat.  unguis  — Bose,  de 
unguihus  huin  : Lips.  1773  — Haase,  de  JVutritione  un- 
guium Lips.  1774* 
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La  faccia  corrispondente  «Ieri!’  unghia  è molle,  polposa, 
guarnita  eli  scanalature  longitudinali  che  ricevono  le  ri- 
ghe papillari  del  derma  e loro  aderiscono  mollo  intima- 
mente Frattanto  la  loro  separazione  si  opera  sul  cada- 
vere per  mezzo  delle  medesime  cause  che  fanno  distacca- 
re l 'epidermide  ed  il  Corpo  muccoso  dal  derma.  L;  est  re- 
mila aderente  dell’ unghia,  molto  sottile  e molle  è ri 
cevuta  nel  fondo  di  una  ripiegatura  del  derma  sprovvisto 
d'epidermide.  Sotto  le  unghie  piccole  e irregolarmente 
sviluppate  delle  ultime  dita,  le  papille  del  derma  son 
disposte  irregolarmente  e non  in  serie  lineari,  la  farcia 
aderente  dell'unghia  presenta  la  medesima  disposizione 
irregolare  per  ricevere  le  papille. 

, §.  CCCXXX.  L’ epidermide,  giunta  verso  la  radice 

dell’  unghia  si  riflette  col  derma  fino  verso  il  fondo  del 
j solco.  La  il  derma  passa  sotto  1’  unghia;  l'  epidermide 
al  contrario  si  riflette  sopra  la  sua  radice  e si  prolunga 
sulla  sua  faccia  esterna,  che  ricuopre  così  di  una  lamina 
superficiale  sottilissima, la  quale  si  confonde  con  essa. All’ 
estremità  libera  dell' unghia,  l’epidermide  dal  termine 
del  dito  si  riflette  sotto  la  sua  taccia  profonda  e si 
unisce  alla  parte  libera  di  questa  faccia.  Sui  lati,  esiste 
in  addietro  una  disposizione  analoga  a quella  che  ha  avu- 
to luo«o  alla  radice,  ed  in  avanti  analoga  a ciò  che 
esiste  all'estremità  libera. 

Le  unghie  non  hanno  altre  connessioni  che  quelle  le 
quali  abbiamo  descritte.  Si  è per  non  aver  ben  osservato, 
iche  alcuni  anatomici  hanno  ammesse  connessioni  di  que- 
ste col  periostio  e con  À tendini. 

i §.  CCCXXXI.  E stalo  ammesso  con  Blancardi,  che  le 
unghie  fossero  formale  da  peli  agglutinati;  da  altri  che 
le  unghie  resultassero  dalla  soprapposizione  di  scaglie  o 
lamine  cornee,  di  cui  la  più  superficiale  ha  tutta  la  lun- 
ghezza dell'unghia,  mentre  che  le  altre  diminuiscono 
successivamente  di  lunghezza,  ciò  che  dà  luogo  airispessi- 
ìmento  successivo  dell’ unghia  dalla  radice  fino  all'estre- 
ìnità  libera.  Queste  son  piuttosto  maniere  di  rendersi 
conto  del  modo  di  formazione  delle  unghie  che  dei  resnl- 
ta mt nti  delle  osservazioni,  i quali, infatti, non  fanno  sco- 
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prire  nelle  ungine,  che  una  sostanza  cornea,  dura  e 
secca  all’esterno,  e rnuccosa  all’ interno.  Non  vi  si  ri- 
scontrano nè  vasi,  nè  nervi.  Consistono  in  una  lamina 
spessa  e cornea  del  corpo  inuccoso  della  pelle. 

§.  CCCXXXII.  Le  unghie  sono  diafane  , flessibili, 
elastiche;  si  rompono  trasversalmente,  nonostante  la  loro 
apparenza  fibrosa  in  senso  opposto.  Le  loro  proprietà 
chimiche  son  quelle  dell* albumina  coagulata.  Sembra n 
contenere  un  poco  di  tostato  di  calce;  hanno  il  più  gran 
rapporto  con  la  materia  cornea  : sono  dei  tutto  sprovvi- 
ste d’irritabilità  e di  sensibilità.  La  forza  di  formazio- 
ne, o l’accrescimento  continuo  per  una  specie  di  vege- 
tazione è il  solo  fenomeno  organico  e vitale  che  vi  si  os- 
servi; ancora  questo  fenomeno  è loro  estraneo.  I mate- 
riali della  loro  formazione  sono  continuamente  segre- 
gati ed  escreti  dal  derma:  questa  materia  depositata 
all’  estremità  ed  alla  faccia  aderente  dell’unghia,  simile 
a quella  della  secrezione  del  baco  da  seta,  concretan- 
dosi a misura  che  è separata  ed  aggiungendosi  conti- 
nuamente a quella  che  l’ha  preceduta,  la  spinge  davanti  a 
se  ed  allunga  così  l’unghia  per  soprapposizione  e non  per 
intosuscezione.  È una  vera  escrezione  i di  cui  materiali 
una  volta  deposti  non  sono  più  assorbiti.  Le  unghie 
armano,  sostengono  e proteggono  l’ estremila  delle 
dita. 

(j.  CCCXXXIII.  Le  unghie  cominciano  a rendersi  vi- 
sibili verso  la  metà  della  vita  fetale.  Sono  mo.Ho  imper- 
fette al  momento  della  nascita.  Nelle  razze  colorale  il  co- 
lore è al  di  sotto  dell’unghia.  In  molti  animali  al  con- 
trario, lo  strato  colorato  del  corpo  muccoso  è confuso 
con  lo  strato  corneo  nella  composizione  delle  unghie  e 
delle  parti  analoghe.  Le  parti  le  più  rassoraiglianti  alle 
unghie  dell’uomo  sono  gli  artigli  dei  carnivori  cc. , che 
circondano  la  faccia  dorsale  e i lati  dell’ultima  falange,  e 
si  ricurvano  verso  la  faccia  plantare, come  pure  gli  zoccoli 
dei  ruminanti  ec.,  che  inviluppano  tutta  l’esireinilà  dell’ 
ultima  falange.  Le  unghie  dei  piedi  dell’nomo  prendono 
qualche  volta  un  accrescimento  considerabile  ed  una  di- 
lezione che  le  la  ravvicinare  agii  artigli. 
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-§.  CCCXXXIV.  Le  alterazioni  (i)  che  si  attribuisco* 
j no  alle  unghie  sono  in  realtà  del  tutto  loro  estranee  , e 
dipendono  unicamente  dalla  pelle  che  le  fornisce.  Lo 
| stesso  accade  delle  produzioni  cornee  accidentali,  Pori- 
| gine  delle  quali  è necessario  cercare  nel  tessuto  sott  o - 
»;  stante. 

Allorquando  un’unghia  èv  strappata  per  violenza  o 
distaccata  per  via  di  una  malattia  dalla  pelle  subgiacen- 
te, rimette  lentamente  e differisce  più  o meno  dall’un- 
ghia primitiva,  socondo  che  P affezione  della  pelle  per- 
sisteva più  o meno  quando  rimetteva. 

Si  formano  delle  lamine  cornee  più  o meno  analoghe 
alle  unghie  su  «Ielle  cicatrici, sulla  estremità  delle  dita  dei 
piedi  e su  altri  luoghi  esposti  a pressioni  o a confricazio- 
ni rozze  e reiterate;  tali  sono  le  callosità,  i lupini 
ec.  L’  ittiosi  semplice  o in  placche  non  ne  difSferis-e 
che  per  la  sua  estensione  e perchè  la  sua  causa  è sco- 
nosciuta. 

I calli  consistono  altresì  in  produzioni  cornee  ac- 
cidentali, rotondeggianti,  molto  dure,  e che  per  la  com- 
pressione che  trasmettono,  irritano,  infiammano,  forano 
qualche  volta  la  pelle  ed  alterano  ancora  le  ossa  o le 
articolazioni  sotto-stanti.  Sono  state  osservate  fino  dai 
tempi  i più  remoti  un  gran  numero  di  volte  corna  o 
produzioni  cornee  conoidi  più  o meno  allungate  sopra 
quasi  tutte  le  parti  della  pelle  . Talvolta  una  sola  di 
queste  escrescen^esiste  in  un  individuo  e si  è sviluppa- 
ta o sopra  una  cicatrice  o in  un  follicolo  sebaceo  , o 
su  qualche  punto  della  pelle  precedentemente  alterata 
o si v vero  senza  che  sia  stato  rimarcato  niente  di  par- 
ticolare nella  pelle  avanti  la  produzione  cornea  ; altro 
volle  esistono  su  quasi  tutti  i punti  della  pelle  pro- 
duzioni di  questo  genere,  e danno  luogo  a ciò  che  co- 
stituisce una  specie  d 'ittiosi. 

Si  possono  ravvicinare  alle  produzioni  cornee  accidentali 


(i)  Pie  neh,  de  morhis  unguium  in  doctrina  de  moihis 
cutunns. 
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e riguardar  come  tessuto  corneo  imperfello,  le  verruche 
della  pelle  ed  i porri  della  membrana  muccosa,  parteci- 
pando le  ime  e gli  altri  del  tessuto  corneo  e di  quello 
della  membrana. 

Le  unghie  rammollendosi,  si  riducono  in  sostanza  car- 
nea, divengono  tessuto  corneo  imperfetto,  vegetano  ir- 
regolarmente, presentano  delle  escrescenze,  passano  allo 
stato  secco  e friabile  ee.,  in  certe  affezioni  generali  o 
locali  della  pelle,  come  pure  per  il  contatto  continuo 
degli  alcali,  degli  acidi  ec.,  come  accade  in  alcune  pro- 
fessioni. Partecipano  d'altronde  sempre  dello  stato  sano 
o maialo  della  pelle  di  cui  sono  una  produzione.  L’ 
unghia  entratala  nella  carne  non  è che  la  causa  mec- 
canica di  un  infiammazione  della  pelle. 

II.  Dei  Peli  (i). 

§.  CCCXXXV.  I peli,  pili , crines , sono  filamenti 
cornei,  in  generale  fini  e lunghi,  che  guarniscono 
in  maggiore  o minor  numero  quasi  tutte  le  parti  del- 
la pellet,  eccettuata  la  palma  delle  mani  e la  pianta  dei 
piedi. 

Ciascun  pelo  consiste  in  nn  bulbo  ed  in  un  fila- 
mento, e ciascuna  di  queste  palli  ha  una  tessitura  assai 
complicata  , distinta  soprattutto  nei  peli  i più  volumi- 
nosi. 

§.  CCCXXXVI.  Il  bulbo  o follicolo  dei  peli,  che 


(i)  P,  Chirac,  Lettera  scritta  a M.  Regis  sulla  strut- 
tura dei  capelli.  Montpellier  1688.  — Malpighi  de  Pilis 
observatìones  in  op.  posth.  — Wìtlioff ‘ Anatome  pili  fiu- 
mani. Duisb  i^5o.  et  in  comm . soc.  scientif.  Gott.  1733. 
— I.  H.  Kniphof  de  pilorum  usu.  Erf.  1764*  — Duver- 
ney,  oeuvres  anat.  Paris  1761.  --  Àlbinus  Acad.  annot. 
lib.  IV.  cap.  IX.  — I.  P.  Pfaff.,  de  Variet.  pilor  naturai, 
et praeternnt.  Halae  1706  — Car.  Asm.  Rudolphi,/?*^.  de 
pilor  structura.  Gryphiswald  1806.  — Gau tier.  /.  c.  — 
Heusiuger.  /.  c.  etc . 


Malpigli  i paragonava  ai  vasi  nei  quali  i giardi  eri 
piantano  i vegetabili,  e che  Chirac  ha  benissimo  descrit- 
to, è situato  nella  spessezza  del  derma  o al  di  sotto  di 
lui;  ha  una  l’orma  ovoide  ; per  mezzo  di  una  delle  sue 
estremità,  che  penetra  obliquamente  a traverso  la  pel- 
le , comunica  colla  superficie  di  questa  membrana  , e 
per  mezzo  dell'altra  che  è profonda  e guarnita  di  al- 
cuni filamenti  impiantati  come  radici,  è immerso  nel 
tessuto  cellular  sucoutaneo.  E formato  all’  esterno  di 
una  membrana  cassulare,  torte,  coriacea,  bianca  che  si 
continua  per  mezzo  dell'  estremità  superficiale  col  der- 
ma. NelTinterno  di  questa  membrana  ne  esiste  un’al- 
tra più  sottile,  molle,  rossastra  o diversamente  colora- 
ta e che  sembra  esser  la  continuazione  del  corpo  muc- 
coso.  La  cavità  di  questo  follicolo  membranoso  è in 
gran  parte  ripiena  di  un  bottone,  o papilla  conica,  ade- 
rente per  la  sua  base  al  fondo  della  cavità,  e libera  per 
la  sua  sommità  che  si  eleva  verso  1’  orifìzio  del  folli- 
colo. 

Vasi  sanguigni  giungono  alla  papilla  , secondo  Gau- 
tier,  per  il  colletto  del  bulbo  , serpeggiando  fra  questi 
due  strati  membranosi;  e secondo  le  mie  proprie  os- 
servazioni per  il  fondo.  Io  ho  altresì  tenuto  dietro 
per  mezzo  della  dissezione  a dei  filetti  nervosi  fino  nel- 
la radice  del  follicolo,  che  riguardo  in  conseguenza 
come  formata  da  vasi,  da  nervi,  e da  tessuto  cellu- 
lare. 

I bulbi  dei  peli  sembran  dunque  consistere  in  una 
piccola  parte  deda  pelle  infossata,  depressa  o rivol- 
tata sopra  se  medesima  , sormontata  da  una  papilla 
e munita  di  vasi  e di  nervi  voluminosi , avuto  ri- 
guardo alla  piccolezza  dello  spazio  ove  si  distribui- 
scono. 

Si  trovano  infine  nella  spessezza  del  collo  di  questo 
bulbo  peli  fero  molti  piccoli  follicoli  sebàcei  disposti  cir- 
colarmente. 

§.  CCCXXXVII.  Lo  stelo  del  pelo  è impiantato  con 
una  delle  sue  estremità  nel  bulbo  pelifero,  e libero 
nel  resto  delia  sua  estensione.  La  sua  forma  è conoide, 

I essendo  1’  estremila  libera  • un  poco  più  sottile  del 
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resto.  La  sua  lunghezza  è variabilissima , come  pure 
la  di  lui  spessezza.  La  base  è incavata,  alloggiata 
nel  bulbo  ove  abbraccia  la  papilla;  la  sommila  è so- 
lente fessa;  qualunque  sia  il  colore  del  pelo,  la  sua 
radice  è sempre  bianca  e diafana  ; la  parte  racchiusa 
nel  bulbo  è sempre  altresì  più  molle  del  resto,  la  sua 
porzione  la  più  inferiore  e che  cuopre  la  papilla  è 
del  tutto  fluida.  È stato  detto  che  la  superficie  del 
pelo  era  scagliosa  o guernita  d’asprezze  microscopi- 
che,  libere  dal  lato  della  sommità  ed  aderenti  dal 
lato  della  radice:  io  non  le  ho  giammai  potute  ve- 
dere. 

§.  CCCXXXVIIT.  La  connessione  del  pelo  con  la 
pelle  ha  luogo  come  segue:  e aderente  con  la  sua  ba- 
se, che  è cava,  alla  superficie  della  papilla;  di  p ù,  l'epi- 
dcrmide  dopo  essersidnlrodotta  dalla  superficie  della  pel- 
le alTingresso  del  bulbo,  si  riflette  sulla  base  del  pelo, 
si  unisce  e si  confonde  con  la  sua  superficie;  ancora  il 
pelo  è adeso  fortemente  alla  pelle,  e non  può  tirarsi  un 
poco  forte  senza  stiragliarla  dolorosamente:  la  separa- 
zione dei  peli  si  effettua  sul  cadavere  per  le  medesi- 
me cause,  che  distaccar  fanno  dalla  pelle  l'epidermide 
e le  unohie. 

§.  CCCXXXIX.  Lo  stelo  del  pelo  consiste  in  una 
guaina  cornea,  diafana,  presso  a poco  incolora  ed  in 
ima  sostanza  interiore  colorata,  che  è stata  più  gene- 
ralmente descritta  come  essendo  formata  da  un  "certo 
numero  di  filamenti,  che  sono  stali  supposti  da  5 a 
io,  umettati  di  una  sosianza  colorante;  altri  hanno  det- 
to di  una  sostanza  spongiosa  simile  a quella  che  riem- 
pie il  fusto  delle  penne;  altri  hanno  preteso  ebe  i fi- 
lamenti interiori  fossero  vascolari;  è stato  asserito  al- 
tresì che  i peli  consistessero  in  un  filamento  corneo 
omogeneo,  ciò  che  non  è probabile;  Mascagni  li  dice 
intieramente  formali  da  vasi  assorbenti.  Sembra  al 
contrario,  che,  come  l'epidermide  e le  corna,  i peli 
sieno  del  tutto  sprovvisti  di  vasi  e di  nervi;  che  essi  con- 
sistano semplicemente  In  un  prolungamento  dei  due 
strali  del  corpo  muccoso  , lo  strato  colorato  e lo 
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strato  corneo,  ai  quali  si  aggiunge  ancora  1’ epider- 
mide. 

§•  CCCXL.  Il  colore  dei  peli  è in  generale  relativo  a 
quello  della  pelle  e degli  occhi.  Negli  individui  che  han- 
no «Ielle  macchie  colorate  o albiniche,  i peli  sono  colo- 
rati sulle  prime  e bianchi  ed  incolori  sulle  seconde. 
Essi  sono  mollo  resistenti  e sopportano  senza  romper- 
si pesi  considerabilissimi;  si  fendono  o si  strappano 
facilmenle  ; sono  molto  igroscopici  , l’ umidità  gli 
fa  gonfiare  ed  allungare  , la  siccità  gli  fa  raccor- 
cire  : Saussure  ha  tratto  partito  da  questo  fenome- 
no nell ‘Igrometro  che  porta  il  suo  nome.  Sono  idio- 
elettrici  : depolarizzano  la  luce,  e secondo  il  dottor 
Brewster,  posseggono  assi  perfettamente  neutri,  es- 
sendo questi  paralleli  e perpendicolari  all'  asse  del 
pelo. 

Secondo  Hatchett,  rebullizione  prolungata  dei  peli  to- 
glie loro  un  poco  di  gelatina,  e la  sostanza  residua,  che 
ha  perduto  una  parte  della  elasticità  e dalla  tenacità  dei 
pelo,  ha  tutte  le  proprietà  dell'albumina  coagulata:  resi- 
stono molto  alla  putrefazione:  il  loro  colore  si  altera  sul 
principio,  ma  la  materia  cornea  resiste  lunghissimo  tem- 
po. Vauquelin  ha  trovato  che  si  fondono  per  la  deco- 
zione nei  digestore  di  Papino  ; come  ancora  nell’ ac- 
qua contenente  l^fioo  di  potassa  caustica;  che  tutti  gli  a- 
cidi  hanno  delazione  sopra  di  loro.  Secondo  questo  cele- 
bre chimico,  sono  composti  di  una  materia  animale  che 
ne  costituisce  la  base,  di  un  poco  d’olio  bianco  con- 
creto, di  un’olio  nerastro,  di  ferro,  d’ossido  di  man- 
ganese, di  fosfato  e di  carbonato  di  calce,  di  silice  e di 
solfo. 

§.  CCCXLT.  Dessi  non  sono  irritabili,  niente  sensibi- 
li; la  loro  forza  di  formazione,  o di  vegetazione  è molto 
attiva. 

I movimenti  che  i peli  posson  provare  sono  loro  co- 
! inimicati  dai  muscoli  della  pelle,  e dalla  contrazione 
di  questa.  I grossi  peli,  o le  spine  di.  certi  animali 
sono  inoltre  ciascuno  provvisti  alla  loro  radice  di  un 
piccolo  muscolo  destinato  a drizzarli.  Benché  Io  stelo 
del  pelo  sia,  rigorosamente  parlando,  insensibile,  frat- 
tanto siccome  la  loro  radice  è applicata  sopra  una  papilla 
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provvista  di  un  nervo,  dessi  li  trasmettono  con  una 
grande  esattezza  gli  effetti  del  contatto  dei  corpi  esterni, 
che  agiscono  meccanicamente  su  loro  La  loro  vegetazio- 
ne o produzione  è continua,  analoga  a quella  dell'epider- 
mide e delle  unghie, e costituisce  comeessa  una  vera  escre- 
zione. Alcuni  fatti  sembrano  indicare  che  si  effettui  nel 
loro  interno  non  una  vera  circolazione,  ma  una  imbibi- 
zione, e che  un  liquido  colorato  li  percorra  lentamente 
dalla  radice  verso  reslremilà  libera  Si  è detto,  senza 
prova,  esser  dessi  organi  d’assorzione.  Il  loro  uso  è di 
proteggere  la  pelle  e di  servir  soprai  tutto  in  alcune 
parti  alla  sensazione;  hanno  dessi  d’altronde  alcuni  usi 
locali. 

§.  CCCLXIL  Relativamente  alle  regioni  che  occupano, 
i peli  presentano  differenze  assai  grandi  ed  hanno  rice- 
vuto nomi  diversi. 

Al  cranio  si  chiaman  capelli,  capìlli , coma , caesaries  ; 
questi  sono  i peli  i più  numerosi,  i più  lunghi,  i più  fit- 
ti ed  i più  forti. 

I sopraccigli  ed  i cigli  appartengono  agli  occhi;  gli 
orifizj  del  naso  e degli  orecchi  son  del  pari  guarniti 
di  peli. 

Le  guance,  i contorni  della  bocca  ed  il  mento  son  ri- 
coperti di  barba,  barba^jalus , mystax,  pappits. 

Le  ascelle  sono  ancora  guarnite  di  peli,  glandebalae , 
come  pure  il  pube,  pitbes,  Io  scroto,  le  labbra  della  vulva, 
ed  il  contorno  dell’ano. 

II  resto  del  corpo,  sia  il  tronco,  sieno  gli  arti, ne  è del 
pari  più  o meno  gnarnito.  Nel  tronco  vene  ha  maggior 
quantità  alla  faccia  anteriore,  che  alla  dorsale,  lo  che  e il 
contrario  di  quel  che  si  vede  in  generale  negli  animali; 
negli  arti  ve  ne  ha  meno  al  lato  interno,  che  all’opposto. 
In  generale  i peli  della  più  gran  parie  del  tronco  e dei 
membri  son  rari,  finissimi,  corti,  ed  appena  visibili;  des- 
si non  hanno  ricevuto  nomi  particolari,  non  si  trovano 
abbondanti  e mollo  sviluppati,  che  in  certi  individui  pe- 
losi, homines  pilosi. 

§.  CCCXLI1I.  I rudimenti  dei  peli  cominciano  ad  ap- 
parire verso  la  metà  della  gravidanza.  Dessi  si  presenta- 
lo nel  corpo  muccoso  sotto  forma  di  globuli  simili  a 
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! quelli  <lel  pimmento.  Sopra  questi  globuli  si  elevano  pic- 
I coli  coni  cavi,  che  son  le  guaine  dei  peli.  Dessi  restano 
per  qualche  tempo  sotto  l'epidermide,  e finiscono  col 
traversarla  obliquamente  per  alcuni  pori,  come  si  è 
detto,  i quali  non  si  rendono  palesi  alla  vista.  Si  trova 
ben  tosto  sopra  la  pelle  del  feto  una  lanugine  fine,  lanu - 
go , in  principio  incolora,  che  cuopre  quasi  tutto  il  corpo 
e prende  nelle  diverse  parli  direzioni  determinate.  Que- 
; sii  peli  delicati  come  la  seta  cadono  per  la  maggior 
parte  verso  l ottavo  mese  della  gestazione  e si  ritrovano 
nell’acqua  dell’amnios  e nel  meconio.  I cigli,  i sopracci- 
gli ed  i capelli  cominciano  a comparire  nell’ultima  metà 
del  corso  della  gravidanza.  Dopo  la  nascita  il  resto  della 
lanugine  cade.  Verso  la  pubertà  comincia  a comparir  la 
barba,  i peli  del  naso  e dell’orecchio,  dell’ascella,  del 
pube,  degli  organi  della  copula,  dell'ano  e del  resto  del 
corpo.  Dopo  l'età  adulta  e nella  vecchiaja  imbiancano  i 
peli  e cadono  ordinariamente. 

]NTel  sesso  feminile  i capelli  son  più  numerosi  e soprat- 
tutto più  lunghi.  Desso  non  ha  ordinariamente  nè  barba, 
nè  peli  intorno  all'ano,  e quelli  del  resto  del  corpo  son 
più  rari  e più  fini.  Dopo  l'età  della  fecondità,  la  barba 
si  sviluppa  talvolta  in  grande  abbondanza.  In  genera- 
le le  donne  divengono  calve  meno  spesso  degli  uo- 
mini. 

Le  razze  umane  presentano  relativamenae  ai  peli 
differenze  che  son  già  stale  indicate  ( §.  CX1I. 
CXVII  ). 

Gli  individui  ne  presentano  del  pari  in  gran  numero  : 
le  une  son  relative  al  colore,  le  gradazioni  del  quale 
cariano  mollo;  altre  son  relative  alla groisezza,  abbon- 
danza e lunghezza.  Withoff  ha  trovato  che  sopra  una 
porzione  «li  pelle  dell’estensione  di  un  quarto  di  pollice 
quadralo  vi  erano  1 47  capelli  neri,  162  castagni  e 182 
biondi. 

Alcune  parti  molto  analoghe  ai  peli  si  trovano  in  cer- 
li  mammiferi,  nei  quali  desse  si  costituiscono  in  spine, 
! che  sono  astucci  cornei  colorali,  duri  e appuntati,  conte- 
nenti neirinlerno  una  sostanza  spongiosa,  bianci  e poco 
solida  ; tali  son  quelle  del  porco  spino  : i peli  ordina- 
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ri  sembrati  consistere  principalmente  nella  prima  so- 
stanza. 

§.  CCCXLIV.  Sopra  diverse  parti  della  pelle  e della 
membrana  muccosa,  come  in  certe  cisti  si  trovano  peli 
accidentali.  Presso  gli  antichi  esisteva  un  error  popolare 
accreditato  da  Plutarco  e da  Plinio,  che  il  cuore  tosse 
stato  visto  coperto  di  peli.  Omero,  secondo  alcuni,  ha 
parlato  dal  cuore  peloso  di  Achille;  ma  sembra  che 
egli  abbia  realmente  parlato  del  petto  peloso  del  suo 
eroe.  Quanto  agli  altri  fatti,  sembra  secondo  l’osservazio- 
ne di  Sénac,  che  si  tratti  semplicemente  di  cuori  crespu- 
ti per  tessuto  cellulare  accidentale.  I peli  accidentali  della 
pelle  son  quelli  che  si  trovano  sopra  macchie  colorole,  o 
sopra  parli  della  pelle  più  spessa  che  il  resto  di  questa 
membrana;  ne  abbiam  visto  alcuni  acquistar  molto  svi- 
luppo sopra  parti  della  pelle  precedentemente  infiamma- 
ta. Abbiam  visto  dei  peli  impiantati  sopra  diverse  parti 
della  membrana  muccosa;  più  sovente  sono  stati  trovati 
liberi  nelle  cavità  ricoperte  da  questa  membrana,  o ri- 
gettati al  di  fuori,  soli,  o facenti  parte  di  una  concrezio- 
ne. Comunque  molti  di  questi  fatti  non  possano  esser  re- 
vocati in  dubbio  , non  bisogna  obliare,  che  puossi  in-  j 
ghiottire  dei  peli  o introdurli  per  altre  vie;i  peli  delle  j 
cisti,  siano  cutanee,  sian  muccosc,  sono  adesi  ed  ora  li- 
beri, ed  in  lutti  e due  i casi  ordinariamente  mischiati 
con  del  grasso,  o con  della  materia  sebacea.  Quelli  che 
sono  impiantali  in  alcune  cisti  delPovaja  lo  sono  ordina- 
riamente sopra  parti  evidentemente  cutanee  di  queste 
cisti.  Quanto  a quelli  delle  lupie  del  sopracciglio  e del 
cranio  ec.,  queste  cisti  non  mi  sembrano  esser  altra  cosa 
che  follicoli  sebacei  ed  i peli  che  desse  contengono  non 
altra  cosa  che  peli  della  pelle  i quali  invece  di  dirigersi 
alla  superfìcie  di  questa  membrana  per  mezzo  deH’orifì-  | 
zio  del  follicolo  sono  stati  deviati  dalPingrandiraento  ac- 
cidentale di  questa  cavità. 

§.  CGCXLV.  Le  alterazioni  dei  peli  (i),  come  quelle 
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delle  unghie,  hanno  tutte  la  loro  origine  e causa  nella 
parie  produttrice;  la  parte  prodotta,  cornea,  ne  prova 
solo  gli  effetti.  Quando  un  pelo  è strappalo  con  violen- 
za, o quando  sia  caduto  per  un’affezione  della  pelle,  al 
cessare  di  questa  ripullula  e si  accresce  per  il  medesimo 
processo  organico  per  cui  si  riproducono  le  unghie.  Quesia 
rigenerazione  segue  la  stessa  regola  del  primo  sviluppo 
§.  CCCXLIII.  Quando  i peli  imbiancano  per  gli  effetti  del- 
l'età, o per  altre  cagioni, Talbinisrao  comincia  dall  Estremila 
libera;  nel  modo  medesimo  si  opera  l’imbiancamento  au- 
tunnaledi  raollianimali,  Io  che  sembra  assai  positivamente 
indicare,  che  l’interno  del  pelo  èia  sede  di  una  specie  di 
imbibizione,  di  cui  la  materia  sarebbe  fornita  dalla  papil- 
la «lei  bulbo,  o follicolo.  Quel  che  sembrerebbe  ancor  con- 
fermarlo si  è,  che  dopo  le  febbri  gravi  ed  in  molle  ma- 
lattie croniche,  i cape  li  quando  non  cadono  provano  una 
specie  di  diminuzione,  di  atrofìa;  dessi  divengono  tra- 
sparenti, secchi,  fragili,  ed  al  ritornar  della  salute  ripren- 
dono le  loro  qualità  primitive.  Si  è vislo  i capelli,  essen- 
do o no  divenuti  bianchi,  cambiar  di  colore  e ripullular 
neri.  Il  fenomeno  morboso  della  plica , nel  quale  si  dice 
che  i capelli  rammolliti,  carnifìeati  lasciati  colar  del  san- 
gue quando  si  taglino  a livello  della  pelle,  non  fa  ecce- 
zione a questa  proposizione  del  partecipare  il  pelo  dello 
slato  sano  o morboso  della  pelle;  si  concepisce  infatti  che 
la  papilla  del  pelo,  se  sia  infiammata,  si  può  elevare  rin- 
cliiusa  nella  radice  di  esso  fino  a livello  della  pelle,  e che 
il  suo  tessuto  vascolare  può  esser  intaccato  tagliando  lo 
stelo  del  pelo;  ma  vi  sarebbe  egli  mai  molla  esagerazio- 
ne in  quel  che  si  racconta  della  plica ? 

CAPITOLO  QUARTO 

DEL  SISTEMA  VASCOLARE 


§.  CCCXLYL  Il  sistema  vascolare,  syslema  vas orarti, 
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resulta  dall’insieme  «li  una  moltitudine  di  canali  ra- 
mificati, comunicanti  fra  loro,  e nei  quali  gli  umori  nu- 
tritivi percorrono  senza  posa  tutta  restensione  del  corpo; 
prendendo  alle  superfìcie  tegumentarie  le  materie  del- 
Tassorzione  estrinseca,  e depositandovi  quelle  della  se- 
crezione escretoria;  depositando  e riprendendo  alterna- 
tivamente delle  molecule  nelle  cavità  chiuse  delle  mem- 
brane sierose,  e nelle  areole  del  tessuto  cellulare;  som- 
ministrando continuamente  nella  sostanza  degii  organi 
dei  materiali  di  composizione  e riprendendovi  incessan- 
temente quelli  della  decomposizione. 

§.  CCCXLVII.  Negli  animali  i più  semplici  la  massa 
intiera  del  corpo, permeabile  del  pari  per  tutto, si  imbeve 
direttamente  delle  materie  deirassorzione  e rigetta  con 
altrettanta  semplicità  quelle  de  Escrezione;  ad  un  grado 
più  elevato  di  composizione  organica  il  tegumento,  sede 
essenziale  dell'assorzione  e secrezione  estrinseca,  è pro- 
lungato nella  massa  del  corpo  per  mezzo  di  ramificazio- 
ni più  o meno  moltiplicate,  per  le  quali  le  materie  dei- 
rassorzione sono  distribuite,  e quelle  della  escrezione 
attinte  dai  diversi  punti  della  massa;  infine  in  un  grado 
più  elevalo,  e che  comprende  una  gran  parte  del  regno 
animale,  i vasi  percorrono  la  massa  del  corpo  in  tutti  i 
sensi  distribuendo  e riprendendo  per  tutto  la  materia 
della  nutrizione. 

§.  CCCLXVIII.  NelTuomo,  come  in  molti  animali,  il 
sangue  contenuto  nei  vasi  è continuamente  portato  da 
un  punto  centrale  in  tutte  le  parti  e da  queste  è ricon- 
dotto al  centro,  in  guisa  che  descrive  un  cerchio,  e per 
questo  il  sistema  vascolare  e le  sue  dipendenze  ha  rice- 
vuto il  nome  d'apparecchio  circolatorio;  la  prima  delle 
quali  parole  è relativa  alla  conformazione,  e la  seconda 
alla  funzione. 

Questo  sistema  o genere  di  organi  comprende  tre  spe- 
cie, due  delle  quali,  le  arterie  e le  vene  contengono  del 
sangue;  le  arterie  portandolo  a tutte  le  parti  e da  tutte 
queste  riconducendolo  le  vene;  le  une  eie  altre  sono  uni- 
te nel  centro  per  mezzo  di  un  organo  cavo  , muscolare  , 
che  è il  cuore.  La  terza  specie  o i vasi  linfatici  riportano 
non  sangue,  ma  chilo  e linfa,e  versano  questi  umori  nel- 
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le  vene  ; dessi  devono  esser  considerali,  come  un  appen- 
dice del  sistema  venoso. 

§.  CCCLXIX.  Le  arterie  e le  vene  sono  in  un  rappor- 
to tale  col  cuore  e col  sangue  da  potersi  ancora  dividere 
in  due  altre  sezioni. 

Il  sangue  è riportato  dalle  vene  al  cuore  da  tutte  le 
parti  del  corpo,  e di  la  condotto  al  polmone  per  mezzo 
dell’arleria  polmonare  ; per  le  vene  polmonari  dal  pol- 
mone ritorna  al  cuore  per  esser  condotto  dall’aorta  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  dalle  quali  è riportato  perle  vene 
cave.  Si  dà  il  nome  di  circolazione  polmonare  o piccola 
al  tragitto  del  sangue  dal  cuore  al  polmone  e dal  polmo- 
ne al  cuore,  ed  il  nome  di  vasi  polmonari  alle  vie  di  que- 
sta circolazione.  Si  chiama  circolazione  generale  o gran- 
de il  tragitto  del  sangue  dal  cuore  in  tutto  il  corpo  e da 
tutte  le  parli  di  questo  al  cuore, e si  dà  il  nome  di  arteria 
aorta  e di  vene  cave,  o di  vasi  generali  a quelli  che  per- 
corre il  sangue  in  questo  tragetto. 

§.  CCCL.  Il  sangue  contenuto  nelle  vene  generali  del 
corpo,  nella  metà  anteriore  o destra  del  cuore  e nell’ar- 
teria polmonare  è di  un  rosso  bruno,  e si  chiama  venoso: 
quello  contenuto  nelle  vene  polmonari,  neiraltra  metà 
del  cuore,  nell’aorta  e sue  diramazioni  è di  un  rosso  ver- 
miglio o arterioso.  Secondo  il  sangue  condotto  dalla  cir- 
colazione si  è dessa  divisa  in  quella  disangue  nero, ed  in 
quella  di  sangue  rosso.  Bichat,  cui  devesi  una  tal  divisio- 
ne, scorta  ancor  da  Galeno  (Sezion.  II.)  ha  creduto  do- 
ver descrivere  insieme  le  vie  della  prima  sotto  il  nome 
di  sistema  vascolare  a sangue  nero,  e riunir  quelle  della 
seconda  sotto  il  nome  di  sistema  vascolare  a sangue  ros- 
so. Si  vede  a primo  colpo,  che  questa  divisione,  feconda 
di  resultamene,  riposa  intieramente  sopra  una  base  fisio- 
logica e non  sulla  rassomiglianza  di  tessitura  delle 
parti. 

§.  CGCLI.  Le  tre  specie  di  vasi  avendo  molta  analogia 
fra  loro,  avendo  molti  rapporti  Timo  con  l’altro  i due  si- 
stemi vascolari  sanguigni,  e del  pari  i sistemi  venoso  e 
linfatico  avendo  molta  rassomiglianza  fra  essi,  bisogna 
avanti  di  descrivere  ciascuna  specie  esporre  queste  gene- 

2 2* 
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ralilà,  tanto  quello  che  è relativo  ai  vasi  in  generale^ome 
quello  che  appartiene  al  termine  loro. 

PRIMA  SEZIONE 


ARTICOLO  PRIMO 

DEI  VASI  IN  GENERALE 


§.  CCCLII.  La  situazione  ilei  vasi  è interna  o profon- 
da. In  geuerale  i più  grossi  son  collocati  verso  il  centro 
del  corpo,  e non  si  trovano  alle  superficie  che  divisioni 
di  una  estrema  tenuità  e ancora  son  desse  separate  dai  j) 
corpi  esterni  per  mezzo  di  uno  strato  di  sostanza  non  va- 
scolare. 

I vasi  principali , sia  al  tronco,  sia  agli  arti  , sono 
in  generale  collocali  nel  senso  della  flessione  delle 
parli. 

In  generale  si  trova  insieme,  un’arteria  , una  o due 
vene  e molti  vasi  linfatici  ; inoltre  si  trovano  sotto  la 
pelle  molli  vasi  linfatici  e vene  e piccol  numero  di 
arterie. 

§.  CCCLIII.  Il  volume  respetlivo  dei  vasi  delle  tre 
specie  è tale, che  in  generale  i vasi  i quali  riconducono  i 
liquidi,  cioè  le  ^ene  ed  i linfatici,  sono  nell’insieme  niol-? 
lo  più  voluminosi  delle  arterie.  Le  sole  vene  hanno  in 
generale  molto  maggior  capacità  delle  arterie  alle  quali 
corrispondo;  questo  è vero  soprattutto  rispetto  ai  vasi  j 
generali  del  corpo.  i 

Quanto  al  rapporto  di  volume  e di  numero,  o di  ca^-  i 
pacità  totale  fra  i vasi  venosi  e linfatici  abbiamo  minori  j 
cognizioni  ; si  sa  bene  frattanto  che  sotto  la  pelle,  so4lo 
le  membrane  muccose  e intorno  alle  membrune  sierose  j : 


| vi  sono  molte  vene  e vasi  linfatici;  che  negli  in  tersi  i z:  j 
muscolari  degli  arti  e delle  pareti  «lei  tronco  vi  sono  «n- 
j eora  molti  vasi  linfatici  insieme  con  le  vene,  mentre  che 
nel  canal  vertebrale  e nel  cranio  esistono  molte  vene  vo- 
luminose e pochi  o forse  niun  vaso  linfatico.  Questi  ul- 
timi rapporti  dipenderebbero  mai  dalla  differenza  delia 
materia,  che  reca  il  nutrimento  ai  muscoli  ed  alla  sostan- 
za e per  conseguenza  dalla  materia  differente  che  resta 
ì nella  circolazione? 

§.  CCCLIV.  La  forma  esterna  del  sistema  vascolare  è 
quella  di  un’albero  il  cui  tronco  aderisce  ai  cuore,esidi- 
vide  successivamente  in  rami,  fusti  e ramoscelli,  sempre 
maggiormente  più  fini. 

Ciascuna  parie,  dalla  sua  origine  di  un  ramo  più  gros- 
so fino  alla  sua  divisione  in  rami  più  piccoli,  conserva  in 
generale  una  forma  cilindrica. 

: Ciascun  ramo  essendo  più  piccolo  di  quello  da  cui 

I parte,  e più  grosso  di  ciascun  ramoscello  che  nasce 
da  esso,  ne  resulta  una  diminuzione  successiva  dal  tron- 
; co  fino  alla  fine  di  ciascuna  delle  ultime  ramifìca- 
jzioni. 

I Siccome  in  generale  la  somma  dei  rami  che  resultati 
dalla  divisione  di  un  tronco  è maggiore  in  volume  del 
tronco  medesimo,  ne  consegue  del  pari  che  il  sistema 
j vascolare  ha  la  forma  di  un  cono  avente  l’apice  al  cuore 
[ e la  base  nell’  insieme  di  lutti  i ramoscelli  sparsi  per 
il  corpo. 

§.  GCCLV.  Il  numero  delle  divisioni  del  sistema  va- 
scolare dal  suo  centro  d’origine  fino  alle  sue  ultime  ra- 
mificazioni, non  è il  medesimo  in  tutte  le  sue  parti.  E 
stato  mollo  esagerato,  portandolo  a 4°  : Haller  è mollo 
più  vicino  alla  verità  contando  fino  a 20  il  massimo  del- 
1 le  divisioni  successive  di  un  vaso  dal  suo  tronco  fino  al- 
le ultime  divisioni  di  lui. 

In  certe  parli  i vasi  si  dividono  biforcandosi,  dimodo* 
ì chè  il  tronco  termina  dividendosi  in  duè  rami,  il  ramo  in 
due  rametti.  Così  l’aorta  si  biforca  dividendosi  in  iliache 
f comuni,  queste  seguono  la  stessa  disposizione;  le  caroti- 
di primitive  si  dividono  egualmente  in  due:  i vasi  inte- 
i stilla  li  presentano  questa  divisione  dicotomica  in  un  ino- 
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do  notabile.  Gli  angoli  che  i vasi,  dividendosi,  formano., 
e sotto  cui  i rami  si  separano  dai  tronchi, variano,  ina  so- 
no acuti  per  la  maggior  parte  \erso  i rametti:  è bene 
osservare  con  llaller  che  questi  angoli,  cui  si  è data  mol- 
la importanza  sono  in  gran  parte  distrutti  o cambiati 
per  mezzo  della  dissezione,  tagliando  il  tessuto  cellulare, 
che  circonda  i vasi.  Vi  sono  alcuni  angoli  che  sono  pres- 
so a poco  rei  li,  de.*  si  sono  formali  in  generale  dalle  pri- 
me e più  grosse  divisioni  dei  tronchi;  così  i rami  dell’ar- 
co dell’aorta^  l’arteria  celiaca,  le  renali  ec.  ; le  vene  rena- 
li ed  epatiche,  le  giugulari  ec.  ; il  canal  toracico  alla  sua 
imboccatura  nella  vena  succlavia  ed  alcuni  altri  vasi, come 
idi  anteriori  del  sacro,  i tarsei  ec.,  ce  ne  danno  una  pro- 
va. Alcuni  vasi  ancora  formano  angoli  ottusi:  tali  sono  i 
primi  vasi  intercostali,  i vasi  inferiori  del  cervelletto, 
quelli  del  core,  alcuni  vasi  delle  membra  ec.  La  maggior 
parte  infine  formano  angoli  acuti  e spesso  acutissimi,  ta- 
li soli  per  esempio  i vasi  spermatici. 

Bisogna  osservare  relativamente  agli  angoli  che  si  ri- 
guardano come  retti  e come  ottusi,  che  la  maggior  pai  te 
son  realmente  acuti;  ma  ad  una  piccola  distanza  dall’ori- 
gine  loro,  i rami  dopo  un  corto  tragetto,  cambiano  di  di- 
lezione, si  riflettono  e ne  seguono  uno  retrogrado,  ocou- 
Irario  a quello  del  tronco,  presso  a poco  come  si  vede 
nei  rami  del  salcio-piangente. 

Non  vi  è alcuna  legge  o regola  generale  da  trarre  dalla 
osservazione  sugli  angoli  formati  dalle  divisioni  dei  vasi. 
Così  si  vedono  nascer  sotto  angoli  più  o meno  acuti, gros- 
si, come  piccoli  rami,  vicini  al  tronco  ed  alla  sua  origine, 
come  pur  molto  lontani. 

Quel  che  è vero  dei  grossi  vasi  lo  è egualmente  dei 
pili  piccoli,  nelle  divisioni  dei  quali  si  trova»  del  pari 
angoli  acuti  per  la  maggior  parte,  alcuni  retti  ed  altri 
anco  ol fusi. 

§.  CCCLVI.  I rami  delle  diverse  parti  del  sistema 
vascolare,  dividendosi,  o ramificandosi  a misura,  che  si 
allontanano  dall'origine,  o centro  del  sistema,  hanno 
frattanto  tra  loro  del  le  comunicazioni  o anastomosi.  I 
'asi  linfatici  ne  hanno  di  più,  molle  le  vene,  meno  le  ar- 
terie, ma  in  gran  numero  aneli’ esse.  Queste  comunicazio- 


ni  si  effettuano  per  il  riscontro  e la  riunione  rii  due  vasi 
di  una  medesima  specie  ed  eguale  volume.  Iri  alcune  par- 
ti due  vasi  camminando  obliquamente  l’un  verso  l’ altro, 
! si  riuniscono  in  un  sol  tronco,  che  segue  la  direzione  me- 
li dia  o diagonale  dei  due;  tale  è la  riunione  delle  due  arte- 
rie vertebrali  per  formar,  la  basilare,  quella  delle  arte- 
sie  spinali  anteriori,  quella  dell'aorta  e dellarleria  pol- 

Imonare  nel  feto,  quella  di  molte  vene  eoi 

I vasi  si  anaslomizzano  più  sovente,  formando  eoi  loro 
incontro  un'arcata,  dalla  cui  convessità  partono  dei 
ramoscelli  , la  qual  cosa  si  vede  nei  vasi  mesenterici  o 
intestinali,  intorno  alle  articolazioni,  alla  mano  e al  pie- 
de ec. 

In  altre  parti  due  vasi,  seguendo  ciascuno  la  sua  dire- 
zione, comunicano  per  un  ramo  traverso;  tale  è la  comu- 
nicazione delle  arterieombilicali  nella  placenta;  tali  quel- 
le delle  arterie  del  cervello  dal  lato  destro  al  sinistro  e 

[dalla  parte  posteriore  alPanteriore;  tali  sono  ancor  quelle 
di  molte  vene  ed  arterie  degli  arti. 


In  molte  parti  queste  comunicazioni  diverse , nu- 
» merose  più  o meno,  formano  dei  cerchi  o poligoni, 
come  quello  di  Ridley  o di  Willis  sotto  il  cervello; 
quelli  dell'iride  e della  bocca,  quello  che  circonda  lo  sto- 
maco ec. 

In  un  gran  numera  di  parti,  o quasi  per  tutto,  i vasi 
1 che  formano  arcate  con  le  loro  anastomosi,  si  riuniscono 
j egualmente  con  altre  provenienti  da  rami,  le  une  più  vi- 

I cine,  le  altre  più  lontane  dal  centro  del  sistema  vascola- 
re formando  così  delle  vie  collaterali  alla  circolazione: 
in  tal  guisa,  ad  esempio,  i vasi  circonflessi  dell*  anca  co- 
municano in  alto  con  dei  vasi  del  tronco,  ed  in  basso 

i con  alcuni  del  ginocchio,  e questi  nel  tempo  medesimo 
|:  comunicano  con  rami,  nati  dai  vasi  della  gamba.  In  gene- 
rale il  vaso  o i vasi  che  resultano  da  un  1 anastomosi  son 
i:  più  voluminosi  che  ciascuno ‘lei  vasi  imboccanti,  e minori 
i <1  ella  somma  di  questi.  Le  anastomosi  son  tanto  più  mol- 
| tiplicaie,  quanto  più  piccoli  sono  i vasi,  che  concorrono 
i a formarle  e più  lontani  dal  centro;  desse  si  formano  an- 
! cora  fra^ grossi  rami  airestremilà  del  corpo,  per  esempio 

II  nella  cavità  del  cranio,  alla  mano  ed  al  piede.  Nel  più 
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gran  numero  di  parli  desse  fanno  comunicar  dei  vasi  i 
quali  hanno  un  origine  molto  vicina  fra  loro,  ed  altri  mol- 
lo distanti  di  origine,  come  quelli  della  regione  succlavia 
colla  regione  inguinale,  ad  esempio.  Le  anastomosi  dei 
vasi  sanguigni  son  più  numerose  e più  grandi  intorno 
alle  articolazioni,  che  negli  intervalli;  quelle  delle  vene 
e dei  vasi  linfatici  sono  ancora  mollo  frequenti  fra  i tron- 
chi principali.  Quelle  delle  vene  in  particolare  sono  mol- 
I giratissime  sotto  la  pelle.  Uno  si  può  fare  idea  del  nu- 
mero e dell’importanza  delle  anastomosi,  quando  saprà 
che  l'aorta  (1)  può  esser  ristretta,  obliterata,  legata 
ancora  senza  che  la  circolazione  o l’iniezione  cessi  di  far 
giungere  i liquidi  in  tutte  le  parti  del  corpo;  che  le  più 
grosse  vene  (2),  le  vene  cave  medesime  essendo  obliterate, 
nientemeno  il  sangue  circola  ; che  il  canal  toracico  infi- 
ne, (3)  si  è impunemente  obliterato  o legato. 

L’oggetto  delle  anastomosi  è di  favorire  e di  regolare 
la  circolazione  degli  umori. 

§.  CCCLVII.  I grossi  vasi  hanno  una  direzione  passa- 
bilmente retta,  in  generale  parallela  all’asse  del  corpo; 
per  questa  ragione  si  prescrive  incidere  in  lungo  per  e- 
vitar  di  ferirli. 

Frattanto  in  molte  parti  i vasi  hanno  una  direzione 
flessuosa:  dessa  consiste  in  un  tragelto  alternativamente 
ondulalo  al  disopra  ed  al  disotto  di  una  linea  retta,  au- 
menta quando  i vasi  del  cadavere  son  ripieni  o iniettati, 
e nelle  arterie  nel  tempo  della  sistole  del  cuore;  dimi- 
nuisce nelle  circostanze  opposte  e soprattutto  nella  disse- 
zione esalta  dei  vasi.  Le  flessuosità  son  mollo  marcate 
nei  vasi  delle  parti  soggette  a grandi  cambiamenti  di 
volume,  di  figura,  di  situazione;  come  la  bocca,  Io  stoma- 
co, T intestino,  la  \escica,  l’utero,  la  lingua  ed  il  testico- 


li Scarpa,  sull’aneurisma-- Cooper  e Travers  surgi- 
eal  essays  Lond . 1818. 

(2)  Hodgson  malattie  delle  arterie  e delle  vene. 

(3)  Flandrin,  Giornal  di  medicina  tom.  87-Cooper  in 
rned.  ree.  an.  research.  ec. 


lo  avanti  la  sua  discesa  ec^  e di  quelle  che  son  soggette  a 
grandi  movimenti,  come  i contorni  «Ielle  articolazioni: 
in  tal  punto  frattanto  vi  ha  minor  flessuosità,  ma  son 
inoito  elastici  i visi. 

I vasi  della  milza,  del  cervello,  le  vene  spermatiche 
sono  del  pari  assai  flessuosi  senza  che  abbiano  un  uso 
simile  a quelli  di  sopra  ricordali.  Le  flessuosità  dei  vasi 
| sanguigni  son  più  marcate  di  quelle  dei  linfatici,  e nelle 
j arterie  più  grandi  che  nelle  vene. 

§.  CCCLVIII.  La  disposizione  simmetrica  dei  vasi  è 
mollo  imperfetta.  Dessa  non  esiste  nelle  loro  parti  cen- 
! trali;  sono  presso  a poco  simmetrici  nelle  loro  divisio- 
ì ni  che  si  distribuiscono  a parti  simmetriche  , e punto 
in  quelle  che  non  hanno  una  tale  disposizione.  Le  ar- 
terie, le  vene  ed  i vasi  linfatici  presentano  egualmento 
I quest’ordine.  In  certi  animali  e neH‘embrione,il  sistema 
i vascolare  è più  simmetrico  che  nell’ nomo  adulto.  Del 
resto  oltre  il  difetto  generale  di  simmetria,  il  sistema 
i vascolare  è ancora  soggetto  a molte  irregolarità  nella  sua 
I distribuzione. 

§.  CCCLIX.  Le  pareti  dei  vasi  aderiscono  con  la  su- 
i perfìcie  esterna  che  non  è liscia  alla  massa  del  corpo, 
nella  quale  dessi  si  ramificano;  la  loro  superficie  interna 
I è levigata,  lucida,  umida,  ed  in  contatto  con  gli  umori 
ri  circolatorj  ; dessa  presenta  d eli i speroni  sporgenti  nei 
I punti,  ove  i rami  formano  angoli  acuti  coi  tronchi.  Le 
| pareti  hanno  una  spessezza  che,  relativamente  al  volu- 
me del  vaso,  va  aumentando  dai  tronchi  verso  le  ramifi- 
cazioni. La  cavità  presenta  esattamente,  come  abbiam 
detto  (§.  CCCL1Y)  rispetto  ai  vasi  medesimi  in  ogni  «li- 
visione  la  forma  cilindrica,  o per  meglio  dire  quella  di 
un  cono  crescente  dal  tronco  verso  l’insieme  dei  rami. 

§.  CCGLX.  La  tessitura  dei  vasi  resulta  più  o meno 
» distintamante  di  molti  strati  posti  l’uno  sull’altro.  La 
3!  membrana  interna  è sottile,  biancastra,  più  o meno  dia- 
! lana,  uniforme,  senza  fibre  apparenti,  per  tutto  con- 
tinua , ma  differente  nelle  arterie  e nelle  vene.  Dessa 
f rassomiglia  molto  alle  membrane  sierose,  ed  è umettata 
da  un  liquido,  di  cui  non  si  conosce  ben  la  sorgente.  Des- 
j:  sa  forma  secondo  la  specie  di  vasi  Un  numero  più  o 
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meno  grande  di  valvule  o ripiegature  disposte  in  gni-  t 
sa  da  permettere  il  passaggio  agli  uomori  nel  sen- 
so della  circolazione  e da  impedirlo  nel  senso  oppo- 
sto. 

La  membrana  esterna,  che  non  bisogna  confondere  con 
la  guaina  cellulosa  che  circonda  i vasi  aderendovi  assai 
poco,  è più  spessa  dell’interna,  fibro-cellulare  ed  in  gene- 
rale formata  di  tilamenti  obliqui  relativamente  alla  dire- 
zione del  vaso  e che  fra  loro  si  incrociano. 

Fra  queste  due  membrane  se  ne  trova  un’altra  fibrosa, 
distinta  in  tutla  le  arterie,  facile  a dissecarsi,  come  pure 
essa  è distinta  nelle  grosse  vene. 

§.  CCCLXI.  La  membrana  esterna  del  sistema  va- 
scolare, e soprattutto  la  membrana  media  dei  vasi, 
che  ne  sono  provvisti,  sori  formate  di  una  fibra  par- 
ticolare. 

Questa  fibra  è stata  chiamata  fibra  elastica,  tessuto  fi- 
broso elastico,  ec.,e  benché  la  maggior  parte  degli  organi 
sieno  elastici  e fibrosi  godono  assai  meno  di  questa  della 
elasticità,*  era  stata  osservata  da  INicholls,  da  Hunter  e da 
Home  (i),  ed  alcuni  anatomici  e chimici  moderni  se  ne  : 
sono  occupati  (2).  Dessa  forma  non  solo  le  pareli  dei  va-  j 
si,  ma  quelle  ancora  dei  canali  aerei,  raddoppia  egual- 
mente certi  condotti  escretori,  forma  l’inviluppo  del  cor-  f 
po  cavernoso  e quello  della  milza,  i ligamenti  gialli  delle 
vertebre,  ed  in  diversi  animali  il  ligamento  cervical  po- 
steriore, nei  grandi  mammiferi  una  tunica  addominale,  , 
nei  gatti  quel  ligamento  che  solleva  le  upghie,  quello  che 
apre  le  conchiglie  bivalve,  e nella  maggior  parte  degli  a- 
nimali  mammiferi  dessa  rimpiazza  i muscoli  degli ossetti 
del  timpano.  I caratteri  di  questa  son  più  marcati  nella 
membrana  media  delle  arterie,  nei  ligamenti  gialli  ed  in 
quello  della  nuca.  Esiste  sotto  due  forme  principali:  in 


(1)  Croonian  leclure  on  muscular , etc.  in  philos. 
trans,  ann.  1795. 

(2)  Ha  uff,  de  sy  stentate  telae  el  astiene  etc.  Tubingae 
1822,  Chevreul,  note  ined. 
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canali,  come  nelle  pareli  delle  arterie;  in  fasci,  come  nei 
ligamenli  gialli. 

Questa  fibra  è opaca,  eli  un  bianco  giallastro  e cupo, 
secca,  fitta,  disposta  in  fascelti  sempre  paralleli  o pochis- 
simo obliqui,  giammai  incrociati,  nè  riuniti  da  tessuto 
cellulare  e facilissimi  a separarsi.  E eminentemente  ela- 
ì stira:  se  venga  dislesa,  sensibilmente  si  allunga  ed  in  al- 
cune parli  acquista  il  doppio  della  sua  lunghezza;  abban- 
| donala  in  seguito  ritorna  tosto  sopra  a se  stessa  e con 
forza.  La  sua  tenacità  nel  corpo  vivente  è minore  di 
quella  del  tessuto  muscolare,  e nel  cadavere  è assai  più 
grande  di  questo  tessuto.  Nei  due  stati  dessa  è molto 
minore  di  quella  del  tessuto  ligamenloso , il  quale  in- 
vece è quasi  inestensibile.  La  tenacità  è maggiore  nei 
fascetti  e più  fragile  al  contrario  nei  vasi. 

Il  tessuto  elastico  contiene  presso  a poco  la  metà  del 
1 suo  peso  d'acqua  quando  l’abbia  perduta  per  la  essic- 
cazione, desso  acquista  un’aspetto  corneo,  un  color 
| giallo  cupo  e diviene  friabile  e diafano  come  il  corno; 
: immerso  in  questo  stalo  nell’acqua  avidamente  l’assor- 
be  e riprende  il  suo  peso,  aspetto  ed  elasticità  primi- 
tiva. Resiste  molto  alla  macerazione, ed  il  tessuto  cellu- 
J lare  non  diviene  allora  apparente  nell’  interno  di  lui. 

L’azione  del  fuoco  Io  increspa  non  molto  e lascia  un 
I piccol  residuo  di  carbone.  La  decozione  lo  increspa  ap- 
pena e gli  toglie  un  poco  di  gelatina,  ma  non  lo  fonde 
| e non  distrugge  la  sua  elasticità.  Gli  acidi  lo  indurano 
I poco  e non  lo  rendon  punto  trasparente;  resiste  lungo 
tempo  all'azione  di  loro  o non  ne  risente  alcun  effetto; 
Le  soluzioni  alcaline  allungate  non  alterai!  la  sua  forma 
i e lo  disciolgono  poco. 

La  maggior  parte  di  questi  caratteri  anatomici  , fì- 
sici o chimici  son  del  tutto  opposti  a quelli  del  tes- 
ì suto  ligamentoso  e differenti  da  quei  della  fibra  niu- 
: scolare  , coi  quali  due  tessuti  male  a proposito  è stato 
confuso  l’elastico.  Rassomiglia  frattanto  per  qualche 
(osa  alla  fibra  muscolare  e pare  intermedio  fra  questa 
ìe  i tessuti  cellulare  e fibroso.  Son  poco  apparenti  le 
ji  proprietà  vitali  di  esso  soprattutto  nei  ligamenli  ed  anco 
li  nei  grossi  vasi. 
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Le  sue  funzioni  dipendono  dalla  sua  elasticità,  la  qua- 
le è in  antagonismo  per  tutto  con  l’azione  della  gravila  o 
con  la  muscolare. 

§.  CCCLXII.  Le  pareti  dei  vasi  son  elleno  pure  prò- 
viste  di  vasi  sanguigni  e linfatici,  vasa  vasornm.  I 
primi  molto  apparenti  si  ponno  osservare  iu  tutti  quei 
vasi  che  non  hanno  meno  di  una  mezza  linea  di  dia- 
metro, ma  non  si  ponno  seguire  fino  nella  spessezza 
delia  membrana  interna;  i vasi  linfatici  non  si  scorgo- 
no che  sopra  i vasi  di  grosso  calibro.  Il  sistema  vasco- 
lare è ancora  provvisto  di  nervi  (i)  forniti  dalla  mi- 
dolla e dal  gran  simpatico.^  quali  si  distribuiscono  nella 
parte  esterna  della  spessezza  delle  loro  pareti. 

§.  CCCLXIII.  I vasi,  i cui  tronchi,  fusti  e rami  princi- 
pali sono  inviluppati  dal  tessuto  cellular  comune,  dopo 
essersi  divisi  , penetrano  nella  spessezza  degli  organi,  vi 
si  ramificano  ancora  fino  al  punto  di  acquistar  un  grado 
di  tenuità  che  si  toglie  alla  vista,  e vi  terminano,  come 
vedremo  fra  poco  ; ma  la  distribuzione  dei  vasi  negli  or- 
gani varia  sotto  molti  rapporti,  che  bisogna  esporre  suc- 
cessivamente. 

§.  CCCLXIV.  La  loro  origine  è più  o meno  lontana 
dal  termine  loro,  per  conseguenza  il  tragitto  che  «lessi 
percorrono  è più  o meno  lungo.  In  generale  i vasi  si  se- 
parano dai  loro  tronchi  a piccola  distanza  dagli  organi 
ai  quali  son  destinali;  quando  accade  il  contrario,  questo 
dipende  da  qualche  disposizione  locale;  così  i vasi  sper- 
matici traggono  l’origine  loro  molto  lontana  dagli  organi 
nei  quali  essi  terminano,  perchè  primitivamente  i testi- 
coli e le  ovaja  erano  situati  presso  dei  reni. 

§.  CCCLXV.  Il  numero,  il  volume  e per  conseguenza 
la  somma  dei  tasi,  come  pure  la  quantità  di  liquidi  con- 
tenutivi, variano  egualmente  nei  diversi  organi;  la  mag- 
gior parte  di  questi  rieevon  molti  vasi  di  ogni  specie  co- 
inè i muscoli,  le  ossa,  1 encefalo,  lo  stomaco  , l’iuleslino. 


(i)  Wrisberg,  de  nervis  nrlctias  venasque  comitanti •* 
lus , in  Syl.  com.  Gott.  1800. 


Lutero  ec.;  alcuni  non  ricevono  die  un  sol  tronco  arterio- 
so ed  uno  venoso,  come  la  milza,  i reni  ec.  quasi  sempre 
i vasi  si  dividono  molto  alla  superficie  degli  organi  pri- 
ma di  penetrar  neirinterno  di  loro,  comesi  vedenti 
; cervello,  nelle  ossa,  nei  muscoli  ec.  Tal  fiata  dessi  pene- 
trano per  un  sol  punto  nell’organo  e si  dividono  nella 
spessezza  di  lui,  come  nella  milza,  nel  testicolo  ec. 

La  somma  dei  vasi  risultante  dal  loro  numero  e volu- 
me, come  pure  la  quantità  di  liquido  contenutovi  varia- 
no molto.  Le  parli  le  più  vascolari  sono  i polmoni,  inse- 
guito le  membrane  tegumentarie,  la  pia  madre , e la  co- 
roide; quindi  le  glandule,  i follicoli,  i gangli  vascolari, 
la  sostanza  corticale  del  cervello,  i gangli  nervosi  ; quin- 
di i muscoli  , il  periostio,  il  tessuto  adiposo  , la  sostanza 
nervosa  midollare,  le  ossa,  le  membrane  sierose;  in  ap- 
presso i tendini,  i liga  menti;  in  fine  le  carlilagini  e l’a- 
rannoide  che  lo  sono  estremamente  poco  o punto;  l’epi- 
dermide, le  unghie,  i peli,  Lavorio , lo  smalto  dei  demi 
sembrano  esser  del  tutto  sprovvisti  di  vasi  (i). 

§.  GCCLXVI.  I vasi  giunti  nel  tessuto  medesimo  degli 
| organi  e ad  un  grado  di  tenuità  più  o meno  grande  for- 
i mano  con  le  loro  divisioni  e suddivisioni,  con  la  loro  di- 
rezione ed  anastomosi  dei  reticoli  molto  fini  e la  cui 
I forma  variatissima  è. sempre  la  stessa  nelle  parti  rnedesi- 
| me;  questa  ha  LaspeUo  di  arborizzazione  nell'intestino  e 
| nell’ epididimo,  di  stelle  sul  fegato,  di  fiocchi  alla  lingua, 
i di  mammelloni  ne  lla  placenta  , nella  milza  di  spazzola, 

! nei  muscoli  di  un  fascio  di  sarmento,  nel  testicolo  e nel 
plesso  coroideo  di  capelli  ricciuti,  nella  pia  madre  di 
frange,  di  anse  nell' iride,  di  pampani  nella  pituitaria, 
nella  cassula  del  cristallino  di  pennacchio  ec.  Queste  di- 
sposizioni son  si  costanti  e sì  regolari,  che  esaminando 
col  microscopio  una  particella  di  un  organo  ben  iniettato, 
si  riconosce  facilmente  a qual  parte  spetti  (2). 

_____ 

(1)  Ved.  Soemmering  de  cor . kiwi.  Fab.  t.  TV.  Ari- 
I gioì  1800.  Prochaska  disq.  anat.  physio.  org , cor.  hum. 

■ ec.  Viennae  1812.  de  vas.  sang.  capii,  ec. 

(2)  Ved.  Soern.  luog.cit.  Prochas&a,  ivi. 


§.  CCCLXVII.  I vasi  son  più  o meno  diafani,  sfondo 
la  loro  tenui  là  o spessezza;  dessi  son  puro  biancastri. 
Qualunque  sia  la  densità  delle  loro  pareti  sopra  tutto 
la  superficie  interna,  desse  son  permeabili  nel  cadavere 
ed  auro  iVel  vivo,  sia  dal  di  dentro  al  di  fuori  o vice- 
versa. Dessi  hanno  lina  forza  di  tenacità  o di  coesio- 
ne (i)  assai  grande,  ma  che  non  è la  stessa  nelle  li  e 
specie  in  tutte  le  loro  parti,  nè  negli  strati  diversi  di 
cui  sono  composti.  Lo  stesso  si  dica  della  loro  elasti- 
cità, che  è in  generale  assai  grande  e che  esiste  nel 
senso  della  lunghezza  e in  quello  della  circonferenza 
dei  vasi.  Dessi  son  manifestamente  irritabili  e la  loro 
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contrattilità  (2)  vitale  e 111  generale  111  ragione  inversa 
delia  loro  elasticità.  Dessi  non  sono  manifestamente 
sensibili;  la  loro  forza  di  formazione  è molto  attiva. 

§.  CCCLXVII1.  1 vasi  sono  i canali  per  cui  gli  umori 
circola lorii  percorrono  e innaffiano  sempre  tutta  la  mas- 
sa del  corpo;  dessi  insieme  col  cuore  sono  gli  organi  o 
agenti  di  questo  movimento  tanto  per  la  loro  elasticità 
che  per  la  loro  con  Irati  itila  organica  o vitale. 

§.  CCCLXIX.  La  formazione  e lo  sviluppo  del  si- 
stema vascolare  sono  stati  soprattutto  osservati  nel  pul- 
cino rinchiuso  nell’uovo,  meno  nel  feto  dei  mammiferi 
e poco  nella  specie  umana. 

Le  vene,  quelle  della  vescichetta  ombilicale  in  partico- 
lare,si  formano  avanti  il  cuore  e le  arterie.  E incerto  se 
nei  vasi  allantoidei  o ombilicali  le  vene  si  formino  del 
pari  avanti  l’arlerie;  è mollo  probabile  che  nel  corpo 
medesimo  del  feto  le  arterie  si  formino  avanti  le  vene. 

I vasi  si  mostrano  nella  spessezza  della  membrana  om- 
l ilicale  sotto  la  forma  di  vescichette  rotonde  e separale 
le  une  dalle  altre;  queste  vescicule  abondano  in  numero, 
si  riuniscono  insieme  e ne  resulta  un  reticolo  vascolare 


(1)  Wintringham,  exper.  inquir.  on  some  parts  of 
Ihe  ani.  struc.  L011.  174°- 

(2)  Hoffman.  di  ss.  inang.  rned.de  elasticità  ejfect.  iti 
mach.  lumi.  1734- 


delicatissimo.  Questi  primi  lineamenti  sono  in  principio 
sprovvisti  di  proprie  pareti , e consistono  in  semplici 
passaggi  scavali  nella  sostanza  della  membrana.  Questa 
sostanza  in  seguito  si  ammassa  sempre  più  nella  loro  cir- 
conferenza e li  forma  delle  pareli.  La  tessitura  e la  com- 
posizione di  queste  pareli  non  si  sviluppano  in  progresso 
di  tempo. 

Quanto  alla  semplicità  primitiva  dcH’appareccTùo  circo- 
latorio del  feto  alla  sua  complicazione  successiva, alla  for- 
mazione del  cuore, a quella  dei  vasi  polmonari ee. appartie- 
ne il  parlarne  mollo  più  all’anatomia  speciale  e par- 
ticolarmente airembriologia  (i)  che  all’anatomia  gene- 
rale. 

Il  numero  dei  vasi  in  generale  e il  loro  diametro  e 
per  conseguenza  la  loro  somma  totale  son  relativamente 
alla  massa  del  corpo  tanfo  più  considerabili  quanto  più 
l’individuo  è vicino  al  momento  della  formazione.  I va- 
si in  generale,  soprattutto  i sanguigni  e particolarmen- 
te le  arterie,  aumentano  mollo  in  densità  nella  vec- 
chia ja. 

§.  CCCLXX.  Rispetto  ai  sessi  poche  differenze  pre- 
senta il  sistema  circolatorio  ; nulla  meno  i vasi  sono  un 
poco  più  grossi  e pili  forti  nel  sesso  maschile.  Non  vi  se- 
no differenze  notabili  nelle  razze. 

Le  varietà  individuali  al  contrario  son  molto  frequen- 
ti e numerose  in  questo  sistema;  desse  consistono  so- 
prattutto in  differenze  di  origine,  di  volume,  di  numero 
e di  situazione  precisa  ; esistono  presso  a poco  egualmen- 
te nelle  tre  specie  di  vasi. 

§.  CCLXXl.  Si  formano  accidentalmente  alcuni  vasi, 
ordinariamente  (inissimi  in  molte  circostanze. 

Le  aderenze  in  principio  glutinose  semplicemente,  di- 
vengono in  seguilo  vascolari.  Lo  stesso  accade  dei  tegu- 
menti accidentali  o cicatrici.  Tutte  le  produzioni  acci- 
dentali analoghe  ai  tessuti  organici  son  nel  medesimo 


(i)  Bcclard,  emhriol .,  o sag.  anat.  sul  feto  umano . 
Parigi  1821. 
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raso.  Le  produzioni  morbose  o senza  analogia  nell'orga- 
nismo  sono  al  contrario  !a  maggior  parie  sprovviste  di 
Tasi  ; questi  si  formano,  nei  casi  dei  quali  si  tratta,  come 
neU'embrione.  La  massa  nella  quale  si  formano,  in  prin- 
cipio senza  vasi,  consistente  il  più  delle  volle  in  un  li- 
quido coagulalo,  primitivamente  presenta  delle  vessi- 
ebet  te  isolata, 'che  per  la  loro  riunione  formano  dei  tra*  I 
gei  ti  o canali  scavali  nella  sostanza,  o senza  pareti  pro- 
prie e distinte;  questi  vasi  comunicano  in  seguito  con 
quelli  degli  organi  vicini;  restano  qualche  volta  più  o 
meno  lungo  tempo  o anco  per  sempre  differenti  dai  vasi 
naturali  o primitivi  sia  per  loro  modo  di  divisione,  sia 
soprattutto  per  l'assenza,  tenuità  e mollezza  delle  loro 
pareli;  in  molti  casi  al  contrario  i nuovi  vasi  acquistano 
col  tempo  una  tessitura  del  tutto  simile  a quella  degli 
altri. 

§.  CCCLXXII.  Fra  le  alterazioni  a cui  soggiacciono  i 
vasi,  le  une  sono  comuni  alle  3 specie:  tali  sono  la  dila- 
tazione o Vangettcìsia  e le  ferite;  le  altre  sors  particolari 
a ciascuna  di  esse.  Le  prime  presentano  ancora  delle  dif- 
ferenze assai  grandi  in  ciascuna  specie  per  doverle  indi- 
care a parte. 


ARTICOLO  SECONDO 

DELLE  TERMINAZIONI  DE!  VASI 


§.  CCCLXXIII.  Le  terminazioni  dei  vasi ^Jlnes  vaso- 
rum , sono  gli  ultimi  ramoscelli  delle  arterie  e le  prime 
radicole  delle  vene  e dei  vasi  linfatici.  La  cognizione  di 
queste  è uno  dei  punti  delicati  dell'anatomia,  che  ha 
maggiormente  esercitala  la  pazienza  degli  osservatori  e 
l'immaginazione  degli  eliologi,  i quali  hanno  creduto  con 
qualche  apparenza  di  ragione  trovarvi  il  segreto  della 
maggior  parte  delle  funzioni  e delle  malattie. 

§.  CCCLXXIV.  In  quasi  tutte  le  parli  del  corpo,  i 
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Yttsi  gon  terminati  da  ramoscelli  e da  radicole  di  una  Te- 
nuità più  che  capillare,  lo  che  non  si  può  discoprire  che 
con  JVjuto  del  microscopio.  In  alcune  parti  queste  termi- 
nazioni,  ma  soprattutto  le  radicole  delle  vene,  presenta- 
no maggiore  ampiezza  ed  una  disposizione  erettile  che 
le  rende  suscettibili  di  provare  una  espansione  più  o 
meno  considerabile;  in  alcune  in  line  le  terminazioni  dei 
vasi  costituiscono  col  loro  miscuglio  e comunicazione  dei 
gangli,  o particolari  rigonfiamenti  vascolari. 

I.  Dei  vasi  capillari . , 

§.  CCCLXXV.  I vasi  capillari  ( i)  o microscopici,  vasa 
.capili  aria , cosi  nominati  a causa  della  lor  piccolezza  soli 
molto  più  fini  che  i capelli  e non  si  possono  scorgere  ad 
occhio  nudo;  benché  le  radicelle  dei  vasi  linfatici  parte- 
cipino di  questa  tenuità,  non  sarà  qui  questione  che  dei 
vasi  capillari  sanguigni. 

§.  CCCLXXVI.  Gli  antichi  per  cui  era  ignota  l'arte 
d'iniettare  i vasi,  e quella  di  ingrandir  gli  oggetti  con  i- 
strumenti  ottici  non  conoscevano  i vasi  fini  : credevano 
dessi  esistere  fra  le  ultime  divisioni  delle  arterie  e le 
prime  delle  vene  una  sostanza  effusa  , spugnosa,  detta 
parenchima  da  Erasistrato,  haimalope  da  Areteo  e dalla 
quale  credevano  soprattutto  esser  formati  i visceri.  Que- 
sta opinione  sulle  terminazioni  dei  vasi  fu  adottata  quasi 
senza  eccezione  da  tutti  gli  Anatomici  fino  all'epoca  in 
cui  fu  scoperta  la  circolazione  del  sangue,  e quindi  da 
un  gran  numero  di  Anatomici,  anco  dei  nostri  giorni. 

Frattanto  le  iniezioni  di  Ent  (2)  mostrando  il  passag- 
gio diretto  e senza  stravasamelo  del  liquido  iniettato 
dalle  arterie  nelle  vene;  le  osservazioni  microscopiche 
di  Malpighi  (3)  e di  Leuwenhoeck  (4)  fatte  sopra  parti 


(1)  Prochaska,  de  vaS.  capii,  in  op.  cit. 

(2)  Apolog.  prò  circ.  sang.  in  op.  Leidae  1687. 

(3)  De  pulmonihus , epis.  II.  in  op.  omn. 

(4)  Exp.  et  concerti,  natu . ec.  epis.  65,  67. 
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trasparenti  di  rettili,  di  pesci,  ed  anco  di  topi,  nelle  qtia- 
li  si  vede  il  sangue  passar  direttamente  dalle  arterie  nel- 
le vene,  esperienze  ed  osservazioni  ripetute  moltissime 
Tolte  han  dovuto  fare  generalmente  rigettare  il  preteso 
parenchima  interposto  fra  le  terminazioni  delle  arterie  e 
delle  vene,  facendo  conoscere,  al  di  la  delle  ultime  divi- 
sioni visibili  ad  occhio  nudo,  altre  divisioni  microsco- 
piche che  stabiliscono  una  comunicazione  diretta  fra 
loro. 

Le  iniezioni  sottili  e le  osservazioni  microscopiche 
condussero  ben  tosto  ad  ammettere,  in  luogo  del  paren- 
chima degli  antichi,  che  tutto  è vaso  nel  corpo;  opinione 
che  divide  ancora  gli  Anatomici. 

§.  GCCLXXVII.  I vasi  capillari  sanguigni  sono  gli 
ultimi  ramoscelli  delle  arterie  e le  prime  radicole  delle 
vene  , ovvero  sono  dessi  intermedj  alle  arterie  e alle 
vene,  e come  si  è detto  paragonandoli  al  sistema  della 
vena  porta,  estranei  o indifferenti  alle  une  e alle  altre. 
Le  arterie  si  cangiano  in  vene  insensibilmente  e sen- 
za limite  determinato  per  mezzo  di  questi  vasi;  tal  cosa 
si  può  giudicare  dal  cambiamento  successivo  di  volume 
dei  vasi  in  un  senso  o nell’altro,  dal  senso  in  cui  si 
fanno  le  divisioni  o riunioni  successive  , e dalla  dire- 
zione opposta  del  corso  del  sangue  nella  estremità  del- 
le nalaloje  e della  coda  dei  pesci.  Frattanto  si  ha  più 
generalmente  descritto  i vasi  capillari  eome  ultime  di- 
visioni delle  arterie,  che  come  prime  delle  vene;  ossia 
ciò  fondato  sulla  verità  e dipenda  dall’acquistar  le  pic- 
colle  vene,  più  grandi  che  le  arteriuzze,  un  volume  as- 
sai considerabile  dopo  un  piccol  numero  di  riunioni  , 
ossia  che  le  vene  quasi  tutte  provviste  di  valvole  e più 
difficili  delle  arterie  ad  iniettarsi , abbiano  meno  occu- 
pato l’attenzione  degli  osservatori.  Queste  due  ragioni 
hanno  contribuito  a fare  adottare  questa  idea. 

§.  CCCLXXVIII.  Checché  ne  sia  però,  i yasi  capil- 
lari non  hanno  tutti  lo  stesso  volume:  sotto  queslo  rap- 
porto vi  si  possono  stabilire  tre  gradazioni , conside- 
rando come  più  grossi  quelli  che  cominciano  a sfuggire 
alla  semplice  vista,  e per  più  piccoli  quelli,  che  non 
ammettono  che  un  sol  globelto  di  sangue  colorato,  ed 
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il  cui  diametro  intorno  per  conseguenza  non  è molto 
superiore  a quello  dei  globetli  ( §.  LXXII.  ). 

I vasi  capillari  i meno  disgiunti  provano  molte  divi- 
sioni successive  avanti  di  acquistar  la  tenuità  di  un 
Iglobetto  di  sangue  coloralo. 

Questi  piccoli  vasi  comunicano  insieme  per  via  di  a- 
inastomosi  complicatissime  in  guisa  da  formar  dei  veri 
reticoli. 

Dessi  costituiscono  nel  loro  insieme  la  parte  la  più 
larga  del  cerchio  circolatorio,  andando  sempre  cresceu- 
lo  dalla  sua  origine  nel  cuore  fino  ai  vasi  capillari  la 
rapacità  del  sistema  arterioso  , e decrescendo  dai  vasi 
papillari  fino  al  cuore  quella  del  sistema  venoso.  Il  cer- 
chio circolatorio  essendo  doppio  nell’  uomo,  vi  son  duo 
sistemi  capillari:  Timo  generale  fra  le  terminazioni  delle 
irtene  aortiche  c le  origini  delle  vene  del  corpo  ; e 
'altro  polmonare  alla  fine  dei  vasi  di  questo  nome:  si 
; avanzalo  senza  prova  e contro  ogni  verosimile,  che 
I sistema  capillare  polmonare  ha  altrettanta  capacità 
ì contiene  altrettanto  sangue,  che  il  sistema  capillare 
generale. 

Vi  sono  ancora  due  altri  piccoli  sistemi  capillari  nel- 
’addome;  uno  fra  le  arterie  e le  vene  intestinali  e Pul- 
irò fra  l’estremità  epatica  della  vena  porta  e l’origine 
Ielle  vene  sopra  epatiche. 

§.  CCCLXXIX.  La  tessitura  dei  vasi  capillari  sfugge 
dl'osservazione.  Questi  vasi  hanno  pareti  sottili,  molli, 
rasparenti,  invisibili  ad  occhio  nudo,  poco  visibili  an- 
cora col  microscopio,  poco  differendo  dalla  sostanza  de- 
ìrli  organi,  poco  differiseon  del  pari  dagli  umori  che 
lessi  conducono, e sembrano  piuttosto  scavati  nella  so- 
tanza  degli  organi,  che  provvisti  di  proprie  pareti; 

S rattanto  è molto  probabile  che  la  membraua  interna 
lei  vasi  almeno  continui  senza  interruzione  dalle  arte- 
| ie  nelle  vene. 

Non  si  distinguono  sul  vivo  che  al  colore  ed  alla  di- 
rezione del  sangue  che  li  percorre,  e nel  cadavere,  che 
lai  colore  della  iniezione  di  cui  si  riempiono.  Il  loro 
tragulo  costante,  continuo  e regolare  gli  distingue  dal- 
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le  areole  spugnose  e dalle  cavili  accidentali  ilei  tessuto 
cellulare. 

§.  CCCLXXX.  Benché  le  pareti  ed'i  vasi  sieno  permea- 
bili, nulla  meno  questa  proprietà  è soprattutto  rimarca- 
bile nei  più  piccoli  vasi;  dessi  son  molto  estensibili  e 
molto  contrattili;  son  pure  quelli  che  godono  maggiore 
irritabilità,  giacche  questa  va  crescendo,  in  ragione  in- 
versa della  elasticità  a misura  che  si  approssimano  al 
termine  loro  (i).  La  loro  contrattilità  è messa  in  giuo- 
co, sia  da  agenti  locali  e diretti , sia  dal  sistema  ner- 
voso. 

§.  CCCLXXXI.  È in  questa  parte  del  sistema  vasco- 
lare che  accadono  i fenomeni  più  importanti  dell’organi- 
smo,  almeno  delle  funzioni  vegetative.  La  circolazione 
capillare,  cioè  il  passaggio  del  sangue  a traverso  i vasi 
di  questo  nome,  è di  tutte  le  parli  della  circolazione 
quella  che  senza  essere  indipendente  dall  azione  del  cuo- 
re, è frattanto  la  meno  soggetta. 

Questo  è il  punto  del  circolo  in  cui  il  movimento 
del  saugue  è più  lento;  è quello  ove  il  sangue  diviso 
in  sottili  filetti  ha  più  punti  di  contatto  con  le  pareti 
dei  vasi  ed  è più  sottoposto  all’azione  nervosa.  Il  san- 
gue percorre  nell’ordine  regolare  il  sistema  capillare  , 
andando  direttamente  dalle  arterie  verso  le  vene:  se 
incontra  un  ostacolo,  numerose  vie  anaslomotiche  li  so- 
no aperte  e li  permettono  di  seguire  il  suo  corso;  ma 
nel  pari  questo  sistema  può  esser  la  sede  di  congestio- 
ni , costringimenti  che  vi  cambiano  il  corso  ordinario 
dei  liquidi.  Così  il  calore  umido  applicato  per  alcuni 
minuti  al  membro  inferiore  di  una  rana,  determina  una 
dilatazione  dei  vasi  capillari,  un  rallentarsi  locale  della 
circolazione,  in  una  parola,  una  congestione,  che  rende 
rossissime  le  parti  bianche  in  avanti.  La  medesima  cosa 
si  effettua  per  cause  diverse  nei  mammiferi  e nell’  uo- 


(r)  Whytt,  plulos  ess.  ec.  Edili.  1761.  — Fan  dea 
lìosh,  uber  das  Muskelwermogcn  der  Uaargefasschen . 
Menasi . 1G86. 
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mo.  L'appli  azione  ilei  freddo  o di  un  .irido  allungato 
produce  effetti  opposti  del  tulio.  L’  irritazione  mec- 
canica o chimi*  a produce  in  principio  quest'  ultimo 
effetto  , e quindi  per  una  specie  di  attrazione  un'af- 
flusso concentrico  dei  liquidi  che  in  molti  vasi  cam- 
minano allora  in  senso  opposto  al  corso  naturale  del 
silique. 

II  sangue  diviene  venoso  nel  sistema  capillare  genera- 
le, e nel  polmonare  diviene  arterioso. 

§.  CCCLXXXII.  I vasi  capillari  sanguigni,  quali  gli 
abbiamo  descritti  non  sono  egualmente  abbondanti  e non 
hanno  lo  stesso  volume  in  tutte  le  parti.  La  somma  dei 
vasi  di  ciascuna  parte  si  può  giudicare  dal  rossore  che 
questa  acquista  in  caso  di  congestione  o di  infiammar 
zione  , come  quando  venga  iniettata  : quest'ultimo 
mezzo  è preferibile.  Le  iniezioni  le  più  perfette  fatte  fin 
qui  son  quelle  di  Ruischio,  d’Albino,  di  Lieberkuhn, 
di  Barth,  di  Bleulaud , di  Soemmering,  e di  Pro- 
di a ska. 

Le  iniezioni  di  Ruischio,  riempiendo  i più  piccoli  vasi, 
fecero  nascere  l'opinione  che  tutta  la  sostanza  solida  del 
corpo  fosse  vascolare.  Frattanto  lo  stesso  Ruischio  rico- 
nosceva esser  nel  corpo  alcune  parli  più,  altre  meno  va- 
scolari ed  altre  ancora  del  tutto  sprovviste  di  vasi.  Albi- 
no sulTesame  di  parti  iniettate,  fresche  e secche  succes- 
sivamente aveva  osservato  che  dopo  le  più  felici  iniezio- 
ni resfa  sempre  più  o meno  di  sostanza  non  iniettala,  se- 
condo la  natura  delle  parli  Egli  così  combattè  un'opinione 
erronea,  nata  soprattutto  dall’esame  di  parti  essiccate  o 
macerate,  in  modo  da  fare  sparire  o distrugger  le  parti 
non  iniettabili. 

L’esame  microscopico  e diverse  esperienze  mostrano 
egualmente  sul  vivo,  che  vi  sono  alcune  parti  più  vasco- 
lari, altre  meno;  così  se  si  esamini  col  microscopio  il  me- 
senterio o le  membrane  natatorie  delle  zampe  della  tana 
viva,  si  vede  cbe  i più  piccoli  vasi  capillari,  quelli  di  un 
globulo  sanguigno,  son  separati  da  intervalli  assai  gran- 
di, mentre  che  nella  membrana  mucoosa  polmonare  dello 
i^esso  animale  non  si  potrebbe  fare  una  puntura  con  l'a- 
go il  più  sottile  senza  interessarne  molti:  come  pure  non 


256 

si  potrebbe  trovare  alla* superficie  liber  i «lei  derma  del- 
l’uomo vivo  un  punto  ove  un  ago  non  aprisse  molti  vasi, 
mentre  che  nelle  parti  ligamentose,  nella  sostanza  ner- 
vea,  nel  tessuto  cellulare  ec.  si  posson  far  divisioni  di 
una  certa  estensione  senza  far  uscire  una  goccia  di 
sangue. 

Se  tulle  le  parti  solide  fossero  esclusi vamente  vascolari 
non  vi  sarebbero  più  differenze  fra  loro,  tulli  gli  or- 
gani sarebbero  omogenei  o non  ve  ne  sarebbe  che  un 
scio  ; semplicità  organica,  la  quale  non  si  trova  ciré  negli! 
animali  sprovvisti  di  vasi. 

§.  CCCLXXXIU.  La  somma  dei  vasi  capillari  sangui- 
gni e la  loro  proporzione  con  la  sostanza  solida  e non 
iniettabile  non  sort  meno  a considerarsi  che  la  loro  dispo- 
sizione nelle  diverse  parli  del  corpo. 

Il  tessuto  cellulare  non  è iniettabile. 

Le  parti  epidermiche,  cornee,  pelose  e i denti  non  le 
sono  niente  affai  lo. 

I lobuli  adiposi  son  circondati  di  retticoli  vascolari  e- 
stremamente  sottili. 

Le  cartilagini  non  provano  alcun  cambiamento  per  I 
iniezione. 

Le  membrane  sierose  e sinoviali  arrossano  poco  per  f 
iniezione,  ma  le  masse  e le  frange  adipose  son  circondale 
di  bei  reticoli  vascolari, 

Le  membrane  tegumentarie  son  le  parli  le  più  vascola- 
ri. L’iniezione  trasuda  qualche  volta  al  di  là  del  derma 
nel  corpo  muccoso.  I vasi  capillari  della  pelle  in  princi- 
pio della  prima  e seconda  grossezza  penetrando  nelle 
papille  acquistano  la  estrema  tenuità.  La  pelle  fresca  è 
mollo  più  colorita  nella  sua  faccia  superficiale;  dess* 
sembra  egualmente  colorita  per  tutto,  quando  non  vi  ap- 
paiono più,  essiccata  che  sia,  le  parli  non  iniettabili  che 
nascondevano  i vasi.  I follicoli  cutanei  e muccosi  son 
provvisti  di  reticoli  vascolari  molto  sottili,  lo  stesso  suc- 
cede degli  alveoli  microscopici  della  membrana  mucco- 
sa  dello  slomaco  e dell’  intestino.  Le  papille  del- 
la membrana  muccosa  come  quelle  della  pelle  sono  prov- 
viste di  una  moltitudine  di  vasi  capillari,  come  pure'é* 


villosità,  almeno  alla  loro  estremità  aderente.  La  mem- 
brana muecosa  in  generale  è ancora  più  iniettabile  della 
pelle  , al  più  alto  grado  lo  è quella  del  polmone;  la  mem- 
brana dei  sini  pituitari  lo  è molto  meno  del  resto;  la  con- 
giuntiva arrossa  moderatamente  e meno  per  l’iniezione 
che  per  1"  infiammazione.  La  membrana  muecosa  dei 
condotti  escretori  e le  ghiandole  stesse  son  provviste  di 
molti  vasi  capillari. 

Il  tessuto  ligamentoso  riceve  pochi  vasi  sanguigni  la 
dura  madre  un  poco  più,  il  periostio  arrossa  un  poco  per 
Piniezione. 

Le  ossa  non  hanno  clie  una  piccola  quantità  di 
[vasi. 

I vasi  capillari  dei  muscoli  sono  abondanti;i  più  picco- 
li, tortuosi,  accompagnano  e circondano  le  fibre  muscola- 
ri anastomizzandosi  frequentemente. 

II  sistema  nervoso  è provvisto  di  vasi  capillari  , più 
abondanti  nei  suoi  inviluppi  e nella  sostanza  grigia  che 
della  midollare.  La  pia  madre,  il  nevrilema,  differenti  in 
questo  dagli  involucri  di  molti  visceri,  contengono  i vasi 
fino  a che  la  maggior  parte  abbiano  acquistalo  una  tenui- 
Là  capillare.  La  sostanza  grigia  dell’encefalo  ed  i gangli 
nervei  posseggono  un  gran  numero  di  vasi  capillari  di 
tutti  i gradi;  la  sostanza  bianca  al  contrario,  sia  del  cer- 
vello o dei  nervi,  non  possiede  che  piccolissimi  vasi  ca- 
pillari e in  una  minor  proporzione. 

§.  CCCLXXXrV.  Vi  è dunque  nei  diversi  organi 
una  proporzione  più  o meno  grande  di  sostanza  non  i- 
niettabile. 

Meyer  (i)  avendo  introdotto  nel  sangue  una  materia 
[Dolorante,  sia  per  assoluzione,  sia  per  iniezione,  concluse 
dal  coloramento  diverso  delle  parti  del  corpo,  che  vi  sono 
due  specie  di  organi;  gli  uni  composti  per  la  più  gran 
parte  di  vasi  capillari,  cioè  , il  tessuto  cellulare,  le  mem- 
brane tegumentarie  e il  tessuto  fibroso  o ligamentoso; 
gli  altri  più  isolati  dai  vasi  sanguigni  e formati  di  g lo- 


fi) Mem . sull'  assor,  veno. 
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bufi  o di  una  polpa  organica,  cioè,  le  gianduia,  le  ossa,  i 
muscoli  e la  sostanza  nervosa  midollare. 

Questa  proporzione  cambia  ancor  con  Pela;  sul  princi- 
pio, almeno  negli  ovipari,  il  sangue  si  mostra  e pre- 
senta delle  correnti,  prima  che  sianvi  parti  solide;  ben 
tosto  le  pareti  dei  vasi  si  formano;  più  Tanimale  è gio- 
cane e vicino  al  suo  stato  fetale,  più  grande  si  è la 
proporzione  dei  vasi  alle  parti  non  iniettabili;  al  con- 
trario a misura  che  avanza  in  età  la  proporzione 
delle  ultime  aumenta  e diminuisce  quella  dei  vasi  ca- 
pillari. 

CCCLXXXV.  Sarebbero  al  di  là  dei  vasi  capil- 
lari sanguigni  del  diametro  di  un  globulo  colorato,  al- 
tri  vasi  più  piccoli,  che  diali  passaggio  alla  parte  in- 
colora del  sangue?  è una  questione  difficile  a scio- 
gliersi. 

Boerhaave,  Vieussens,  Ferreio,  Haller,  Soeramering, 
Bichat,  Chaussier,  e molti  anatomici  e fisiologi  moderni 
ammettono  dei  vasi  sierosi,  al  di  là  degli  ultimi  vasi 
sanguigni  ; Bleuland  crede  ancora  averne  dimostrata  re- 
sistenza. 

Da  un’altra  parte  Prochasha,  Ricberand,  Mascagni  e 
molli  altri  pensano  non  esistere  vasi  di  questo  genere. 
Bisogna  esaminare  i fatti  e le  ragioni  riportale  per  soste- 
ner queste  opinioni. 

§.  CCCLXXXVI.  King  sostituì  albipotesi  degli  an- 
tichi sulTesistenza  di  un  parenchima  nei  visceri  quella 
di  una  struttura  puramente  vascolare,  lo  che  suppone  1 
esistenza  dei  vasi  sierosi,  perchè  gli  ultimi  capillari  san- 
guigni son  lontani  da  occupare  o da  formare  la  totalità 
dei  tessuti. 

Vieussens  e Boerhaave  soprattutto  hanno  ammesso 
non  solo  uno,  ma  molti  ordini  di  vasi  decrescenti  e in- 
colori. Gli  scuolari  di  Boerhaave,  fra  questi  il  più  ce- 
lebre Haller,  e la  maggior  parte  dei  fisiologi  fino  a que- 
sto giorno  hanno  del  pari  ammesso  dei  vasi  sierosi, 
continuazione  delle  arterie  al  di  là  del  punto  ove  na- 
scono le  vene  sanguigne.  Dessi  si  fondano  sulle  osser- 
vazioni microscopiche  di  Lcuwenhoeck,che  parla  dei  va- 
si che  solo  ammettono  globuli  sierosi, sopra  i fenomeni 


dell’iniezione  e dell’ infiammazione  soprattutto,  che  ren- 
dono più  o meno  rosse  parti  naturalmente  bianche  e 
trasparenti.  Si  deve  aggiungere  a questo  che  i vasi  ca- 
pillari rossi  iniettabili  conosciuti  in  certi  organi,  sono  in 
sì  piccola  proporzione  con  la  sostanza  non  iniettabile, 
da  render  difficile  come  possano  dessi  nutrirsi  senza  vie 
circolatorie  più  estese  e moltiplici  di  quelle  dei  vasi  san- 
gui sui  conosciuti. 

Bleuland  (i)  ha  aggiunto  a queste  ragioni  una  espe- 
rienza anatomica,  che  se  fosse  ripetuta  e costata  for- 
nirebbe l’argomento  il  più  valido  in  favore  dell’esisten- 
za dei  vasi  sierosi. 

Si  sa  che  P iniezione  rossa,  sottile  e penetrantissima 
jpassa  facilmente  dalle  arterie  nelle  vene  per  il  sistema 
capillare  intermedio;  si  sa  egualmente  che  la  materia 
colorante  resta  nei  vasi  capillari  anco  quando  il  suo 
veicolo  trasuda  e si  infiltra  nella  sostanza  circonvici- 
na, ove,  per  mancanza  di  colore,  è impossibile  il  discernere 
alcuna  forma  alcuna  direzione  particolare  nelle  vie  o 
serbaloj  dello  stravaso.  Bleuland  immaginò  di  combinar 
:on  la  materia  colorante  rossa  un  altra  materia  bianca 
die  invece  di  esser  pulverulenta  e sospesa  nel  veicolo  vi 
fosse  disciolta.  Avendo  spinto  questa  iniezione  nelle  ar- 
terie di  una  parte  delPintestino,  le  cui  vene  erano  stale 
antecedentemente  ripiene  di  una  materia  più  grossa  e di 
un  altro  colore,  avendo  in  seguilo  separato  la  tunica  pe- 
ritoneale dall’ intestino,  osservò  nella  superficie  esterna 
di  questa  membrana,  con  l'aiuto  del  microscopio,  oltre 
i vasi  capillari  sanguigni,  che  erano  tutti  ripieni  di  ma- 
lteria rossa,  mi’allr’ ordine  di  vasi  più  fini  e bianchi,  che 
(nascevano  dalle  più  pici  ole  arleriuzze  rosse  e del  tutto 
differenti  dai  vasi  che  si  riempiono  con  l'iniezione  ordi- 
naria. 

Ma  quali  sarebbero  questi  piccoli  vasi  bianchi  micro- 
jscopici,  visti  una  sola  volta  e sopranna  porzione  di  mem- 
ìbrana  staccata  dalle  parti  circonvicine?  Sarebbero  mai 

■i  
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(i)  Bxp.  anat.  ec.  Lugd.  Bat.  1784. 
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arteriuzze  esalanti  che  si  aprono  alla  superfìcie  del  peri- 
toneo? ovvero  arteriuzze  sierose  che  si  continuano  con 
le  radicule  sierose  delle  vene  e costituenti  un  sistema  ca- 
pillare sieroso?  o infine  arteriuzze  linfatiche  che  si  con- 
tinuano con  le  radicule  dei  vasi  linfatici?  è quasi  im- 
possibile di  risolvere  queste  questioni.  Sarebbero  dessi 
mai  tragetti  accidentali? 

Quelli  che  dopo  hanno  ammesso  P esistenza  dei  va- 
si sierosi  sembrano  avere  ignorato  un  tal  fatto  , il  più 
potente  in  favore  della  loro  opinione;  quelli  che  gli 
rigettano  lo  hanno  egualmente  passalo  sotto  silenzio. 

§.  CCCLXXXVII.  L’opinione  di  Mascagni,  di  Proclia- 
sha  e di  altri  sulla  non  esistenza  di  vasi  più  fini  di  quel- 
li che  danno  passaggio  a un  sol  globulo  colorato  san- 
guigno, può  esser  fondata  in  primo  luogo  sul  vedere 
mollo  bene  questi  vasi  con  l’aiuto  del  microscopio  negli 
animali  viventi,  cd  in  niun  modo  vasi  più  piccoli,  ben- 
ché gli  istrumenti  microscopici  diano  ai  globuli  del  san- 
gue un  volume  talmente  grande  eia  poter  distinguere 
facilmente  oggetti  ancor  molto  più  piccoli;  in  secondo 
luogo  nel  non  rimanere  precisamente  scoperti  per  mezzo 
della  iniezione  rossa  mollo  penetrante  che  i vasi  che  si 
scorgon  nel  vivo;  se  in  questo  caso  le  parli  divengon  più 
rosse,soprattuttodopo  la  essiccazione, questo  può  dipendere 
da  Ila  dilatazione  dei  vasi  e dallo  sparire  della  sostanza  inter- 
mediasse l'infiammazione  arrossa  ancor  più  le  parti, ciò  suc- 
cede perla  dilatazione  di  vasi  esistenti, per  la  formazione  di 
nuovi  e per  l’infiltramento  del  sangue  tra  i vasi.  Quan- 
to alla  bianchezza  o alla  naturai  privazione  di  colore 
di  certe  parti  molto  vascolari,  come  la  congiuntiva,  des- 
sa  dipende  dall’esservi  vasi  capillari  estremamente  sot- 
tili e per  conseguenza  dal  non  potervi  scorgere  il  colore 
del  sangue. 

§.  CCCLXXXVIII.  Resta  adunque  molto  difficile  o 
impossibile  lo  sciogliere  la  questione  relativa  all’esi- 
stenza dei  vasi  capillari  incolori  o sierosi;  e quando  que- 
sto termine  è impiegalo  in  questa  opera,  lo  è per  desi- 
gnare dei  vasi  capillari, iquali,sia  per  non  contenere  che  il 
siero  del  sangue , sia  che  contengano  il  sangue  ma 
diviso  in  globuli  da  non  farsi  apparente  il  suo  colore, 
sono  incolori  nello  stato  ordinario.  Frattanto  è ragio- 
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nevole  di  non  ammettere  Tesitenza  di  vasi  che  niuno  ha 
veduto  giammai. 

§.  CCCLXXXIX.  Nel  doppio  circolo  che  formano  le 
vie  circolatorie,  la  comunicazione  evidente  dei  tronchi 
arteriosi  e venosi  ha  luogo  nel  cuore,  e quella  dei  tronchi 
linfatici  con  i tronchi  venosi,  presso  quest’organo  nelle 
vene  succlavie.  Ma  nelle  parli  diametralmente  opposte 
di  questo  doppio  circolo,  nei  sistemi  capillari,  la  comu- 
nicazione non  è più  così  evidente.  Gli  antichi  sospetta- 
vano quella  delle  arterie  con  le  vene,  ma  non  la  crede- 
vano immediata.  La  scoperta  della  circolazioae  del  san- 
gue, facendo  necessariamente  ammettere  questa  comuni- 
cazione lasciava  ancora  il  suo  modo  indeciso.  Noi  abbia- 
mo di  già  veduto  che  le  osservazioni  microscopiche,  e le 
iniezioni,  erano  d’accordo  per  dimostrare  questa  comuni- 
cazione, ed  esser  dessa  immediata. 

L’ispezione  microscopica  (i)  l’ha  dimostrata  nelle  par- 
ti trasparenti  degli  animali  ovipari  a sangue  freddo,  ne’  * 
l'uovo  incubato  degli  uccelli,  ed  anco  nelle  parti  traspa- 
renti dei  mammiferi. 

L'iniezione  lha  dimostrata  in  quasi  tutte  le  parli  del 
corpo  dell’uomo  e degli  animali  (2),  sia  spingendo  la  ma- 
teria per  le  arterie,  sia  spingendola  per  le  vene  nelle 
parti,  come  l’inlestino  ove  le  vene  sono  sprovviste  di 
vai  vule. 

Alcuni  anatomici  avevano  ancora  ammesso  delle  co- 
municazioni arterio-venose  tra  vasi  visibili  ad  occhio 
Illudo  e di  un  certo  calibro;  così  Casserio  ne  rappresenta 
nel  fegato,  Riolano  ne  descrive  dietro  un  aneurisma 
guarito,  Leal  Lealis  ne  nota  fra  le  arterie  e le  vene  sper- 
matiche. Questi  sono  errori,  cioè  fatti  male  osservatrcom- 
battuti  da  Albino  e da  Haller.  Le  comunicazioni  arteria- 
venose  son  tutte  capillari  e microscopiche,  ma  sembra 


(1)  Mcitpighi)  op.  cìt.  — LeuWenhoeck,  log.  cit. -*Spal- 
■ganzarli  esper.  sulla  circo,  pag.  255. 

'■  (2)  V ed.  fra  gli  altri:  Ruischio , TVinslow , Haller , 
il  Mascagni , Prochaska , Reissessen. 
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che  negli  animali  a sangue  freddo  almeno  re  ne  siano  al- 
cune che  danno  passaggio  a molli  globuli  colorali  in  un 
punto  ed  altre  a un  sol  globulo.  La  disposizione  di  queste 
vie  di  comunicazione  è stata  osservata  su  gli  animali; 
desse  consistono,  ora  semplicemente  in  un  cangiamento 
di  direzione  o in  un  ricurvamento  di  un’arteriuzza  che 
diviene  una  piccola  vena;  ora  un'arteria  e una  vena  capil- 
lare parallele  s inviano  dei  ramoscelli  di  comunicazione 
dove  l'arteria  si  rancia  in  vena;  ora  in  fine,  e ciò  è assai 
frequente,  molte  arteriuzze  terminano  o si  continuano  in 
una  piccola  vena  ; in  tutti  i casi  la  comunicazione  si  fa 
per  mezzo  di  vasi  capaci  di  uno  a quattro  o cinque  glo- 
buli colorali. 

§.  CCCXG.  Alcuni  fisiologi  moderni  hanno  recente- 
mente ancora  inalzato  dei  dubbj  sulla  comunicazione  im- 
mediata delle  arteri  e con  le  vene.  Doellinger  pensa  die 
le  arterie  alla  loro  ultima  estremità  non  abbian  pareti  e 
che  il  sangue  si  muova  allo  scoperto  nella  sostanza  soli- 
da del  corpo,  che  egli  chiama  muccosa  ; che  là  una  parie 
del  sangue  si  converta  in  sostanza  muccosa  e che  un'al- 
tra parte  di  questo  continui  il  suo  tragitto,  congiunto  a 
sostanza  muccosa  sanguificata  che  entra  in  movimento  e 
penetra  nei  vasi  venosi  e linfatici  nascenti  dalla  sostan- 
za muccosa,  siccome  in  questa  le  arterie  finiscono.  'Wil- 
hrand  va  ancora  più  lungi  ; egli  ammette  una  metamor- 
fosi ancor  più  completa  nella  circolazione;  secondo  lui  la 
totalità  del  sangue  si  cangia  in  organi  o in  sostanza  muc- 
cosa e in  liquidi  segregali,  e gli  organi  divenendo  a poco 
a poco  fluidi,  ritornano  sangue  venoso  e linfa,  che  conti- 
nuano la  circolazione,  e divengono  altresì  maleria  di  e- 
screzione. 

Nell'ima  di  queste  due  opinioni,  una  parte,  e nelTal- 
Ira  la  totalità  del  sangue  si  solidifica,  e del  pari  una  par- 
te o la  totalità  degli  organi  divien  fluida  a ciascun  giro 
della  circolazione;  nell’  una  come  nell'altra  la  massa 
solida  del  corpo  è interposta  fra  i termini  delle  arterie  e 
le  origini  delle  vene  e dei  vasi  linfatici.  Tutte  due  sup- 
pongono che  ispezione  microscopica  degli  animali  vi- 
venti e l'iniezione  son  mezzi  infedeli  per  costatare  co-  l 
municazione  a ilei  io-venosa. 
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§.  CCCXCI.  La  continuazione  immediata  delle  arte- 
rie e «lei  vasi  linfatici  non  è così  ben  dimostrata  come 
quella  delle  vene  e delle  arterie.  Molti  anatomici  frattan- 
to hanno  ammesso  con  Bartolino  la  continuazione  dei  va- 
si linfatici  con  delle  arteriuzze  capillari  più  fini  di  quelle 
che  lascia»  passar  "lobuli  colorati  sanguigni.  Haller,  e la 
maggior  parte  degli  anatomici  posteriori  a lui,  non  am- 
mettono altre  origini  ai  vasi  linfatici  che  le  membrane 
tegumentarie,  le  membrane  sierose  e le  areoìe  del  tessuto 
cellulare.  Alcuni  altri  nel  numero  dei  quali  bisogna  con- 
tare Mascagni,  ammettendo  che  vasi  linfatici  nascono  an- 
cora dalle  pareti  dei  vasi  sanguigni,  ammettono  così  in- 
direttamente una  comunicazione,  benché  rigettino  la  con- 
tinuazione diretta. 

L’ispezione  sugli  animali  vivi  nulla  insegna  riguardo 
a questa  comunicazione.  Le  iniezioni  passano  talvolta  an- 
cora sovente,  ma  ordinariamente  incolore,  dalle  arterie 
nei  vasi  linfatici  ; lo  che  può  dipender  dal  trasudamento 
nella  sostanza  cellulare  e dal  passaggio  nei  vasi  linfatici 
che  ne  nascono;  dal  passaggio  delle  arteriuzze  nei  vasi 
linfatici  delle  loro  pareti  ammessi  da  Mascagani,  come 
pure  da  una  continuazione  diretta  ed  immediata  la  quale 
resta  ancora  molto  dubbiosa. 

§.  CCCXCll.  1 vasi  capillari  sierosi  che  sono  stati  am- 
messi aldi  là  dei  sanguigni,  molto  più  per  considerazioni 
fisiologiche  che  dietro  l’osservazione  anatomica,  non  sono 
la  sola  ipotesi  di  questo  genere.  L’assorzione  e la  secre- 
zione essendo  fatti  certi  ed  evidenti,  come  lo  «liceva  già 
il  padre  della  medicina  (i),  si  è cercalo  per  quali  vie  le 
materie  sortissero  dal  sistema  vascolare  e per  quali  vi 
entrassero:  senza  averle  vedute  sono  state  descritte,  le 
une  sotto  il  nome  di  vasi  esalanti  o secretori,  e le  secon- 
de sotto  quello  di  vasi  assorbenti  o inalanti.  I vasi  esa- 
lanti sono  stati  ammessi  da  Haller,  Hewson,  Soemmering, 
Bichat,  Chaussier  ec.  come  vasi  semplicissimi,  che  sem- 


(i)  Avj).ov  V?  cuoiai?,  co;  ìxttvogv,  ec.  Epid.  lib . Wj 
Sect.  6. 
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brano  esser  produzioni  mollo  corle  e sottili  delle  arte- 
viuzze  Capillari  e sparse  nelle  membrane  tegumentarie,  | 
sierose  e nel  tessuto  cellulare.  Altri  anatomici  come  Ma- 
scagni, Frochaska,  e Richerand  ammettono  al  contra- 
rio l’opinione  cbe  la  secrezione  oFesatazione  si  faccia  per 
mezzo  di  pori  laterali  disposti  organicamente. 

Hunler  aveva  ancora  ammesso  effettuarsi  la  secrezio- 
ne come  il  trasudamento  cadaverico  per  mezzo  di  porosi- 
tà o interstizi  anorganici.  Hewson  e Bichal  hanno  com- 
battuto questa  opinione. 

Frattanto  le  vie  reali  dell’esalazione  o della  secrezione 
sono  ignote  del  lutto*,  solamente  si  sa  che  nel  vivo  esco- 
no alcuni  fluidi  sotto  forma  di  vapore  da  tutti  i punti  (lei 
sistema  capillare  e che  molti  si  manifestano  sotto  la  for- 
ma liquida  o più  o meno  concreta;  che  nel  cadavere  le 
iniezioni  fini  passando  dalle  arterie  nelle  vene  trasuda- 
no alla  superficie  della  pelle  e della  membrana  muccosa 
nei  follicoli  muccosi  e cutanei,  nei  condotti  escretori  del- 
le glandule,  alla  superficie  libera  delle  membrane  siero- 
se e nella  sostanza  muccosa  areolare  o cellulare  che  costi- 
tuisce la  massa  solida  del  corpo  ; ma  giammai  in  ninna 
parte  si  ha  visto  ramoscelli  distaccandosi  dai  reticoli  ca- 
pillari e terminanti  con  una  estremità  aperta.  Le  yie del- 
la esalazione  o della  secrezione  son  dunque  ignote.  È 
molto  probabile  che  (lessa  si  faccia  a traverso  la  sostanza 
solida  e porosa  del  corpo.  Frattanto  la  secrezione  è un  fe- 
nomeno organico  o vitale  tutto  differente  dal  trasuda- 
mento cadaverico,  come  lo  dimostrano  le  differenze  che 
presentano  diversi  umori  segregati  e le  deferenze  di 
quantità  di  questi.  I nomi  di  vasi  esalanti  o seeernenti 
non  posson  dunque  accennare  che  le  vie  ignote  per  le 
quali  escono  dalla  circolazione  le  molecule  che  formano  la  . 
materia  delle  secrezioni  intrinseche  e delle  secrezioni 
escretorie. 

§.  CCCXCIII.  Si  può  dire  presso  a poco  la  medesima 
cosa  delle  vie  dellassorzione.  I vasi  assorbenti,  secondo 
l’idea  ricevuta,  sarebbero  radicule  aperte  per  una  estre- 
mità, come  i punti  lacrimali,  e continuandosi  per  l’altra, 
sia  nei  reticoli  capillari  venosi  e linfatici,  sia  con  i linfa- 
tici soli,  sia  con  le  sole  vene  delle  quali  in  tal  modo  sa- 
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rehbero  origini.  Ora  non  si  ha  mai  visto  questi  canali, 
almeno  le  loro  bocche  aperte  ; ecco  del  resto  le  opinioni 
ed  i fatti  conosciuti  sopra  un  tal  punto  delicato  di  anato- 
mia. Aselli  ha  detto,  parlando  dei  vasi  lattei  o chiliferi  : 

ad  intestina  instar  hirudinum  orijlcia  horum  oasorum 
hiant  spongiosis  capitulis . Elvezio  insegna  che  le  villo- 
sità intestinali  hanno  degli  orifìzi  ^pu^nosi.  Lieberkuhn 
parla  di  un'ampolla  spugnosa  e cellulosa;  Hewson  la  ri- 
getta: Cruikshank  descrive  e rappresenta  venti  o trenta 
aperture  più  grandi  ciascuna  di  un  globulo  di  sangue  al 
sommo  di  ciascuna  villosità.  Sheldon  fa  terminar  le  vil- 
losità da  un  tessuto  spongioso  e sembra  confonder  con 
esse  alcuni  follicoli. 

Mascagni  non  ha  potuto  vedere  orifizii  al  sommo  delle 
villosità.  Feller  e Werner  descrivono  un’ampolla  e vi  se- 
guitano dei  vasi.  Bleuland  ammette  delle  aperture  al  som- 
mo delle  villosità.  Soemraering  dire  che  si  posson  distin- 
guere da  6 a io  orifizii  assorbenti  in  ciascuna  di  esse. 
Hedwig  riguarda  le  ampolle  come  spugnose  e rappresen- 
ta alla  lor  sommità  uno, più, o punti  orifìzi!. Rudolphi  non 
ha  mai  visto  orifìzi  e quelli  che  sono  stali  ammessi  li 
sembrano  dipendere  da  illusioni  ottiche.  Ciò  basta  per 
concluder  che  gli  orifizi  clic  sono  sfati  descritti  non  esi- 
stono distintamente.  Bisogna  pertanto  aggiungere  che 
quando  si  faccia  una  iniezione  mollo  penetrante  nelle  ve- 
ne intestinali,  la  materia  passando  nelle  arterie  trasuda 
del  pari  alla  superficie  libera  della  membrana  muecosa  : 
si  sa  relativamente  alla  pelle  che  quando  si  è iniettato  un 
vaso  linfatico  di  questa  membrana,  se  si  respinga  il  mer- 
curio verso  le  radici  del  vaso  si  finisce,  secondo  la  osserva- 
zione di  Uaas.col  farlo  uscire  alla  superficie  libera.Mascagni 
ha  fatto,  e ciascuno  può  facilmente  ripetere.quesla  stessa 
esperienza  sui  vasi  linfatici  sotto-peritoneali  del  fegato. 
Infine  Carlisle  dice  aver  veduto  in  una  cellula  del  tessu- 
to cellulare  degli  orifizii  di  vasi  linfatici.  Comunque  dub- 
biosi e contradittorii  sicno  i fatti,  ecco  frattantol’opinio- 
ne  generalmente  ammessa  , cioè  che  vi  siano  alla  superfi- 
cie delle  membrane  tegumentarie  e sierose,  nelle  areole 
del  tessuto  cellulare,  e,  secondo  Mascagni,  alla  superficie 
stessa  dei  vasi,  alcuni  orifizii  assorbenti,  che  conducono 
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secondo  il  piu  gran  numero  dei  moderni  solamente  net 
Tasi  linfatici  ; secondo  gli  anatomici  anteriori  ad  Haller 
ed  alcuni  moderni,  soltanto  nelle  vene,*  e secondo  altri 
nei  yasi  capillari  sanguigni  e linfatici  insieme.  Prochaska 
aggiunge  alle  yie  dell'  assorzione  le  porosità  organiche 
dei  vosi , che  sarebbero  insieme  le  vie  dell1  esalazione  ed 
inalazione.  Si  è pur  riguardata  l’assorzione,  come  un  feno- 
meno puramente  fìsico  e paragonabile  all'attrazione  ca- 
pillare o alP imbibizione,  portando  per  appoggio  di  que- 
sta opinione  Passorzion  cadaverica. 

La  verità  si  èrbe  le  vie  inalanti  sono  ignote:  desse 
sembrano  essere,  come  quelle  dell’esalazione,  le  porosità 
delle  sostanze  solida  e permeabile  del  corpo.  Frattanto  1’ 
assorzione,  come  la  secrezione,  è un  fenomeno  organico 
e vitale  del  tutto  differente  dell’  imbibizione  cadaverica, 
come  lo  dimostrano  la  scelta  delle  sostanze  assorbitele  le 
modificazioni  che  presenta  in  casi  diversi  l1  attività  dell’ 
assorzione.  Quando  in  quest’opera  si  impieghi  l'espressio- 
ne di  vasi  assorbenti,  vogliamo  indicare  con  una  sola  pa- 
rola le  vie  ignote  per  cui  le  sostanze  esterne  entrano  , e 
quelle  per  cui  le  maieriedelle  assorzioni  intrinseche  rien- 
trano nell’apparecchio  della  circolazione. 

§.  CCCXCIV.  L’ immaginazione  non  si  è ancora  arre- 
stala alla  creazione  dei  Tasi  esalanti  e inalanti  di  cui  ab- 
biam  fatto  parola  ; ha  crealo  ancora  dei  vasi  nutritivi. 

Ecco  le  principali  opinioni  ricevute  su  questo  sogget- 
to. Boerhaave  eVieussens  avendo  ammesso  dei  vasi  inco- 
lori e decrescenti,  il  primo  cost russe  di  vasi  tutte  le  par- 
ti del  corpo  anco  le  non  iniettabili.  Secondo  il  sistema  di 
Boerhaave  le  più  piccole  fibrille  elementari  formerebbero 
delle  membrane] le  contornale  sopra  se  stesse  per  formare 
i più  piccoli  vasi  nervosi;  da  questi  resulterebbero  le 
membrane  vascolari  formanti  vasi  più  grossi  e così  di  se- 
guito fino  ai  più  considerabili. Egli  stabilisce  egualmente 
chei  più  piccoli  vasi  nervosi  contengano  un  fluido  acquo- 
so che. serve  al  sentimento  ed  alla  nutrizione  nel  tempo 
medesimo. 

L’opinione  di  Mascagni  sulla  composizione  elementare 
e sulla  nutrizion  delle  parlinoli  differisce  molto  da  ({nel- 
la di  Boerhaave.  Secondo  Mascagni  le  divisioni  delle  ar- 


ferie  finiscono  al  punto  in  cui  giunte  alla  tenuità  di  un 
globulo  rosso  di  sangue  si  cambiano  in  vene.  Colà  son 
desse  provviste  di  porosità  esalanti  , tanto  per  le  secre- 
zioni che  per  la  nutrizione.  Pertutlo  vi  sono  orifizii  di 
■vasi  assorbenti  per  prendere  e contenere  le  molecole  nu- 
tritive. Le  parli  elementari  consistono  in  vasi  assor  benti; 
questi  con  la  loro  riunione  costituiscono  le  membrane 
più  semplici  e di  più  piccoli  vasi  sanguigni,  i quali  for- 
ra ino  più  composte  membrane. 

In  queste  due  ipotesi  tutto  sarebbe  vascolare , e la  nu- 
trizione si  effettuerebbe  nei  vasi;  nella  prima,  nelle  più 
sottili  ramificazioni  arteriose;  nella  seconda  nelle  più 
piccole  radici  dei  vasi  assorbenti.  Nell’una  e nell’altra  la 
massa  del  corpo  sarebbe  nei  vasi  e veramente  in  una  cir- 
colazione continua. 

L’opinione  di  Bichatsui  vasi  nutritivi  e sulla  nutrizio- 
ne è un  poco  diversa:  secondo  lui  ciascuna  molecula degli 
organi  sarebbe  per  così  dire  collocata  fra  due  vasi  aperti, 
uno  esalante  nutritivo  che  l’avrebbe  deposta  e V altro  as- 
sorbente nutritivo  destinato  a riprenderla. 

Procùaska  riconoscendo  la  continuazione  diretta  delle 
arterie  con  le  vene,  ammette  che  la  nutrizione  si  effettui 
per  la  porosità  delle  pareti  dei  vasi  e permeabilità  gene- 
rale della  sostanza  che  forma  la  massa  del  corpo. 

§.  CCCX.CV.  La  nutrizione  , qualunque  sieno  le  vie 
immediate,  presenta  un  doppio  movimento  continuo  di 
composizione  e decomposizione.  Gli  animali  più  semplici 
assorbono  ed  esalano  direttamente  i materiali  di  questo 
doppio  fenomeno;  altri  più  composti  hanno  un  tegumen- 
to più  o meno  prolungalo  nella  massa  del  corpo  , condu- 
cendovi  e riprendendovi  le  materie  che  si  immedesimano 
e quelle  che  se  ne  separano;  alcuni  più  composti  ancora 
hanno  altri  apparali  di  vasi,  che  trasportano  dalla  super- 
fìcie in  tutti  i punti  della  massa  e di  là  alla  superfìcie  ie 
materie  dell’ assorzione  ed  escrezione.  In  certi  animali 
provvisti  di  vasi,  il  loro  numero  è talmente  grande,  e l’ 
uomo  è fra  questi, che  sembrano  occupare  e formare  tutta 
la  massa  del  corpo.  Ma  olire  le  considerazioni  già  espo- 
ste tratte  dall'analogia  , gli  argomenti  che  conseguono 
j alla  ispezione  mostrano  che  i vasi  non  fanno  che  percor- 
rer la  massa  del  corpo  senza  costituirlo.  L’ispezione  iiase- 
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gna  egualmente  che  qualunque  sia  la  tenuità  e mollezza 
degli  ultimi  vasi  capillari,  le  arterie  e le  vene  formano 
dei  canali  Continui. 

L’osservazionè  insegna  che  ad  ogni  momento  entrano 
ed  escono  nuove  sostanze  dai  vasi;  ma  tal  doppio  passag- 
gio ha  luogo  nelle  parti  più  sottili  di  questi,  e per  vie  in- 
visibili anco  con  i migliori  strumenti  di  ottica;  le  sostan- 
ze medesime  passano  a traverso  di  queste  vie  ad  uno  sta- 
lo di  divisione,  di  vapore,  inosservabile  ai  sensi  e coni 
migliori  microscopi.  Questo  passaggio  sia  che  si  effettui 
dal  di  fuori  al  di  dentro  , o viceversa  nelle  assorzioni  e 
secrezioni  estrinseche,  sia  nelle  cavità  chiuse  del  corpo, 
sembra  sempre  aver  luogo  per  l’intermedio  della  sostanza 
solida  e permeabile  di  questo  ; cioè  della  sostanza  detta 
cellulare,  che  imbevendosi  trasmette  al  di  dentro  o al  di 
fuori  le  molecule  assorbite  o esalate. 

Sembra  esser  lo  stesso  della  nutrizione  ; i vasi  depon- 
gono o riprendono  sotto  forma  di  vapore  e per  vie  invisi- 
bili dalla  sostanza  cellulare,  le  molecule  di  decomposizio- 
ne e composizione  degli  organi. 

Ma  tutti  questi  fenomeni  fisici  in  apparenza,  sono  mo- 
dificati dal  corpo  organizzalo  e vivente  nel  quale  si  effet- 
tuano. Si  è dato  soprattutto  alla  causa  incognita  di  questi 
fenomeni  il  nome  di  forza  vitale  o piu  specialmente  di 
formazione, 

li.  Del  tessuto  erettile . 

§.  CCCXCVI.  Il  tessuto  erettile,  cavernoso,  o spongioso 
consiste  delle  estremità  di  vasi  sanguigni  , soprattutto 
delle  radici  di  vene  che  invece  d'aver  la  tenuità  capillare 
hanno  ampiezza  maggiore,  e son  molto  estensibili  e riu- 
nite a molti  filetti  nervosi. 

§.  CCCXCVII.  Questo  tessuto  è stalo  in  principio  os- 
servato nel  pene,  ove  esiste  in  grandi  dimensioni.  Vcsalio 
parla  in  questi  termini  (i)  : Corporei  haec  ( cavernosa  ) 


(1)  De  corp.  ham, f dòrica  lib.  V.  cap.  XIV . 


e nata  ad  eum fere  modum , ac  si  ex  innumeris  arteria- 
rum  venarnmque  fascìculis  quatn  tennis  sii  ni  s,  simulque 
uroxinie  implicatisi etia  quaedam  cffor  marentur,orbicn- 
latitn  a nerveailla  membraneaque  substantia  comprehen- 
sa.  Malpighi  (i)  sembra  aver  fatlo  l’osservazione  medesi- 
ma ; Sinuum  speciem  in  mammarum  tubulis  et  in  pene 
fiabemus:  in  bis  nonnihil  sanguinis  reperitur  , ita  ut 
videantnr  venarum  dìverticula  , vel  saltem  ipsarum  ap - 
vendices.  Hupter  (2)  ha  veduta  la  stessa  cosa  relativamen- 
te al  tessuto  spongioso  dell’uretra.  Fa  d’uopo  osservare  , 
dice  egli,  che  il  corpo  spongioso  dell’uretra,  ed  il  glande 
del  pene  non  sono  spugnosi  o ce’lulari,  ma  consistono  in 
un  complesso  di  vene.  Questa  struttura  è visibile  nell’uo- 
mo, ma  molto  più  distintamente  in  alcuni  animali,  come 
il  cavallo, ec.  ■«*> 

Frattanto  la  maggior  parte  degli  anatomici  che  si  sono 
occupati  della  struttura  del  pene,  fra  gli  altri  Degraaf, 
Ruischio,  Duverney,  Boerbaave,  Haller  ed  i suoi  discepo- 
li, essendosi  ingannati  sulla  natura  dei  tessuti  cavernoso  e 
spongioso  del  pene  ed  avendoli  considerati  come  tessuto 
cellulare  lasso  ed  elastico,  formante  cellule  ed  interposto 
fra  le  arterie  e le  vene,  quest’errore  è sfato  adottato  dalla, 
maggior  parte  degli  anatomici  moderni.  Duverney,  Ma- 
scagni, Cuvier,  Tiedemann,  Ribes,  Moreschi,  Panizza, 
Farnese  etc.  hanno  fatto  osservazioni  esatte  sul  tessuto 
erettile  del  pene  e del  clitoride  dell’elefante,  del  cavallo 
e dell’uomo  etc. 

§ GCGXCVIIF.  Benché  la  disposizione  erettile  4ei  va- 
si esista  in  molte  parti,  frattanto  ve  ne  ha  un  certo  nu- 
mero ove  dessa  è molto  più  evidente.  Tali  sono  i corpi 
cavernosi  del  pene  e del  clitoride,  i corpi  spugnosi  dell’u- 
retra, le  ninfe,  il  capezzolo,  le  papille  delle  membrane 
tegumentarie  ec. 

§.  CCCXGIX.  Il  tessuto  erettile  è in  dimensioni  gran- 


ii) Diss.  Epis.  narii  argina,  in  op.  cnin.  V.  II. 

(2)  Obs.  on  certain  parts  of  thè  animai  OEcorwmy^in 
4-to  Londra  178 6.  pag.  38. 
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Jissime  negli  organi  della  copula;  comunque  non  offra 
nelle  papille  lo  sviluppo  medesimo  si  può  nientemeno  os- 
servarlo assai  bene. 

Le  papille,  quelle  della  lingua  in  ispecie,  consistono  in 
filamenti  nervosi  rigonfiali,  molli,  privi  di  nevrilema, 
mischiali  ad  un  innumerevole  quantità  di  vasi  sanguigni, 
ricurvi  in  arcate,  con  frequenti  anastomosi  fra  loro,  ed 
il  tutto  inviluppato  e riunilo  da  un  tessuto  cellular  molle 
e muccoso.  Nello  slato  di  riposo,  queste  papille  son  pic- 
cole, molli,  pallide,  poco  distinte;  indio  stalo  di  erezion  e 
al  contrario  desse  sono  ingrandite,  dritte,  rosse,  rigonfie 
di  sangue  e molto  sensibili.  Il  capezzolo  o le  papille  della 
mammella  non  sembrano  differir  dalle  altre  che  per  di- 
mensioni più  grandi.  La  pelle  e la  membrana  muccosa 
presentano  a gradi  diversi  la  disposizione  papillare  ed  e- 
reltile  in  tutta  la  loro  estensione.  Il  volume  dei  nervi  e 
l'abbondanza  dei  vasi  sanguigni  vi  sono  per  tutto  pro- 
porzionati alla  sensibilità.  La  pelle  del  polpaccio  dei  diti 
molto  vascolare  e nervosa,  prova  un  grado  di  gonfiezza 
e rossore  manifesto  nei  tatto  , e proporzionato  alla 
perfezione. 

CD.  Il  tessuto  erettile  degli  organi  della  copula  non 
differisce  in  altro  da  quello  delle  papille,  che  per  le  sue 
dimensioni  mollo  più  grandi.  Quello  del  corpo  cavernoso 
del  pene  presenta  la  disposizione  seguente:  è inviluppalo 
da  una  guaina  di  tessuto  fibroso  elastico,  che  manda  dei 
prolungamenti  nello  interno  di  esso.  Le  due  arterie  dor- 
sali del  pene  sono  accompagnale  da  una  vena  impari  for- 
mante  un  plesso  e da  voluminosissimi  nervi.  Le  arterie 
mandano  nell'interno  molli  ramoscelli  accompagnati  d.i 
nervi,  e le  vene  ricevono  a traverso  la  guaina  molte  pic- 
cole radici.  L'interno  è composto  di  ramificazioni  arte- 
riose provenienti  dalle  arterie  dorsali  e dalle  centrali  e 
di  larghe  vene  molto  abbondanti , intrecciate  in  tutti  i 
sensi  e anaslomizzale  infinite  volte  fra  loro.  Questi  rami 
di  vene  offrono  dilatazioni  e larghe  comunicazioni.  Quan- 
do si  inietta  una  delle  arterie  del  pene,  l'iniezione,  se  è 
ben  penetrante,  riempiute  le  ramificazioni  arteriose  ed  il 
pi  sso  venoso  interno,  che  costituisce  il  corpo  cavernoso, 
e prodotta  l’erezione,  ritorna  per  la  vena  dorsale:  siriem-» 
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ncor  più  facilmente  il  corpo  cavernoso  iniettando  la 
vena.  Così  le  pretese  cellule  del  corpo  cavernoso  non  son 
che  radic  i di  vene  larghissime  formanti  un  plesso  compli- 
calo ed  anastomizzate  come  i vasi  capillari. 

Il  lessuto  erettile  dell’uretra  e del  glande  hanno  la 
stessa  disposizione;  lo  stesso  è quello  del  clitoride  e del- 
le ninfe. 

L’erezione  negli  organi  della  copula. comenelle  papille, 
proviene  dal  riempitsi  dei  vasi  erettili.  Questo  riempi- 
mento può  dipender  dallaffiusso  del  sangue  arterioso, ac- 
compagnato dall’esaltata  sensibilità,  e dalla  ritenzionedel 
sangue  venoso  o dalla  riunione  di  queste  due  cause. 

§.  CDI.  Havvi  ancora  una  parte  la  cui  tessitura  e fe- 
nomeni si  avvicinano  molto  a quelli  degli  organi  erettili; 
questa  è la  milza,  che  perciò  sembra  essere  un  diverti- 
colo del  sangue:  se  si  mette  la  milza  allo  scoperto  so- 
pra un  animale  vivente  e che  per  la  compressione  si  arre- 
sti il  corso  del  sangue  nella  vena  splenica.  quest’organo  si 
gonfia  ed  aumenta  molto  di  volume;  ristabilita  la  circola- 
zione, ritorna  prontamente  sopra  a se  stesso.  Gli  accessi 
di  febbre  intermittente  sono  accompagnati  nel  periodo 
del  freddo  da  una  gonfiezza  manifesta  di  quest'organo, 
che  si  dissipa  più  o meno  conpleta mente?  alla  fine  dell’ac- 
cesso. Sembra  che  lo  stesso  abbia  luogo  nella  digestione. 

§.  CDII.  Il  tessuto  erettile  si  sviluppa  accidentalmente 
talvolta  nell’organismo.  Questa  produzioneèstata  descrit- 
ta coi  nomi  di  tumor  varicoso,  di  aneurisma  per  anasto- 
mosi, «li  aneurisma  delle  più  piccole  arterie,  di  lelanget- 
tusia  ec. 

I suoi  caratteri  anatomici  son  del  lutto  i medesimi  di 
quelli  del  tessuto  erettile  naturale;  questa  è una  massa 
più  o meno  voluminosa,  più  o meno  circoscritta,  circon- 
data qualche  volta  da  un  inviluppo  fibroso  sottile,  che 
offre  aU'interno  un  aspetto  di  cellule  o di  cavità  spugno- 
se; consistente  in  realtà  in  un  intralcio  inestricabile  di 
arterie  e di  vene  che  comunicano  per  innumerevoli  ana- 
stomosi come  i vasi  capillari,  ma  molto  più  larghe,  so- 
prattutto le  vene;  facilmente  iniettabile  per  le  vene  vici- 
ne, ebe  son  varicose  talvolta,  ma  difficilmente  per  le  ar- 
terie. 


Quest'alterazione  esisle  il  più  delle  volle  nella  grossez- 
za della  pelle  ed  in  una  estensione  più  o meno  grande. 
Pessa  rassomiglia  allora  lalvolta  alla  cresta  ed  alle  altre 
parti  analoghe  dei  gallinacei.  La  pelle  della  faccia, 
quella  soprattutto  delle  labbra  ne  è frequentemente  la 
sede.  Si  osserva  nel  tessuto  cellular  sotto-cutaneo  o più 
o meno  profondo  ; si  è veduta  occupare  tutto  un  inem- 
]),  o;  si  dice  ancora  averla  osservata  nei  visceri. 

Questa  produzione  è la  sede  di  una  vibrazione,  di  un 
fremilo,  di  una  pulsazione  più  o meno  manifesta,  i quali 
fenomeni  aumentano  per  tutte  le  cause  eccitinoti  1 attivi- 
la della  circolazione  generale;  ma  i tumori  che  dessa  for- 
ma anco  alla  pelle  non  son  punto  suscettibili  di  una  spe- 
cie di  erezione  isolata.  Dessa  tira  il  più  delle  volte  la  sua 
onerine  dalla  nascita,  tal  fiata  sembra  dipendere  da  linai 
causa  accidentale;  persiste  sovente  senza  cambiarsi;  tafal- 
Ira,  e ciò  più  spesso  si  osserva,  aumenta  continuamente 
di  volumeperla  dilatazione  delle  sue  cavità  interne  e fini- 
sce con  rompersi,  lo  che  dà  luogo  ad  emorragie  diffìcili  a 
reprimersi. 

Al  contorno  dell'ano  si  trovano  tumori  emorroidali 
splenoidi,  che  costituiscono  una  varietà  di  questo  tessuto 
erettile  accidentale. 

III.  Dei  gangli  vascolari. 

§.  CDIII.  I gangli  vascolari,  organi  adenoidi  o ghian- 
do!irormi, ghiandole  aporiche  [i), confusi  sotto  il  nome  co- 
mune di  glandule  con  organi  di  secrezione  escreloria,  si  - 
no parti  nelle  quali  le  terminazioni  e comunicazioni  dei 
vasi  affettano  disposizioni  speciali.  Heusinger  ha  dato 
loro  il  nome  di  tessuto  parenchimatoso. 


(i)  Queilschius  de  gianduii*  coecis , etc.  in  select. 
med.  Frane.  — Hendy,  Essny  ori  glandular  secretion. 
— Hewson,  Descript  io  gl andul,  etc . — Leon  hard  i,  de 
gianduii*  in  genere  et  glandulis  aporicis  etc . Dresdae 
1 8 1 3 . 


La  loro  tessitura  resulta  dalla  riunione  di  molli  altri 
tessuti;  di  cellular  modificato,  di  vasi  sanguigni  e linfati- 
ci e di  nervi;  e il  tutto  rinchiuso  in  un  inviluppo  che 
manda  prolungamenti  all’interno:  dessi  gangli  son  t(ilti 
collocati  sul  tragitto  della  circolazione  linfatica  e venosa, 
sembrano  tutti  destinati  a far  subire  un  elaborazione  al- 
le sostanze  assorbite  e a preparare  la  loro  assimilazione; 
sembrano  così  in  una  specie  di  antagonismo  con  le  vere 
glandule  o organi  della  escrezione.  I gangli  vascolari  dif- 
feriscono gli  uni  dagli  altri  per  la  quantità  e specie  di 
tessuto  che  ne  forma  la  massa,  per  la  proporzione  dei  vasi 
e dei  nervi  e per  il  modo  di  comunicazione  «lei  vasi. 

§.  CDIV.  Si  posson  distinguere  i gangli  adenoidi  in 
due  specie:  i.  le  glandule  o gangli  linfatici.  2.  i gangli 
vascolari  sanguigni  che  son  la  tiroide,  il  timo,  le  cassule 
surrenali  e la  milza. 

I primi  saranno  descritti  con  i vasi  linfatici  (sezio- 
ne IV  ),  gli  altri,  formando  un  gruppo  meno  naturale, 
Tatlanlo  dessi  hanno  alcuni  caratteri  generali.  I gangli 
vascolari  sanguigni  (1)  son  più  voluminosi  e meno  nu- 
merosi che  i gangli  linfatici,  son  d’un  color  rosso-bru- 
no, globulosi  e granulati.  Presentano  allo  interno  delle 
cavità  distinte  ripiene  di  un  fluido,  ma  poco  ramificate 
2 chiuse  in  tutti  i sensi.  Si  è creduto  a diverse  epoche 
ìvervi  scoperto  dei  condotti  escretori  ma  queste  pretese 
ìcoperte  non  sono  state  confermale.  Questi  gangli  sono 
n un  tal  rapporto  con  i vasi  sanguigni  e linfatici  e 
precisamente  con  il  canal  toracico,  che  viene  supposto 
:on  gran  verisimiglianza  avere  moltissima  influenza  sul 
Perfezionamento  della  linfa,  del  chilo,  e sulla  formazione 
lei  sangue. 


(1)  Boeckler,  de  functionihus  gìandulae  thyreoidae , 
ynii*  atque  glanduU  supraren.  etc.  — Hecker,  ììber  die 
'errichtung  der  kleinsten  sctdagadern  ttnd  einger  ans 
nnem  gewebe  der  feinsten  gefasse  bestehenden  eingev ~ 
'eide,  der  schild-und  brust-druse , der  milzes , der  ne~ 
lennieren  und  nacìigeburt.  Erfurt  1 790. 
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SECONDA  SEZIONE 


DELLE  ARTEBIE 


§.  CCCCV.  Le  arterie  (i),  arte  r ine , sono  i vasi,  die 
dal  cuore  conducono  il  sangue  a tulle  le  parti  del 
corpo. 

§.  CDLVI.  Tpporrate  ed  i suoi  contemporanei  dette- 
ro il  nome  di  vene  a tutti  i vasi  ed  a tutti  i canali,  eccet- 
tuato il  canale  aereo,  cui  chiamarono  arteria.  Aristotele  è 
il  primo  che  parla  dell'aorta,  che  egli  chiama  piccola  ve- 
na. Prassagora  dà  il  nome  di  arteria  all’aorta  ed  ai 
rami  di  lei,  dai  quali  crede  sia  contenuto  un  vapore. 
La  scuola  di  Alessandria  dislingue  le  arterie  dalle  vene 
per  la  densità  delle  pareli,  ed  animelle  che  il  sangue  in 
certe  circostanze  possa  passar  nelle  arterie.  Galeno,  il 
più  grande  anatomico  dell'antichità,  cerca  provar  che  le 
arterie  son  piene  di  sangue  nello  stato  naturale;  egli  con- 
sidera il  sistema  venoso  ed  arterioso,  ciascun  di  loro  co- 
me nn  albero,  di  cui  le  radici  piantate  nel  polmone  ed  i 
rami,  distribuiti  in  tutto  il  Corpo,  si  riuniscono  al  cuo- 
re. Bisogna  discender  quasi  tino  a Vesalio  per  trovare  i 
primi  rudimenti  dell'arte  d’iniettare  i vasi,  e fino  ad  esso 
per  trovare  alcune  nozioni  sulla  tessitura  de’vasi  sangui- 
gni; le  loro  funzioni  ed  alterazioni  non  si  hanno  ricono- 
sciute che  mollo  più  tarili. 

§.  CDVli.  Esiston  due  tronchi  arteriosi:  1’  aorta  e V 


(i)  Bosuel.  Nouvel  aspect  de  V interìeur  des  artéres 
et  de  leur  structure  par  rapport  au cours  dusang.  Mem.  1 
présent.  de  Malli . et  de  Pfiys.  torri.  I.  ann.  1750.—  D.  j 
Bel  mas,  Structure  des  artéres , leurs  proprietés , leurs 
fonctions  , et  leurs  alterations  orgarvques , in  4 ,0 
Strasbourg  1822.—  Ch.  X.  Ehrmann,  inèmes  litre , lieti 
et  date. 


arteria  polmonare.  Ciascuno  di  essi  ha  una  disposizione 
arborea,  e presenta  un'origine,  un  tronco,  dei  fusti,  dei 
rami  o ramoscelli  di  più  in  più  decrescenti  fino  al  loro 
termine. 

Ciascuno  de'lronchi  arteriosi  nasce  da  un  ventricolo 
del  cuore,  e presenta  in  tal  punto  non  una  continuazione 
«Iella  sostanza  del  cuore  come  è stato  recentemente  det- 
to (t),  ma  una  intima  connessione  e molto  notabile:  la 
membrana  media  dell' arteria  è divisa  in  tre  sfrangia- 
ture limitale  da  tessuto  ligamentoso^  I orilìiio  del  ventri- 
colo è guarnito  di  un  anello  dello  stesso  tessuto,  la  som- 
mità delle  sfrangiature  dell’arteria  è solidamente  aitar, 
rata  all’orifizio  del  ventricolo,  e gli  intervalli  triangolari 
delle  dentellature  son  egualmente  occupati  da  membrane 
ligamentose  ; la  membrana  interna  «lei  vaso  fa  conti- 
nuazione con  quella  del  cuore,  e la  membrana  esterna  si 
unisce  alla  sostanza  di  quest’organo. 

I tronchi,  i rami  e tulle  le  divisioni  delle  arterie  sono 
sensibilmente  cilindrici:  vi  ba  pertanto  alcune  eccezioni; 
alcune  arterie  si  allargano,  alcune  sembran  ristringersi. 
I cilindri  arteriosi  vanno  diminuendo  dai  tronchi  fino  alle 
ultime  ramificazioni. 

In  generale  l’insieme  dei  rami  la  vince  sul  tronco  da 
cui  vengon  forniti,  meno  alcune  eccezioni  : così  non  si  ve- 
de che  l'arteria  carotide  ed  il  tronco  brachiale  abbiano 
insieme  maggior  capacità  del  tronco  innominato;  come 
pure  non  è certo  che  le  arterie  radiale  e cubitale,  riu- 
nite, ne  abbiano  più  di  quella  dell’omero.  Non  bisogna 
confondere  in  questa  comparazione  il  diametro  esterno 
colla  capacità.  D*  altronde  accadono  ad  ogni  momento 
cambiamenti  di  capacita  in  alcuni  ramoscelli  arterio- 
si, senza  che  i rami  ne  sian  sensibilmente  cambiati  ,*  e 
per  non  citare  che  un  esempio  evidente,  le  arterie  ute- 
rine aumentano  considerabilmente  nel  tempo  della  gra- 
vidanza, l’arteria  ipogastrica  che  le  fornisce  aumenta 


( t)  Lnngenebeck,  Nosol , unii  thérap . derùkir.  krank- 
hdten;  voi.  /.  Gotting  1822. 


d’alquanto  e l’arleria  iliaca  primitiva  ha  un  aumento  ben 
poco  sensibile. 

Il  numero  variabile  delle  divisioni  successive  de^le 
arterie,  il  loro  modo  di  divisione  , gli  angoli  che  for- 
mano i rami  co**  tronchi,  sono  stali  indicali  (§.  CCCLIV 
e seg.)  come  pur  le  anastomosi  e le  vie' collaterali  che 
offrono  alla  circolazione.  Tanto  può  dirsi  delle  loro  fles- 
suosità. 

La  terminazione  delle  arterie  divenute  capillari  è 
microscopiche  si  effettua  per  la  loro  continuazione  in 
■vene,  sia  ciò  per  comunicazioni  capillari  rosse  , sia 
per  comunicazioni  incolore  a causa  della  lor  picrio- 
lezza. 

§.  .CD Vili.  Vedute  aU'interno,  le  arterie  sono  cilin- 
driche, la  loro  forma  è circolare,  eccettuate  le  grandi  ar- 
terie, che  essendo  vuole  si  appianano  un  poco  e presen- 
tano una  figura  ellittica. 

Ciascun  de’due  tronchi  arteriosi  è munito  di  tre  valvu- 
le  nella  sua  origine  al  cuore.  Queste  valvole  semicir- 
colari si  attaccano  col  loro  bordo  convesso  al  contor- 
no dei  festoni  dell'arteria;  il  loro  bordo  libero  è retto,  un 
poco  denso, soprattutto  nel  mezzo  ove  offre  un  piccolo  ri- 
gonfìa mento.  Una  faccia  è rivolta  dal  lato  della  parete 
arteriosa  e l’altra  dal  lato  dell’asse  del  vaso.  Queste  val- 
vule  sono  formate  dalla  membrana  interna  delle  arterie, 
ripiegata  a doppio  e contenendo  nella  sua  densità  uno 
strato  sottile  di  tessuto  ligarnentoso  o fibroso.  Illoro  bor- 
do libero  contiene  un  piccolo  cordone  di  questo  tessuto, 
e la  parte  media  un  punto  fibro-cartilagineo.  Quando 
queste  vai  vule  si  abbassano,  la  faccia  che  corrisponde  al 
ventricolo  diviene  convessa,  l'altra  che  corrisponde  al 
canale  divien  concava,  i loro  bordi  liberi  si  riscontrano, 
si  toccano  e chiudouo  esattamente  il  vaso  . In  tutto  il 
resto  della  loro  estensione  le  arterie  sono  sprovviste  di 
valvule. 

La 'superficie  interna  è liscia,  pulita,  umettata.  La" 
esterna  superficie  s’inserisce  nel  tessuto  cellulare  comu- 
ne e particolare  nel  quale  le  arterie  sono  ramifica- 
te . II  tessuto  cellulare  che  le  circonda  o che  ne 
•>ienc  allontanato  da  esse,  forma  loro  una  guaina  cellu- 


lare;  questa  guaina  è confusa  all' esterno  col  resto 
del  tessuto  cellulare  o con  la  sostanza  degli  organi;  col- 
la superficie  interna  è unita  assai  debolmente  all'arte- 
ria, perché  questa  facilmente  dal  suo  interno  si  separa 
n e1  movimenti  diversi,  e si  ritira,  raccorciandosi,  quando 
sia  stata  divisa.  Questa  guaina  sta  molto  aderente  alle  ar- 
terie dei  membri;  nel  petto  ed  addome  la  guaina  delle 
arterie  è in  parte  formala  dalle  membrane  sierose  . 
Quella  delle  arterie  spermatiche  è rimarcabile  per  la 
sua  lassezza,  quella  delle  arterie  del  cervello  non  è 
distinta  . Questa  parte  dell’ana lumia  delle  arterie  me- 
rita molta  considerazione  nella  patologia  e nelle  opera- 
zioni. 

§.  CDIX.  La  tessitura  (i)  delle  arterie  risulta  da 
molti  strati  membranosi  posti  l’uno  sull’  altro  . Si  è 
molto  discusso  e variato  sul  numero  loro.  Portato  a 
cinque  da  alcuni  anatomici  e ridotto  ad  uno  da  altri;  se 
ne  posson  pertanto  contar  tre:  uno  esterno,  uno  medio, 
uno  interno. 

CDX.  La  membrana  esterna,  chiamata  ancor  cellu- 
losa, nervosa,  fibrosa,  ec.,  è sottile,  biancastra,  forma- 
la di  fibrille  oblique  e crociate , intralciate  diagonal- 
mente secondo  la  lunghezza  del  vaso.  All’ esterno 
questo  tessuto  è assai  rilasciato  e si  unisce  alla  guai- 
na; dalla  parte  interna  al  contrario  , le  fibrille  son 
talmente  serrate  che  non  si  possono  scorgere  meno 
che  lacerandole  . Nei  tronchi  arteriosi  questa  dispo- 
sizione è assai  marcata  e distinta  da  veder  questo 


(i)  Ludwig,  de  arteriarum  tunicis.  Xips.  1789.  — 
Albinus,  Acad . annot.  lib.  IV.  cap.  Vili,  de  arte - 
riae  membranis  et  vasis.  — A Monro,  Bemarks  ori 
thè  coats  of  arterie tlieìr  diseases  ec.  In  Works.  — 
Delasone , sur  la  strutture  des  arteres , Mera,  de  VA 
cad.  des  Sci.  1766.  — C.  Mondini,  de  arter.  tunicis . 
in  opti se.  scienti f.  tom.  I.  Bologna  1817.  —A.  Bédard 
sur  les  Blessures  des  arteres.  Meni,  de  la  Soc.  med.  d ’ 
Emulalion , tom.  Vili . Patis  1817. 
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slcato  realmente  doppio;  nelle  arterie  medie  e pie* 
eole  al  contrario  questo  strato  diviene  nniformemen- 
te  serralo  e distinto  dii  tessuto  cellulare  della  guai- 
na e rassomiglia  al  ora  mollo  al  tessuto  ligamen- 
toso. 

Questa  membrana  è assai  resistente  ed  elastica  tan- 
to nel  senso  longitudinale  che  circolarmente.  Pieghe- 
vole e resistente  nel  tempo  medesimo,  non  è divisa  dai- 
P azione  delle  allacciature  applicate  anco  immediata- 
mente sovra  essa  . Molta  difficoltà  si  prova  in  lace- 
rarla , e si  scorge  la  tessitura  delle  sue  fibrille  o- 
blique,  che  ne  rendono  eguale  la  resistenza  in  lutti  i 
sensi. 

§.  CDXI.  La  membrana  media,  chiamata  ancor  mu- 
scolosa , 'lendinosa,  propria,  ec.,  è densa  , giallastra  , 
formata  da  fibre  quasi  circolari  o anulari  . Questa 
membrana  , delle  tre  la  più  grossa  , è molto  appa- 
rente ne’ tronchi;  aumenta  in  proporzione  di  densità 
a misura  che  le  arterie  diminuiscono  di  volume  . La 
sua  grossezza  è poco  considerabile  nelle  arterie  di  cer- 
ti visceri  e soprattutto  in  quelle  del  cervello;  può 
essere  divisa  in  molti  strali,  dissecandola  ; lo  che 
probabilmente  ha  condotto  in  errore  coloro  che  hanno 
ammesso  più  di  tre  membrane  arteriose.  Le  fibre  e- 
sterne  son  mollo  serrate,  le  più  profonde  Io  son  di 
vantaggio,  e così  sempre  aumentando  . Queste  fibre 
non  formano  tutta  la  superficie  del  vaso  . Non  si 
trovano  nella  membrana  media  le  fibre  longitudinali  e 
spirali  che  vi  sono  stale  ammesse.  Nelle  parti,  incoi 
le  arterie  si  dividono,  le  fibre  circolari  del  tronco 
si  allontanano  e formano  da  ciascun  lato  un  semi-anel- 
lo; le  fibre  anulari  del  ramo  fanno  loro  continuazione  . 
La  membrana  media  sla  intimamente  aderente  all'e- 
sterna. 

La  membrana  media  ha  una  tale  consistenza  , che 
separata  dalle  altre,  conserva  la  sua  forma  cilindrica; 
ad  essa  le  arterie  debbon  la-proprietà  di  rimanere  a- 
perte , o di  conservare  il  lume  loro  quando  son  vuo- 
te. Isolala  , gode  di  una  forza  di  resistenza  e di 
una  elasticità  dtbole  , nel  senso  della  lunghezza  dell’ 


arteria,  e fortissima  nel  senso  delle  sue  fibre,  cioè  se- 
condo la  circonferenza  del  vaso.  La  consistenza  e la 
elasticità  «Ielle  tibie  che  la  formano,  vanno  successiva- 
mente diminuendo  dalle  grosse  arterie  alle  piccole. 
La  si  ha  successivamente  paragonata  alla  fibra  musco- 
lare in  genere;  alla  fibra  muscolare  deir  utero;  al  tes- 
suto fibroso  o ligamentoso;  essa  costituisce  una  specie 
di  tessuto  elastico  , tessuto  particolare , ma  che  par- 
tecipa dei  caratteri  delle  fibre  muscolare  e ligamen- 
tosa. 

§.  CDXII.  La  membrana  interna  delle  arterie,  chia- 
mata pure  nervosa,  aracnoide,  comune  ec.  , è la  più  sot- 
tile delle  tre. Essa  si  continua  dai  ventricoli  del  cuore  nel- 
le arterie;  è dessa  che  per  la  più  gran  parte  forma  le  val- 
vule  semicircolari  delle  arterie.  Presenta  ne'grossi  tron- 
chi vuoti  alcune  pieghe  longitudinali  , e piccole  rughe 
traverse  nelle  arterie  del  garetlo  ed  alla  piegatura  del  cu- 
bito; essa  è egualmente  rugosa  nelle  arterie  retratte  dopo 
l’amputazione.  La  sua  faccia  interna  è liscia,  pulita,  umi- 
da e in  contatto  col  sangue  ; la  faccia  esterna  aderisce  al- 
la membrana  media.  Nei  tronchi  arteriosi  si  può  divider- 
la in  più  lamine  ; la  più  interna  è estremamente  sottile  e 
trasparente,  il  resto  è di  un  bianco  opaco,  e si  confonde 
insensibilmente  colla  membrana  media,  è a questa  parte 
soprattuto  che  si  ha  dato  il  nome  di  membrana  nervosa  ; 
nei  rami  essa  non  forma  che  una  lamina  indivisibile. 
Non  si  scorge  in  questa  membrana  , che  è molto  densa  , 
alcuna  apparenza  di  fibre;  la  si  può  lacerare  appresso  a 
poco  colla  stessa  facilità  in  tutti  i sensi.  E poco  elastica. 
È stata  paragonata  alle  mambrane  sierose  ed  al  tessuto 
muccoso  o cellulare;  non  è vascolare,  come  le  membrane 
sierose  in  generale  ; essa  ha  maggior  somiglianza  coll’  a- 
racnoide. 

§.  CDXIII.  Entrano  ancora  nella  composizione  delle 
arterie,  tessuto  cellulare,  vasi  e nervi. 

Il  tessuto  cellulare  che  penetra  la  membrana  esterna 
e che  l’unisce  alla  media  è assai  apparente;  ma  al  di  là 
egli  è talmente  raro  e serralo,  che  la  sua  esistenza  è stata 
posta  in  dubbio.  Frattanto,  quando  per  la  dissezione  si 
toglie  du  un’arteria  la  membrana  esterna  e la  più  gran 
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parte  della  densità  della  media,  si  elevano  sulla  parie  sco- 
perta bottoni  carnosi,  come  sul  resto  della  ferita. 

§.  DCXIV.  Le  arterie  e le  vene  delle  arterie  (vasa  ar- 
teriarum)  son  loro  fornite  dai  vasi  vicini,  e divengono 
molto  apparenti  nella  membrana  esterna  per  le  iniezioni 
e qualche  volta  ancora  senza,  soprattutto  ne’giovaiii  ; si 
seguitano  fino  a che  non  penetrano  nella  membrana  me- 
dia e non  al  di  là. 

Quel  che  chiamasi  vasi  esalanti  e assorbenti,  o più 
esattamente  vie  ignote  delle  esalazione  ed  inalazione,  si 
dimostrano  nelle  pareti  arteriose  per  lo  fatto  medesimo, 
perchè  nelle  arterie  infiammate  tassi  un’esalazione  alla 
superficie  interna,  e nel  caso  di  allacciatura  ilcouguloin- 
lerno  viene  assorbito. 

§.  CDXV.  I nervi  (i)  delle  arterie  vengono  dalla  mi- 
dolla e dai  gangli.  Le  arterie  degli  organi  delle  funzioni 
vegetative  ricevono  i loro  dai  gangli,  le  altre  dalla  mi- 
dolla. I nervi  delle  arterie  formano  intorno  ad  esse  reti- 
celle analoghe  a quelle  che  formano  i nervi  pneumo-ga- 
strici  intorno  all’esofago,  e le  accompagnan  così  nell'in- 
tcrno  degli  organi;  ma  in  oltre  alcuni  filetti  terminano 
nella  tunica  esterna  ed  altri  giungono  alla  membrana 
media  sulla  quale  si  spandono  in  reticolo  poco  compatto 
I primi  son  molli  e appianati;  i secondi  filiformi  e di  una 
estrema  sotiigliezza,  hanno  maggior  consistenza  e percor- 
rono un  meno  lungo  tragitto.  Tulle  le  arterie  non  rice- 
vono un  numero  eguale  di  nervi;  l'arteria  polmonare  ne 
riceve  meno  che  l’aorta  e le  sue  divisioni;  essi  sono  in 
maggior  numero  di  quanto  minor  calibro  son  le  arterie. 
Le  arterie  del  cervello  non  ne  sono  provviste  che  fino  a 
che  entrano  nella  sostanza  cerebrale.  Nella  vecchia ja  i 
nervi  delle  arterie,  soprattutto  quelli  della  membrana 
media,  son  meno  apparenti.  Il  gran  numero  che  ne  rice- 
von  le  arterie  dimostra  un  vincolo  stretto  fra  il  sistema 
nervoso  e l’apparecchio  circolatorio,  fra  i nervi  ed  il 
sangue. 


(i)  Wrisberg,  log.  cit.  — Lurae,  quaedam  ols.  anat. 
circa  nerv.  arter.  adenti . et  comit- 
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§.  CDXVI.  Le  proprietà  tìsiche  le  più  rimarchevoli 
delle  arlerie  sono  la  consistenza  del  loto  tessuto,  la  resi- 
stenza ed  elasticità  dell»  membrana  media,  soprattutto 
la  facoltà  «li  conservare  una  gran  parte  del  loro  lume  , 
benché  vuote  di  sangue.  Il  loro  peso  specifico  è intorno  a 
108.  La  lor  densità  iti  generale  assai  grande,  aumenta  an- 
cora di  alquanto  nella  vacuità  ; essa  è pure  un  poco  più 
grande  dal  lato  convesso  delle  curve  che  dall’  opposto  , 
appresso  a poco  come  8 sta  a 7;  aumenta  in  ragione  in- 
versa del  calibro  delle  arterie  ; frattanto  non  è la  mede- 
sima in  tutte  le  arlerie  dello  stesso  diametro;  così  le  pa- 
reti delle  arterie  encefaliche  son  mollosottili  e quelle  dei 
membri  son  «rosse. 

§.  CCCCXVII.  La  resistenza  delle  arlerie  alla  rottura 
è stata  esaminata  da  Clifton  Wintringham;  io  ho  fatto  e- 
gualrhenle  alcune  esperienze  su  questo  soggelto.  Questi 
vasi  hanno  una  gran  forza  di  resistenza,  in  generale  pro- 
porzionata alla  lor  derisila.  Quella  dell’aorta  è superiore 
a quella  dell’arteria  polmonale.  A misura  che  le  aYterie 
diminuisco!!  di  volume,  la  lor  resistenza  assoluta  dimi- 
nuisce, ma  la  lor  densità  relativa  e la  lor  mollezza  au- 
mentando, la  loro  estensibilità  e la  lor  resistenza  Relati- 
va aumentano.  La  resistenza  non  è frattanto  la  stessa  in 
tutte  le  arterie  dello  stesso  volume:  quella  dell’arteria  i- 
liaca  è pili  considerabile  di  quella  della  carotide.  La  resi- 
stenza in  lungo  non  dipende  quasi  che  da  quella  della 
membrana  esterna  ; la  resistenza  circolare,  molto  più  for- 
te, è dovuta  alle  membrane  media  ed  esterna.  La  mem- 
brana interna  ha  pochissima  forza  di  resistenza  in  lutti  i 
sensi. 

§.  CDXVIII.  L'elasticità  delle  arterie  è la  loro  pro- 
prietà fisica  la  più  importante.  Se  si  distendono  in  lun- 
go, cedono  e si  allungano,  per  ritornar  prontamente  su 
loro  stesse,  quando  cessi  la  distensione.  Se  si  distendono 
in  traverso,  cedono  meno  e si  ritraggono  con  forza  mag- 
giore. Se  per  l'iniezione  o per  l’insufflazione  eccessi \a- 
mente  si  empiano,  si  allargano  un  poco,  si  allungano,  ed 
al  momento,  in  cui  cessa  lo  sforzo,  tornano  su  loro  stes- 
se e si  vuotano  in  parte.  Se  si  pieghino,  si  raddrizzano  , 
e se  si  appianino  per  la  compressione,  riprendono  la  loro 
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forma  cilindrica.  Nello  slato  di  vita  sono  in  una  tensione 
clastica,  che  ne  fa  riavvicinar  le  estremila  quando  ven- 
gali divise.  La  elasticità  delle  arterie  è inarcatissima  nel- 
le più  grosse  , diminuisce  successivamente  nelle  pic- 
cole. 

g.  CDXIX.  Le  arterie  sono  pur  suscettibili  di  una 
eslensibiiilà  e contrattilità  lenta.  Quando  un'arteria  prin- 
cipale cessa  di  dar  passaggio  al  sangue,  le  arterie  collate- 
rali rimpiazzandone  le  funzioni,  s’ingrandiscono  ed  a- 
cquislano  in  poco  tempo  un  considerabil  volume,  questo 
ingrandimento  è del  medesimo  genere  del  l’accresci  mento 
ordinario,  ma  è molto  più  rapido;  al  contrario  l’arteria 
che  cessa  di  dar  passaggio  al  sangue,  ritorna  poco  a po<  o 
sopra  se  stessa  e finisce  con  disparire  più  o meno  com- 
pletamente. 

g.  CDXX.  Le  proprietà  vitali  delle  arterie,  come  quel- 
le delle  altre  parti,  son  relative  alla  lor  nul rizione  ed 
azione  loro  nell’organismo.  La  forza  di  formazione  vi  è 
manifesta  nella  loro  produzione  accidentale  , e meno 
nel  ripararne  le  lesioni.  L'irritabilità  vi  è manifesta 
ad  un  certo  grado  ; la  sensibilità  vi  è molto  meuo 
evidente. 

g.  CDXXI.  L’ irritabilità  arteriosa,  (1)  chiamata  pur 
tonicità,  contrattilità,  forza  vitale  delle  arterie,  forza  di 
contrazione,  o forza  per  cui  nello  stalo  di  vita  le  pareti 
di  un’arteria  si  ravvicinano  all'asse  loro  anco  senza  es- 
sere state  distese,  è stala  fra  i fisiologi  un  grande  oggetto 
di  disputa. 

Haller,  che  ammette  la  natura  muscolare  della  mem- 
brana media  delle  arterie,  confessa  che  le  sue  esperienze 
non  gli  hanno  niente  insegnato  di  positivo  sulla  contrat- 
tilità loro,  e che  questi  vasi  non  hanno  sempre  risposto 
agli  stimoli  chimici  e meccanici.  Bichat,  Nyslen  e M.  Mu- 


(1)  Ved.  Kramp,  de  vi  vitali  arler  ; argent.  1780.  — 
Par ry,  oti  exper.  intuir . iato  pulso , ec.  Bath  1816.  — 
Parry , additio.  txper  011  thè  arte.  Lond.  1819.  Ha - 
stings.  luog.  cit. 
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I gendie  hanno  egualmente  negato  la  irritabilità  delle  ar- 
terie. Bmhat  si  fonda  nel  non  produrre  lirritazione  mec- 
canica àll’estemo  o all’interno  del  vaso  alcun  movimen- 
to; aperta  per  lo  lungo,  gli  orli  dell’arteria  non  si  rove- 
sciano; estratta  dal  corpo,  non  dà  alcun  segno  di  contrat- 
tilità ; dissecata  a strati,  non  si  vedono  palpitare  le  fìbre^ 
il  dito  introdotto  in  una  arteria  vivente,  non  è fortemen- 
te serrato:  l'arteria  intercettata  fra  due  legature,  non 
prova  che  una  scossa  comunicatale;  la  contrazione  pio- 
dotta dagli  acidi  è un  induramento,  quella  dagli  alcali  è 
nulla. 

La  maggior  parte  degli  anatomici  e fisiologi  son  di  una 
opinione  contraria  fondata  sopra  un  gran  numero  di  fat- 
ti,* Verschuir  e Hastings  hanno  veduto  la  irritazione 
meccanica  produrre  la  contrazione  delle  arterie.  Zim- 
merman,  Parry,  Verschuir,  Hastings  hanno  vistolo  stes- 
so effetto  prodotto  dagli  acidi  minerali  e vegetabili. 
Thopmson  e Hastings  hanno  avuto  lo  stesso  risulfamen- 
to  dall’azione  delPammoniaca,  Verschuir,  Hnnter,  Ha- 
stings hanno  visto  la  sola  azione  dell’aria  e della  tempe- 
ratura produr  questa  contrazione.  Hastings  ha  ancora 
ottenuto  lo  stesso  effetto  applicando  l'olio  di  trementina, 
la  tintura  di  cantaridi,  la  soluzione  di  muriate  di  ammo- 
niaca, il  solfato  di  rame.  Bikker  e Van  den  Bosch  hanno 
ottenuto  la  contrazione  delle  arterie  per  la  elettricità  ,* 
Guilo  e Rossi  per  lo  galvanismo;  Home  Pha  ancora  os- 
servata applicando  un  alcali  sul  nervo  vicino  di  un’arte- 
ria. La  contrattilità  vitale,  poco  evidrn te  nelle  gros- 
se arterie,  va  aumentando  successivamente  nelle  pic- 
cole. 

Si  può  ancora  citale  in  pruova  dell’esistenza  della  irri- 
lahilità  arteriosa,  l’aumento  della  loro  contrazione  nelle 
infiammazioni  e nevralgie.  Così,  nel  panereccio,  nelPan- 
gina  tonsillare,  nell»  prosppalgia,  ec.  si  vedono  e si  sen- 
tono al  tatto  le  arterie  di  un  lato  batter  molto  più  forte 
di  quelle  del  lato  opposto.  Si  vedono  qualche  volta  alcu- 
ne differenze  del  medesimo  genere  nella  emiplegia.  La 
medesima  cosa  ha  luogo  pure  nella  gravidanza  ed  in  molti 
altri  fenomeni  in  stato  sano  e morboso,  accompagnali  da 
uno, sviluppo  locale  dei  vasi. 
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Da  quel  che  si  ha  detto  si  può  dunque  concludere,  che 
nel  tempo  di  vita  Je  arterie  godono  insieme  della  elasti- 
cità; che  l’elasticità  predomina  nelle  grosse,  e la  irrita- 
bilità nelle  piccole  arterie,  che  l'irritabilità  arteriosa  è 
più  o meno  sottoposta  alla  influenza  nervosa.  Con  IV là  i 
vasa  Qasorum  diminuendo,  i nervi  delle  arterie  atrofiz- 
zandosi, e la  membrana  media  divenendo  più  dura,  la 
irritabilità  arteriosa  diminuisce  ognor  maggiormente,  e 
la  elasticità  stessa  s'indebolisce  d’assai. 

§.  CDXXII.  La  sensibilità  delle  arterie  è nulla  o e- 
st  rema  mente  oscura.  Verschuir  riporta  una  sola  esperien- 
za, nella  quale  un  animale  sembrò  provar  del  dolor  per 
l’applicazione  di  un  acido  minerale.  Secondo  Bichat,  Ti- 
niezione  di  un  liquido  irritante  sembra  parimente  pro- 
durre un  vivo  dolore. 

§.  CDXXIII.  L'ufficio  dello  arterie  è di  condurre  il 
sangue  dal  core  in  tutte  le  parli  del  corpo.  Allorché  i 
ventricoli  del  cuore  spingono  , contraendosi,  una  nuova 
quantità  di  liquido  nelle  arterie  di  già  piene  di  sangue  in 
moto,  la  velocità  del  molo  si  trova  accresciuta  in  tulle  le 
arterie  ; la  osservazione  di  una  ferita  di  una  arteria  lo 
pruova.  Uo  altro  effetto  della  sistole  dei  ventricoli , gene- 
ralmente ammesso,  si  è la  diastole  delle  arterie.  Si  ha 
fatto  delle  esperienze  in  appoggio-di  qù\sta  dilatazione; 
esperienze  interessanti  del  dottore  Parry  sernb»  ano  con- 
tradirla  ; frattanto  essa  esiste  realmente,  ma  è poco  con- 
siderevole. Un  altro  effetto  più  sensibile,  prodotto  a cia- 
scuna sistole,  è l’allungamento  delle  arterie.  L’azione 
esercitata  da  queste  per  spingere  il  sangue  in  avanti,  è 
prodotta  dal  ritornar  sopra  se  stesse  le  pareli  elastiche, 
che  per  ciò  vengon  ristrette  e accorciale  e per  conseguen- 
za diminuita  la  capacità  loro,  aggiunto  alla  elasticità  del- 
le arterie  medie  una  forza  di  contrazione  vitale,  che  nel- 
le piccole  rimpiazza  del  tutto  la  prima.  La  velocità  del 
corso  del  sangue  arterioso  va  in  generale  diminuendo 
dai  tronchi  verso  gli  ultimi  rami  ; questa  veloiilà  pre- 
senta in  oltre  varietà  locali  costanti  e accidentali. 

La  funzione  delle  arterie  è dunque  di  condurre,  come 
tutti  i canalini  sangue  in  tutto  le  parti, ecomecanali  con- 
trattili imprimerli  una  parie  del  ruoto  da  cui  è animalo. 
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Si  ha  ora  troppo  esagerato,  ora  troppo  diminuito  l’azio- 
ne delle  arterie  sul  sangue.  Egli  è ben  certo,  i.  che  i va- 
si si  manifestano  avanti  del  cuore,  sia  nella  serie  animale, 
sia  nell’enibrione  ; 2.  che  i feti  mostruosi  senza  testa 
sono  sprovvisti  di  cuore;  3.  che  nei  pesci  non  avvi  ven- 
tricolo aortico,  e che  anco  nell’uomo  la  vena  porta  ( sez. 
III.  ) è egualmente  sprovvista  di  un  agente  muscolare 
proprio  ad  impellere;  che  nei  rettili,  ai  quali  abbiasi 
tolto  il  cuore,  il  molo  del  sangue  continua  ancor  lunga- 
mente: lutti  questi  falli  provano  effettivamente  che  i va- 
si sono  un  agente  ed  il  primitivo  del  moto  del  sangue. 
Le  arterie  vi  partecipano  per  la  loro  elasticità  ed  irrita- 
bilità. 

Ma  non  è meno  certo  che  negli  animali  provvisti  di 
cuore,  questo  organo  diviene  un  valido  agente  del  moto 
sanguigno;  per  tanto,  benché  continua,  la  circolazione 
arteriosa  per  l’azione  di  esso  è a scosse;  per  que- 
sto la  circolazione  si  effettua  nello  storione,  benché  l'aor- 
ta sia  rinchiusa  in  un  canale  osseo;  è ancora  per  questo 
che  neiruomo  l’aorta  ed  i suoi  rami  principali  possono 
essere  ossei,  senza  nuocer  notabilmente  alla  regolarità 
del  corso  del  sangue.  Bisogna  concluder  pertanto  che 
Puna  e l’altra  di  queste  potenze  (quella  del  cuore  e quella 
delle  arterie)  servono  alla  circolazione,  e che  l’una  in 
parte  può  all’altra  supplire.  Ma  l’azione  del  cuore  sul 
sangue  va  diminuendo,  e quella  de’vasi  aumentando,  a 
misura  che  si  allontanano  dal  centro  della  circolazione. 
La  contrazione  vitale  delle  arterie  è parimente  una  delle 
cause  della  loro  vacuità  nel  cadavere. 

§.  CDXXIV.  La  circolazione  arteriosa  è accompagnata 
da  un  movimento  che  si  chiama  polso.  Si  ha  attribuito 
questo  fenomeno  alla  dilatazione  e ristringiraento  alter- 
nativo delle  arterie  ; all’allungamento  di  questi  vasi  , ed 
alla  locomozione  che  ne  risulta  ; alla  pressione  del  dito 
che  gli  esplora,  ed  a molte  di  queste  cause  riunite.  I!  nu- 
mero delle  pulsazioni  dipende  unicamente  da  quello  delle 
ronlrazioni  del  cuore.  Il  volume  o la  pienezza  del  polso 
dipende  dalla  quantità  di  sangue  contenuto  nelle  ai le>ie; 
la  sua  durata  , da  quella  delle  contrazioni  del  cuore  ; la 
sua  forza  , dalla  quantità  di  sangue  spinta  dal  cuore  , 
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«lai la  forra  per  cui  viene  spinto,  dalla  quantità contenuta 
Delle  arterie  e da  quella  che  passa  a traverso  i vasi  capil- 
lari. La  esplorazione  del  polso  ha  per  oggetto  di  esami- 
nare Io  sialo  della  circolazione  e delle  potenze  motrici 
del  sangue,  cioè  il  cuore  ed  i vasi. 

Le  pareti  delle  arterie  aumentano  di  grossezza  e di 
densità  per  tulio  il  periodo  di  accrescimeuto;  continuano 
ancora  ad  aumentare  di  densità  per  tutta  la  vita. 

Le  varietà  delle  arterie  son  molto  più  frequenti  di  quel- 
lo in  generale  si  ha  detto.  Bichat  e M.  Mechel  (i)  hanno 
del'o  con  ragione  essere  almeno  altrettanto  frequenti  , se 
Don  maggiori  di  quelle  delle  vene.  Son  rimarcabili  soprat- 
tutto nelle  grosse  arterie,  (2)  e per  la  loro  frequenza  e 
per  una  specie  di  regolarità  o di  simmetria  e per  ]a  ras- 
somiglianza che  presentano  allora  collo  stato  regolare  di 
certi  animali. 

§.  CDXXV.  Olire  i vasi  accidentali  di  già  indicati 
( §.  CCCLXXI  ) , quando  un  arteria  principale  è inter- 
rotta nella  sua  continuità , si  stabiliscono  ancora  alcune 
vie  che  si  suppliscono  per  la  circo^zione.  Queste  vie  ordi- 
nariamente risultano  datt'aiimento  di  volume  di  antichi 
vasi,  clic  di  bianchi  e incolori  che  dessi  erano  per  la  lo- 
ro esterna  tenuità,  divengono  rossi  , o che  di  rossi  e ca- 
pillari che  erauo,  divengono  più  voluminosi,  ma  che  pri- 
ma di  questa  circoslenza  formavano  per  leloro  anastomo- 
si delle  vie  collaterali  (§.  CCCL  ).  In  certi  casi  la  circola- 
zione si  ristabilisce  per  vie  nuove  del  tutto  , per  arterie 
di  nuova  formazione.  Questo  fatto  sospettato  da  J.  Hun- 
ter,  traveduto  da  M.  Maunoir  e da  Jones  stesso,  benché 
egli  abbia  combattuto  la  opinione  di  M.  Maunoir  è stalo 
messo  fuori  di  dubbio  dalle  esperienze  del  dottore  Par- 
ry  ; (3)  se  si  leghi  o si  tolga  una  parte  dell'  arteria  caroti* 
de  del  montone,  arteria  , che  non  fornisce  alcun  ramo  in 


(1)  Deutsches  archisi,  fur  die  physiologic, 

(2)  Tied emana , tabulae  arter . corp.  hum  Calsrhuae * 
1822. 

(3)  Luog.  cit . 


lui  la  la  lunghezza  «lei  collo  , si  trova  dopo  alcun  tempo 
la  circolazione  ristabilita  nella  parte  in  cui  1’  arteria  è 
siala  chiusa  o tagliata,  per  mezzo  di  molli  rami  presso  a 
poco  paralleli  occupanti  Tintervallo  che  esisle  frale  due 
estremila  dell’arteria 

§.  CDXXVI.  La  infiammazione  generale  delle  arterie 
è rara;  è più  frequente  quella  locale;  frattanto  il  rossore 
non  hasla  per  caratlerizzarla.’vi  ha  in  dire  addensamento, 
rammollimento  nelle  pareti,  sovente  all’interno  un  trasu- 
damento plastico  , qualche  volta  del  pus,  e qulache  volta 
delle  ulcerazioni  più  o meno  profonde. 

§.  CDXXVII.  Le  ferite  (i)  delle  arterie  offrono  consi- 
derazioni anatomiche  di  un  grande  interesse;  l’agopuntu- 
ra di  un  arteria  dà  luogo  ad  una  debole  emorragia  , se  il 
vaso  sia  circondalo  da  tessuto  cellulare;  più  abbondante 
se  sia  nudato  della  sua  guaina.  La  emorragia  si  arresta 
pel  .coagulo  del  sangue  che  è successivamenta  riassorbito; 
resta  per  qualche  tempo  un  piccolo  rigonfiamento  di  con- 
tro alia  puntura;  si  forma  in  seguito  una  cicatrice  si  esat- 
ta, che  diviene  alla  lunga  impossibile  lo  scorgerla.  Una 
piccola  incisione  parallela  all'asse  del  vaso  si  divarica  un 
pocoe  dà  luogo  ad  una  emorragia  più  forte  di  quella  della 
puntura.  La  guarigione  si  effettua  qualche  volta  in  segni- 
lo e nella  stessa  maniera.  L'incisione  trasversa  dà  luogo , 
per  1’allontan amento  considerevole  degli  orli  , ad  una 
emorragia  più  o meno  grave , secondo  che  l’arteria  sia  o 
no  denudala.  La  emorragia  è molto  più  grave  quando  la 
incisione  interessi  la  melà  della  circonferenza  del  vaso, 
caso  , in  cui  abbandonala  a se  stessa,  continua  o si  rinno- 
vala, dopo  essersi  arrestata,  fino  alla  morte.  Nel  caso  in 
cui  la  incisione  interessi  una  piccola  parte  della  circonfe- 
renza , se  la  guaina  esiste,  il  sangue,  dopo  aver  colato  più 
o meno  si  coagula,  e qualche  volta  si  forma  una  cicatrice; 
che  iuvero  è nell’uomo  molto  meno  solida  della  parete 


(i)  Jones , on  thè  process.  empi oy ed  hy  nature  in  su - 
pressing  thè  ' hemorrhage  Lond,  1810  — Béclard  Itiog. 
cit. 
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primitiva  della  arteria,  e che  diviene  Ordinariamente  la 
sede  o la  causa  di  un  aneurisma  detto  consecutivo.  Quan- 
do al  contrario  hi  divisione  trasversale  interessa  molto 
più  della  metà  della  circonferenza,  la  retrazione  ed  il  ri- 
stringimento  die  ne  risulta  soli  tati, che  se  la  guaina  esista 
ancora  , il  sangue  vi  s’infiltra,  si  arresta,  si  coagula,  e la 
guarigione  può  parimente  aver  luogo, -ma  per  questo  la  di- 
visione delTarteria  si  compie,  e questo  caso  rientra  allora 
nel  seguente. 

§i  CDXXVIII. Quando  un'arteria  di  medio  calibro  è ta- 
gliata in  traverso,  sia  sopra  una  superficie  amputata,  sia 
nella  continuità  delle  partici  sangue  esce  ampliimente  ed 
a getto  continuo  alternativamente  elevato  e abbassato  , 
fino  a che  la  circolazione  sia  indebolita  d'assan  ; lo  scolo 
si  rallenta  allora  e sì  arresta,  sia  per  incominciare  una  o 
più  volte,  quado  la  debolezza  sarà  jiassa la,  e continuar 
fino  alla  morte,  sia  per  non  ricomparire  di  nuovo. In  que- 
sro  ultimo  caso,  rarissimo  nella  specie  umana,  V arteria 
essendosi  ritirata  nella  sua  guaina  e nel  tessuto  cellulare 
che  la  circonda , il  sangue  s infiltra  e si  coagula  intorno 
alTestremilà  del  vaso,  ed  egualmente  si  coagula  in  questo 
ad  un’altezza  più  o meno  grande  . sempre  determinala 
dalla  situazione  del  ramo  il  più  vicino,  nel  quale  la  circo- 
lazione continua.  La  estremità  dell’arteria  è allora  ostrui- 
ta e turala,  appresso  a poco  come  lo  è la  bocca  di  una 
bottiglia  dal  lappo  e dalla  cer3,  di  cui  si  ricopre. L'arteria 
non  essendo  più  sottoposta  alla  distensione  alternativa 
che  provava,  ritorna  poco  a poco  sopra  se  stessa  ; la  sua 
estremità  troncata  prova  la  infiammazione  traumatica  e 
di\ien  la  sede  di  un  trasudamento  plastico  ; la  estremità 
si  cicatrizza,  il  sangue  coagulato  all'in  terno  e aìl  esterno  è 
successivamente  riassorbito;  l’arteria  continua  a chiuder- 
si, si  cangia  in  un  cordone  impermeabile,  e finisce  ordi- 
nariamente con  disparire  o cangiarsi  in  tessuto  cellulare 
fino  ai  contorni  nel  ramo  il  più  vicino,  , che  continua  a 
servire  alla  circolazione. 

§.  CDXX1X.  Quando  si  distende  in  lungo  un'arteria  , 
si  allunga  mollo  in  principio,  strisciando  nella  sua  guaina 
col  favore  del  tessuto  cellulare  che  la  circonda  ; dopo  aver, 
senza  rompersi,  molto  cerlulo,  comincia  a lacerarsi  all’ 


internò.  La  membrana  esterna  si  lacera  P ultima,  dopo 
essersi  allungata  ed  assottigliata  appresso  a poco  come 
un  tubo  di  vetro  che  si  fonde  e si  allunga  alla  fiaccola 
dello  smaltatore.  Una  volta  rotte  le  estremila  dell’arte- 
ria si  ri  lira  no  meno  che  non  si  sono  allungale  ed  il  san- 
gue zampilla  in  principio  come  nel  easo  precedente  , ma 
bentosto  si  arresta  ordinariamente  per  sempre.  Si  ha  at- 
tribuito questo  esser  pronto  e definitivo  della  emorragia, 
che  quasi  sempre  ha  luogo  in  tal  caso  , alla  retrazione 
delParteria  e ad  altre  cause  immaginarie:  molti  casi  osser- 
vati nella  specie  umana  e molle  esperienze  fatte  sugli  ani- 
mali mi  hanno  convinto  doversi  attribuire  questo  feno- 
meno rimarcabile  alle  rotture  interne  più  o meno  molti- 
plicale che  prova  l’arteria  avanti  di  dividersi  totalmente 
in  un  punto.  I fenomeni  consecutivi  sono  gli  stessi  che 
dopo  la  sezione  trasversa.  ( §.  CDXXVII1  ). 

§.  CDXXX.  Una  legatura  applicata  circolarmente  ad 
un’  arteria,  sia  nella  sua  continuità,  sia  sopra  una  super- 
ficie amputala  , assai  stretta  per  arrestar  la  circolazione 
nel  vaso,  taglia  la  membrana  interna  e media,  e se  Parte- 
ria sia  sana,  non  divide  la  membrana  esterna.  Se  la  lega- 
tura resti  al  suo  posto,  il  sangue  si  arresta  nel  vaso,  si 
coagula  nella  sua  cavità  fino  al  ramo  il  più  vicino  , che 
continua  a servir  per  la  circolazione.  La  divisione  del'e 
membrane  interne  , la  pressione  esercitata  sopra  la  ester- 
na e la  presenza  della  legatura^  determinano  una  effusio. 
ne  di  materia  organizzatale,  che  produce  in  principio  l’ag- 
glutinamento  di  tutte  le  parti  interessate  ; la  parte  ab- 
bracciala dalla  legatura  si  rammollisce  in  principio  , 
quindi  si  divide  per  lo  eflelto  della  infiammazione,  eia 
legatura  è rigettala  al  di  Inori.  I cambiamenti  ulterio- 
ri del  vaso  sono  gli  stessi  che  nella  sezione  trasversa 
( §.  CDXXXV1II.  ) 

§.  CDXXXI.  Nei  ire  generi  di  lesione  di  continuità 
che  abbiamo  esposti  (§.  CDXXVIII-XXX),  i fenomeni 
ulteriori  son  differenti,  secondo  che  si  traili  di  una  su- 
perficie amputata,  o della  continuità  delle  parti.  In  una 
superficie  amputala,  non  solamente  l’arteria  principale 
si  oblitera,  ma  ancora  tutti  i suoi  rami  e ramoscelli  che 
alla  superficie  fan  capo;  di  maniera  che  il  tronco  mede- 
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situo  si  ristringe  più  o meno.  Nel  secondo  caso  al  contra- 
rio, i rami  clic  nascono  dall'arteria  legata,  tagliata  o la- 
cerata, non  solamente  continuano  a servire  alla  circola- 
zione, ina  si  dilatano  per  supplire  al  tronco  principale  ; 
essi  mantengon  così,  fino  al  punto  onde  nascono,  la  flui- 
dità del  sangue,  il  moto  ed  il  suo  sforzo  sul  vaso.  A que- 
sta differenza  bisogna  attribuire  la  frequenza  della  riu- 
nione primitiva  dell  arterie  divise  in  ima  superficie  am- 
putala, e la  rarità  relativa  di  questo  risultaniento  felice 
nella  continuità  delle  parti. 

§.  CDXXXII.  Si  trova  qualche  volta  una  produzione 
o una  trasformazione  cartilaginosa  con  ingrossamento 
«Ielle  pareti  arteriose  in  una  estensione  ordinariamente 
assai  limitata.  Le  produzioni  dette  ateromatose,  steato- 
matose,  ec..  non  sono  come  la  precedente,  che  un  preludio 
della  ossificazione  pietrosa,  di  cui  le  arterie  sono  sì  fre- 
quentemente la  sede.  Bisogna  distinguer  questa  ossifica- 
zione in  accidentale  e senile.  La  prima  ha  la  sua  sede  fra 
la  membrana  interna  e media,  ed  è preceduta  da  una 
delle  alterazioni  già  dette.  La  seconda,  al  contrario,  ha 
sede  nella  membrana  media,  e consiste  in  una  trasforma- 
zione de’suoi  anelli  fibrosi  m cerchi  ossei  più  o meno 
estesi.  Le  diverse  parli  del  sistema  arterioso  non  vi  sono 
tutte  egualmente  disposte.  Il  sistema  aortico  ne  è molto 
più  spesso  affetto  del  polmonare.  Gli  sproni  interni  delle 
arterie  e le  valvule  de'loro  tronchi  ne  presentali  sovente; 
l'aorta  ed  i suoi  rami  principali  ne  sono  spesso  la  sede; 
le  arterie  de'membri  inferiori  più  sovente  di  quelle  de’ 
superiori  ; le  arterie  dei  muscoli,  del  cuore,  del  cervello, 
della  milza,  assai  spesso;  quelle  dello  stomaco  e del  fe- 
gato, raramente.  La  totalità  infine  del  sistema  arterioso 
è stata  veduta  ossificata  da  Harvey,  Riolano  e Loder.  L1 
ossificazione  delle  arterie  è generalmente  la  sorte  della 
vecchiezza;  frattanto  si  vede  qualche  volta  Bossi  Reazione 
accidentale  nei  giovani  ed  anco  nella  prima  infanzia.  L’ 
ossificazione  delle  arterie  è più  rara  nel  sesso  femminile 
che  negli  uomini.  È molto  più  comune  nei  climi  freddi 
che  nei  paesi  caldi. 

LVffet  io  della  ossificazione  arteriosa,  e soprattut  to  «li 

quella  che  è accidentale,  è di  logorar  le  membrane  fra  le 


quali  è interposta.  L’ossificazione  delle  arterie  è stata 
attribuita  ad  una  fotta  di  cause.  Quella  che  è accidentale 
è una  vera  produzione  o deposizione  ,*  quella  senile  sem- 
bra l’ultimo  termine  de’cambiaujenti  successi  vi,  che  la 
membrana  inedia,  in  principio  molle  e rossastra,  prova 
durante  la  vita. 

§.  CDXXXIH.  Si  trovano  qualche  volta  escrescenze 
di  consistenza  carnosa,  attaccale  alla  faccia  interna  delle 
ai  ferie,  e soprattutto  alle  valvule  semilunari  che  sono  al 
loro  ingresso. 

CDXXXIV.  La  dilatazione  «ielle  arterie,  o Varie- 
riectasia , è un  affezione  molto  frequente;  essa  può  consi- 
stere: i.  in  una  semplice  perdita  di  elasticità,  senza  al- 
terazione apparente  delle  pareli  ; 2.  in  una  alterazione 
delle  pareti  dilatate. 

La  dilatazione  semplice  si  riscontra  soprattutto  nei 
grossi  tronchi,  si  estende  generalmente  a tutta  la  circon- 
ferenza, èd  il  tumore  che  ne  risulta  ha  la  forma  ovolare. 
È stato  spesso  osservato  nell’  aorta  , particolarmente 
alla  sua  curvatura,  e qualche  volta  nelFarleria  polmo- 
nare. 

La  dilatazione  con  alterazione  delle  paréti  attacca  V 
aorta  e le  diverse  parti  del  sistema  aortico  fino  verso  le 
ramificazioni.  Le  arterie  dei  membri  superiori  ne  sono 
molto  più  raramente  affette  delle  altre.  L’alterazione  e la 
dilatazione  che  ne  risultano  sono  il  più  delle  volte  late- 
rali ; lo  che  dagli  autori,  dopo  Fernel,  è stalo  descritto 
sotto  il  nomedi  aneurisma  vero;  le  pareti  alterale  sono, 
pini tostochè  assottigliale,  ingrossale. 

Il  sangue  che  contengono  queste  due  specie  di  dilata- 
zione è fluido. 

§.  GDXXXV.  L’aneurisma  risulta  dalla  distruzione 
o dalla  rottura,  in  una  parola  dalla  soluzione  di  conti- 
nuità delle  pareli  arteriose,  preceduta  ordinariamente 
dalla  dilatazione  di  queste  pareti,  e sempre  dalla  loro 
alterazione.  Esso  cousiste  in  una  cavità  formata  dalla 
membrana  esterna  dilatala  e rinforzata  dal  tessuto  cellu- 
lare e dalle  altre  parli  che  la  circondano,  tappezzata  all’ 
interno  da  una  membrana  sottile  e liscia  in  qualche  pun- 
to, che  mollo  rassomiglia  alla  membrana  interna  delle 
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arterie.  Questa  cavità  comunica  con  quella  del  vaso  per 
mezzo  di  un’apertura,  regolare  o nò,  dello  membrane 
interna  e media;  essa  è ripiena  di  sangue  coagulato,  e di 
strali  più  o meno  serrati  di  fibrina,  diversamente  altera- 
ta, e forse  mischiata  a materia  organizzatele  prodotta 
dalle  pareti  della  cavità  II  sangue,  percorrendo  il  canale 
dell’arteria,  penetra  continuamente  nella  cavità  acciden- 
tate. 

Ora  l’aneurisma  si  accresce  indefinitamente,  ed  arreca 
la  morte  col  comprimere  gli  organi  vicini  e con  disi  or- 
barne le  loro  funzioni;  ora  si  rompe  all’esterno  o al- 
l’interno, e fa  perir  per  la  emorragia  o per  lo  stravasa- 
inento;  altra  volta  s’infiamma,  suppurra  e si  apre  coinè 
un  vasto  ascesso,  ed  allora,  ora  accade  emorragia,  ed 
ora  al  contrario,  l’arteria  essendosi  obliterata  perla 
infiammazione,  può  effettuarsi  la  guarigione.  Qualche 
volta  la  infiammazione  termina  colla  cancrena  del  tu- 
mure,  e l’uno  o l’altro  degli  effetti  notati  può  essere 
il  risultaraento  della  separazione  deH'escara.  Altra  vol- 
ta, infine  la  circolazione  si  rallenta  insensibilmente  nel- 
l’arteria affetta  da  anaeurisma,  e nel  tempo  stesso  divieti 
sempre  maggiormente  attiva  nelle  vie  collaterali,  d'on- 
de risulta  alla  fine  lobliterazione  dell’arteria  affetta  fi- 
no ai  rami  vicini  al  tumore,  e la  riassorzione  successiva 
di  questo. 

§.  CDXXXVI.  Le  arterie,  siano  infiammate,  siano 
affette  da  produzione  accidentale  nelle  loro  pareli  , sia 
senza  causa  apparente,  invece  di  dilatarsi  e di  romper- 
si, si  ristringono  qualche  volta,  e si  obliterano  anco 
spontaneamente;  si  ha  trovalo  così  l’aorta  ristretta  ed 
anco  obliterata  del  tutto;  si  ha  pure  osservato  l’oblitera- 
fcione  totale  dell’arteria  polmonale  destra;  io  ho  veduto 
una  volta  quella  della  carotide,  qualche  volta  il  rislrin- 
gimento  del  tronco  brachiale,  e sovente  il  ristringimen- 
lo  ed  obliterazione  del  tronco  crurale  e suoi  rami.  E 
questa  la  causa  ordinaria  della  cancrena  senile  delle  dita 
de’ piedi,  e delle  gambe;  sopravvenendo  questo  cambia- 
mento in  una  parie  e ad  un’epoca,  in  cui  i rami  arteriosi 
alleili  essi  stessi  da  intfura mento,  non  soti  più  suscelti- 
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bili  tleiraocrescimenlo  rapido,  necessario  a ristabilir  la 
circolazione  collaterale. 


SEZIONE  TERZA 

PELLE  TENE 


§.  CDXXXVII.  Le  Tene  (i)  sono  i Tasi  che  riportano 
il  cuore  il  sangue  da  tutte  le  parti  del  corpo. 

§.  CDXXXVIII.  abbiamo  già  Tisto  che  dagli  antichi 
lon  era  stala  fatta  alcuna  distinzione  in  principio  tra 
le  Tene  e le  arterie.  Galeno,  che  ben  le  distingueva  , 
collocava  nel  fegato  l'origine  delle  prime.  La  distinzione 
c la  connessione  delle  arterie  e delle  Tene  sono  state 
perfettamente  stabilite  dalla  scoperta  della  circolazione 
Jel  sangue;  di  allora  in  poi  si  ha  forse  un  poco  trascuralo 
lo  studio  del  sistema  Tenoso. 

§.  CDXXXIX.  Le  vene  hanno,  come  tutto  il  sistema 
vascolare,  una  disposizione  arborea,  ma  considerata  la 
lirezione  nella  quale  il  sangue  le  percorre  rassomigliali 
piuttosto  alle  radici  di  un  albero  che  ai  rami  di  esso.  Così 
hanno  origine  dalle  piccole  radici  nelle  quali  imboccano 
ramoscelli  delle  arterie;  il  loro  tragitto,  come  quello  delle 
arterie,  presenta  riunioni,  dWisioni  successÌTe.  Se  si  con- 
siderino dunque  secondo  il  corso  del  sangue , esse  pre- 
sentano una  disposizione  opposta  a quella  delle  arterie, 
e se  si  esaminassero  nel  medesimo  senso  delle  arterie, 
si  seguirebbe  una  direzione  opposta  al  corso  del  sangue. 

§.  CDXL.  Il  sistema  Tenoso,  come  ^arterioso,  è dop- 
pio , 1’  uno  generale  riporta  il  sangue  dal  corpo  all’  o- 
recchielta  anteriore  o destra*  T altro  riporta  il  sangue 


(i)  Diatribe  anatomico-physiologica  de  slruct.  atqm 
snt.  ven.  Maroc,  Carlsrhuae 1819, 
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dal  polmone  all  altra  orecchietta  del  cuore.  Vi  ha  inol  i 
tre  nell’addome  un  sistema  venoso  particolare  e comi 
plicato,  detto  vena  porta,  1»  cui  disposizione  deve  essere 
a parte  esaminata. 

§.  CDXLT.  Questo  sistema  venoso  particolare  costitui- 
sce un  sistema  vascolare  tutto  intero,  cioè  un  albero  che 
ha  un  tronco,  delle  radici  e dei  rami,  posto  come  inter- 
medio fra  gli  ultimi  ramoscelli  delle  arterie  gastriche,  in- 
testinali e spleniche,  che  si  continuano  colle  sue  radici  e 
le  prime  radicale  delle  vene  sopra-epatiche,  che  son  la 
c mtinuazione  de’ suoi  rami.  Questo  sistema  vascolare,  se 
abbiasi  riguardo  alla  sua  disposizione  ramificata  in  due 
sensi  opposti,  rassomiglia  alle  vene  per  la  sua  metà  inte- 
stinale, ed  alle  arterie  per  la  sua  metà  epatica;  sotto  un 
altro  rapporto  esso  è indifferente  o estraneo  alle  une  e al- 
le altre,  siccome  serve  loro  d’intermedio,  perchè  ha  la  di- 
sposizione yenosa  ove  e la  continuazione  delibartene,  e 
vice  versa.  E soprattutto  per  la  natura  del  sangue  che 
contiene,  che  questo  sistema  vascolare  è riunito  al  sistema 
venoso  generale.  .V 

§.  CJDXLII.  Negli  animali  vertebrati  ovipari  si  trova 
un  altro  sistema  venoso  analogo  ai  vasi  intestinali  epatici. 
Questo  sistema  particolare  (i)  è formato  dalla  riunione 
delle  vene  della  regione  media  del  corpo  solamente,  o di 
questa  regione  e della  coda,  che  si  portano  e terminano 
nei  reni,  alla  maniera  delle  arterie, e mandano  qualche 
volta  un  ramo  alla  vena  porta,  cioè  al  fegato. 

Io  ho  visto  qualche  volta,  nel  cane,  la  vena  porta  avere 
lina  o due  estremità  renali. 

§.  CDXLIII.  Il  numero  delle  vene  è in  generale  più 
grande  di  quello  delle  arterie.  Vi  sono-due  vene  cave  ed 
unà  vena  cardiaca  per  lo  solo  tronco  dell’aorta.  Vi  sono 
egualmente  quattro  vene  polmonali  per  l’unica  arteria 
polmonare  ed  i suoi  due  rami.  Ma  ciascuna  di  queste  di- 
visioni venose  corrisponde  ad  un  ramo  di  arteria  corri- 
spondente. In  quasi  tutta  la  estensione  del  corpo  vi  ha 


(i)  Jacobsori}  de  sìst . ven  pecul.  ec  Hafnie  1821. 


sq5 


)iù  di  vene  succutanee  che  di  arterie, e nelle  parti  prot'on- 
Je  vi  ha  quasi  per  lutto  due  vene  satelliti  per  una  sola 
irteria.  Nello  stomaco,  milza,  reni  , testicoli,  ovaja  ed  al- 
:une  altre  parti,  il  numero  delle  vene  è eguale  a quello 
Ielle  arterie;  in  qualche  parte  ancora  il  numero  delle 
rene  è minore  di  quello  delle  arterie,  come  per  esem- 
pio nel  cordone  ombilicale,  nel  pene,  nella  clitoride, 
iella  vescichetta  del  fiele,  nelle  cassuìe  surrenali  ec. 
da  questo  difetto  è compensato  dalla  differenza  di  ca- 
pacità. La  grandezza  delle  vene  in  generale  è più  con- 
ùderabile  di  quella  delle  aiterie  corrispondenti. 


La  somma  delle  vene,  o la  loro  capacità  totale  è dun-, 
[ue  più  grande  di  quella  delle  arterie.  Molle  valutazioni 
ono  state  azzardate  su  questo  soggetto:  solo  puossi  dire 
on  Haller  che  le  vene  sono  almeno  il  doppio  delle  arie- 
ie  in  capacità;  ma  oltre  le  differenze  individuali,  acci- 
leu  tali  o passeggere  e quelle  che  dipendono  dal  genere 
Iella  morte,  cangiano  di  continuo  cogli  anni  di  capacità 
òro.  Questa  differenza  non  è d’altronde  la  stessa  in  tutte 
e parti  del  corpo;  non  havvene  nel  sistema  polmonare, 
perchè  le  vene  sono  sensibilmente  eguali  in  capacità  alle 
rlerie.  E lo  stesso  dei  vasi  renali;  al  contrario  nel  lesti- 
:o!o  le  vene  la  vincono  di  molto  sopra  le  arterie. 

§.  CDXLIV.  La  situazione  delle  vene  è in  generale  la 
tessa  di  quella  dalle  arterie;  questi  due  generi  di  vasi  si 
icconipagnano  vicendevolmente  nel  loro  tragitto  e sono 
ontinui  al  termine  loro.  Quasi  per  tutto  un  tronco,  un 
amo,  ramoscelli  arteriosi  vanno  in  compagnia  di  uno  o 
lue  vene.  Vi  sono  pertanto  alcune  eccezioni;  così  nel  cra- 
ìio,  nel  canal  vertebrale,  nell'occhio  e nel  fegato,  le  arte- 
ie  e le  vene  presentano  situazioni  e disposizioni  differen- 
i;  la  vena  azigos,  1 ronco  delle  intercostali  nello  spazio 
nisurato  dal  pericardio  e dal  fegato,  non  è satellite  di  al- 
luna arteria;  tanto  si  dica  delle  vene  sottocutanee. 

§. CDXLV.  Le  vene  cominciano  da  piccole  radici  capil- 
lari  o microscopiche,  continuazione  dei  ramoscelli  arte- 
iosi.  Queste  radicelle  sono  incolore  o rosse,  secondo  che 
il  loro  diametro  ammette  una  sola  serie  di  globali  o molli 
dia  volta.  In  alcune  parti,  come  nell’intestino,  nel  polmo- 
ne, ec.  le  riunioni  successive  delle  radicule  delle  vene  cor- 


rispondono  e rassomigliano  inferamente  alle  divisioni  dei 
ramoscelli  arteriosi;  in  altre  parti  la  disposizione  è diffe- 
rente. Senza  parlare  del  tessuto  erettile  o cavernoso,  ove 
i!  rigonfiamente  e la  comunicazione  delle  vene  sono  al  rin- 
fili ilo,  in  molte  altre  parti  presentano  delle  disposizioni 
differenti  da  quelle  delle  arterie;  formano  alcuni  plessi  al 
collo  della  vescica,  nel  canal  vertebrale  ed  intorno  all’ar- 
teria spermatica;  dei  larghi  canali  negli  ossi  spongiosi; 
sotto  la  pelle  formano  colle  loro  comunicazioni  moltipli- 
cate un  gran  reticolo  a maglie  angolari  ed  il  più  delle  vol- 
te penlagone. 

Non  sono  esse  tanto  regolarmente  cilindriche  quanto 
le  arterie;  invece  di  seguire  un  ordine  regoline  di  accre- 
scimento nel  volume  dei  tronchi  e di  decrescimento  nella 
loro  capacità  totale,  si  vedon  sovente  grossissimi  rami 
derivare  da  un  tronco  poco  voluminoso,  lo  che  sopralut- 
to dipende  dalla  mollezza  delle  pareti  e dal  gran  numero 
di  anastomosi.  Le  comunicazioni  delle  vene  presentano 
tutte  le  varietà  di  già  indicate  (§.  CCCLVl.)  e di  più  la 
riunione  di  grossissimi  tronchi,  come  quella  delle  vene 
cave  per  la  vena  azigos;la  riunione  delle  veue  superfi- 
ciali e delle  profonde,  come  quella  delle  vene  craniensi, 
e del  canal  vertebrale  colle  vene  epicraniensi,  temporali, 
cervicali,  ec.  delle  vene  giugulari  interna  ed  esterna  , 
delle  vene  profonde  con  le  sottocutanee  dei  mem- 
bri. 

In  generale  le  vene  hanno  un  tragitto  meno  flessuoso 
più  retto  ed  in  conseguenza  più  corto  di  quello  delle 
arterie. 

Le  varietà  delle  vene  sono  state  un  poco  esagerate,  co- 
me quelle  delle  arterie  sono  state  dissimulate.  I grossi 
tronchi  venosi  soprattutto  sono  meno  variabili  di 
quel  che  si  ha  detto;  i rami  ed  i ramoscelli  lo  sono 
molto. 

§.  CDXLVI.  L'interno  delle  vene  offre  un  gran  nu- 
mero di  valvule  (i)  o prolungamenti  ripiegati  della  raeni- 


(i)  Fabbricio  de  ven.  ostiolis  — Schmiedt  et  Meibo-\ 
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bratia  interna,  lo  che  stabilisce  una  gran  differenza  Ira 
esse  e le  arterie.  Si  scorgono  assai  bene  le  valvule  esami- 
nando sotto  l'acqua  una  vena  aperta  per  lo  lungo. 

Ciascuna  valvula  consiste  in  una  ripiegatura  della 
membrana  interna.  Questo  ripiego  ha  un  orlo  convesso 
aderente  alle  pareti  della  vena  dal  lato  delle  sue  radici 
cd  un  orlo  concavo  e libero  che  guarda  il  cuore.  Questi 
due  orli  sono  un  poco  più  densi  che  il  resto  della  ripie- 
gatura; una  delle  sue  facce  guarda  la  cavità  del  vaso  e 
corrisponde  al  sangue  che  circola;  l'altra  alle  pareti  del- 
la vena  un  poco  dilatata  in  tal  punto. 

Quando  la  valvula  si  abbassa,  la  faccia  che  corri- 
sponde alle  origini  diviene  convessa,  l’altra  concava,  e 
la  vena  un  poco  si  gonfia  ; le  valvule  son  di  tanto  più 
larghe  di  quanto  la  vena  è più  voluminosa,  e di  tanto 
più  lunghe  di  quanto  è più  piccola.  Tal  differenza  soprat- 
tuto costituisce  le  varietà  di  forma  descritte  da  Perrault 
e da  molli  altri. 

Olire  la  membrana  interna  ripiegata,  si  trova  ancora 
nella  densità  delle  valvole  del  tessulo  cellulare  denso  e 
qualche  volta  delle  fibre  distinte;  qualche  volta  areolari 
e tagliate  a foggia  di  trina.  Nelle  vene  o seni  della  dura 
madre  si  trovano  solamente  alcune  fibre  traverse  che 
ponnosi  riguardare  come  valvule  rudimentarie. 

Le  valvule  sono  in  generale  disposte  a coppie  alterna- 
te secondo  due  diametri  opposti  della  vena.  Stanno  Ire  a 
tre  nelle  grandi  vene, come  la  crurale  e l’iliaca  ; raramen- 
te son  quadruple,  ed  assai  più  raramente o giammai  quin- 
tuple. Nei  ramoscelli  di  mezza  linea  di  diametro  e al  di 
sotto,  sono  uniche. 

Non  vi  ha,  presso  a poco,  valvule  per  tutto  ove  un  ra- 
moscello si  congiunge  ad  un  ramo,  o un  ramo  fa  capo  in 
un  tronco;  egualmente  non  sono  per  tutto  ad  una  di- 
stanza medesima;  in  niuna  parte  son  si  vicine  che  nelle 
più  piccole  vene.  Si  trovano  valvule  nelle  vene  dei  meni- 


niius , de  valvulis  seu  memb . cai.  ec.  — Ferrault , essai 
de  physique,  III 
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bri,  in  maggior  numero  nelle  subculanee  che  nelle  pro- 
fonde, in  quelle  della  faccia,  del  collo,  della  lingua,  delle 
tonsille,  alla  fine  della  vena  cardiaca,  nelle  vene  tegu- 
mentarie deiraddome,  in  quelle  del  testicolo,  del  pene, 
della  clitoride,  nelle  vene  iliache  interna  ed  esterna  , 
qualche  volta  nelle  renali,  raramente  ìteH'azigos. 

Non  havvene  alcuna  nelle  vene  encefaliche,  spinali, 
diploidie  , in  quelle  dei  polmoni  , nella  vena  porta  , 
nella  vena  ombelicale  , nelle  cave  , se  non  all1  im- 
boccatura dell1  azigos,  nelle  vene  uterine  e nella  vena 
mediana. 

In  generale  vi  son  molte  vai  vide  nelle  vene  superfi- 
ciali, meno  nelle  profonde  o intermuscolari  e meno  an- 
fora nelle  vene  delle  cavità  splannidie;  ve  ne  ha  molte 
nelle  parli  le  più  declivi  e per  conseguente  nei  membri 
inferiori,  meno  nei  superiori  e meno  ancora  nella  testa 
e nel  collo. 

Le  valvole  applicale  contro  le  pareti  delle  vene,  quan- 
do il  corso  del  sangue  è libero  e facile, se  ne  allontanano, 
rhiudon  la  vena,  sostengono  il  sangue,  e folgongli  il  re- 
fluire verso  i vasi  capillari  quando  incontra  ostacoli  al 

suo  passaggio. 

§.  CDXLVII.  Le  vene  sono,  come  lutti  i vasi,  circon- 
date dal  tessuto  cellulare  della  parte  in  cui  son  collocate, 
il  quale  forma  loro  una  guaina  rilasciata  airintorno  dei 
tronchi,  più  intimamente  unita  ai  piccoli  rami.  La  guai-  i 
uà  della  vena  porta  è rimarcabile  nel  fegato,  ove  è cono- 
sciuta col  nome  di  cassala  di  Glissonio. 

La  membrana  esterna  propriamente  detta  è più  sottile 
e meno  serrata  di  quella  delle  arterie,  alla  quale  rassomi- 
glia di  molto. 

La  membrana  media  è formata  di  fibre  più  estensibili 
c più  molli  di  quelle  delle  arterie.  Queste  fibre  sembrano 
Oliasi  tutte  longitudinali,  quando  riguardisi  la  membrana 
contro  la  luce;  alcune  delle  più  interne  sembrano  anu~  | 
lari;  ma  quando  vuoisi  separare  le  fibre  di  questa  mem- 
brana si  prova  la  medesima  difficoltà  in  lutti  i sensi. 
Questa  membrana  è nella  specie  umana  rapilo  più  densa 
nel  sistema  della  vena  cava  inferiore  che  nell'altro:  in 
generale  è più  densa  egualmente  nelle  vene  superficiali 


che  nelle  profonde -,  del  pari  la  vena  safena  interna  h» 
delle  pareti  densissime  nel  basso  della  gamba.  Vicino  olla 
loro  imboccatura  nel  cuore  le  vene  hanno  delle  libre  di- 
stintamente muscolari.  La  membrana  interna  sot lile  e 
trasparente,  differisce  da  quella  delle  arterie  per  la  sua 
estensibilità  e resistenza  a rompersi,  e per  la  stia  tessi- 
tura filamentosa  che  diviene  evidente  quando  si  distenda 
e si  laceri  Le  grandi  vene  del  cranio  oi  seni,  le  vene 
delle  ossa  ed  alcune  altre  risultano  quasi  unicamente  dal- 
la membrana  interna,  e sono  del  resto  come  incastrate 
nella  sostanza  della  dura  madre,  delle  ossa,  ec. 

Le  pareti  «Ielle  vene  sono  provviste  di  piccoli  vasi 
sanguigni  e di  filetti  nervosi  che  si  seguitano  in  una  por- 
zione «Iella  loro  densità. 

§.  CDXLVIII.  Le  pareti  delle  vene  sono  biancastre, 
semi-trasparenti,  più  sottili  di  quelle  delle  arterie  : in  ge- 
nerale la  lor  densità  va  aumentando  assolutamente  dalle 
radici  ai  tronchi, e diminuendo, relativamente  al  diametro 
nel  senso  contrario;  ma  vi  han  molle  varietà  a tal  ri- 
guardo. La  lor  densità  è di  1 15  o di  i io  ; la  solidità  del- 
le loro  pareti  è molto  minore  di  quella  delle  arterie  ; 
per  questo  si  abbassano  quando  esse  son  vuote,  eccettua- 
le quelle  dell'utero,  del  fegato,  ec. , che  aderiscono  alla 
sostanza  degli  organi.  Son  meno  estensibili  in  lungo 
delle  arterie,  ma  molto  circolarmente.  Si  ammette  gene- 
ralmente dietro  le  esperienze  di  Wintringham,  che  le  ve- 
ne resistono  al  rompersi  molto  più  fortemente  delle  ar- 
terie; ma  in  realtà  le  vene  sono  più  deboli  circolarmente 
delle  arterie;  del  pari  non  solamente  le  prime  cedono 
molto  più,  ma  si  lacerano  in  traverso  molto  più  spesso, 
mentre  al  contrario  mi  hanno  sembralo  resistere  di  più 
alla  distensione  in  lungo.  Lg  pareli  delle  vene  son  molto 
elastiche,  ma  molto  meno  di  quelle  delle  arterie.  La  loro 
irritabilità  o contrattilità  vitale  al  contrario  è più  grande 
di  quella  delle  arterie, ma  minore  di  quella  dei  vasi  capil- 
lari Essa  estati  negata  da  diversi  fisiologi,  ma  provata 
da  molte  esperienze.  Basti  l'avere  osservato  l’effetto  dii 
freddo  locale  sulle  vene  subcutanee,  ed  il  sapere  che 
una  vena  intercettata  fra  due  legature  e punta  si  vuota 
interamente  e rapidamente  sopra  un  animale  vivente  f 
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mentre  ciò  non  lia  luogo  dopo  la  morte,  per  ammetter 
la  irritabilità  delle  vene.  La  sensibilità  vi  è oscura  e 
dubbiosa;  Monro  diceva  nelle  sue  lezioni  aver  sentilo 
la  puntura  di  una  vena  denudata.  La  forza  di  forma- 
zione delle  vene  non  è meno  evidente  di  quella  delle 
arterie. 

§.  CDXLIX.  La  funzione  delle  vene  è di  condurre  il 
sangue  al  cuore  da  tulle  le  parti  del  corpo;  abbiam  ve- 
duto che  in  ciascuna  contrazione  dei  ventricoli  determi- 
na un  accrescimento  nel  molo  continuo  del  sangue  nelle 
arterie;  questo  accrescimento  vieti  meno  a misura  che  i 
vasi  divengon  capillari,  nei  quali  il  moto  è uniforme, 
come  lo  è nelle  vene  in  generale.  Nelle  vene  il  sangue  è 
animato  dal  moto  impresso  dal  cuore,  dalle  arterie  e dai 
vasi  capillari.  Le  vene  aggiungerebbero  mai  nulla  a tale 
azione  ? Su  ciò  non  vi  ha  dubbio;  se  si  comprima  o si  le- 
ghi un’arteria  del  membro  di  un  animale,  si  rallenterà  il 
corso  del  sangue  nelle  vene,  ma  non  per  tanto  si  arreste- 
rà; se  si  leghi  una  vena,  si  vuota  frattanto  al  disopra 
della  legatura  e fra  le  due  legature.  Alle  cause  indicale 
bisogna  aggiungere  il  rilasciamento  alternativo  del  cuo- 
re, che  produce  una  sorte  (li  atIrazione;rinspirazione  che 
ne  produce  ancora  una  molto  più  efficace,  e la  pressione 
dei  muscoli  che  la  circondano.  Le  valvule,  dividendo  la 
colonna  del  sangue,  rendono  più  efficaci  queste  diverse 
potenze.  La  forma  medesima  del  sistema  venoso  fa  che  il  , 
moto  del  sangue,  invece  di  andar  diminuendo  come  nelle 
arterie,  è in  verità  più  lento  che  in  questi  vasi,  la  cui 
capacità  è meno  grande  di  quella  delle  vene,  ma  più  si 
accosta  al  cuore,  si  accelera.  La  circolazione  venosa  è 
molto  più  dipendente  dell‘arteriosa  dagli  elfelli  del  peso 
e della  pressione. 

§.  CÒL.  11  tragel  lo  del  sangue  nelle  vene  è continuo 
e questi  vasi  non  presentano  pulsazioni;  frattanto  in  al-  I 
cuni  lati  e determinate  circostanze  presentano  un  che  di 
analogo  al  polso  arterioso, che  per  questa  ragione  sichia-  j 
ma  polso  venoso.  In  vicinanza  del  cuore  i tronchi  venosi  | 
che  sono  sprovvisti  di  valvole  provano  alternativamente, 
nelle  contrazioni  deile  orecchiette,  un  riflusso  del  sangue 
che  le  fa  rigonfiare,  ed  un  flusso  rapido  che  le  fa  abbas 
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sare  nel  rilasciamento  delle  orecchiette,  Nello  stato  ordi- 
nario e regolare  delle  funzioni  questo  doppio  movimento 
è limitato  alle  vicinanze  del  cuore,  e non  è sensibile;  si 
propaga  lungi  nell’addome  e divien  visibile  al  rollo, quan- 
do la  circolazione  non  è libera.  Lo  stesso  si  dica  dell’in- 
fluenza dei  movimenti  della  respirazione:  l’inspirazione 
accelera  l’entrata  del  sangue  nelle  vene  cave  e nella  loro 
orecchietta;  l’espirazione  attiva,  l’impaccio  o la  sospen- 
sione della  respirazione  e gli  sforzi  la  rallentano  al  con- 
trario, o la  sospendono  ; nello  stato  ordinario  questi  effet- 
ti son  poco  marcati  e poco  estesi,  lo  divengono  molto  nei 
casi  opposti.  Negli  storzi  in  cui  gli  effetti  della  espirazio- 
ne attiva  son  portati  al  più  alto  grado,  determinano  di 
una  maniera  sensibilissima  la  stasi  del  sangue  venoso 
nella  testa,  nell'addome  e di  mano  in  inano  fino  negli 
arti;  mentre  riportare  si  dee  la  morte,  per  introduzione 
dell'aria  nel  cuore  agli  sforzi  contrarii  della  inspirazione 
sulla  circolazione  venosa.  Quando,  infatti  per  una  opera- 
zione o un  accidentalità,  una  grossa  vena  èaperta  alla  base 
del  collo  o nella  regione  ascellare,  una  grande  inspirazio- 
ne vi  attira  qualche  volta  dell  aria  che  è portata  nelle 
cavità  destre  o anteriori  del  cuore,  è che,  arrestando  la 
circolazione,  determina  prontamente  la  morte. 

§.  COLI.  Nella  gioventù  il  sistema  venoso  è meno 
grande  relativamente  al  sistema  arterioso,  che  nella  età 
adulta  ;la  sua  capacità  relativa  continua  ad  aumentare  nel- 
la vecchiezza.  Le  pareli  delle  vene  presentano  pochi 
cambiamenti  osservabili,  la  loro  ossificazione  senile  è e- 
sl  rema  mente  rara. 

§.  CDLH.  Le  alterazioni  morbose  delle  vene  (i)  sono 
stale  meno  studiate  di  quelle  delle  arterie. 

La  infiammazione  delle  vene,o  la  flebite,è  un’affezione 
sulla  quale  Hunter  ha  uno  dei  primi  attirato  l’attenzione. 
Essa  occupa  ordinariamente  un'assai  grande  estensione 
delle  vene,  e si  propaga  in  generale  verso  il  cuore.  Dà 


(i)  Hodgson , op.  cit.  — Trcivers  in  Surgì,  ess.  — 
Puchelt , das  Venensystem  ec.  Leipsig . 1818. 
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sovente  luogo  alla  formazione  del  pus,  altra  volta  a quel- 
la di  una  materia  plastica  nella  cavità  della  vena,  all’in- 
torno di  essa,  ed  anco  nella  sua  densità  , dipende  più  spes- 
so da  lesioni  meccaniche. 

§.  CDLTII.  Le  ferite  delle  vene,  considerate  sotto  il 
punto  di  vista  anatomico  presentano  analogia  con  quelle 
«Ielle  arterie;  frattanto,  qualunque  il  modo  ne  sia,  esse 
son  molto  più  facilmente  seguite  da  ulcerazione  o da  in- 
fiammazione estesa  e sovente  suppurativa  di  quelle  delle 
arterie,  e si  riuniscono  con  maggior  difficoltà.  Dopo  la 
puntura  o la  incisione,  resta  fra  gli  orli  uno  spazio  ripie- 
no da  una  nuova  membrana  ; la  legatura  non  determina 
primitivamente  la  sezione  della  membrana  interna  e 
prontamente  la  sua  adesione,  ma  questa  membrana  resta 
in  principio  solamente  corrugata,  e lentamente  si  «livide 
per  quindi  debolmente  riunirsi. 

§.  CDLIV.  Le  produzioni  accidentali  son  piùrarenel- 
le  pareti  delle  vene  cbe  in  quelle  delle  arterie.  Lo  stalo 
cartilaginoso  o un  ispessimento  analogo  si  trova  qualche 
volta  nelle  pareti  delle  vene  che  si  obliterano:  Morgagni 
l‘ha  visto  una  volta  nella  vena  cava.  L’ossificazione  è e- 
stremamente  rara  nelle  vene;  il  dottor  B» ili ie  l’ha  vista 
una  volta  nella  vena  cava  inferiore  presso  le  iliache,  ed 
il  dottor  Macartney  una  volta  nella  vena  safena  esterna 
«li  un  uomo  morto  con  un’ulcera  ad  un  gamba.  Io  ho  os- 
servato cbe  le  pareti  delle  vene  sono  più  dense  dalla  par- 
ie cbe  tocca  un'arteria  cbe  nel  resto  della  loro  circonfe- 
renza, ed  ho -visto  una  volta  in  un  vecchio  una  vena  fe- 
morale ossificata  dalla  parte  corrispondente  all'  arteria  , 
la  quale  lo  era  essa  pure  in  tutta  la  sua  circonferenza  ed 
in  una  grande  lunghezza. 

Le  produzioni  morbose  qualche  volta  si  osservano  sot- 
to forma  di  vegetazione  alla  superficie  interna  delle  ve- 
ne, sia  cbe  la  vena  affetta  sia  o nò  circondata  da  produ- 
z:oni  simili. 

§.  CDLV.  La  dilatazione  delle  vene  è molto  frequente; 
essa  è di  più  specie;  qualche  volta  il  sistema  venoso  lut- 
to intero  ne  è affatto;  il  più  delle  volte  la  dilatazione  si 
effettua  solo  in  una  o più  vene,  lo  che  costituisce  delle 
varici.  Quasi  tulle  le  parti  del  corpo  ne  possono  esser  la 
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sede;  frattanto  Io  sono  le  più  declivi,  come  i membri  infe- 
riori, gli  organi  genitali  e Tano;  il  più  delle  volte  ne  sono 
affette  le  vene  meno  profonde,  come  le  sottocutanee.  L’ 
aumento  di  volume  non  è solamente  circolare,  ma  le  vene 
varicose  formano  delle  flessuosità  moltiplicate  che  dipen- 
dono da  un  aumento  di  lunghezza  ; si  trovono  qualche 
volta  dilatazioni  pochissimo  estese  e limitate  ad  una  par- 
te della  circonferenza  della  vena,  siano  sole,  o riunite  a 
dilatazioni  più  generali.  La  varice  aneurismatica  è un’al- 
tra specie  di  dilatazione  dipendente  dalla  comunicazione 
accidentale  di  un’arteria  e una  vena  e del  passaggio  del 
sangue  dalla  prima  nella  seconda.  Quest’  affezione  è or- 
dinariamente accompagnata  da  un’ispessimento  rimarca- 
bile delle  pereti  della  vena  dilatata  e allungata.  Inoltre 
qualche  volta  si  forma  un  aneurisma  consecutivo  fra  i due 
vasi:  questo  caso  è quello  dell'aneurisma  varicoso. 

§.  CDLVI.  Le  vene  si  ristringono  qualche  volta  per  T 
effetto  dell'intìammazione  plastica,  altra  volta  sono  com- 
presse da  tumori  vicini, ovvero  abbracciate  da  una  legatu- 
ra: in  questi  casi,  o la  loro  cavità  è otturala,  o la  circola- 
zione non  vi  si  fa  altrimenti,  il  sangue  passa  per  la  via 
dei  rami  e delle  anastomosi,  e si  stabilisce  una  circolazio- 
ne collaterale. 

Si  è osservato  la  vena  cava  inferiore  obliterata  , sia 
al  disol  lo,  sia  anco  al  livello  delle  vene  sopra-epatiche,  e 
il  sangue  passare  dalla  vena  azigos  ; si  è visto  qualche 
volta  una  delle  vene  iliache  primitive,  una  vena  giugu- 
lare ec.  obliterate  ; io  ho  visto  quattro  volte  il  tronco  ve- 
noso crurale  obliteralo  negli  inguini,  ed  in  tutti  questi 
casi  la  circolazione  si  faceva  facilmente  per  le  vie  colla- 
terali. Hunter  ha  osservato  una  volta  la  vena  cava  supe- 
riore e la  vena  brachio-cefalica  sinistra  quasi  cancellale 
del  tutto  dalla  pressione  di  un’aneurisma.  Io  ho  veduto 
frattanto  un  caso  ove  la  vena  cava  superiore  e suoi  rami  , 
essendo  ripieni  di  una  materia  plastica,  ed  impermeabili 
al  sangue,  la  morte  ne  è sembrata  il  risullamenlo  di  que- 
sta alterazione.  Molte  volte  ho  osservato,  ma  non  costan- 
temente grandi  infiltrazioni  sierose  coincidere  conia  obli- 
terazione delle  vene. 

§.  CDLVII.  Si  trovano  qualche  volta  nelle  vene  picco- 
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li  corpi  dori  e rotondi, che  si  prenderebbero  a primo  aspet- 
to per  produzioni  ossee  accidentali.  Alcuni  hanno  ancora 
supposto  che  si  formassero  in  principio  nelle  pareti  delle 
vene,  nelTorlo  «Ielle  loro  valvule,  o anco  alPesterrio  di  que- 
sti vasi,*  ma  non  è così:  son  concrezioni,  fleboliti  dal  volu- 
me di  un  grano  di  miglio  ad  un  piccolo  pisello,  di  diversa 
consistenza  , formate  di  strati  soprapposti  , rinchiusi  in 
sangue  coagulalo,  fibrinoso  e sovente  alloggiate  in  dilata- 
zioni laterali  «Ielle  vene  ove  il  sangue  ristagna,  o in  vene 
varicose  e sempre  nelle  vene  declivi.  Le  vene  ove  in  fatti 
più  spesso  riseontransi  son  quelle  dell'imo,  del  collo  «Iella 
vescica,  dell’utero,  delle  ovaja,  dei  testicoli,  e qualche 
volta  ancora  le  vene  sottocutanee  della  gamba. 

L' Hexatyridium,  o Poy! stoma  venarum , di  cui  Treu- 
tler  ha  raccolto  due  individui  nella  vena  tibiale  rotta  di 
un  uomo  che  lavava  in  un  fiume  , sembra  essere  un  ver- 
me acquatico,  una  pi  anuria., che  si  fosse  introdotto,  e non 
un  entozoa. 


SEZIONE  QUARTA 

PEL  SISTEMA  LINFATICO 


§.  CDLVIII.  Il  sistema  linfatico  comprende,  i.  i vasi 
che  riportano  la  linfa  ed  il  chilo  nelle  vene,  e 2.  dei  ri.» 
gonfiamenti  interposti  nel  loro  tragitto  , che  cliiamansi 
glundule  conglobate,  o gangli  linfatici, 
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DlìI  VASI  LINFATICI 


§.  CDLIX.  I vasi  linfatici,  chiamiti  pure  assorbenti , 
sono  talmente  deboli,  sottili,  valvulosi,  e Tosservazione  e 
l'iniezione  tanto  difficili,  che  non  sono  stali  che  da  poco 
tempo  conosciuti.Frat tanto  gli  antichi  hanno  avuto  qual- 
che barlume  sopra  di  essi.  Erasistrato  ed  Erofilo  avevano 
certamente  veduto  i vasi  chiliferi.Eustachio  è quegli  che  h i 
scoperto  il  canal  toracico  nel  cavallo.Aselli  vide.e  nominò 
vasi  lattei  i chiliferi  di  alcuni  animategli  indicò  bene  le 
loro  funzioni.Veslingius  è il  primo  che  abbia  visto  i vasi 
chiliferi  o i linfatici  del  mesenterio  ed  il  canale  toracico 
nell'uomo.  La  scoperta  dei  vasi  di  questa  specie  nelle  al- 
tre parti  del  corpo  si  deve  ad  O.  Rudbeck  , e si  ha  pure 
attribuita  a Th.  Bartolino  ed  a Jolyf.Gl’invenlori  dettero 
loro  il  nome  di  vasi  sierosi,  acquosi  o linfatici;  Bartolino 
congetturò  che  erano, come  le  vene, continui  ai  piccoli  ra- 
mi arteriosi  , e destinali  a riportare  la  parte  acquosa 
del  sangue.Ruischio  ha  benissimo  descritto  le  loro  valvu- 
le.  I vasi  linfatici  son  molto  più  conosciuti  dietro i lavori 
di  Meckel,  Monro,  di  W.  Hunter,  e dei  tre  suoi  discepoli 
G.  Hunter  , Heuwson  (i)  e Cruikshank  (2);  sopra! lutto 
dopo  quelli  dqirillustre  Mascagni  (3), e di  alcuni  altri  (4) 
ancora,  i quali  lutti  hanno  loro  attribuito  orifizii  aperti 
all'esterno  e Passorzione  a questi  orifizii. 


(1)  Descrìptio  syst.  lymph.  ec.  Lugd.  Batcìv.  r 70^* 

(2)  Anatomie  des  vaisseaux  abs • du  corps  hum.  tra- 
diate de  l’anglais  par  Petit  — Radei  Paris  1767. 

(3)  Vasor.  lymph.  ec.  Senis.  1787. 

(4)  Ludwigjraduzione  alemanna  di  Cruikshank  e di 
Mascagni  ec.  — Werner  et  Feller->  Haas  e,  Schreger 
fragmenta  etc.  1791. 
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§.  CDLX.  Si  distinguon  comunemente  questi  vasi  in 
chiliferi  e linfatici;  ma  questa  distinzione  è del  tuttosuper- 
fluae  senza  utile  alcuno, perchè  la  loro  tessitura, funzioni  e 
disposizione  son  le  medesime. 

§.  CDLXI.  I vasi  linfatici  hanno  una  disposizione  ar- 
borea come  gli  altri  vasi.  Sono  essi  percorsi  dagli  umori 
che  contengono,  come  le  vene,  dalle  ramificazioni,  o piut- 
tosto dalle  radici  verso  i tronchi.  L'insieme  di  questi  vasi 
consiste  in  un  tronco  principale  ed  un  tronco  accessorio, 
ai  quali  fan  capo  innumerevoli  radici. 

§.  CDLXII.  Si  trovano  vasi  linfatici  in  tutte  le  parti 
del  corpo  , se  si  eccettui  la  midolla  spinale  , 1’  encefalo  , 
Toechio  , e la  placenta. 

La  loro  situazione  presenta  di  rimarcabile  questo,  che 
negli  arti  e nelle  pareli  del  tronco,  son  come  le  vene,  di- 
stribuiti in  due  piani,  l'uno  superficiale  o sotto-cutaneo  , 
e l’altro  inter-museolare  o profondo  , che  accompagna  i 
vasi  sanguigni  ed  i nervi;come  pure  nelle  cavità  splanniche 
si  li ova  parimente  un  piano  di  vasi  linfatici  situati  im- 
mediatamente sotto  le  membrane  sierose  ed  altri  ancor 
più  profondi. 

§.  CDLX1II.  II  numero  de’vasi  linfatici  è molto  consi- 
derabile; sene  conta  fino  a una  ventina  nel  piano  superfi- 
ciale dei  membri  inferiori  per  accompagnar  la  sola  vena  sa- 
fena  interna,  ed  un  numero  meno  grande,  ma  assai  con- 
considerabile ancora,  per  accompagnare  i vasi  profondi, 
I superficiali  son  meno  voluminosi  dei  profondi.  11  volu- 
me di  questi  vasi  è molto  minore  di  quello  delle  vene. 

Quelli  dei  membri  inferiori  sono  più  grossi  che  quelli 
dei  superiori;  quelli  della  testa  son  piccolissimi.  Quan- 
to alla  loro  capacità  totale,  sembra  in  generale  esse- 
re il  doppio  airinc'rea  di  quella  delle  arterie,  ed  eguagliar 
quella  delle  vene  almeno  nel  piano  superficiale. 

§ GDLXIV.  L’origine  dei  vasi  linfatici  è invisibile  e 
incognita.  Considerazioni  fisiologiche  ed  esperienze  ana- 
tomiche hanno  fatto  ammettere  e poi  rigettare  la  loro 
continuazione  diretta  ed  immediata  colle  arterie.  Abbiamo 
Tisto  più  sopra  che  non  è meglio  constatata  la  loro  origi- 
ne per  via  di  oriimi  aperti  alla  superficie  dei  due  tegu- 
menti e delle  membrane  sierose,  nelle  areojfì  del  tessuto 
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ellularè  e nella  sostanza  degli  organi  , ammessi  dietro 
onsiderazioni  ed  esperienze  del  medesimo  genere.  Biso* 
rna  stfper  dubitare. 

§.  CDLXV.  Appena  si  ponno  osservare,  si  vedon  le  ra- 
!i«  elle  dei  vasi  linfatici  unirsi  fra  loro,  separarsi, ed  unir- 
i di  nuovo,  in  modo  da  formare  delle  reticelle  che  costi- 
uiscono  in  gran  parte  le  membrane  sierose  , tegumen- 
arie  , ec. 

Questi  vasi  divengono  in  generale  più  grossi  e meno 
numerosi, allontanandosi  dalla  loroorigine.  Nel  lor  tragit- 
to continuano  a dividersi  in  rami  che  si  riuniscon  di  nuo- 
vo con  altri  rami  vicini  o anco  fra  loro  : queste  divisioni, 
riunioni,  e numerose  anastomosi,  formano  in  molle  parti 
lei  plessi. 

Quando  son  pieni  ed  un  poco  distesi  , sembrano  piut- 
tosto moniliforrni  che  cilindrici  ; questa  apparenza  di  ro- 
sario la  devono  al  gran  numero  di  valvole  di  cui  son  mu- 
niti, ed  alla  dilatazione  che  presentano  al  di  sopra  di  quel- 
le; offrono  assai  spesso  ancora  altre  dilatazioni  ovoidi.  Pre- 
sentano molle  varietà  nel  loro  tragitto  : costantemente 
quelli  di  un  lato  differiscono  più  o meno  da  quelli  del  la- 
to opposto. 

Tutti  dopo  un  tragitto  più  o meno  lungo  si  ramificano 
come  le  arterie  $ sembrano  terminare  in  ghiandole  lin- 
fatiche, al  di  là  delle  quali  comparisela  di  nuovo  forma- 
ti di  radici  che  si  riuniscono  come  le  vene. Quelli  dei  mem- 
bri percorrono  lunghi  tragitti,  molti  piedi  , senza  inter- 
ruzione di  questo  genere;  quelli  del  mesenterio  non  per- 
corrono che  alcune  linee  senza  incontrar  delle  glaiulule. 
Alcuni  passano  al  lato  di  una  ghiandola,  senza  arrestarsi. 
Sembrerebbe  ancora,  secondo  Cruikshank,  che  alcuni  va- 
si linfatici  del  dorso  arrivassero  ai  tronchi  senza  passare 
per  mezzo  le  ghiandole:  ma  Mascagni,  la  cui  autorità  è 
sì  grande  in  questa  materia,  assicura  che  nessun  vaso  lin- 
fatico arriva  ai  tronchi,  senza  passar  per  una  ghiandola 
almeno. 

§.  CDLXVI.  Dopo  un  tragitto  più  o meno  lungo,  più 
o meno  interrotto  da  gangli  ; i vasi  linfatici  della  metà 
inferiore  e del  quarto  superiore  e sinistro  del  corpo  ter- 
minano per  un  tronco  più  o meno  allungato,  il  cu- 
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nal  toracico,  nella  vena  succlavia  sinistra  ; altri  ter- 
minano per  un  tronco  cortissimo  nell1  altra  vena  suc- 
clavia. Questi  termini  stessi  son  soggetti  a diverse  varie- 
tà. Vi  ha  egli  altri  termini  dei  vasi  linfatici  nelle  vene  ? 
Una  parte  di  questa  questione  deve  esser  esaminata  alfoc- 
casione  dei  gangli  linfatici,  l’altra  in  questo  momento. 

Molti  anatomici  e fisiologi  hanno  ammesso  questa  opinio- 
ne (i)  sul  fondamento  che  per  tutto,  principalmente  nel 
mesenterio,  le  r.'dicelle  conosciute  dei  vasi  linfatici  han- 
no una  capacità  di  molto  superiore  a quella  dei  vasi  che 
lor  fanno  seguilo,  e sul  fondamento  che  parimente  in  que- 
sta parie  del  corpo  si  ritrovano  sovente  nelle  vene,  come 
nei  vasi  linfalici  le  sostanze  introdotte  per  assorbimento 
e quelle  state  iniettate  direttamente  in  questi  ultimi  vasi; 
e su  quello  infine  che  la  legatura  del  canal  toracico  anco 
unica,  non  determina  la  morte  prima  dei  dieci  ai  quindi- 
ci giornee  che  si  ritrovano  allora  nel  sangue  le  sostanze  in- 
trodotte neirintestino  ed  assorbite  dalla  sua  membrana 
interna;  ma  non  si  ha  vislo  la  comnnicazione  in  questione; 
per  questo  non  ha  incontratola  generale  ammissione. 
Qnesla  potrebbe  soprattutto  aver  luogo  nelle  ghiandole 
linfatiche;  noi  vi  ritorneremo  in  appresso  ( Art.  II.  ) 

§.  CDLXVII.  Le  superficie  dei  vasi  linfalici  sono,  co- 
me quelle  di  tufi  i vasi,  l’una  cellulosa  e aderente , l'altra 
liscia  e libera;  questa  ultima  presenta  molte  valvule. 

Queste  valvule  di  forma  semicircolare  o parabolica,  so- 
no la  maggior  parie  disposte  a paja  ed  assai  larghe  per 
chiuder  complelamente  il  lume  del  vaso.  Sono  in  genera- 
le poste  ad  intervalli  ineguali,’ se  si  eccettuino  quelle  dei 
vasi  del  testicolo,  ove  sono  appresso  a poco  eli  linea  in 
linea,  lo  che  dà  loro  più  che  alcun1  altra  la  forma  di  un 
rosario.  Sono  più  o meno  ravvicinate  secondo  le  parli  di- 
verse, senza  che  questo  appartenga  esclusivamente  piut- 
tosto ai  grandi  rami  che  ai  piccoli;  si  trovano  in  certi  va- 
si intervalli  di  più  pollici  senza  valvule;  il  canal  toracico 
è soprattutto  rimarcabile  sotto  questo  rapporto.  Iu  alcuni 
punii  la  inserzione  di  un  piccolo  vaso  in  tjno  più  grosso 


(i)  Ludwig  op.  cit. 


non  è guarnita  che  di  una  valvula  semplice. In  Hlcune  par- 
ti dei  tronchi  si  trovano  valvole  anulari  che  non  chiudo- 
no esattamente  il  canale.  La  inserzione  dei  tronchi  nelle 
vene  succlavie  è guarnita  di  una  doppia  valvola  che  si 
oppone  efficacemente  al  riflusso  del  sangue  nella  lor  ca- 
vità. Tutte  queste  valvule,  come  quelle  delle  vene  e delle 
arterie  son  formale  da  un  raddoppiamento  della  membra- 
na interna. 

§.  CDLXVIII.  I vasi  linfatici  sono  formati  di  due 
membrane,  molto  distinte  nel  loro  tronco  principale. 

L’esterna  cellulosa  ed  ineguale  esteriormente  è unita  al 
tessuto  cellulare  ambiente,  che  le  forma  una  guaina  ; più 
profondamente  è distintamente  fibrillare  o filamentosa; 
si  pretende  anco  avervi  veduto  fibre  muscolari.  La  mem- 
brana interna  è molto  sottile. 

Si  seguono  nella  densità  della  membrana  esterna  pic- 
coli vasi  saguigni  arteriosi  e venosi;  alcuni  dicono  a- 
vervi  veduto  vasi  linfatici.  Non  si  ha  potuto  scorgervi 
nervi. 

§.  CDLXIX.  Le  pareti  dei  vasi  linfatici,  benché  sotti- 
lissime e trasparenli,son  dense  e molto  resistenti  ben  più 
di  quelle  delle  vene,  avuto  riguardo  alla  differente  gros- 
sezza. Frattanto  questi  vasi  sono  estensibili  e parimente 
molto  retrattili. L’elasticità  vi  è manifesta;  se  si  riempia- 
no e si  distendano  nel  cadavere,  ne  viene  respinta  la  ma- 
teria che  vi  si  è introdotto. 

L’irritabilità  o contrattilità  vitale  (i)  non  vi  è meno  e- 
vidente,  benché  sia  stata  negata  da  Mascagni  e molli  al- 
tri. Se  si  espongano  all’aria  sul  vivo,  si  contraggono  ma- 
nifestamente ; se  si  punga  il  canal  toracico  oun  altro  vaso 
linfatico  dopo  averlo  legalo,  il  liquido  esce  a getto  come 
il  sangue  che  esce  da  una  vena,  mentre  che  dopo  la  mor- 
te cola  solamente  a gronda.  È vero  che  le  irritazioni  mec- 
runiche o chimiche  non  producono  movimenti  simili  a quel- 
li dei  muscoli,  ma  la  irritabilità  varia  secondo  gli  organi. 


(i)  Schreger,  de  irritabilitatc  vasorum  Jymphatico- 
rurn.  Lipsiae  1789. 
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Non  si  sa  cosa  alcuna  sulla  loro  sensibilità  epoche  cose 
sulla  loro  forza  di  formazione. 

§.  CDLXX.  I vasi  linfatici  contengono  il  chilo  e la  lin- 
fa ( §.  LXXIX  ^conducono  questi  umori  dalle  loro  radi- 
ci verso  i tronchi,  lo  che  bene  vien  provato  dalla  disposi- 
zione delle  valvule  loro, che  permet  te  il  passaggio  in  questo 
senso  e si  oppone  al  contrario;  per  gli  effetti  della  legatu- 
ra al  di  sotto  della  quale  si  gonfiano,  mentre  al  di  sopra 
si  vuotano;  e per  le  valvule  che  guarniscono  la  loro  inser- 
zione nelle  vene.  I liquidi  li  percorrono  lentamente  ed 
uniformemente,  cioè  senza  presentar  pulsazioni. 

Darwin, Thilow ed  altri  per  spiegare  la  rapidità  di  cer- 
te secrezioni,  hanno  ammesso  un  movimento  retrogrado 
degli  umori  nei  vasi  linfatici  , per  cui  i liquidi  assorbiti 
dalle  pareti  dello  stomaco  potessero  andare  direttamente 
per  i vasi  linfatici  e per  mezzo  delle  loro  comunicazioni 
ai  reni  ed  alla  vescica  ; ciò  è lo  stesso  che  ammettere  che 
le  valvule  non  oppongano  un  grande  ostacolo  al  ritorno 
dei  liquidi.  Ma  è cerio  al  contrario  che  le  valvule  oppon- 
gano un  ostacolo  insormontabile  al  corso  retrogrado  dei 
liquidi;  e di  più  osservazioni  ed  esperienze  dirette  fanno 
scoprire  nelle  vie  orinarie  delle  sostanze  introdotte  nello 
stomaco,  senza  che  i vasi  linfatici  inlermediine  presenti- 
no la  minima  traccia. 


ARTICOLO  SECONDO 

DEI  GANGLI  LINFATICI 


§.  CDLXXL  Le  ghiandole  conglobale  o ovoidi,  che  in*  j 
terromponola  continuità  dei  vasi  linfatici, stanno  a questi  i 
Vasi  come  ai  nervi  i gangli  nervosi* 

Questi  gangli  sono  conosciuti  da  tempo  antichissimo. 
Ippocrale  parla  precisamente  di  questi,  sotto  il  nome  di 
giandule:  Fr.  Silvio  ha  dato  loro  il  titolo  di  conglobate* 
e Lossio  di  linfatiche.  Dietro  la  comparazione  lattane  da 
Soemmeringj  e per  evitare  una  confusione,  Chaussier  le 
ha  nominate  gangli  linfatici. 
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§.  CDLXXII.  Essi  son  situati  sul  tragitt/b  dei  vasi  lin- 
fatici, cominciando  dall'arlicolazione  del  piede  e dalla 
piegatura  del  cubito  per  gli  arti,  dal  canal  Carotico  e dalla 
base  esteriore  del  cranio  per  la  testa.  Ne  esistono  molti 
al  collo,  alle  ascelle,  agli  inguini,  molti  nelle  pareli  ante- 
riori del  petto  e dell’addome  ed  in/  grandissimo  numero 
in  queste  cavità.  Esistono  soprattutto  in  grande  abbon- 
danza intorno  alle  radici  dei  polmoni  e nel  mesenterio  , 
per  conseguenza  in  vicinanza  di  pani  che  danno  accesso 
a molte  materie  che  vengono  dal  di  fuori.  Non  se  ne  co- 
nosco» nel  cranio,  nè  nel  canale  vertebrale. 

Il  loro  volume  varia  nello  stato  di  salute  da  quello  di 
una  lenticchia  fino  a quello  di  una  nocciuola.  In  generale 
i piti  piccoli  son  collocali  versole  origini  ed  i più  grossi 
verso  i tronchi  dei  vasi.  I più  voluminosi  e più  ravvici- 
nati si  trovano  verso  il  principio  del  mesenterio  , i più 
piccoli  nell'  epiploon  ; quelli  della  lesta  e delle  braccia 
son  piccoli. 

La  lotsQ  figura  è rotonda,  o allungala,  un  poco  apj  i.<- 
nata;son  più  o meno  ineguali  alla  superficie;  hanno  in  ge- 
nerale la  forma  di  una  mandorla. 

I gangli  linfatici  sono  per  Io  più  di  un  bianco  rossa- 
stro, simile  a quello  della  carne,  ma  il  colore  varia  se- 
condo la  regione  che  occupano;  così  i sotto-cutanei  son 
di  un  colore  più  fosco;  quelli  dei  contorni  del  fegato  gial- 
lastri, bruni  nella  milza,  nerastri  nei  polmoni,  bianchis- 
simi nel  mesenterio  ec.  La  loro  consistenza  è più  grande 
di  quella  di  alcuna  parte  molle. 

§.  CDLXXIII.  1 gangli  linfatici  sono  inviluppati  di 
una  membrana  sottile  fibrillare,  vascolariss  ma,  unita  al 
tessuto  cellulare  che  ne  circonda,  C che  manda  prolunga- 
menti fini  e molli  airinterno. 

I vasi  linfatici, il  cui  corso  è interrotto  dalla  ghiandola 
si  distinguono  in  quelli  che  vi  giungono,  vasaihfer ernia, 
ed  in  quelli  che  ne  escono,  cava  effeventla\  differiscono 
gli  uni  dagli  altri  per  la  direzione  delle  vai vule  loro.  Il 
numero  dei  vasi  inferenti  è mollo  Variabile  da  uno  fino  a 
Venti  o trenta  ; quello  dei  vasi  efferenti  è egualmente  va- 
riabile,raramente  corrispondente  , e ordinariamente  mi- 
nore. I primi  entrano  per  la  estremità  della  ghiandola 
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Ja  più  vicina  alle  origini  del  sistema,  gli  altri  éscono  per 
la  estremità  opposta,  che  corrisponde  ai  tronchi.  I vasi 
inferenti  approssimandosi  alla  ghiandola  si  dividono  in 
ramoscelli,  raggianti  separati  all'in  terno  di  quella  , divi- 
dendosi e suddividendosi  alla  sua  superficie  in  modo  da 
circondarla  di  un  reticolo.  I vasi  efferenti  producono  ap- 
presso a poco  lo  effetto  medesimo  all'altra  estremità  della 
ghiandola. per  Ja  riunione  successiva  delle  loro  radicelle  e 
radici  in  tronchi  più  o meno  numerosi  e voluminosi.  La 
rapacità  lotaledei  vasi  efferenti  sembra  ingenerale  minore 
di  quella  degli  inferenti- lo  che  si  rende  soprat  tutto  visibi- 
lissimo nel  mesenterio. 

Le  ghiandole  linfatiche  hanno  pure  vasi  sanguigni  ri- 
marcabili. Le  arterie  sono  assai  numerosee  voluminose  da 
permettere  alla  loro  iniezione  di  colorire  intieramente 
le  ghiandole.  Le  vene  più  voluminose  ancora  delle  arte- 
rie, sono  sprovviste  di  valvule.  Si  potino  vedere  alcuni 
filetti  nervosi  arrivare  a questi  alcuni  filetti  nervosi  ar- 
rivare a questi  organi,  e traversali’!  ; ma  è molto  difficile 
il  sapere  se  alcuni  filetti  vi  terminino,  o se  tutti  soltanto 
li  traversino.  Due  grandi  anatomici  sono  opposti  fra  loro 
su  questo  soggetlo,Wrisberg  gli  ammette  e "Walter  li  nega. 

§.  CDLXXIV.  Gli  anatomici  non  si  trovati  maggior- 
mente d’accordo  sulla  conformazione  interna  e tessitura 
delle  ghiandole  linfatiche.  Albino,  Ludwig  , Hewson  , 
Wrisberg,  Monto,  Meckel  riguardano  il  loro  tessuto  co- 
me del  tutto  vascolare.  Malpigli!,  Nudi,  Mylius  , Hunter  , 
Cruikshanli  ammeltonvi  delle  cellule;  Soemmering  am- 
mette queste  due  specie  di  tessitura  ed  una  terza  ri- 
sultante dalla  loro  combinazione.  L’  esame  che  io  ho 
fatto  di  questo  tessuto  nell’ uomo  , in  molti  animali  e 
soprattutto  nelle  ghiandole  inguinali  delle  vacche  morte 
nel  tempo  dell’allattamento,  mi  lian  dimostrato  risultare 
unicamente  di  vad,  ma  offrono  una  disposizione  erettile 
più  omen  evidente.  Infatti  Ira  i vasi  inferenti  che  pe- 
netrano nella  denisfa  della  ghiandola,  gli  uni  acquistano 
e conservano  una  grande  tenuità,  gli  altri  si  dilatano  in 
cellule  come  le  vene  del  pene,  avendo,  gli  uni  e gli  altri 
numerose  comunicazioni  anaslomatiche.  Le  radici  dei  va- 
si efferenti  presentano  dal  Iato  loro  la  stessa  disposizio- 
ne, cioè,  le  une  son  radicelle  molto  tenui  e le  altre  radici 
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rigonfiate  o dilatate  in  cellule.  La  maggior  parte  delle 
ghiandole  linfatiche  presentano  alTintemoquesto  miscu- 
glio di  ramificazioni  tenuiedi  parli  rigonfiate. Alcune  quasi 
l'Uro  non  presentano  che  ramoscelli  dilatali  in  cellule;  al- 
tre non  sembrano  consistere  che  in  un  reticolo  di  rami- 
ficazioni libere.  Da  tali  varietà  ne  è venutala  diversità 
ili  opinioni  su  tal  punto  anatomico. 

Le  glandule  linfatiche  conlengon  nel  loro  interno  una 
sostanza  di  crema  o di  latte  , che  sembra  contenersi  dai 
vasi  fini  o larghi  che  le  compongono  e non  nel  tessuto 
cellulare. 

§ CDLXXV. Questi  gangli  son  più  voluminosi, più  molli, 
più  rossastri  e contengono  copia  maggiore  di  questo  li- 
quido nei  fanciullui  e nei  giovani  che  negli  adulti;  dimi- 
nuiscono di  molto, ma  non  dispaiono  nella  vecchiezza.  Non 
esiste  sotio  questo  rapporto  differenza  marcata  fra  i due 
sessi.  Hewson  diceche  son  più  grossi  nell'  uomo;  Bichat 
è di  tutto  contrario  parere. Sonosi  trovati  neri  sotto  la  pel- 
le «lei  negri. 

§.  CDLXXVI.  La  funzione  attribuita  alle  ghiandole 
linfatiche  è di  servire  al  miscuglio  dei  liquidi  che  vi  arri- 
vano per  diversi  vasi  inferenti  ed  alla  elaborazione  della 
linfa  e del  chilo.  I liquidi  sono  in  seguito  riportati  dai  va- 
si linfatici  efferenti  ed  in  parte  forse  anco  dalle  vene. 
Questo  ultimo  punto  è stato  negato  da  molti  anatomici  e 
fisiologi  di  un  gran  nome, come  Haller, Cruikshanh,Hew- 
sono  Mascagni, Soemmering  ec.;  ma  dobbiamo  temere  che 
l’autorità  di  questi  uomini  celebri  non  abbia  fatto  riget- 
tare una  verità  senza  esame. 

Oltre  i fatti  già  riportati  qui  sopra  in  favore  della  opi- 
nione di  cui  si  Irai  la,  si  può  «lire  che  molti  osservatori 
hanno  scorto  delle  stile  di  chilo  nella  vena  porla;  si  può 
aggiungere  che  un  grandissimo  numero  di  anatomici  ha 
visto,  e molle  volte  io  medesimo,  il  mercurio,  introdotto 
nei  vasi  linfatici  del  mesenterio,  passare  , al  di  là  di 
una  ghiandola,  e nei  vasi  efferenti  e nelle  vene  di  essa; 
oca  questo  passaggio  è troppo  costante  per  potere  dipen- 
dere da  una  doppia  rottura,  e non  da  una  comunicazione 
naturale  dei  vasi  linfatici  e «Ielle  vene. 

§.  CDLXXII.  Olire  le  malattie  delle  glandule  e vasi 
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li nfatiri  (t),  reme  l'infiammazione  degli  uni  e delle  altre, 
le  ferite  e rotture  dei  vasi , la  loro  dilatazione  varicosa  , 
l isi  ringimento  ed  obliterazione,  tubercoli  ed  allre  produ- 
zioni morbose  nelle  ghiandole,  ec.,  si  ha  attribuito  al  si- 
stema linfatico  una  gran  parte  e mollo  esagerata  nel 
maggior  numero  dcl’e  malattie,  considerandolo  come  ap- 
parecchio delTassorzione. 


(i)  Soemmering,  de  mnrlis yasor.  absorb . 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  GHIANDOLE 


§.  CDLXXVITI.  Il  nome  dì  ghiandola  (i),  gianduia* 
ì^/ìv  , deriva,  secondo  Nuek,  dal  paragone  fatto  dagli 
uitichi  fra  i gangli  o ghiandole  linfatiche  ed  i frulli  della 
jtierce. 

Oggetti  così  differenti  sono  stati  compresi  sotto  il  no- 
me di  ghiandola,  talmente  che  n’è  sorta  molta  difficoltà  in 
lame  la  definizione. 

Ippocrate  aveva  detto  che  le  ghiandole  eran  formate  «li 
jna  carne  particolare  granellata,  spugnosa,  non  densa,  del 
:olore  dell’adipe,  di  consistenza  lanosa,  schiacciandosi  per 
pressione,  provvista  di  molte  vene , e tramandando,  quan- 
ta la  si  tagli,  sangue  biancastro  e sieroso  Egli  compren- 
leva  un  gran  numero  di  parti  sotto  un  tal  nome,  e preci- 
samente il  cervello. 

Si  ha  avuto  per  lungo  tempo  una  idea  così  vaga  delle 
ghiandole;  sonosi  credute  ancora  di  forma  rotonda;  si  ha 
compreso  allora  colle  ghiandole  e gangli  vascolari  il  co- 
i arili nt  e ipofisi  del  cervello,  i fascelti  adiposi  sinoviali 
ìd  anco  la  lingua. 

Un’altra  definizione  fondata  sulla  tessitura,  e nella 
filale  facevasi  entrare  l’idea  di  un  ammasso  di  folli- 
oli  o di  un  insieme  di  vasi  con  un  inviluppo  mem- 
branoso particolare,  comprendeva  ancora  molte  parti 
liverse  e supponeva  la  cognizione  esatta  della  intima 
essi  tura. 

Si  ha  pure  tentato  di  definire  le  ghiandole  dietro 
a loro  funzione,  dicendo  che  sono  organi  secernenli  , 

(i)  Wharton,  adenografa.  — Malpighi , de  viscerum 
rtructiira.  — Lossius.  — Nuck.  — de  Hugo.  — Bordeti 
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ma  confondendo  in  seguito  la  nutrizione  e la  serrezio* 
ne,  vi  si  ha  compreso  la  maggior  parte  degli  organi  : 
ovvero  distinguendo  queste  funzioni  , ma  non  separan- 
do le  secrezioni  intrinseche  dalle  secrezioni  escretorìe 
si  ha  confuso  le  membrane  sierose  sinoviali  colle  ghian- 
dole. 

Per  distinguere  le  ghiandole  da  qualunque  altra  parie 
analoga  per  la  forma,  tessitura  apparen  e ed  anco  fino 
ad  un  certo  punto  per  le  funzioni,  bisogna  avere  par- 
ticolare riguardo  alle  connessioni  loro;  Bichat  e Chaus- 
sier  hanno  preso  questa  considerazione  per  base  di  una 
definizione  delle  ghiandole.  Haase  l'ha  adottata  egual- 
mente, ma  ha  supposto  dei  condotti  escretori  ai  gangli 
vascolari.  Le  ghiandole  sono  organi  di  forma  rotonda, 
lobulari,  circondate  di  membrane,  aventi  molti  vasi  e 
nervi,  e provvisti  di  condotti  escretori  rafnìjìcati  che 
fan  capo  alle  membrane  tegumentarie  e vi  versano  un 
liquido  segregato.  In  una  parola  sono  organi  di  secre- 
zione estrinseca;  provvisti  di  condotti  escretori. 

§.  CDLXXIX.  Considerate  in  tal  guisa  le  ghiandole 
sono  dipendenze  o prolungamenti  delle  membrane  legu- 
mentarie.  Negli  animali  provvisti  di  vasi  e di  cuore,  i soli 
che  abbiano  ghiandole  rilevate,  esse  risultano  di  un’in- 
liraa  riunione  di  questi  due  generi  di  organi;  per  questo 
la  loro  descrizione  si  trova  posta  in  tal  luogo.  Esse  si  ac- 
costano frattanto  maggiormente  al  sistema  tegumentario 
che  al  vascolare,  perchè  negli  animali  sprovvisti  di  vasij 
le  ghiandole  esistono  benché  ad  uno  stato  rudimentario;  ili 
fegato,  la  più  costante  di  tutte  le  ghiandole,  se  vogliasi] 
eccettuare  il  rene,  esiste  infatti  negli  insetti  sotto  forma 
rii  un  canale  escretore  ramificato,  facendo  capo  al  canale] 
intestinale,  ma  libero  ed  ondulante  nell’addome. 

(J.  CDLXXX.  Resta  ancora  assai  difficile  e forseimpos- 
sobile  di  stabilire  una  linea  di  demarcazione  bene  distin- 
ta tra  i follicoli  o crii  le  e le  ghiandole. 

Abbiam  di  già  visto  clic  tra  i follicoli  vene  eran  dei 
semplici  ed  isolati;  che  altri  sono  aggruppali,  schierati , 
aggregati;  che  ve  ne  ha  dei  composti,  sia  per  la  loro  riu- 
nione in  un  orifizio  comune  o lacuna,  «da  nel  tempo  me- 
desimo per  Paggi* meramenlo  di  molli  follicoli, sia  infine 
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per  un  canale  escretore  comune  e ramificalo;  in  questo 
consiste  la  difficoltà,  perchè  non  vi  ha  ragione  per  non 
collocare  le  arnidduli  che  hanno  lacune  composte,  le  ghian- 
dole molari,  la  prostata  e le  ghiandole  di  Cowper  che 
hanno  condotti  ramificati  fra  le  ghiandole,  come  pure  le 
ghiandole  sullinguali,  lacrimali,  ec. 

Le  ghiandole  le  più  perfette  e le  meno  equivoche  so- 
no; le  lacrimali,  salivari,  in  numero  di  tre  da  ciascun  I rlo, 
cioèda  parotide,  massillare  e sullingualc;  il  pancreas,  il  fe- 
gato, i reni,  i testicoli,  le  mammelle.  Le  ovaje  debbono  es- 
ser, come  i testicoli,  collocate  in  questo  genere  di  organi. 

§.  CDLXXXI.  La  forgia  delle  ghiandole  è irregolar- 
! mente  rotonda  e presenta  molte  varietà.  Le  une  impari , 
come  il  fegato  e il  pancreas,  sono  simmetriche;  le  altre 
;son  pari,  ed  infine  esattamente  simili  da  ciascun  lato. 

§.  CDLXXXII.  Esse  sono  tutte  situate  al  tronco,  e tut- 
te, qoalunquesiasi  la  diversità  apparente  della  loro  situa- 
zione, fan  capo  con  i loro  canali  alla  merahrana  muccosa 
e alla  pelle. 

§.  CDLXXXIII.  Il  loro  volume  differisce  di  assai:  il  fe- 
gato è uno  degli  organi  i più  voluminosi  del  corpo;  le 
ghiandole  lacrimali  e le  ovaje  hanno  appena,  al  contra- 
rio, il  volume  della  metà  del  pollice. 

§.  CDXXXIV.  AH  interno  le  une  son  lobulose,  come  le 
lacrimali,  salivari,  pancreas;  le  mammelle  lo  sono  meno 
distintamente;  i testicoli  lo  son  di  un’altra  maniera;  i re- 
ni lo  sono  solamente  nel  feto;  il  fegato  non  ha  lobi  che 
all’esterno. 

Nelle  prime  i lobuli  sembran  formati  di  particelle 
piccolissime,  ma  sensibili  e biancastre;  nel  fegato  e reni 
| si  trovali  due  sostanze  di  color  differente,  dispostea  strati 
nei  reni, e mischiate  a guisa  di  granito  nel  fegato. 

§.  CDLXXXV.  Le  ghiandole  sono  inviluppate  di  una 
membrana,  cellulare  nella  maggior  parte  di  esse,  e fibrosa 
nelle  altre,  circondata  in  alcune  da  una  membrana  sierosa 
je  nelle  altre  da  mollo  tessuto  cellulare  e adiposo.  La  faccia 
interna  di  questa  membrana  continua  col  tessuto  cellulare 
i piìi  o meno  rilascialo  che  esiste  abbondantemente  nelle 
1 ghiandole. 

Questi  organi  hanno  molti  vasi  sanguigni  e linfatici  e 
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pochi  nervi;  di  piti  frattanto  che  Ju  membrana  muecosa 
in  generale,  ma  meno  che  la  pelle.  La  maggior  parie  non 
ricevon  che  sangue  arterioso;  il  fegato  solo  nelPuomo  e 
mammiferi,  il  fegato  e reni  negli  ovipari,  ricevono  in  ol- 
tre del  sangue  venoso,  lo  che  spiega  la  natura  dei  liquidi 
sì  differenti  dal  sangue,  e del  tutto  escretorj  che  queste 
ghiandole  forniscono.  Il  numero  e 1 il  volume  o la  capa- 
cità totale  «Ielle  arterie  son  molto  diversi  nelle  ghiandole, 
ma  in  parte  nessuna  più  grandi  che  nei  reni. La  lunghez- 
za^ il  tragitto,  il  modo  di  distribuzione  dei  vasi,  sono  c- 
gualmente  variati  di  molto.  La  differenza  di  capacità  fra 
le  arterie  e le  vene  è pochissimo  marcata  nelle  ghiandole; 
cd  infatti  una  gran  parte  del  sangue  vi  è trasformato  in 
umor  segregato,  e trasportato  dai  condotti  escretori. 

§.  CDLXXXYI.  Questi  condotti  cominciano  «la  radi- 
celle  finissime,  invisibili,  e probabilmente  chiuse,  che  si 
riuniscon  fra  loro  alla  guisa  delle  vene,  per  formar  molli 
1 ronchi,  come  nelle  ghiandole  lacrimali,  sullinguali  e 
mammarie,  o in  un  solo,  come  in  tilt  te  le  altre.  Questi 
condotti  multipli  o unici  per  ciascuna  ghiandola,  percor- 
rono un  tragitto  in  generale  diritto,  tortuoso  nei  testicoli 
solamente, e fannocapo  alle  membrane  tegumentarie. Quel- 
lo dell’ovaja  è il  solo  interrotto;  quelli  delle  mammelle 
presentano,  avanti  il  termine  loro,  dei  rigomfiamenti  oli- 
vari, quelli  del  rene,  in  principio  un  divaricamento  opic-  j 
colo  bacino,  e quindi  vengono  a far  capo  ad  una  Tossica  | 
unica  per  tutti  e due;  quelli  del  fegato  e di  ciascun  testi- 
colo hanno  parimente  un  serbatojo,  ma  situato  luterai-  » 
mente  ed  esigente  un  corso  retrogrado  del  liquido  segre- 
gato per  arrivarvi.  I condotti  «Ielle  altre  ghiandole  non  j 
presentano  nè  interruzione,  nè  rigonfiamenti,  nè  ser-  i 
baloj. 

La  composizione  dei  condotti  escretori  sempre  essen- 
zialmente risulta  di  una  membrana  muccosa,  di  cui  la 
grossezza  va  diminuendo  a misura  che  forma  divisioni 
più  fini  nella  ghiandola.  Questa  membrana  è raddoppiala 
alTesterno  da  tessuto  cellulare,  da  tessuto  elastico;  in  al- 
cuni condotti  da  tessuto  erettile,  come  nell’uretra,  nel  ca- 
pezzolo e forse  in  alcune  altre  parti;  in  certi  punti  dell* 


vie  escretorie,  la  membrana  muocosa  è provvista  o rad- 
doppiata da  fibre  muscolari. 

§.  CDLXXXVII.  La  testura  intima  delle  ghiandole 
è poco  conosciuta.  Malpighi  avea  avanzato  che  ognuno 
dei  grani  ghiandolosi,  acini , doveva  esser  considerato 
come  un  follicolo,  e ciascuna  ghiandola  come  una  riunio- 
ne di  follicoli  facenti  capo  ad  un  canale  escretore  comu- 
ne. Questa  opinione  fu  ricevuta  ed  ammessa  senza  con- 
tradizione  fino  a Rifischio,  ed  a suo  tempo  difesa  contro 
lui  stesso  <la  Boerh  <ave.  Secondo  Ruischio,  al  contrario, 
quel  che  si  chiamava  grani  ghiandolosi  consisterebbe  u- 
nicamente  in  intralciamenti  di  vasi  fini  nei  quali  le  arte- 
rie si  continuerebbero  in  canali  escretori. 

Vi  ha  in  ciascuna  di  queste  opinioni  qualche  cosa  di 
vero  da  ammettersi  ed  alcuno  che  d’inesatto  da  rigettarsi. 
È vero,  come  dice  Malpighi,  che  una  ghiandola  consiste 
come  un  follicolo  semplice  o composto  in  un  canale  chiu- 
so all’estremità  ; è vero  del  pari  quel  che  dice  Ruischio, 
cioè  che  ciascun  grano  ghiandoloso  e la  ghiandola  intera 
consiste  del  miscuglio  e intralciamento  dei  vasi  fini  colle 
origini  del  condotto  escretore  ; ma  è inesatto  il  dire  come 
egli  che  i condotti  escretori  sono  la  continuazione  delle 
arterie:  come  sarebbe  inesatto  il  dire  con  Malpighi  chele 
radici  dei  condotti  escretori  cominciano  da  rigonfiamenti 
o follicoli.  Forse  la  ipotesi  di  Malpighi  avrebbe  maggior 
probabilità  applicata  alle  ghiandole  granulose,  come  le 
salivari  , il  pancreas  e le  lacrimali , che  infatti  rassomi- 
gliano a follicoli  composti  ; e quella  di  Ruischio  sarebbe 
più  verosimile  applicandola  solamente  al  fegato,  ai  reni, 
ai  testicoli,  di  cui  la  testura  è evidentemente  vascolare 
ed  in  foggia  di  canali  ; senza  che  frattanto  si  possa  affer- 
mare che  vi  sia  nelle  prime  dei  veri  follicoli  disgiunti,  e 
nelle  altre  delle  continuazioni  dirette  fra  le  arterie  ed  i 
I condotti  escretori. 

Si  polrebbc  ancora  portare  ad  appoggio  di  questa  con- 
gettura la  facilità  con  la  quale,  in  queste  ultime  ghiando- 
le, le  iniezioni  passano  dai  vasi  nei  condotti  escretori  e 
reriprocamente : e la  difficoltà  con  la  quale  si  ollengon 
gli  stessi  risul tallenti  nelle  ghiandole  lobulari  o graiiu- 
! lose. 
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Comunque  siasi  di  tale  opinione,  la  t stura  delle  fidan- 
dole sembra  per  certo  risultare  dalla  riunione  intiera  ilei 
condotti  escretori  ramificati  e chiusi  alla  loro  origine 
con  dei  Tasi  sanguigni  e linfatici  e nervi  situati  neloro 
intervalli  divisi  e terminati  nella  lor  densità,  il  tutto  es- 
sendo riunito  da  tessuto  cellulare  ed  inviluppato  da 
membrane. 

§.  CDLXXXVITI.  Le  ghiandole  hanno  per  funzione 
un  modo  di  secrezione  che  si  chiama  ghiandolare.  Ogni 
secrezione  in  generale  consiste,  nella  formazione  di  un 
umore  particolare,!  cui  materiali  son  forniti  dal  sangue. 

La  secrezione  ghiandolare  non  differisce  dalle  altre  ( se- 
crezioni follicolare,  e perspiraforia  ) che  per  la  complica- 
zione più  grande  delPorgano  suo. 

Fatta  una  sola  eccezione,  il  sangue  medesimo,  il  sangue  j 
arterioso  solo,  vien  portato  in  tulle  la  ghiandole  ; 11  nu- 
mero, volume,  direzione,  modo  di  distribuzione  dei  vasi  j 
ed  il  grado  di  tenuità  al  quale  giungono  per  le  loro  suc- 
cessive divisioni,  non  posson  molto  influire  che  sulla 
quantità  di  sangue  che  arriva  alla  ghiandola  e sulla  rapi- 
dità del  suo  corso  ; frattanto  una  parte  del  sangue  essen- 
do riportata  dalle  vene  ed  un  altro  liquido  dai  vasi  lin- 
fatici, le  ghiandole  versano  per  li  loro  condotti  escretori 
umori  tanto  differenti  fra  loro,  quanto  la  saliva,  le  lacri-  j 
me,  bile,  orina,  sperma,  latte. 

Quali  sono  dunque  la  natura  e la  causa  del  cambia- 
mento del  sangue  in  umor  segregato  ? Si  ha  credulo  che 
il  cambiamento  e la  sua  causa  fossero  puramente  mecca- 
nici e dipendessero  dalla  grandezza  e figura  delle  apertu- 
re per  le  quali  gli  umori  escon  dai  vasi  ; si  ha  supposto 
con  verosomiglianza  maggiore  che  fosse  un  cambiamento 
chimico  , vale  a dire  un  altra  composizione  elementare,* 
ma  questo  cambiamento  non  ha  luogo  che  nei  corpi  or- 
ganizzati ed  in  alcuni  degli  organi  loro;  questa  differenza 
appartien  dunque  a modificazioni  della  loro  sostanza,  v 
come  vedonsi  diversi  vegetabili  piantati  nel  medesimo 
suolo,  esposti  alla  stessa  atmosfera,  produrre,  alcuni  gom- 
ma, altri  acido,  altri  resina,  ec.  La  secrezione  ghiandola-  | 
re,  come  le  altre,  è dunque  una  funzione  della  sostanza 
organizzata  e vivente:  i \asi  ne  portano  i maleiiali  con-  fl 


tenui i nel  sangue,  Li  produzione  è probabilmente  ancora 
disposi»  o preparala  dalla  disposizione  dei  vasi  e modo  di 
circolazione  che  ne  risulta;  ma  dehbesi  cercarne  l ist fo- 
mento essenziale,  immedialo  nel  tessuto  che  forma  le  ra- 
dici dei  condoni  escretori.  La  secrezione  in  generale  e 1.» 
secrezione  ghiandolare  in  particolare  sono  evidentemente 
sommesse  alla  influenza  nervosa;  gli  effetti  delle  passio- 
ni sulle  secrezioni  in  generale,  quelli  delle  malattie,  del- 
l'isterismo,  ipocondria,  ec.,  sono  assai  conosciuti.  Espe- 
rienze del  signor  Brodie  han  confermato  quel  che  losser- 
vazione  diretta  aveva  insegnato. 

La  legatura  delle  vene  di  una  ghiandola  aumenta  mol- 
to il  prodotto  della  sua  secrezione. 

§.  CDLXXXIX.  Le  ghiandole  cominciano  a formarsi 
dal  canale  escretore.  XelPembrione  questo  canale  è libero, 
ondulante,  come  negli  insetti.  Le  ghiandole  sono  in  se- 
guito a lobi,  cornei  reni,  come  lo  sono  negli  arannidi  e 
crostacei.  Esse  sono  in  generale  voluminosissime  nel  feto, 
e fanciulli;  diminuiscono  in  proporzione  dello  sviluppo 
degli  organi  delle  funzioni  animali.  Alcune  cambiano  di 
luogo  verso  l'epoca  della  nascita,  cornei  testicoli,  ovario. 

' Queste  ghiandole  e le  mammelle  si  sviluppano  moUo  al- 
l'epoca della  pubertà,  ed  appassiscono  nella  vecchia ja. 

§.  CDXC.  Le  ghiandole  presentano  molte’ varietà  indi- 
viduali e vizii  di  conformazione.  Alcune  mancano  qual- 
che volta  del  tutto,  e sotì  quelle  della  generazione  che 
ison  più  soggette  a mancare.  Una  delle  ghiandole  pari 
può  mancare  o esser  meno  voluminosa  dell'altra.  Alcune 
restano  qualche  volta  lobulate  e voluminosissime,  come 
nel  feto;  altre  son  qualche  volta  riunite,  come  i due  reni 
in  uno;  altre  posson  conservare  la  loro  situazione  primi- 
tiva, come  i testicoli,  ovario;  queste  ultime  son  qualche 
V'dta  al  contrario,  trasportate  al  di  fuori  delÉaddorae.  I 
i reni  possono  parimente  esser  situati  più  in  Lasso  o nel 
liai  ino. 

§ CDXCI.  Si  osserva  qualche  volta  l'atrofia  delle 
||  ghiandole,  sia  per  una  esterna  pressione,  sia  perlina  pro- 
i duzioiie  accidentale  sviluppata  nella  densità  loro;  deipa- 
ri ri  si  effettua  per  lo  difetto  di  azione  o anco  senza  app  i- 
li  reme  cagione.  L’ipertrofia  qualche  volta  succede  in  se- 

# 


ì ò 

fruito  del  cessar  dell’azione  di  nitri  organi  e «opratimi© 
di  una  ghiandola  pari;  assai  di  frequente  è accompagna- 
ta da  qualche  alterazione  di  tessuto. 

§.  CDXCII.  L'infiammazione  delle  ghiandole  è fre- 
quente e sovente  si  sviluppa,  propagandosi  lungo  il  con- 
dotto escretore,  dal  suo  orifìzio  fino  alle  sue  radici  nella 
ghiandola.  L’infiammazione  vi  è sovente  suppuratola  e 
qualche  volta  plastica  ; d’onde  risulta  l obliterazione  dei 
condoni  e l’induramento  del  tessuto. 

§.  CDXC1II.  Le  produzioni  accidentali  , sinn  sane  , 
sian  morbose,  son  molto  comuni  nelle  ghiandole.  Le  o- 
vaje  vi  sono  maggiormente  soggette,  ma  soprattutto  a 
produzioni  analoghe;  i testicoli,  fegato,  mammelle  sono 
molto  soggetti  a produzioni  morbose;  le  ghiandole  lacri- 
mali, salivari,  pancreas  sono  al  contrario  pochissimo  sog- 
getti sia  alle  une,  sia  alle  altre  produzioni  acciden- 
tali. 

g.  CDXCIV.  II  tessuto  glanduloso  non  si  produce  ac- 
cidentalmente. Quando  è intaccato,  le  radici,  o il  tronco 
del  condotto  escretore  essendo  diviso,  la  materia  segre- 
gata è versata  nella  ferita,  che  ha  molta  tendenza  a dive- 
nire e restar  fistolosa. 

§.  CDXCV.  Qui  termina  la  descrizione  di  lutti  i siste- 
mi o generi  di  organi  che  appartengono  in  peculiar  mo- 
do alle  funzioni  vegetative;  quelli  che  restano  a descri- 
versi appartengono  al  contrario  più  peculiarmente  alle 
funzioni  animali.  Questa  distinzione  sarebbe  meglio  trac- 
ciata se  Luna  delle  membrane  tegumentarie,  la  membra- 
na muccosa,  non  appartenesse  principalmente  alle  fun- 
zioni della  nutrizione  e della  generazione,  mentre  che 
l’altra,  la  pelle,  serve  principalmente  alle  sensazioni,*  il 
sistema  tegumentario  lega  le  due  classi  di  funzioni  e di 
organi. 
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CAPITOLO  VI. 


XI 


DEL  TESSUTO  LIGA WEJ5TOSO 


§.  CDXCVI.  Il  tessuto  ligamentoso  o desmoide,  textus 
desmosus , è bianco,  flessibile,  tenacissimo  e forma  dei 
lega  mi  ed  inviluppi  assai  solidi. 

E sialo  nominalo  tessulo  fibroso,  albuginoso,  lendi- 
noso, aponeurolico  ; quesli  ultimi  nomi,  come  quello  di 
ligamentoso,  hanno  Pinconveniente  di  indicar  una  spe- 
cie paiticolare  di  queslo  lessnto  ed  i primi  una  qualità 
comune  a molii  altri;  per  questo  il  nome  di  desmoide  mi 
par  preferibile,  perchè  comunque  significhi  ligamentoso, 
non  è sialo  applicalo  ai  lig, unenti  in  particolare. 

§.  CDXVII.  I più  antichi  anatomici  Ippocrate,  Aristo- 
tele canfondevano  sotto  il  nome  di  nervi  tulle  le  parli 
bianche,  da  ciò  ne  derivarono  i nomi  di  aponeurosi,  sine- 
vrosi,  enervazione,  muscolo  seminervoso,  ec.  La  scuola  di 
Alessandria  e soprattutto  Galeno  hanno  positivamente 
distinto  i ligamenti,  i tendini,  i nervi. 

Galeno  e Vesaiio  avevano  di  già  nolato  l'analogia  che 
esiste  tra  i ligamenti  e certe  membrane;  Ad.  Murray  ave- 
va di  già  indicato  la  rassomiglianza  grandissima  che  esi- 
ste fra  i tendini,  i ligamenti,  le  aponeurosi;  Isenfiamm  (i) 
ha  dato  alcune  considerazioni  su  questo  tessuto;  ma  Bi- 
rhat  il  primo  ha  consideralo  nel  loro  insieme  tutte  le  par- 
li di  questo  genere  sotto  il  nome  di  tessuto,  fibroso.  Egli 
vi  comprendeva  il  tessulo  elastico  , che  io  lio  sepa- 
ralo (§.  CCCLXI)  e ne  escludeva  un'altra  specie,  che  vi 
ho  riunito,  il  tessuto  fìbro-carlilaginoso  delle  artico- 
lazioni e docce  tendinee. 


(i)  Bemerkungen  iiber  die  Jlechsen , ec.  Leipsig . 
j8oo. 
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PRIMA  SEZIONE 


DEL  TESSUTO  LIGAMENT050  IN  GENERALE 


§.  CDXCVIII.  Gli  organi  ligamentosi  non  formano  un 
tutto  continuo  o un  insieme;  si  è frattanto  «ere «lo  un 
centro  o una  riunione  a tutte  le  parli  di  questo  ge- 
nere. 

Un  opinione  antichissima  anteriore  a Galeno,  ma  e- 
messa  in  uno  de' suoi  trattati  . attribuiva  al  pericranio 
Pungine  di  tutte  le  membrane  nervose.  Si  ha  creduto 
che  gli  Arabi,  traducendo  nella  loro  lingua  il  nome  di 
meningi  per  una  parola  che  ha  il  significalo  medesimo, 
e del  pari  quella  di  madre,  riguardavano  le  membrane 
del  cervello  come  generatrici  delle  altre  membrane:  que- 
sto è un  errore  consacrato  da  Silvio  che  ha  rappresentato 
le  meningi  come  membrane  feconde  e madri.  Molto  più 
tardi  Bonn,  e recentemente  Clarus  hanno  attribuito,  in 
qualche  modo  la  medesima  qualità  alle  aponeurosi  d’in- 
viluppo. Bichat  ha  indicato  il  periostio  come  la  parie 
centrale  del  sistema  fibroso.  Ma  tal  sistema  formalo 
da  parli  indipendenti  le  une  dalle  altre,  non  ha  , a 
propriamente  parlare  nessun  centro  ; alcune  delle  sue 
parli  sono  anco  del  tutto  isolale  dalle  altre.  Questo  tes- 
suto è d’  altronde  sparso  generalmente  , avendo  molti 
rapporti  col  tessuto  cellulare,  e continuandosi  con  esso 
in  diverse  parli. 

§.  CDXC1X.  Il  tessuto  ligamentoso  si  presenta  sotto 
due  forme  principali  , sotto  quella  di  legame  o cordone  , 
come  i ligamenti  ed  i tendini  e quella  di  membrana  o 
inviluppo,  come  il  periostio,  meningi,  sclerotica,  ec.  Que- 
ste due  forme,  funicolare  e membranosa  si  confondono  in 
certe  parli,  essendo  allungale  e rotonde  ad  una  estremità, 
larghe  cd  appianate  all’altra,  tali  son  certi  tendini  ; in 
oltre  la  forma  membranosa,  benché  in  generale  destina- 
ta a formare  inviluppi,  forma  del  pari  alcune  volle  le- 
gami , tali  sono  i ligamenti  cassulaii,  le  aponeurosi  d'  in-» 
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serzione,ec.  Secondo  le  sue  connessioni,  si  Ivi  pure  diviso 
il  tessuto  ligamentoso  in  parti  inservienti  alle  ossa,  ai 
muscoli,  ed  altri  organi  ; e secondo  i suoi  usi,  in  par- 
ti inservienti  ad  attacchi  o inviluppi,  o all'uno  ed  al- 
l’altro uso. 

§ I).  Il  colore  del  tessuto  ligamentoso  è bianco;  esso 
è in  generale  di  un  lucido  aspetto,  e levigato. 

§.  DI.  La  sua  tessitura  è essenzialmente  fibrosa  ; le  fi- 
bre delle  quali  è composto  sono  filamenti  molto  marcati, 
paralleli,  o incrociati.  In  alcuni  tendini  lunghi  e gracili, 
le  fibre  vi  son  come  intrecciate  ; nelle  aponeurosi  sono 
ordinariamente  disposte  in  molti  piani  che  fra  loro  s’in- 
crociano e qualche  volta  come  tessute.  In  alcune  parti  di 
questo  tessuto,  le  fibre  sono  sì  strettamente  riunite,  che 
il  tulto  sembra  omogeneo  e non  fibroso,  tali  sono  i 1 i tra- 
menìi carlilaginiformi  ; ma  in  tutte  le  altre  parti  si  può, 
nei  soggetti  edematosi,  o nelle  parti  sottomesse  alla  ma- 
cerazione, separare  i faseetti  di  fibre  gli  uni  dagli  altri, 
separarne  anco  le  fibre  sotto  forma  di  filamenti  fini  come 
fili  di  vermi  da  seta.  Non  si  sa  bene  se  questo  s»a  il  ter- 
mine ultimo  di  divisione,  ma  è molto  probabile.  Questi 
filamenti  son  bianchi,  tenaci,  poco  elastici, flessibili  e pro- 
babilmente pieni  o solidi.  Fontana  e Chaussier  riguarda- 
no questa  fibra  come  primitiva  e particolare;  Isenflaram, 
come  formala  di  filamenti  cellulari  impregnati  di  glutine 
e di  albumina  ; Mascagni  dice  che  la  inspezione  microsco- 
pica sembra  dimostrare  che  questi  filamenti  primitivi  ri- 
sultano di  un  ammasso  di  vasi  assorbenti  circondati  da 
una  membrana  formata  da  questi  medesimi  vasi  e da  un’ 
altra  risultante  di  vasi  sanguigni  molto  fini,  formanti  un 
sottile  reticolo;  si  vede  che  è la  medesima  idea,  di  già  e- 
sposla  di  sopra  (§.  CCCXCIV.).  Questi  filamenti  sembra- 
no esser  tessuto  cellulare  condensatissimo  ; la  macerazio- 
ne li  rammollisce  e li  cangia  in  una  sostanza  muccosa  o 
cellulare. 

I diversi  organi  ligamenlosi  sono  inviluppati  in  guaine 
formate  dal  tessuto  cellulare  ; di  più  quelli  che  hanno  dei 
fasci  contengono  ancora  porzione  di  questo  tessuto  nel 
loro  intervallo;  le  fibre  medesime  infine  son  circondate  e 
legate  fra  loro  da  questo  tessuto,  il  quale  è reso  apparen- 
Béclard  V.  II.  2 
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le  dall’infiltrazione  e dalla  macerazione.  Si  trova  del  pari 
del  tessuto  adiposo  nella  grossezza  di  questi  organi  liga- 
inentosi.  Il  tessuto  ligamenloso  è in  generale  poco 
vascolare  ; frattanto  si  trova  alla  sua  superficie  e si 
rintracciano  nella  sua  grossezza  alcuni  piccoli  vasi  san- 
guigni. Per  ben  vederli,  bisogna,  dopo  averli  iniettali  a 
rosso  far  seccare  la  parte,  immergerla  quindi  nell’olio 
volatile  di  trementina  per  renderla  trasparente.  Alcune 
parli  del  sistema  ligamenloso  sono  molto  vascolarizzate  ; 
tale  è soprattutto  il  periostio  e la  meninge  craniense.  Si 
scorgono  vasi  linfatici  nei  più  grossi  organi  di  questo  ge- 
nere. E ancora  in  dubbio  se  abbianvi  nervi. 

§.  DII.  Il  tessuto  ligamenloso  contiene  naturalmente 
una  gran  proporzione  di  acqua.  Il  seccamento  lo  rende 
duro,  trasparente,  elastico,  friabile;  gli  dà  un  colore  ros- 
sastro o giallastro  e rende  le  sue  fibre  poco  distinte.  Resi- 
ste lungo  tempo  alla  macerazione,  che  lo  rammollisce,  lo 
rende  fioccoso  alla  superficie,  allontana  le  sue  fibre,  ren- 
dendo il  tessuto  cellulare  apparente  nella  sua  grossezza  e 
finisce  col  cangiarlo  in  sostanza  nuiccosa.I!  fuoco  lo  incre- 
spa con  prontezza  e lascia  per  residuo  mollo  carbone.  La 
decozione  lo  increspa  molto  in  principio,  lo  rende  giallo, 
duro,  elastico,  e finisce  col  ridurlo  in  gelatina.  Gdi  acidi 
minerali  freddi  e caldi  lo  disciolgono;  l'acido  nitrico  co- 
mincia dairiucresparlo ; l'acido  acetico  freddo  lo  gonfia  e 
io  riduce  in  una  massa  gelatinosa;  caldo  lo  fonde  intera- 
mente. Gli  alcali  lo  gonfiano  e rammolliscono;  in  questo 
stalo  le  sue  fibre  facilmente  si  separano  e presentano  i co- 
lori delParco  baleno. 

§.  DUI.  La  elasticità  del  tessuto  lignmentoso  fresco 
è mediocrissima,  ma  è molto  marcata  quando  sia  dissec- 
cato. La  sua  estensibilità  è quasi  nulla,  quando  lo  sforzo 
è improvviso;  da  ciò  le  strozzature  prodotte  dalle  parti 
ligaraenlose  e i dilaniamenti  di  questo  tessuto  per  le  vio- 
lenti distensioni.  Quando,  al  contrario,  le  causedi  disten- 
sione agiscono  lentamente  e gradatamente,  il  tessuto  liga- 
roentoso  cede  assottigliandosi,  le  sue  fibre  si  separano  e 
si  disuniscono  se  la  distensione  lenta  sia  troppo  oltre  por- 
tata. fton  bisogna  confonder  con  questo  fenomeno  l au- 
meuto  di  volume  del  tessuto  fibroso  per  lo  eccesso  di  im- 
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trilione,  ta  retrattilità  del  tessuto  fibroso  si  effettua  neK 
la  stessa  proporzione  della  estensibilità;  ha  luogo  pronta- 
mente se  la  distensione  sia  stata  pronta  senza  giungere 
a lacerarlo;  e lentamente  se  sia  alata  graduata  e lenta.  La 
tenacità,  o la  forza  di  resistenza  di  quasto  tessuto  a rom- 
persi è enorme;  persiste  dopo  la  morte  intuita  la  st*a 
energia;  nulla  vi  si  scorge  d'irritabilità  o contrattilità  vi- 
tale; così  non  bisogna  ammet  leryi  con  Btglivi  moli  di 
contrazione,  nè  moti  di  oscillazione  con  La  Caze.  La 
sensibilità  di  questo  tessuto  è estremamente  oscura  e 
dubbiosa.  Quelli  che  l’ammettono  convengono  che  non  è 
sviluppala  che  da  certi  agenti  meccanici,  particolari  per 
le  diverse  parti  di  questo  tessuto:  così  la  dura  madre  sa- 
rebbe sensibile  all’impressione  di  alcuni  eccitanti,  senza 
produrne  effetto  di  sorta  in  altre  parti  ligamentose;  i li- 
gamenti  sarebber  sensibili  alla  distensione  ed  allo  stira- 
gliaraento  violento  che  precede  la  loro  rottura,  mentre 
tal  cosa  non  ha  luogo  nei  tendini.  Restano  ancor  molti 
dubbj  sopra  simil  soggetto  Si  ha  avuto  torto  frattanto  in 
concludere,  essere  esperienze  favorevoli  all’opinione  del- 
la insensibilità  delle  parti  ligamentose,  il  non  provare 
esse  alcuna  impressione  da  cause  irritanti  ; queste  cause, 
al  contrario,  vi  sviluppano  infiammazione,  sensibilità 
morbosa  ed  alterazioni  diverse.  La  forza  di  formazione 
delle  parti  ligamentose  è molto  attiva. 

§.  D1V.  La  funzione  di  questo  tessuto,  tutta  meccani- 
ca, è di  formare  legami,  cordoni,  inviluppi  molto  solidi, 
che  servono  ad  attaccare  gli  ossi  fra  loro,  i muscoli 
agli  ossi , a contener  certe  parli  , a trasmettere  sfor- 
zi, ec. 

§.  DV.  Il  tessuto  ligaraentoso  è in  principio,  nell’em- 
brione,  molle  e muccoso  come  tutte  le  altre  parti  ; con- 
serva nella  vita  fetale  e nella  infanzia  molta  mollezza  e 
flessibilità:  è allora  poco  denso,  più  vascolare,  di  un  bian- 
i co  turchiniccio,  pei  lato  o argentino  e facilmente  solubile 
neU’acqua  bollente.  Alcune  parti,  come  la  meninge,  la 
sclerotica,  il  periostio  sono  più  dense  che  nell’adulto;  i 
tendini  e le  apeneurosi,  al  contrario,  sono  più  gracili  e 
sottili.  Nella  vecchiezza,  al  contrario  dividi  giallo  meno 
lucido,  più  fermo  e coriaceo,  più  secco,  meno  vascolare  e 
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meno  solubile  nell’acqua  bollente,  di  quel  che  noi  sia  ! 
nella  eia  ailulla.  I 

A malgrado  la  durezza  del  sistema  ligamentoso  nel  vec-  i 
rhio.  non  ha  una  gran  tendenza  ad  ossificarsi.  I tendini 
non  si  ossificano  che  ove  confricansi  ed  ove  hanno  una  : 
te  silura  fibro-carlilaginosa  ed  alla  loro  estremità  inseri- 
ta nelle  ossa.  La  rarità  dell’ossificazione  senile  dei  tendi- 
ni è tanto  più  rimarcabile,  in  quanto  che  in  molti  ani- 
mali, come  certi  uccelli,  inselli,  crostacei,  l’ossificazione o 
iln  induramento  analogo  ha  sempre  luogo  nello  sviluppo  i 
rego'are  di  queste  parti.  •'» 

§.  DVI.  Le  diverse  parti  del  sistema  fibroso,  benché 
assai  analoghe  per  formare- un  genere  di  organi,  non  so- 
no pertanto  identiche:  il  tessuto  dei  tendini  è meno  ser- 
ralo di  quello  dei  ligameuti  ; quello  dei  ligamenti  cartilaJ 
gi  ni  formi  è talmente  serrato  che  è quasi  omogeneo  in  ap- 
parenza. La  composizione  chimica  di  tutte  queste  parti 
è presso  a poco  la  stessa;  frattanto  i tendini  cedono  mol- 
lo più  facilmente  all'azione  dissolvente  dell’acqua  bollen- 
te, che  le  altre  parti  ligamentose. 

§.  DVII.  Il  tessuto  ligamentoso  diviso,  lacerato  o rot- 
to, si  riunisce;  tal  cosa  vedesi  nei  ligamenti  dopo  le  lus- 
sazioni. Il  lendine  <1  i Achille,  o qualche  altro  grosso  ten- 
dine, essendo  rotto,  se  le  estremità  sian  mantenute  im- 
mobili ed  in  contatto,  si  fa  in  primo  luogo  un  agglutina- 
mento fra  loro,  quindi  una  riunione  organica  che,  più  e- 
slensibiìe  in  principio  del  tendine,  acquista  col  tempo  la 
sua  forza  di  coesione,  o la  sua  tenacità  e quasi  inestensi- 
bilità. Si  formano  fra  le  estremila  dei  muscoli  divisi,  e j 
qualche  volta  in  seguilo  delle  fratture  degli  ossi, riunioni 
fibrose. 

§.  DV1II.  La  produzione  accidentale  del  tessuto  liga- 
mentoso è assai  frequente  e si  presenta  sotto  molle  for- 
ine. Si  trovano  membrane  di  questo  genere  intorno  a cer- 
te cisti  che  ne  sono  raramente  inviluppate  in  totalità,  i 
Certi  tumori  solidi  hanno  pur  degli  inviluppi  del  mede- 
simo genere.  Le  articolazioni  contro  natura  hanno  del 
pari  casside  fibrose  più  o meno  distinte.  Si  trovano  aldi-  i 
na  fiata  lamine  o briglie  fibrose  nelle  membrane  sierose  a 
c soprattutto  nella  pleura. 


I corpi  fibrosi  o libameli  tosi  isolati  sono  stati  anticbis- 
simaraente  veduti,  ma  confusi  collo  scirro.  Chambon  sii 
ha  descritti  sotto  il  nome  di  scleromi.  Walter  e Bail  le 
?li  hannocoposciuti.Bichat  e dopo  lui  il  Professor  Rou x, 
^li  hanno  descritti;  ma  la  cognizione  completa  di  questi 
si  deve  a Bayle  ed  a Laennec.  Essi  hanno  la  forma  glo- 
bulosa,  la  loro  superfìcie  è ineguale  e come  lobulata  ; le 
anfrattuosita  le  più  grandi  conlengon  dei  vasi  e del  tes- 
suto cellulare  infiltrato  Quandoché  siano  spaccatasi  vedon 
formati  di  lobuli  e di  falde  convolute  sopra  se  stesse  , 
riunite  da  tessuto  cellulare  e da  prolungamenti  fibrosi. 
Hanno  pochi  vasi  airinlerno.  Sono  in  principio  piccoli  e 
molli,  come  la  fibrina  del  sangue  ; aumentano  progressi- 
vamente in  volume  e cangiano  di  tessitura,  divengon  ra- 
ramente cartilaginei,  ma  di  frequente  ossei  ; Possificazio- 
ne  pietrosa  vi  si  sviluppa  in  un  modo  particolare,  e ras- 
somiglia nella  loro  grossezza  ad  un  calcolo  muriforme. 
Si  formano  essi  sovente  nella  grossezza  e presso  la  super* 
ficie  delPutero;  qualche  volta  nell  ovajo,  nel  tessuto  cel* 
fidare  accidentale  delle  membrane  sierose,  e sono  allora 
formati  di  strati  come  un  bulbo>  nel  tessuto  cellulare  ; è 
stato  detto  formarsi  pur  nelle  ossa;  se  ne  ha  veduti  alle 
dila  ed  alle  palpebre,  sotto  la  membrana  muccosa  del  na- 
|so;  i funghi  della  dura  madre  son  qualche  volta  corpi  di) 
cjuesto  genere  ; se  ne  ha  ancora  veduti  una  vòlta  nel 
cervello. 

Si  trovano  produzioni  fibrose  informi  nelle  cicatrici 
del  fegato,  delle  ossa,  della  pelle,  nello  scroto  ed  altrove 
intorno  alle  fistole. 

§.  DIX.  Vi  ha  una  produzione  che  sì  accosta  molto  al 
tessuto  ligamentoso  ; questa  è di  un  tessuto  bianco,  com- 
patto, non  fibroso,  non  lamellare,  non  celluloso  semi-dia- 
fano, non  elastico,  ma  tenace.  Alcuni  organi  atrofizzati 
sembrano  trasformarsi  in  questo  tessuto;  le  cicatrici  del- 
la pelle,  del  tessuto  cellulare  dopo  la  guarigione  dei  flem- 
moni cronici  e delle  fistole  antiche,  alcune  granulazioni 
bianche  delle  membrane  sierose,  analoghe  alle  ghiandole 
Idi  Pacchioni,  sono  del  geneie  stesso. 

Si  deve  del  pari  riportarvi  la  sclerosi  che  si  osserva 
|ne!  tessuto  cellulare  e nella  pelle  nella  elefantiasi  degli 
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arti,  dello  scroto  e della  vulva  e che  si  ha  vista  pur 
nel  tessuto  cellulare  sotto  peritoneale  in  un  caso  di 

cancro. 

A questa  produzione  si  deve  del  pari  riportare  la  majr- 
gior  parte  dei  polipi  delimiterò  e soprattutto  della  vagina 
e certi  tumori  che  fan  rilievo  sotto  la  pelle  ; polipi  e tu- 
mori il  cui  tessuto  bianco,  compatto  e tenace,  differisce 
dal  tessuto  fibroso,  ma  che  frattanto  vi  si  accosta  più  di 
alcun  altro.  t 

Queste  varietà  del  tessuto  bianco  accidentale  si  avvici-  ( 
nano  alle  produzioni  morbose  per  la  loro  tendenza  ad  e-  i 
stendersi  ed  a ripullulare.  ! 

§.  DX.  L'infiammazione  del  tessuto  ligamentoso  è po-  i 
co  conosciuta,  ma  non  è molto  rara.  Termina  il  più  so- 
vente per  risoluzione,  parimente  assai  spesso  per  produ- 
zione di  una  materia  plastica,  organizzarle,  la  quale  ora 
viene  riassorbita,  ora  dà  luogo  alla  ossificazione  acciden- 
tale. L'infiammazione  cronica  rammollisce  questo  tessu- 
to, gli  fa  perder  la  sua  tenacità  e qualche  volta  produce 
l'ossificazione  di  lui. 

Alcuni  funghi«della  dura-madre,  certi  polipi  delle  fos- 
se nasali  e delle  narici  posteriori,  alcuni  tumori  del  pe- 
riostio, son  produzioni  morbose  o degenerazioni  cancero* 
se  del  tessto  ligamentoso. 

< y..>  J-rMl 

SECONDA  SEZIONE 

DEGLI  ORGANI  LIGAMENTOSI  IN  PARTICOLARE 


§•  DXI.  Facendo  per  un  momento  astrazione  dal  tes- 
suto fibro-carliiagineo,  si  posson  dividere  gli  organi  fi- 
brosi in  quelli  che  uniscono  gli  ossi  fra  loro,  in  quelli 
che  attaccano  i muscoli  agli  ossi  ed  in  quelli  che  formano 


ARTICOLO  PRIMO 
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DEI  LIGÀMEHTI 

\ 


5.  DXTI.  I ligamenti,  (1)  lìgamenta , nervi  collìgnnte  s , 
avfìevpoi  sono  le  parti  fibrose  che  uniscono  gli  ossi  e le 
cartilagini  le  une  agli  altri.  II  medesimo  nome  è slato 
male  a proposito  dato  a molle  altre  parti,  e precisamente 
a briglie  formale  da  ripiegature  delle  membrane  sierose 
e muccose,  a prolongamenli  sierosi  e adiposi,  ec.  I veri 
ligamenti  si  attaccano  per  le  loro  due^eslremità  alle  ossa 
ed  al  periostio,  e così  solidamente,  che  bisogna  nel  Pad  ul- 
to una  putrefazione  molto  avanzata  per  distaccameli  ; 
negli  infanti  si  separano  dalle  ossa  col  periostio  per  uua 
macerazione  poco  prolungata. 

Il  tessuto  fibroso  che  li  forma  è densissimo,  e disposto 
in  fascetti  più  o meno  distinti,  strettamente  uniti  fra  lo- 
ro ; alcuni  hanno  ancora  l’omogeneità  apparente  delle 
cartilagini. 

Si  risolvono  per  la  decozione,  ma  con  molta  difficoltà, 
in  gelatina  ed  albumina. 

§.  DXIII.  I ligamenti  £ono  spesso  affetti  da  infiam- 
mazione, sia  per  cagioni  meccaniche,  come  quelle  della 
lussazione  e delle  fratture  nelle  parti  articolari  delle  os- 
sa, sia  per  la  vicinanza  delle  membrane  sinoviali  infiam- 
mate, sia  per  le  cause  specifiche  del  reuma  articolare  e 
della  gotta.  L’infiammazione  produce  due  effetti  differen- 
ti nei  ligamenti;  un  rammollimento  estremo  ed  una  per- 
dita della  loro  forza  di  resistenza,  ovvero  Possi  fi  caz  ione 
accidentale.  Questo  ultimo  cambiamento  è il  più  frequen- 
te ; l'altro  soprattutto  si  osserva  nelle  malattie  scrofolose 
delle  articolazioni. 


(1)  JFeithrecht,  Syndesmologia  sive  hist.  tig.  corp 
hutn.  Petrnpol.  17/}  2. 


§.  DXtV.  Dietro  le  connessioni  ed  osi  loro  si  dislìn  * 
guono  i ligamenti  in  articolari,  non  articolari,  ed  in  misti, 
ì primi  son  quelli  che  si  attaccano  per  le  loro  estremità  li 
ad  ossi  differenti  che  essi  riuniscono,  questi  sono  i più  ei 
importanti;  i secondi  son  quelli  che  attaccati  a parti  di 
un  osso  medesimo,  servono  a chiudere  esca vazioni,  come 
all'arcata  orbitaria  ed  al  bordo  superiore  della  scapola,  o 
a chiudere  un'apertura,  e dare  attacco  a dei  muscoli,  co- 
me il  ligarnento  otturatore  del  foro  sotto-pubieno  ; gli  ul~ 
limi  son  quelli  che,  come  i ligamenti  sacro-ischiatici  ed 
inlerrossei  dell’avanti  braccio  e della  gamba,  si  fissano 
ad  ossi  differenti,  ma  servono  soprattutto  per  le  inserzio* 
ni  dei  muscoli. 

I ligamenti  articolari  si  distinguono  in  cassulari  ed  in 
funicolari. 

I ligamenti  cassulari  o le  cassule  fibrose  consistono 
in  guaine  ligarnentose  cilindroidi  che  circondano  V ar* 
tirolazione,  attaccandosi  per  le  due  estremità  ai  due  ossi 
articolati  e vi  son  raddoppiati  all'interno  dalla  membrana 
sino  viale.  Queste  casside  benché  fissino  solidamente  le 
ossa,  permettono  dei  movimenti  in  tutti  i sensi.  Esse  son 
quasi  proprie  delle  articolazioni  scapolo-omerale  e cosso*  | 
femorale  ; frattanto  se  ne  trova  dei  rudimenti  in  alcune 
altre,  ove  fi  scelti  irregolari  fortificano  la  membrana  si* 
noviale  in  questi  punti  del  suo  contorno. 

I cordoni  o fascetti  ligamenlosi  delle  articolazioni,  sono 
corde  rotonde,  o bande  appianale,  situale  la  maggior 
parte  all’esterno  delle  articolazioni  ed  alcune  solamente 
all’interno  «Ielle  cavità  articolari.  Gli  uni  e le  altre  per- 
mettono movimenti  in  qualche  senso,  e gfimpediseono  o 
gli  limitano  in  altri. 

I ligamenti  esterni  sono  la  maggior  parte  posti  ai  due 
lati  dell'articolazione  e chiamati  per  questa  ragione  liga- 
menti laterali;  molte  articolazioni  mobili  ne  sono  prov- 
viste; altri  sono  anteriori  o posteriori;  alcuni  a cagione 
della  lor  direzione  son  chiamali  ligamenti  crociati.  Tutti 
questi  ligamenti  attaccali  per  le  due  estremità  alle  ossa, 
guardano  per  una  delle  loro  faecie  la  membrana  sinovia- 
le,  per  l'altra- il  tessu:o  cellulare  comune,  i muscoli  e ten- 
dini cbc  ne  lo  circondano. 
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1 Tramenìi  interni  son  circondati  da  una  guaina  forni- 
ta dalla  membrana  sinodale  che  si  riflette  alle  loro  due 
estremità  (§.  CCXII). 


ARTICOLO  SECONDO 

DEI  TENDINI 


§.  DXV.  I ligamenti  dei  muscoli  o i tendini,  (i)  ten- 
dìnes  tsvovtcc,  sono  parti  ligamen tose  alle  quali  si  fis- 
sano le  estremità  delle  fibre  muscolari. 

Fra  i tendini,  gli  uni  funicolari,  hanno  la  forma  di 
cordoni  allungati,  rotondati  o appianati,  ma  stretti  ; que- 
sti sono  propriamente  i così  detti  tendini;  gli  altri  sono 
allargati  e membraniforrui,  e si  distinguono  col  nome  di 
tendini  aponeurosi  o aponeurosi  di  attacco. 

Gli  uni  e gli  altri  son  collocati  per  la  maggior  parte 
alle  estremità  dei  muscoli  e servono  alle  loro  inserzioni  ; 
gli  altri  collocati  nella  loro  lunghezza  ed  interrompendo 
le  fibre  carnose,  son  tendini  ed  aponeurosi  d’ini  ersezoni 
e di  enervazioni. 

Fra  i tendini  d’inserzione,  havvcne  alcuni  che  consi- 
stendo di  una  moltitudine  di  piccoli  fascetti  fibrosi  isola- 
ti, non  hanno  la  forma  nè  di  cordone,  nè  di  membrana. 
Hawene  altri  che  formano  delle  volte  o arcate  alticci  te 
per  le  due  estremità,  e sottole  quali  passano  i vasi;  tale 
è quella  sotto  cui  passano  i vasi  femorali,  divenendo  po- 
j pliiei,  ec. 

Fra  i tendini  ve  ne  ha  alcuni  che  hanno  la  forma  di 
(cordone  nella  maggior  parte  della  loro  lunghezza,  e che 
si  allargano  in  membrane  all’ima  o alle  due  estremità. 
Altri  ve  ne  ha,  che  semplh  i ad  una  estremità,  si  divi- 


(i)  Albinus , annoi,  acad.  Iib.  tv.  cap.  *}.  et  (ab.  5. 
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dono  all’altra  in  molti  cordoni  o lamine  più  o meno  lar- 
ghe. 

§.  DXVI.  La  connessione  dei  tendini  colle  fibre  mu- 
scolari è solidissima  ; si  è ancora  preteso  che  vi  fosse  con- 
tinuità realeed  identità  fra  queste  parli.  Ma,  oltre  le  dif- 
ferenze di  densità  e di  colore,  oltre  la  differenza  rimar- 
cabile che  si  scorge  fra  i due  tessuti  col  microscopio  , si 
vede  dei  tendini  apone vrotici, le  cui  fibre  hanno  una  di- 
rezione diversa  da  quella  dei  muscoli;i  lendini  son  molto 
meno  vascolari  dei  muscoli , sono  più  lunghi  propor- 
zionatamente nei  fanciulli;  si  separano  per  la  decozio- 
ne dai  muscoli;  si  risolvono  in  tessuto  cellulare  per  la 
macerazione  ; non  sono  irritabili  come  la  fibra  musco- 
lare ; essi  non  ne  sono  la  continuazione,  ma  continua- 
no col  tessuto  cellulare  dei  muscoli. 

Colf  altra  estremità  i tendini  sono  attaccati  alle  ossa 
in  generale  vicine  alle  articolazioni.  Alcuni  tendini  apo- 
neurosi , invece  di  attaccarsi  direttamente  alle  ossa  , 
si  distendono  e si  confondono  cogli  inviluppi  dei  mu- 
scoli. 

I tendini  son  circondati  dal  tessuto  cellulare  comune 
e rilascialo,  o da  borse  mucilagginose,  secondo  V esten- 
sione dei  soffregamenti  che  provano.  Alcuni  son  man- 
tenuti da  anelli  o guaine  che  prevengono  il  loro  slo- 
gamento. 

II  colore  dei  tendini  è bianco  , lucido  , azzurrognolo 
come  verdastro,  rasato  o vellutato.  Il  tessuto  fibroso  che 
li  compone  contiene  ne’suoi  intervalli, almen  nei  più  gros- 
si, del  tessuto  cellulare  e dei  vasi  sanguigni. 

Alcuni  tendini  hanno  una  tessitura  fibro-cartilagino- 
sa:  son  quelli  che  fregano  contro  le  ossa  ; divengono 
anco  ossei  in  questi  punii  col  tempo. 

Le  loro  proprietà  essenziali  sono  la  estensibilità  e la 
forza  di  coesione  , lo  cheli  rende  proprj  a trasmettere 
agli  ossi  l’azione  muscolare,  sola  funzione  per  essi. 
Son  raramente  alterali  ; la  puntura  vi  determina  un  gon- 
fiore indolente  che  lentamente  si  scioglie. 


ARTICOLO  TERZO 
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DEGLI  INVILUPPI  LlGAM  ERTOSI 


§.  DXVII.  Alcune  membrane  ligamentose  formano  a 
certe  parti  inviluppi  analoghi  a quelli  forniti  dal  tes- 
suto cellulare  agli  altri  organi.  Queste  membrane  son 
le  seguenti  : \ 

/.  Degli  Inviluppi  dei  Muscoli 

§.  DXVIII.  Gli  inviluppi  dei  muscoli  o le  aponeurosi 
<T  inviluppo  , forniscono  parimente  in  alcune  parti  , 
delle  inserzioni  alle  fibre  muscolari  ; essi  son  di  due 
specie,  gli  uni  circondano  i muscoli  degli  arti,  gli  altri 
rivestono  quelli  delle  pareti  del  tronco. 

§.  DXIX.  Le  aponeurosi  u‘ inviluppo  degli  arti  , fa- 
scjae  musculares  , (i)  sono  membrane  ligamentose  che 
circondano  i muscoli  degli  arti  e li  mantengono  contro 
le  ossa.  Queste  membrane  hanno  la  forma  di  guaine  ; 
la  loro  superficie  esterna  guarda  il  tessuto  cellulare  e 
adiposo,  come  pure  i vasi  ed  i nervi  sotto-cutanei;  l’in- 
terna corrisponde  ai  muscoli, fornisce  inserzioni  ad  alcu- 
ni, invia  fra  la  più  gran  parte  delle  lamine,  dei  setti  , dei 
prolungamenti  che  li  separano, iquali  loro  somministrano 
iattachi  , che  terminano  colLaderirsi  alle  creste  ed  alle 
linee  de^li  ossi.  Le  loro  estremità  si  attaccano  agli  ossi, 
ricevendo  inserzioni  od  espansioni  di  tendini, 31  perdo-/ 
110  insensibilmente  nel  tessuto  cellulare  , ed  in  altre 
parti  formano  dei  ligamenti  anulari  ai  tendini.  Esse 
[consistono  in  uno  o più  strali  più  o meno  grossi  di  tes- 
suto ligamentoso  , e son  proporzionati  in  grossezza  al 
Inumerò  ed  alla  forza  dei  musoli  che  circondano  ; esse 


(1)  Murray  de  fascia  lata,  TJpsal , 1774* 
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presentano  delle  aperture  per  lo  passaggio  dei  vasi  dal 
piano  profondo  al  super  fidale  e reciprocamente  ; sono  « 
provviste  di  muscoli  tensori  , sia  proprj  , sia  semplice-  i 
mente  per  espanzione  dei  loro  tendini.  Esse  servono  a 
mantenere  i muscoli  al  suo  posto  ed  a fornir  loro  attac- 
chi ; esercitano  per  la  loro  resistenza  una  leggiera  pres-  j 
sione  sui  vasi  pofondi  e favoriscono  così  la  c reola-  i 
zione  venosa  e linfatica.  La  loro  cognizione  è di  una  i 
grande  importanza  sotto  il  punto  di  vista  patologica  , a 
causa  degli  strozzamenti  che  possono  esse  determinare; 
non  lo  è di  minore  in  chirurgia  a causa  dei  loro  rapporti 
con  i muscoli  e vasi. 

La  coscia  , la  gamba  , il  piede,  la  mano,  Pavnn- 
tibraccio  ed  il  braccio  sono  provvisti  di  tali  aponeu- 
rosi. 

§.  DXX.  Le  aponeurosi  delle  pareti  delle  cavità  del 
tronco,  o le  aponeurosi  parziali,  rivestono,  rieuoprono 
ed  anco  inviluppano,  almeno  in  parti,  certi  muscoli  ; 
tali  sono  le  guaine  aponeurotiche  composte  dei  muscoli 
retto  e piramidale  dell'  addome  , P aponeurosi  dorsale 
che  ricopre  i muscoli  delle  doccie  vertebrali  , 1’  aponeu- 
rosi temporale  ; le  aponeurosi  pelviena,  trasversa  , su- 
perficiale, giugulare  o Iracheliena  , ee.  Alcune  e soprat- 
tutto le  ultime  , sono  poco  distinte  dal  tessuto  cellula- 
re, col  quale  fanno  continuazione. 

II.  Della  Guaine  dei  tendini . 

<5.  DXXI.  Le  guaine  dei  tendini  sono  canali  ligamen-  f 
losi  che  circondano  e fissano  i tendini  al  loro  posto.  Al- 
cune  sono  assai  lunghe  per  formare  dei  veri  canali:  altre  i 
mo’to  più  corte  son  chiamale  ligamenti  anulari.  Fra 
questi  anelli  ligamen  tosi  alcuni  sono  del  tulio  circolari; 
altri  , come  le  guaine,  son  completati  dagli  ossi  vicini, 
d onde  risultano  guaine  osteo-ligamentose.  Esse  sono  , 
come  i tendini  che  contengono  , Spezzate  da  membrane  I 
s i no  viali  vaginiformi.  Queste  guaine  son  assai  solide,  j 
forti,  contengono  ciascuna  uno  o più  tendini  ; son  so- 
pratt ulto  numerose  alla  estremità  libera  degli  arti  ; più  \ 
nel  senso  della  flessione  , e più  forti  egualmente  in  que-  j 
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sio  senso  che  in  quello  della  estensione.  Esse  mantengn- 
no  i tendini  in  sito,  impediscono  il  loro  sfregamento  nei- 
razione  dei  muscoli  ed  i moti  delle  articolazioni;  ser- 
vono egualmente  in  alcuni  lati  come  puleggie  cangian- 
ti la  direzione  dei  tendini  e modificanti  il  senso  dei  mo~ 
vi  menti. 

III.  Del  Periostio. 

§.  DXXII.  L’  inviluppo  delle  ossa  o il  periostio,  cir- 
conda gli  ossi  in  tutta  la  loro  estensione,  eecettuate  le 
superficie  articolari.  I denti  soli,  che  d’altronde  non 
posson  considerarsi  come  ossa,  ne  sono  sprovvisti. 

Questo  inviluppo  è interrotto  alle  articolazioni  an- 
fiartrodiali  e diarlrodiali  , e non  lo  è alle  articolazio- 
ni immobili. 

La  sua  superficie  esterna  è flocculenta  e rilevata  da  fi- 
lamenti che  si  confondono  col  tessuto  cellulare  circon- 
vicino e che  in  altri  lati  si  continuano  con  i ligamen- 
ti  ed  i tendini. 

La  superficie  interna  è unita  alle  ossa  per  mezzo  d’in- 
numerevoli prolungamenti  che  accompagnano  i vasi  nel 
suo  interno  e nella  sua  grossezza.  Questa  superficie  è so- 
prattutto unita  solidissimamente  alle  ossa  nel  punto  in 
cui  son  grosse  e spugnose,  meno  solidamente  nelle  altre 
I parti.  L*  aderenza  del  pari  è meno  solida  nei  fanciulli 
che  negli  adulti.  La  grossezza  del  periostio  è variabile  e 
proporzionata  alla  vascolari tà  delle  ossa.  La  sua  tessitu- 
ra è fibrosa  e fibro-cartilaginosa  nei  luoghi  contro  i qua- 
li fregano  i tendini.  Esso  ha  dei  vasi  sanguigni  (i)  assai 
numerosi,  e sotto  questo  rapporto  fa  una  eccezione  ri- 
marcabile nel  tessutoligamentoso.  Si  sono  in  questo  ve- 
duti dei  vasi  linfatici.  Non  vi  si  conoscono  nervi. 

Il  periosto  è in  principio  sottile  e poco  vascolare 
avanti  l’epoca  dell’ossificazione.  Diviene  denso  e vasco- 
lare a questa  epoca.  La  robbia  non  lo  colora.  Le  funzio- 


(i)  Ved.  Ruischio  oss.  anat.  ~ dlbinus , icon.  oss.  ec . 
Béclard  V.  II.  3 
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ni  del  periostio  sono  d'inviluppare  le  ossa,  di  sostenerci 
loro  vasi;  di  riunire  nella  infanzia  le  epifisi  al  corpo  del- 
l’osso e di  servire  a questa  epoca  all’inserzione  dei  liga-  j 
menti  e dei  tendini.  j 

Gli  si  ha  attribuito  senza  prova  l'uso  di  formare  le  i , 
ossa;  ma  si  vede  Tossificazione  degli  ossi  corti  cominciare  ( 
al  centro  della  cartilagine  e per  conseguenza  lungi  dal  i , 
periostio  ; di  determinare  ia  forma  delle  ossa,  di  limitar-  , 
ne  l’accrescimento  ritenendone  il  sugo  osseo  ; ec.  Quan-  j 1 
to  alla  parte  che  può  avere  all’accrescimento  delle  ossa  ] 
in  grossezza,  alla  riparazione  delle  ossa  divise  o necrosa- 
te,  si  esaminerà  a suo  luogo  ( cap.  VIlf). 

Il  periostio  diviso  si  riunisce*  quando  sia  tolto  pro- 
duce ordinariamente  una  necrosi  superficiale  e si  ripro- 
duce dopo  la  esfoliazione.  Allorché  è infiammato  , vi  lui  ^ 
qualche  volta  risoluzione,  a tra  volta  cancrena  ; qualche  r 
volta  suppura  e si  separa  allora  più  o meno  prontamen-  ^ 
te  dall’osso  che  si  necrosa  ; altra  volta  l’infiammazione  t 
essendo  plastica,  si  fa  una  deposizione  nella  sua  gros- 
sezza , una  periostosi,  che  ora  si  dissipa  per  riassorbi- 
menlo,  altra  volta  .si  ossifica.  Il  periostio  è qualche  voi-  „ 
la  la  sede  di  una  degenerazione  e di  una  produzione  can-  j f 
cerosa,  cerebriforme,  al  centro  della  quale  l’osso  stesso  h 
non  è molto  alterato.  f c 

§.  DXXIII.  Il  pericondrio  , membrana  ligamentosa 
che  inviluppa  le  cari ilagini,  non  differisce  moltodal  pe-  r 
riostio  , se  non  per  esser  molto  meno  vascolarizzata,  |( 
Adempie,  a riguardo  delle  cartilagini,  ai  medesimi  usi 
del  periostio  a riguardo  delle  ossa,  e di  più  dà  a quelle 
che  sono  sottilissime  e flessibili  una  resistenza  alla  rot- 
tura, una  tenacità  che  esse  non  hanno. 

IV.  Degli  inviluppi  fibrosi  del  sistema  nervoso . j 

§.  DXXIV.  I nervi  hanno  un  inviluppo  proprio,  il  ne-  J 
vrilema,  che  è della  stessa  natura  del  tessuto  ligamento-  J 
so.  Intorno  alla  midolla  spinale  questo  inviluppo  perde  j 
la  solidità  di  questo  tessuto,  ed  intorno  al  cervello  , ove  . 
la  pia  madre  è la  sua  continuazione  , divieti  puramente 
celluldie  e vascolare.  Il  nevrilcma  mollo  meno  vascola* 
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re  della  pia  madre , è una  parie  vascolarissima  del  siste- 
ma ligamenloso. 

§.  DXXV.  La  dura-madre  o meninge,  vascolare  come 
il  periostio,  differisce  da  questa  membrana  comune  dèl- 
ie ossa  nell’  essere  essa  raddoppiata  dall'  ararnoide  , Io 
che  la  rende  una  membrana  fibro-sierosa,  e nel  formare 
essa  una  tunica  o cassida  alP  encefalo  ed  alla  midolla,  e 
nel  contenere  dei  seni  o canali  venosi  nella  grossezza  del 
cranio,  ove  soltanto  serve  di  periostio,  ed  infine  per  li 
prolungamenti  o setti  che  forma  fra  le  divisioni  del- 
1 encefalo. 

V ’.  Delle  membrane  fibrose  composte 

§.  DXXVI.  Il  pericardio  ed  i perididimi  o tuniche  va- 
ginali sono  , come  la  dura-madre,  membrane  fibro-sie- 
rose  risultanti  della  unione  intima  di  una  membrana  li- 
gamentosa  colla  foglietta  esterna  o parietale  di  una 
membrana  sierosa. 

Nelle  fosse  nasali  e nei  loro  sini,  nella  cavità  del  tim- 
pano e nel  seno  mastoideo,  alla  volta  del  palato  ed  in 
alcune  altre  parti  ancora,  il  periostio  è immediatamente 
coperto  da  una  membrana  muccosa  che  gli  è intimamen- 
te unita  , lo  che  costituisce  una  membrana  fibro-muc- 
cosa. 

Queste  membrane  composte  rassomigliano  per  la  lo- 
ro tessitura,  funzioni,  alterazioni,  ai  due  generi  di  tessu- 
to, da  cui  son  formate. 

VI.  Delle  Cassule  fibrose  di  alcuni  organi. 

§.  DXXV1I.  Infine  l’occhio  è rinchiuso  in  una  mem- 
brana cassulare  chiamata  sclerotica  e cornea  ; it  testicolo 
in  una  che  si  chiama  albugine*,  l’una  e Paltra  rimarche- 
voli per  la  loro  grossezza  e solidità;  le  ovaja,  i reni,  il  fe- 
gato ed  alcune  altre  parti  ancora,  hanno  inviluppi  del 
medesimo  genere,  ma  mollo  meno  densi,  e meno  solidi. 
La  maggior  parte  di  queste  cassule,  tutte  ancora,  eccet- 
tualo la  sclerotica,  hanno  prolungamenti  interni  fibrosi 
che  si  estendono  nel  tessuto  delPorgano.  Hanno  alcune 
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aperture  per  lo  passaggio  dei  vasi,  ma  son  poco  vascolari 
in  se  stesse.  Hanno  per  uso  comune  di  determinare  la 
forma  degli  organi  che  inviluppano,  di  contenere,  soste- 
nerne e proteggerne  le  parti  interne. 

TERZA  SEZIONE 

DEL  TESSUTO  FIBRO-CARTILAGINOSO 


§.  DXXVIII.  Il  tessuto  fibro-carlilagineo  è fibroso  e 
tenace  come  il  tessuto  ligamentoso  di  cui  fa  realmente 
parie:  bianco,  densissimo  ed  elastico  come  il  tessuto  car- 
tilaginoso: esso  sembra  occupare  il  mezzo  fra  i ligamenti 
e le  cartilagini. 

§.  DXXIX.  Galeno  ha  chiamalo  certi  ligamenti  neu- 
rocondroidi  vevpoypvfì p&SeQ  crvvSscfJLOii  Vesalioli  chiamava 
ligamenti  cartilaginosi;  Morgagni  li  riguardava  come  in- 
termedi fra  i ligamenti  e le  cartilagini;  Weitbrecht  li 
comprende  fra  i ligamenti;  Haase,  al  contrario  li  colloca 
nella  condrologia  sotto  i nomi  di  cartilagini  ligamentose 
e miste.  Bichat  ha  stabilito  un  sistema  fibro-oartilagineo, 
composto  del  tessuto  ligamentoso  caitilaginiforme,  del 
quale  in  questo  luogo  trattiamo,  e di  una  parte  del  tes- 
suto cartilaginoso  die  sarà  descritto  nel  seguente  capii o- 
lo;  ma  questo  sistema  di  organi  non  mi  sembra  esistere 
in  natura,  e per  tal  ragione  non  l’ho  conservato.  Le  fì- 
bro-cartilagini  di  cui  in  questo  luogo  si  tratta  non  mi 
sembrano  esser  che  una  varietà  del  tessuto  desmoide.  Es- 
se sono  organi  ligamenlosi  cartilaginifyrmi. 

§.  DXXX.  Le  fìbro-cartila  gini  son  temporarie  o per- 
manenti. Le  temporarie  son  quelle  che  passano  regolar- 
mente, costantemente  e ad  epoche  determinate  allo  stato 
osseo;  tali  sono  le  fibro-cartilagini  di  ossificazione.  Si 
riscontrano  nella  grossezza  dei  tendini  e dai  ligamenti  ; 
sono  puramente  fibrose  in  principio,  divengono  in  segui- 
to libro  cartilaginose  ed  infine  ossee.  La  rotula  e gli  ossi 


sesamoidei  si  sviluppano  in  questa  maniera.  I siti  in  cui 
i tendini,  fregano  contro  le  ossa,  quelli,  per  esempio,  in 
cui  i gemelli  fanno  appoggio  sul  femore,  ove  il  lungo  pe- 
roneo  laterale  scivola  sopra  il  tarso  sono  costantemente 
la  sede  di  fibro-cartilagini  di  questo  genere.  Il  ligamento 
stilo- joideo, il  tiro-joideo  contengono  nella  loro  grossezza 
dei  grani  della  stessa  natura.  La  sclerotica  in  certi  ani- 
mali presenta  dei  punti  opachi  egualmente  fibro-carl Uli- 
ginosi, die  divengono  in  seguilo  ossei. 

§.  DXXXI.  Le  fibro-cartilagini  permanenti,  o almeno 
quelle  che  durano  quasi  tutta  la  vita,  son  di  più  specie: 
i.  Ve  ne  ha  delle  libere  nelle  loro  due  faccie:  tali  sono  i 


ligamenti  inter-articolari,  o menischi,  menisci;  s'incon- 
trano nelle  articolazioni  temporo-mascelìari,  sterno-cla- 
vicolari, qualdie  volta  in  quella  dell'acromio  colla  clivi- 
cola,  costantemente  tra  il  femore  e la  tibia,  fra  il  cubito 
e Tosso  piramidale.  Interamente  isolati  per  le  loro  due 
faccie  questi  ligamenti  sono  aderenti  pei  loro  orli  o per 
le  loro  estremità.  2.  Altri  sono  aderenti  per  una  delle  lo- 
ro faccie  ; tali  son  quelli  che  si  trovan  per  tutto,  ove  un 
tendine  frega  contro  un  osso,  e la  di  cui  presenza  è do- 
vuta al  divenire  cartilaginoso  il  periostio  in  questi  lati  ; 
quelli  che  presentano  i ligamenti  contro  i quali  scivolano 
alcuni  tendini,  come  ciò  ha  luogo  per  il  ligamento  ealca- 
neo-cuboidieno,  contro  il  quale  frega  il  tendine  del  mu- 
scolo tibiale  posteriore.  Tali  sono  ancora  i cercini  fibro- 
cartilaginosi  attaccati  all'orlo  delle  cavità  glenoide  e co- 
tiloide.  In  generale,  per  tutto  ove  il  tessuto  fibroso  è e- 
sposlo  a dei  fregamenti  abituali,  questo  tessuto  prende 
una  testura  o un’apparenza  cartilaginosa;  tal  cosa  si  ve- 
de, per  i fregamenti  delle  ossa  contro  i ligamenti,  al  liga- 
mento anulare  del  radio,  al  ligamento  trasverso  clelTapo- 
fisi  odontoide;  la  puleggia  del  muscolo  grande  obliquo  è 
ancora  un  esempio  di  questo  genere.  3.  Certi  ligamenti 
cartilaginosi  sono  aderenti  per  le  loro  due  faccie,*  gl’in- 
tervalli dei  corpi  delle  vertebre,  quello  del  pube  son  ri- 
pieni da  organi  di  questo  genere.  Così,  dietro  la  loro  for- 
ma e connessioni  si  posson  distinguere  tre  specie  di  liga- 
menti  cartilaginosi. 


§.  DXXXII.  Questi  organi,  benché  sempre  fibrosi 
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come  i ligamenti,  e mollo  densi  come  le  cartilagini,  pre- 
sentano  un  gran  numero  di  varietà,  riguardo  alla  consi- 
stenza ed  aH'omogeneità  del  loro  fessolo.  I menischi , o 
ligamenti  inler-arlicolari.per  esempio,  offrono  delle  fibre 
molto  distinte  alla  loro  circonferenza  e prendono  verso  il 
loro  centrò,  che  è sottile,  un'apparenza  sempre  più  ser- 
rata ed  omogenea,  senza  pertanto  che  riguardare  si  pos- 
sano anco  in  questo  lato  come  vere  cartilagini.  Il  perio- 
stio cartilaginoso  ha  maggior  rassomiglianza  con  questi. 

IN ei  ligamenti  anfiartrodiali,  un  tessuto  fibroso  molto  ap- 
parente esiste  aH’eslerno;  si  converte, a misura  che  avvi- 
cinasi al  centro  in  una  specie  di  polpa  o poltiglia  bianca 
che  si  accosta  alle  cartilagini,  meno  per  la  sua  consisten- 
za che  per  la  disparizione  delle  fibre  e per  la  sua  omoge- 
neità apparente. 

§.  DXXXIII.  Nella  composizione  delle  fibro-cartilagi- 
ni  concorrono  le  medesime  parti  che  nel  tessuto  ligamen- 
foso  ; vi  si  trovano  pochi  vasi.  La  loro  composizione 
chimica  è stala  poco  studiata.  Per  la  essiccazione  diven- 
gono gialle  e trasparenti  come  i ligamenti.  La  decozione 
agisce  su  queste  nel  modo  stesso  che  sopra  gli  ultimi  , le 
riduce  interamente  in  gelatina  , di  maniera  che  non* 
partecipano  sotto  questo  rapporto  del  tessuto  cartilagi- 
noso. 

§.  DXXX1V.  Le  loro  proprietà  fisiche  son  simili  a 1 
quelle  dei  ligamenti  e cartilagini.  La  loro  tenacità  o forza 
di  coesione  grandissima  e che  supera  anco  quella  delle 
o sa,  le  ravvicina  al  tessuto  ligaraentoso.  Da  un’altra  parte 
son  molto  elastiche  e ritornano  prontamente  sopra  sé 
stesse  allorché  hanno  ceduto,  sia  alla  distensione,  sia  alla 
pressione;  Ja  loro  elasticità  è marcatissima  quando  sono 
state  compresse.Resistono  più  delle  ossa  e delle  cartilagini 
all’azione  distruttiva  dei  tumori  pulsanti  : negli  aneuri- 
smi dell’aorta  le  vertebre  son  logorate  e distrutte  prima 
della  libro-cartilagine  che  le  separa:  questa  proprietà  è 
dovuta  alla  elasticità  loro.  Le  proprietà  vitali  delle  fibro- 
cartilagini sono  oscure,  come  quelle  del  tessuto  ligamen- 
toso  in  generale. 

§.  DXXXV.  Nella  loro  formazione  molte  di  queste 
parli  passano  per  lo  stato  fibroso;  altre  passano  diretta- 
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melile  ciglio  slato  mnceoso  al  fibro-carlilngineo.  Non  è 
die  accidentalmente  e di  una  maniera  variabile  che  le  fi- 
J)ro-carti!agini  permanenti  divengono  ossee  nella  vecchiez- 
za; frattanto  ciò  in  esse  accade  più  spesso  che  nei  liga- 
nienti,  ma  meno  che  nelle  cartilagini. 

§.  DXXXVI.  Le  fibro-cartilagini  temporaric  o passeg- 
gere servon  di  tipo  o di  forma  ad  alcune  ossa;  quelle  che 
son  permanenti  formano  ora  legami  flessibili,  elastici,  so- 
lidissimi, e servono  ora  a facilitare  gli  scivolamenti  per  la 
consistenza  che  danno  alle  superficie. 

§.  DXXXVII.  Gli  stati  morbosi  delle  fibro-cartilagini 
son  poco  conosciuti.  Divise,  si  riuniscono,  come  si  vede, 
dopo  la  sinfisiotomia.  La  loro  produzione  accidentale  non 
è molto  rara.  Si  può  premier  per  tipo  della  specie  e per 
Oggetto  di  comparazione  il  centro  di  un  ligamento  inter- 
vertebrale. Le  fibro-cartilagini  accidentali  sono  infatti  fi- 
brose come  i ligaraenti,  di  un  bianco  latteo  come  le  carti- 
lagini, pieghevoli  umide  ed  elastiche.  Dietro  la  loro  for- 
ma, connessioni,  usi,  le  fibro-cartilagini  accidentali  son 
di  due  sorti.  Le  une  sono  mezzi  di  unione  di  fratture  non 
consolidate,  sia  per  causa  dei  moti,  come  quelle  del  collo 
del  femore,  della  rotula  e altre,  sia  per  causa  di  una  per- 
dita estesa  di  sostanza  in  uno  degli  ossi  delPavanti-brac- 
cio,  della  gamba,  del  metatarso,  del  metacarpo,  del  era» 
nio,  ec.;  parti  tutte  ove  il  ravvicinamento  dei  frammenti 
non  può  aver  luogo.  Altre  fibro-cartilagini  si  formano  so- 
pra restremilà  degli  ossi  amputat  i,  sopra  le  superficie  delle 
articolazioni  soprannumerarie,  sopra  ed  alleiti  tórno  della 
superfìcie  delle  cavità  articolari  supplementavie  ed  in  al<- 
cune  false  anchilosi.  Si  trova  delle  fibro-cartilagini  informi 
in  alcuni  tumori  composti  della  tiroide,  in  certe  cisti  ed 
in  alcune  cicatrici,  soprattutto  in  quelle  che  si  fanno 
qualche  volta  nei  polmoni  in  conseguenza  della  evacuazio- 
ne dei  tubercoli.  Si  trova  delle  piastre  del  medesimo  ge- 

Ìnere  alla  superficie  della  milza.  I corpi  fibrosi  dell'utero 
son  qualche  volta  molli  e polposi  nel  centro,  come  i liga- 
menti  inter-verlebrali.  Si  trova  infine  qualche  volta  delle 
masse  fibro-cartilaginose  regolari,  globulose,  libere  nelle 
cavità  sierose,  ove  si  son  fatta  strada.  Il  dottor  Tronvé  de 
Caen,  mi  ha  dato  un  tumore  di  questo  genere,  grosso  co- 
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me  una  noce,  trovalo  con  un  alfro  simile  nella  cavila  peri- 
toneale. Questo  tumore  manifestamente  fibroso  all’ester- 
no  è molle  come  i ligamenti  intervertebrali  verso  il  cen- 
tro e contiene  in  qui  sto  un  osso  della  grossezza  di  un  pic- 
co1© pisello. 

§.  DXXXVIII.  L'infiammazione  delle  fibro-eartila- 
gini  è poco  conosciuta.  Si  sa  solamente  che  in  certi  casi 
le  parti  desmo-cartilaginose divengono  estremamente  molli 
in  conseguenza  di  un  afflusso  dei  liquidi,  di  una  sorte  di 
congestione;  tal  cosa  apparisce  nella  gravidanza  alla  sinfisi 
del  bacino,  e si  ha  pure  osservata  nell’uomo  in  queste  me- 
desime articolazioni.  La  colonna  vertebrale  presenta  que- 
sto rammollimento  in  un  modo  marcatissimo  nei  rachiti- 
ci: rie  risulta  una  flessibilità  dei  ligamenti  intervertebrali , 
di  modo  che  la  colonna  si  piega  colla  più  grande  facilità  ; 
e se  l’individuo  tiene  abitualmente  una  cattiva  attitudine, 
la  colonna  si  curva  lateralmente  in  più  lati,  e le  vertebre 
stesse  col  tempo  partecipano  della  deformità. 

Una  delle  varietà  del  mal  vertebrale  consiste  pure  nel 
rammollimento  e nel  ringonfìarsi  dei  ligamenti  interver- 
tebrali che  finiscono  con  ulcerarsi  e distruggersi. 

CAPITOLO  VII. 

DELLE  CARTILAGINI 


§.  DXXXIX.  Le  cartilagini,  son  parti  bian- 

che, dure,  flessibili,  estremamente  elastiche,  fragili,  omo- 
genee in  apparenza,  che  foimano  lo  scheletro  dei  verte- 
brati inferiori  nella  serie  ( i pesci  condropturigiani  );  che 
fan  le  veci  delle  ossa  negli  altri  vertebrati  nel  principio 
della  vita  loro;e  delle  quali  alcune  persistendo  nello  stalo 
adulto,  formano  delle  parti  solide,  dure  e flessibili  in- 
sieme. 

{j.  DXL.  Gli  antichi  anatomici  e quelli  della  scuola  d I- 
talia  hanno  mollo  discusso  sulla  materia  formatrice  delle 
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ossa  e delle  cartilagini  e sopra  le  loro  differenze.  Gagliar- 
di e Havers  hanno  in  vano  cercalo  questa  differenza  nella 
tessitura  intima  delle  parti;  osservazioni  più  utili  sono 
siate  fatte  nell'ultimo  secolo  sopra  il  tessuto  cartilagino- 
so. Pevesi  ad  Haase  una  buonissima  dissertazione  (i)  so- 
pra questo  soggetto;  ma  questo  anatomico  come  molti  di 
quelli  che  l'hanno  preceduto  e seguito  ha  confuso  i liga- 
menti  condroidi  colle  cartilagini,  la  qual  cosa  impaccia 
la  sua  descrizione  generale.  Bicliat  ha  separalo  dalle  altre 
cartilagini  quelle  che  sono  sottili  e flessibilissime , per 
farne  coi  ligamenti  cari ilaginiformi  il  sistema  fibro-carti- 
laginoso  ; ma  questo  ultimo  comprende  i veri  ligamenti  e 
le  prime  cartilagini  vere. 

§.  DXLI.  Le  cartilagini  sono  o temporarie  o perma- 
nenti: le  prime  dispajono  costantemente,  completamente, 
regolarmente  ad  una  epoca  determinata  dall’ accrescimen- 
to, e ne  le  rimpiazzano  le  ossa;  le  ultime  restano  molto 
più  lungo  tempo  e qualche  volta  più  di  un  secolo  allo  sta- 
to cartilaginoso;  frattanto  molte  fra  queste  finiscono  con 
ossificarsi,  qualche  volta  anco  alla  fine  dell’accrescimento. 
Le  cartilagini  temporarie  saranno  descritte  colle  ossa 
(cap.  Vili  ).  Qui  non  si  tratterà  che  delle  cartilagini  dette 
permanenti:  esse  formano  un  genere  di  organi  assai  natu- 
rale e presentan  del  pari  alcune  differenze. 


PRIMA  SEZIONE 


DELLE  CARTILAGINI  IN  GENERALE 


(§.  DXLII.  Alcune  cartlagini  hanno  una  forma  allunga- 
ta: tali  sono  le  cartilagini  costali;  altre  son  grosse  e corte, 
come  le  aritenoidi  e la  cricoide,  ma  la  maggior  parte  son 


sii  (i)  Haase , de  Fai.  cardi.  Lips.  1767. 
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larghe  e sottili.  Se  ne  stanno  attaccate  agli  ossi  deVjuaH 
rivestono  alcune  parti,  altre  ne  formano  prolungamenti  e 
sono  ingranate  con  essi;  diverse  sono  legale  alle  ossa  per 
mezzo  di  ligamenti;  altre  sono  attaccate  fra  loro  e non 
hanno  connessioni  colle  ossa. 

Le  cartilagini  sono  di  un  bianco  periato  e semi-tra- 
sparenti quando  sono  in  lamine  sottili:  benché  sian  le 
parti  più  dure  del  corpo  dopo  le  ossa,  facilmente  si  ta- 
gliano. 

§.  DXLIIT.  Esaminate  nella  loro  grossezza  le  cartilagi- 
ni non  presentano  nè  cavità,  nè  canali,  nè  areole,  nè  fi- 
bre, nè  lamine,  niente  infine  che  indichi  una  tessitura  or- 
ganica : esse  sembrano  omogenee.  Frattanto  paiono  avere 
una  tessitura  distinta  e variala  in  ciascuna  specie  di  car- 
tilagini: quest'asserzione  sarà  esaminata  in  appresso. 

Tutte  le  cartilagini,  eccettuato  quelle  delle  superficie 
articolari,  sono  inviluppate  di  una  membrana  fibrosa,  il 
pericondrio,  poco  vascolare  e che  non  ha  colle  cartila- 
gini, rapporti  sì  intimi  quanto  il  periostio  colle  ossa. 
Non  si  conoscono  nelle  cartilagini  nè  nervi , nè  vasi,  il 
tessuto  cellulare  non  vi  è apparente  nella  vila,  e dopo  la 
morte  vi  bisogna  una  macerazione  prolungata  per  piùme- 
si  , anco  nei  giovani,  per  ridurle  in  una  sostanza  murcosa 
analoga  al  tessuto  cellulare,  e che  nel  loro  stalo  ordinario 
deve  esservi  in  un  grado  estremo  di  condensamento  e ri-  f 
stringimento. 

($.  DXLIV.  Le  cartilagini  contengono  una  grande  quan- 
tità di  acqua  (r)  o di  liquido  sieroso  che  trasuda  alla  su- 
perfìcie quando  s’incidano,  e da  cui  vendono  umettate. 
Nell’uomo  adulto  la  proporzione  d'acqua  che  contengono 
sla  alla  sostanza  solida  come  2 e un  quarto  sla  ad  i.  La  ! 
cartilagine  seccata  divien  semi-trasparente,  giallastra,  su- 
scettibile di  esser  lacerala;  immersa  nell'acqua  riprende  in 
quattro  giorni  il  suo  peso  e volume,  il  suo  color  bianco,  la 
sua  flessibilità  e divien  meno  trasparente. 

§.  DXLV.  Sottomesse  all’azione  dell’acqua  bollente,  in 


(i)  Chevreul , dell' Influenza  delVacq.  ec.  tom.  19. 
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lamine  sottili, divengono  increspate  in  principio, indi  gial- 
le ed  opache.  L'azione  prolungata  dell'acqua  bollente  so- 
pra le  cartilagini  stabilisce  fra  loro  una  differenza  fondata 
egualmente  sopra  altri  caratteri;  le  cartilagini  articolari  si 
risolvono  in  gelatina  per  mezzo  della  decozione,  le  altre 
al  contrario  vi  resistono.  L’alcool  rende  le  cartilagini  un 
poco  opache.  Gli  acidi  allungati  non  hanno  azione  sovr'es- 
se;  concentrali  agiscono  come  sulla  epidermide.  La  loro 
analisi  chimica  lascia  molto  ancora  a desiderarsi.  Si  ha  ri- 
petuto vagamente  dietro  Haller  che  sono  composte  di  ge- 
latina e di  terra.  Secondo  Alien  son  composte  di  gelatina 
e di  un  centesimo  di  carbonato  di  calce.  Halchett  dice  es- 
ser desse  formale  di  albumina  coagulata  e di  alcune  trac- 
eie  di  fosfato  calcare  ; ma  si  ignora  di  qual  cartilagine  egli 
voglia  parlare.  Chevreul  ha  trovalo  che  le  ossa  cariilagi- 
nose  dello  squalo  son  composte  di  olio,  di  muceo,  d'acido 
acetico  e «li  alcuni  sali.  Davy  ha  trovato  la  cartilagine  for- 
mata di  albumina  44i  5:  d’acqua  55,  e di  fosfato  calca- 
le o,  5. 

§.  DXLVI.  La  proprietà  fisica  la  più  rimarcabile  delle 
cartilagini  è relasticilà.  Non  è che  si  allunghino  e ritor- 
nino sopra  se  stesse,  come  il  tessuto  elastico;  non  è che  in 
generale,  come  i ligamenli  condroidi,  cedano  alla  pressio- 
ne e riprendano  in  seguito  la  loro  grossezza;  ma  sono  fles- 
sibili e si  raddrizzano  con  forza  e prontezza  quando  la 
causa  di  flessione  cessa  di  agire.  Le  cartilagini  articolari 
sole  sono  elastiche  nel  modo  del  tessuto  fibro-carlilagi- 
noso. 

g.DXLVII.Le  proprietà  vilali  ed  i fenomeni  di  forma- 
zione, d’irritazione  e di  sensazione  sono  estremamente  o- 
scuri  nel  tessuto  cartilaginoso.  Non  si  sa  se  debbasi  attri- 
buire alle  cartilagini  articolari  o piuttosto  alle  membrane 
sinoviali  che  le  rivestono  il  dolore  che  cagionano  i corpi 
estranei  delle  arlicolazioniquando  s’impegnano  fra  le  loro 
superficie. 

§.  LXLVIII.  Le  funzioni  delle  cartilagini  dipendono 
unicamente  dalle  loro  proprietà  fisiche,  dalla  loro  solidità 
che  le  rende  proprie  a conservar  la  forma  di  certe  parli; 
dalla  loro  flessibilità,  dalla  loro  elasticità  per  cui  cedono 
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per  alcuni  momenti  e riprendono  in  seguilo  la  loro  forma 
primitiva. 

§.  DXLTX.  Le  cartilagini  sono  in  principio  nell’em- 
brione e nel  feto  molli,  muccose  e trasparenti,  come  la 
gelatina  o il  glutine;  l’acqua  vi  è in  proporzione  allora 
grandissima  ; nel  fanciullo  esse  sono  ancora  poco  colorile, 
molto  trasparenti,  assai  molli  e poco  elastiche.  Acquistano 
in  seguitola  bianchezza,  la  compattezza  e la  semi-opacità 
che  le  caratterizzano.  In  appresso  nella  vecchia];»  diven- 
gono più  bianche,  o giallastre,  più  opache,  meno  flessibili, 
meno  elastiche,  più  fribiali  e secche;  l’acqua  vi  è in  pro- 
porzione minore  ed  in  maggiore  la  sostanza  terrosa  ; fini- 
scono la  maggior  parte  con  ossificarsi,  in  alcuni  punti  al- 
meno. Questo  cangiamento  qualche  volta  comincia  dopo 
la  età  adulta,  ma  soprattutto  nella  vecchiezza;  la  infiamma- 
zione lodelermina  prematuramente. 

§.  DL.  L’azione  organica  della  nutrizione  vi  appare 
lentissima.  La  lobbia  non  le  colora;  questa  materia  sem- 
bra non  avere  affinità  che  colla  sostanza  terrosa  delle  os- 
sa; divengono  gialle  nella  itterizia.  Le  ossa  cartilaginose 
e della  colonna  vertebrale  della  lampreda  appariscono  e 
vengono  meno  ad  ogni  anno,  lo  che  suppone  una  grande 
attivila  organica;  lo  stesso  si  dica  del  rapido  accrescimen- 
to della  laringe  verso  l’epoca  della  pubertà. 

§.  DLI.  Le  produzioni  cartilaginose  accidentali  son  co- 
munissime ; esse  hanno  tutti  i caratteri  delle  cartilagini 
naturali:  il  colore,  Lòmogenità  apparente,  ec.  Esse  presen- 
tano tutte  le  varietà  di  tessitura  delle  cartilagini  ed  anco 
maggiori;  per  questo  bisogna  distinguerle  in  due  specie.Le 
cartilagini  accidentali  imperfette  son  qualche  volta  allo 
stato  di  gelatina,  ovvero  hanno  la  consistenza  del  bianco 
di  uovo  cotto.  Hanno  un  colore  latteo,  giallastro,  o grigio 
periato;  si  ossificano  in  parte  o in  totalità  piutloslochè  di- 
venire cartilagini  perfette.  Si  trovano  sotto  forma  d’in- 
crostazioni nelle  arterie  e soprattutto  nell'aorta  e nelle 
arterie  cerebrali;  sotto  forma  di  cisti  intorno  a produzio- 
ni morbose  e ad  acefalocisti;  formano  tragetli  fistolosi  nei 
polmoni;  sotto  forma  di  masse  irregolari  nei  gozzi  ed  altri 
tumori  composti  e sotto  quella  di  corpi  isolali  nelle  ar- 
ticolazioni. 


Le  cartilagini  accidentali  perfette  son  quelle  che  pre- 
sentano i caratteri  del  tessuto  naturale  e specialmente  la 
sua  consistenza.  Se  ne  trovano  alcune  che  formano  piccole 
cisti  ripiene  di  fosfato  di  calce;  sovente  se  ne  trovano  allo 
stato  di  corpi  isolati,  di  un  mediocre  volume,  di  una  figura 
rotonda  nelle  membrane  sinoviali  o nell’  esterno  di  esse, 
d'onde  penetrano  nella  cavila  spingendosi  al  davanti  la 
membrana  ed  inviluppandosene  come  di  un  dito  di  guanto 
la  cui  base,  dopo  essersi  assottigliata,  si  divida.  Si  ossifi- 
cano esse  imperfettamente  in  parte  o in  totalità,  comin- 
ciando dal  centro.  Si  trova  parimente  di  questi  corpi  car- 
tilaginosi nelle  cavità  splanniehe  e soprattutto  nella  tuni- 
ca vaginale,  ove  penetrano  come  le  precedenti. 

Si  trovano  pure  cartilagini  perfette  sotto  forma  di  in- 
crostazione o di  piastre  nel  tessuto  cellulare  sotto-sieroso 
della  milza,  dei  polmoni,  della  pleura  costale;  nella  den- 
sità delle  valvule  del  cuore  soprattutto  del  lato  sinistro; 
nel  tessuto  sot  to-sieroso  della  pleura  e peritoneo  diafram- 
matici, in  quello  del  fegato,  nelle  ernie  e raramente  nella 
parete  anteriore  dell’addome.  Tutte  queste  incrostazioni 
hanno  una  grande  tendenza  ad  ossificarsi.  Si  trova  pure 
delle  cartilagini  in  masse  informi  nei  tumori  composti  e 
nel  tessuto  cellulare  accident.  de  delle  membrane  sierose. 

Si  forma  alcuna  fiata  delle  cartilagini  accidentali  per  tra- 
sformazione di  altri  tessuti.  Una  donna  vecchia  che  era, 
or  sono  alcuni  anni,  allo  spedale  della  Facoltà  di  Medici- 
na, e che  portava  sulla  fronte  una  larga  escrescenza  cor- 
nea conoide,  venuta  sopra  una  cicatrice  prodotta  da  una 
bruciatura,  essendo  morta,  si  ha  trovalo  nella  base  di  que- 
sto corno  l’osso  del  cranio  trasformato  in  cartilagine.  Laen- 
nec  ha  visto  una  trasformazione  cartilaginosa  deila  mem- 
brana muccosa  dell’uretra.  Io  ho  visto  la  cosa  medesima 
nella  vagina  in  un  caso  di  prolasso  dell’utero , ed  al  pre- 
puzio in  un  caso  di  fimosi  congenito  in  un  vecchio.  Nul- 
lostanle  io  credo  che  questi  tre  casi  appartengano  piutto- 
sto alle  produzioni  desmo-cartilaginose. 

§.  DLII.  Le  alterazioni  (i)  delle  cartilagini  sono  rare, 


(i)  Doerner,  de  gravioribus*  ec.  Tubirig.  1798. 
Béclard  V . //  4 
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€<1  il  più  delle  volle  consecutive.  Resistono  lunghissimo 
tempo  all’azione  distruttiva  dei  tumori  aneurismatici  ed 
alla  propagazione  delle  malattie  degli  organi  vicini.  Le 
alterazioni  alle  quali  sono  soggette,  ed  il  riparo  alle  loro 
lesioni  sono  d'altronde  un  poco  diversi  nelle  specie  diver- 
se di  questo  tessuto. 


SECONDA  SEZIONE 

DELLE  DIFFERENTI  SPECIE  Di  CARTILAGINI 


§.  DLIir.  Si  posson  dividere  le  cartilagini  in  ragione 
della  loro  forma,  connessioni,  tessitura,  proprietà  e fun- 
zioni in  tre  specie  principali. 

ARTICOLO  PRIMO 

DELLE  CARTILAGINI  ARTICOLARI 


§.  DLIV.  Le  cartilagini  articolari  diartrodia’i  (i)  sono 
lamine  cartilaginose  appianate,  allargate,  che  rivestono 
o incrostano  le  superficie  degli  ossi  nelle  articolazioni 
mobili.  Queste  lamine  hanno  una  superficie  libera,  rico- 
perta dalla  membrana  sinoviale.  che  vi  sta  strettamente 
unita,  ed  una  faccia  che  aderisce  intimamente  alle  ossa 
senza  che  pertanto  vi  sia  continuità  di  tessuto.  La  loro 
circonferenza  assottigliata  si  estende  fino  a quella  delle 


(i)  Ilunter)  of  thè  structure,  ec.  — Delusone , saliti 
organ.  delle  ossa  ec.  Parigi  17 52. 


superficie  articolari  delle  ossa.  La  loro  grossezza  poco  con- 
siderabi  je  e proporzionata  alla  loro  larhgezza  è di  una  a 
due  linee  nelle  più  grandi  e di  una  frazione  di  linea  ne'- 
Je  più  piccole:  questa  grossezza  non  è la  medesima  in 
| tutta  la  loro  estensione.  Quelle  che  rivestono  superficie 
; ossee  convesse  sou  più  grosse  nel  centro  che  net  resto 
della  loro  estensione;  quelle  delle  superficie  concave  so- 
no al  contrario  più  dense  alla  circonferenza  che  al  cen- 
tro. 

§.  DLV.  La  tessitura  di  queste  cartilagini,  tanto  poco 
evidente  a prima  vista  come  quella  delle  altre  da  rasso- 
migliare ad  uno  strato  di  cera  di  cui  si  fosse  ricoperto 
Tosso,  può  esser  scoperta  per  mezzo  di  alcuni  processi  ; 
essa  è fibrosa.  La  macerazione  di  una  parte  articolare  di 
un  osso  prolungata  per  sei  mesi,  determina  la  distruzio- 
ne della  membrana  sinoviale  sola  membrana  che  ricopra 
la  cartilagine  sprovvista  del  pericondrio  fibroso  e produ- 
ce la  disunione  delle  fibre  che  la  compongono,  le  quali  si 
elevano  perpendicolarmente  dalla  superficie  dell’osso,  co- 
me i filamenti  del  velluto  si  elevano  dalla  sua  trama.  Se 
facciasi  disseccare  una  cartilagine  così  disposta  per  la 
macerazione,  le  fibre  assottigliandosi  si  separano  le  un  e 
dalle  altre,  e divengono  ancor  più  distinte.  La  decozione, 
quando  non  sia  tanto  prolungala  da  fondere  la  cartilagi- 
ne articolare,  prò  luce  in  principio  il  medesimo  efiet lo 
della  macerazione.  L’azione  del  fuoco  vivo  fa  egualmente 
distinguer  la  cosa  medesima.  Queste  cartilagini  non  han- 
no vasi:  l'iniezione  fine  e 1 ispezione  microscopica  mo- 
strino i vasi  capillari  terminanti  alla  loro  circonferenza 
ed  alla  loro  faccia  aderente > senza  giammai  penetrar  nel- 
la loro  sostanza. 

Queste  cartilagini  compressibili  ed  elastiche  rendon 
nulli  gli  effetti  «Iella  pressione  e degli  urti;  la  loro 
levigatezza  facilita  il  movimento  delle  arti» dazioni 
^ diari  t ediali.  Esse  si  assottigliano  molto  nella  vec- 
| chiezza. 

§.  DLVI.  Nelle  articolazioni  contro  natura,  non  si  pro- 
ducono vere  cartilagini;solamenle  tessuto  desmo-condroi- 
de,  tessuto  che,  a dir  vero,  rassomiglia  molto  a.  quello 
j delle  cartilagini  diartrodiali.  Nelle  articolazioni  diarlro* 
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diali,  la  distruzione  delle  cartilagini  è qualche  volta  se- 
guita dalla  loro  riproduzione  appresso  a poco  perfetta  ; 
solamente  la  cartilagine  nuova  essendo  più  sottile,  ha  un 
colore  in  apparenza  violaceo  alla  superficie  dell’osso,  il 
quale  si  deve  alla  sua  semi-trasparenza  : gli  orli  della 
cartilagine  antica  sono  liberi  ed  anticipano  sul  contorno 
sottilissimo  della  nuova. 

Si  trovali  qualche  volta  nelle  articolazioni  dei  vecchi 
a fife  t li  da  diverse  altre  alterazioni  le  cartilagini  diartro- 
diali  cangiate  in  fibre  villose,  libere  ed  ondulanti.  Messe 
allo  scoperto  nelle  disarticolazioni,. se  la  ferita  è , riunita 
per  adesione  primitiva,  la  cartilagine  e la  sua  membrana 
sinoviale  non  vi  partecipano  e restano  libere  dietro  la 
cicatrice.  Se  la  ferita  resti  aperta,  se  infiammi  e suppuri, 
si  vede  dopo  qualche  giorno  la  cartilagine  rammollirsi  e 
sparire  in  seguilo  successivamente  dalla  circonferenza  al 
centro  a misura  ed  anco  avanti  chele  granulazioni  si  e- 
stendano  alla  superfìcie  dell'osso.  La  infiammazione  del- 
le cartilagini  diartrodiali  è in  generale  rara  ; e quando 
succede,  termina  ordinariamente  per  ulcerazione  o rias- 
sorbimento. Questa  ulcerazione  delle  cartilagini  diartro- 
diali è il  più  sovente  consecutiva  all’infiammazione  della 
membrana  sinoviale  o dell'osso,  qualche  volta  a quella 
della  cartilagine  stessa,  ma  tal  fiata  ancora  sembra  non  t 
esser  preceduta  da  alcuna  infiammazione.  Talvolta  avanti 
di  ulcerarsi  la  cartilagiue  si  ammollisce  e prende  l’aspet- 
to fibroso.  Questa  ulcerazione  accade  più  spesso  nei  gio- 
vani, o avanti  Tela  media  della  vita.  Tale  ulcerazione  è 
accompagnala  da  un  dolore  in  principio  leggiero  che  au-  i 
menta  poco  a poco  d’intensità.  Quando  la  ulcerazione  si 
arresta  e guarisce  si  fa  una  riproduzione  di  cartilagine  di 
già  indicata,  ovvero  una  produzione  ossea  eburnea  o smal- 
lata , ossivvero  infine  una  saldatura  delle  superfìcie  , 
un’anchilosiv  Nel  caso  di  anchilosi  vera,  le  cartilagini  so- 
no sempre  riassorbite. 

§.  DLVII.  Le  cartilagini  delle  articolazioni  sinartro-  j 
diali,  sono  lamine  estremamente  sottili,  collocale  fra  le 
ossa  articolate  in  modo  immobite  , ed  unite  fortemen- 
te dai  due  lati  a questi  ossi  per  itigranaraenlo;  i loro  orli 
nell'inlervallo  delle  ossa  aderiscono  intimamente  al  pe- 


rioslio  esterno  ed  interno  ohe  passa  dall'uno  alTaltro  os- 
so. Concorrono  desse  molto  in  tal  guisa  alla  solidità  di 
queste  articolazioni.  Queste  cartilagini  nelle  suture  del 
cranio  son  più  sottili  all’interno  che  aH’esterno  della  pa- 
rete, lo  che  rende  in  parie  ragione  della  scomparsa  più 
pronta  delle  suture  all’interno  che  all’esterno  del  cranio. 
Sotto  il  rapporto  della  frequenza  della  loro  ossificazione, 
tengono  il  mezzo  fra  le  cartilagini  lemporarie  e le  per- 
niameli li. 


ARTICOLO  SECONDO 

DELLE  CARTILAGINI  COSTALI,  LARINGEE,  ec. 


§.  DLVIII.  Le  cartilagini  costali  (i)  sono  le  cartilagi- 
ni le  più  lunghe  e più  grosse  del  corpo;  desse  costituisco- 
no dei  prolungamenti  cartilaginosi  alle  cosle  ossee.  Le 
prime  fra  esse  possono  esser  considerate  egualmenle  co- 
me coste  cartilaginose  anteriori  o sternali.  Le  cartilagini 
aderiscono  tutte  alla  estremila  anteriore  dette  coste  per 
ingranamelo,  come  le  cartilagini  sinartrodiali.  La  prima 
aderisce  ancora  allo  sterno  coll’altra  estremila;  le  sei  se- 
guenti si  articolano  collo  sterno  per  diartrosi;  le  tre  se- 
guenti si  articolano  egualmente  con  quelle  che  le  prece- 
dono; le  due  ultime  sono  immerse  nel  tessuto  cellulare 
intermuscolare. 

§.  DLIX.  La  tessitura  di  queste  cartilagini  è mollo 
oscura  ed  al  primo  aspetto  sembrano  desse  omogenee. 
Frattanto  per  una  macerazione  prolungata  almeno  per 
sei  mesi,  le  cartilagini  costali  si  dividono  in  lamine  o pia- 
; stre  ovali,  separate  le  une  dalle  altre  da  linee  circolari  o 
i spirali,  e riunite  fra  loro  da  alcune  fibre  oblique  che  re  - 


(i)  Hérissant.  sulla  strut.  delle  cari.  ec.  1748. 
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eìprocamenle  si  inviano.  Queste  lamine  stesse  si  dividono 
in  fibrille  raggiale,  e queste  alla  lunga  in  piccole  mole- 
nde che  si  riducono  infine  in  sostanza  mucrosa.  Tutte 
queste  divisioni  o separazioni  si  operano  in  principio  al- 
la circonferenza  della  cartilagine;  il  centro  è più  omoge- 
neo cd  è a dividersi  Tuli  imo.  Si  può  affrettare  questa  se- 
parazione facendo  disseccare  al  sole  una  cartilagine  costa- 
le macerala  per  due  o Ire  mesi.  Gli  acidi  producono  un 
effel lo  analogo. 

§.  DLX.  Le  cartilagini  sono  un  poco  flessibili  e mollo 
elastiche.  Nella  ispirazione  il  molo  impresso  alle  coste! 
dai  muscoli  le  piega  e le  torce  in  se  stesse;  e quando  ra- 
zione muscolare  viene  a cessare.,  tendono  da  se  slesse  a ri- 
prendere la  loro  prima  direzione,  e sono  così  lauti  agenti 
ilelPespirazione. 

§.  DLXI.  Passata  la  età  adulta  e nella  vecchiaia  le  car- 
tilagini costali  cessano  di  essere  o di  parere  omogenee. 
Il  loro  pericondrio  diviene  opaco,  e si  produce  fra  la  car- 
tilagine e desso  e nella  sua  grossezza  delle  piastre  ossee 
più  o meno  numerose,  larghe,  che  finiscono  qualche  volta 
con  formare  uno  astuccio  osseo  più  o meno  completo. 
Questo  cangiamento  accade  quasi  sempre  alla  prima  co- 
minciando dalla  sua  estremità  sternale;  le  altre  cartilagi- 
ni sterno  costali  egualmente  lo  provano  ancor  meno  o 
punto.  Nel  medesimo  tempo  le  cartilagini  costali  diven- 
gon  giallastre,  quindi  rossastre  nel  loro  centro,  che  pre- 
senta egualmente  dei  punti  ossei  più  o meno  grossi  e nu- 
merosi, i quali  finiscono  qualche  volta  con  impossessarsi 
diTutla  quanta  la  cartilagine.  Questo  ultimo  fenomeno  si 
mostra  più  frequentemente  e più  presto  alle  cartilagini 
«sternali  che  alle  altre. 

Questi  cangiamenti  nelle  cartilagini  sono  ordinaria- 
mente Peffetto  della  età;  dessi  cominciano  verso  la  mela 
della  vita  e vanno  continuamente  aumentando;  frattanto 
si  ha  visto  degli  uomini  di  cento  trenta  anni  o di  cento 
cinquanta  non  aver  le  cartilagini  costali  ossificate. 

Quando  le  cartilagini  cominciano  a provar  questo  can- 
giamento, la  essiccazione  le  fa  rompere  in  traverso  nel 
centro  divenuto  areolaie,  e non  alla  superficie,  divenuta 
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al  contrario  più  densa.  Desse  si  ossificano  frequentemen- 
te e ad  una  età  poco  avanzala  nei  tisici. 

§.  DLX1I.  Le  cartilagini  costali  denudate  non  produ- 
cono granulazioni,  ma  sono  coperte  da  quelle  dei  contor- 
ni. Rotte,  non  si  riuniscono  per  una  sostanza  cartilagino- 
sa, ma  si  produce  fra  loro  una  lamina  cellulare,  e la  par- 
te rotta  è inviluppata  da  una  ghiera  ossea  fornita  dal  pe- 
ricoiidrio,  e che  è più  o meno  regolare,  secondo  i 
frammenti  sono  stati  più  o meno  esattamente  riuniti. 
Io  ho  visto  qualche  volta  nell'uomo  e sovente  nel  ca- 
vallo la  frattura  delle  cartilagini  aslernali  ossificate 
! riunita  da  un  callo  osseo.  Le  cartilagini  costali  sono 
! soggette  ad  alcuni  vizj  di  conformazione,  ed  anco  a 
mancare  in  totalità  o in  parte:  in  questo  ultimo  caso 
! resta  sempre  superstite  la  estremità  aderente  alla  co- 
| stola.  Quando  il  petto  vien  difforrnato,  che  si  ristringe, 

I come  ciò  accade  qualche  volta  dopo  la  guarigione  della 
pleurisia,  le  cartilagini  del  lato  affetto  si  piegano  e 
divengono  deformi. 

§.  DLXIII.  La  cartilagine  nasale,  quella  del  condoli© 
auricolare  , e del  condotto  gutturale  del  timpano  sono 
ancora  articolale  per  ingranamento  colle  ossa.  Quelle 
della  laringe  al  contrario  non  sono  attaccate  alle  ossa  che 
per  mezzo  di  ligamenli  e sono  riunite  fra  loro  per  arti- 
colazioni  mobiti.  Queste  cartilagini  hanno  ancora  una 
certa  grossezza. Quando  si  toglie  il  loro  pericondrio  sene 
| trova  la  superficie  lis<  ia  e densa.  La  macerazione  lungo 
tempo  continuala  divide  queste  cartilagini  in  fibrille  o 
filamenti  molli  e corti.  La  cozione  e gli  acidi  minerali 
producono  lo  effetto  medesimo.  Queste  cartilagini  sono 
flessibili  ed  elastiche;  per  la  loro  solidità  mantengono  la 
forma  e la  cavità  degli  organi  che  desse  contribuiscono  a 
formare.  Quelle  della  laringe  presentanola  particolarità 
rimarcabile  di  un  accrescimento  rapidissimo  all’  epoca 
della  pubertà.  Queste  medesime  cartilagini  qualche  vol- 
ta si  ossificano  dopo  la  età  adulta  , almeno  in  parte.  La 
infiammazione  cronica  della  membrana  muccosa  della 
laringe  e la  sua  ulcerazione  affrettano  di  molto  questa 
ossificazione,  che  è in  effetto  costante  nella  lise  laringea 
e frequente  nella  fise  polmonare.  Le  cartilagini  cricoide 
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e tiroide  divise,  si  riuniscono  per  mezzo  di  lamine  ossee 
del  pericondrio,  più  dense  all’est erno  che  all’interno  del- 
la laringe. 

ARTICOLO  TERZO 

DELLE  CARTILAGINI  MEMBr ANIFORMI 


§.  DLXIV.  Queste  cartilagini  son  quelle  cheBiehat  ha 
collocale  nel  suo  sistema  fibro-carlilaginoso.  Desse  sono 
soltilissime  e molto  flessibili.  Tali  sono  le  cartilagini 
palpebrali,  o tarsi  , quella  dell’  orecchio,  quelle  delle 
narici , l’epiglottide,  la  cartilagine  mediana  della  lingua, 
le  tracheali  e quelle  dei  bronchi. 

Queste  cartilagini  molto  sottili  son  provviste  di  nn 
pericondrio  fortissimo  e molto  grosso  relativamente 
a loro,  ed  il  quale  invia  nella  loro  grossezza  dei  pro- 
lungamenti fibrosi  e cellulari  , dei  quali  alcuni  an- 
cora le  traversano  da  parte  a parte;  per  questo  la  loro 
superficie  è ineguale  e porosa.  La  macerazione  prolunga- 
ta per  due  o tre  mesi  le  rammolisce  e le  riduce  allo  stato 
di  fibrille  distinte  in  principio,  ed  in  fine  di  sostanza 
cellulare  o muceosa. 

Desse  son  mollo  flessibili  , perfettamente  elastiche  , 
e molto  meno  friabili  e più  tenaci  delle  altre.  Come 
le  precedenti  , queste  concorrono  alla  formazione  di 
organi  , di  canali  di  cui  mantengono  la  forma  e 
conservano  il  calibro.  Si  ossificano  raramente  e tar- 
dissimo. I cerchi  soli  della  trachea  presentano  nello 
adulto  una  ossificazione  più  o meno  estesa.  Frattanto 
si  sono  trovati  nei  casi  di  lise  , gli  anelli  cartilagino- 
si dei  bronchi  ossificati.  Si  ha  veduto  egualmente  nei 
soggetti  gottosi  ed  in  seguito  della  infiammazione  del- 
l’orecchio , la  cartilagine  ili  questa  parie  divenire  os- 
sea. Nei  casi  di  gozzo  , ed  anco  senza  questa  causa  di 
compressione,  si  trovano  qualche  volta  gli  anelli  car- 
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t licitinosi  della  trachea  compressi  da  un  lato  all'  altro  , 
e la  loro  parte  media  piegata  ad  angolo.  Si  Osser- 
va egualmente  l’ istesso  cambiamento  di  forma  nei 
bronchi. 


CAPITOLO  Vili. 

DEL  SISTEMA  OSSEO 


<»'v  . * i ■ - vO  ■ ■ 4 ...  ; 

§.  DLXV.  Il  sistema  osseo  (i)  o lo  scheletro, 
tòv  , risulta  della  riunione  delle  ossa,  parti  le  più  dure 
e più  secche  del  corpo. 

§.  DLXVI.  Questo  è di  tutti  gli  apparecchi  quello 
che  l’ultimo  si  mostra  nella  serie  animale  ; egli  appa- 
re insieme  col  centro  nervoso  ( la  midolla  e il  cervello  ) 
a cui  serve  d'inviluppo. 

§.  DLXVII.  Non  è stato  sempre  annesso  il  medesi- 
mo senso  alle  parole  osso  o scheletro.  Si  trova  nelle 
opere  d’Ippocrate,  d’ Aristotele  la  sorgente  delle  due 
idee  principali  annesse  a queste  parole  ; idee  che  an- 
cora oggi  sono  un  soggetto  di  disputa  Ira  gli  zooto- 
misli.  L’autore  del  Trattato  della  natura  delle  ossa , 
attribuisce  a queste  per  uso  il  determinare  la  forma, 
la  rettitudine  e la  direzione  del  corpo:  questa  idea  ha 
prevalso  e si  ammette  generalmenie  ancora  ai  nostri 
giorni  che  il  sistema  osseo  ha  per  principale  funzione 
il  determinare  la  forma  del  corpo  e facilitarne  i mo- 
vimenti. Dietro  questa  definizione  siamo  stali  costretti 


^i)  V.  Le  migliori  opere  da  consultarsi  sulla  Osteo- 
logia sono:  Monro , anatom.  delle  ossa  e dei  nervi.  — 
Cheselden,  osteograjia.  — Albino,  delle  ossa  ec.  — Bo- 
hemer,  istituzion.  osteol.  — Tarili,  osteograjia.  — Ber- 
tin,  trattato  sull' osteologia  e molle  altre. 
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ad  assimilare  alle  ossa  dei  vertebrali,  parti  dure  degli 
alt  ri  animali  articolati  e sopratt  utto  quelle  degli  insetti 
e crostacei,  perchè  in  essi  il  movimento  volontario  e 
la  conservazione  «Iella  forma  del  corpo  son  portati  al 
più  alto  grado;  per  questo  JVilìis  diceva,  parlando 
«lei  gambero;  quo  ad  membra  et  par  tes  motrìces  , non 
ossa  te  guatar  carnibus  , sed  carnes  ossibus.  Aristotele 
frattanto  che  di  già  riguardava  la  spina  come  l'origi- 
ne o il  centro  d'onde  provengon  le  ossa  , ne  avea  già 
guidati  alla  distinzione  fatta  in  questi  ultimi  tempi 
fra  le  ossa  e le  altre  parti  dure  degli  animali.  Seeon-  I 
«lo  questa  idea  si  vede  infatti  lo  scheletro  o sistema 
osseo  dei  vertebrati  consistere  in  principio  in  una  co- 
lonna longitudinale,  la  quale  fornisce  in  alto  ed  in 
«lielro  di  un’  inviluppo  la  midolla  e il  cervello  ed  in 
avanti  ed  in  basso  di  un  altro  inviluppo  gli  organi  della 
nutrizione,  e precisamente  le  parti  centrali  del  sistema 
vascolare  ; altre  appendici  meno  costanti  servono  ai  mo- 
vimenti per  le  loro  articolazioni  ; tutte  le  parti  del 
sistema  d'  allronde  posson  fornire  degli  attacchi  ai  imi- 
sroli. 

La  questione  sta  dunque  in  sapere  se  debbansi  chia- 
mare ossa  e scheletro  tutte  le  parti  dure  e secche  del 
corpo  degli  animali  , che  ne  determinano  la  forma  e 
ne  facilitano  i movimenti,  o se  bisogni  riserbar  que- 
sto nome  alle  parti  dure  proprie  ai  vertebrali  che  for- 
mano una  colonna  centrale  e mediana  nel  corpo  , con 
una  cavità  per  lo  tronco  nervoso  ed  un'  altra  cavità 
pel  cuore  e l'aorta  , e sovente  delle  appendici  laterali 
pei  movimenti  ? 

Secondo  Geoffroi  Sainl-Hilaire,  uno  dei  naturalisti 
die  si  è maggiormente  occupalo  di  questo  punto  di  zoo- 
lomiae  che  lo  ha  trattatoeoi  suo  originale  talento, questa 
questione  sarebbe  tolta  , e tutta  la  differenza  fra  lo 
scheletro  di  un  articolalo  e di  un  vertebrato,  fra  la 
spina  di  un  animale  crostaceo  o «li  un  insello  e quella 
«li  un  animale  osseo  si  riporterebbe  all'assenza  di  una 
midolla  spinale  nel  primo  ed  alla  presenza  di  questa  | 
nel  secondo  ; differenza  che  esige  una  spina  a due  co-  1 
bali  in  questo  , in  quello  ad  un  solo.  Secondo  questa  i 


idea  , se  io  l'ho  bene  compresa  , un’ insello  , un  cro- 
staceo sarebbe  giustamente  paragonabile  a un  verte- 
bra lo  mostruoso  privo  di  encefalo  e di  midolla  spi- 
nale. 

§.  DLXVIH.  Comunque  siasi  del  resto  di  questa 
| discussione  dtl  tulio  estranea  all’anatomia  dell’ uomo  , 
havvi  tre  cose  a considerare  nel  sistema  osseo  , le  os- 
I sa  medesime  , le  loro  articolazioni, e lo  scheleiro  che  ri- 
sulta dalla  unione  di  queste. 

PRIMA  SEZIONE 
di  lle  ossa 


§.  DLXIX.  Le  ossa,  ossa,  ógitx , sono  le  parti  le  più 
dure  del  corpo  umano,  quelle  che  per  la  loro  riunione 
I formano  Io  scheletro. 

§.  DLXX.  Ciascuno  degli  ossi  , e molle  delle  parti 
«Ielle  ossa  hanno  ricevuto  dei  nomi  proprii;  questi  nomi 
debbono  esser  più  determinali  e precisi  in  quanto  che 
i nomi  di  molle  altre  parti  del  corpo  dai  primi  si 
formano.  Il  nome  di  molte  ossa  è un  addiellivo  pre- 
so sostantivamente  con  una  desinenza  comune  , come 
sarebbe,  frontale,  occipitale,  parietale  ec.  Dumeril  (r) 
ha  proposto  come  un  mezzo  atto  a porre  precisione  ed 
esattezza  nel  linguaggio  auaiamico  di  dire  a tutti  i no- 
mi delle  ossa,  questa  medesima  desinenza  e ad  esse  so- 
lo appropriarla. 

§.  DLXXI.  Il  numero  delle  ossa  è grandissimo,  ma 
diversamente  determinato, secondo  che  si  prenda  ad  esa- 
minare un  soggetto  ad  una  eia  piultostochè  ad  altra,  o 


(i)  Progetto  di  una  nomenclatura  anatomica. Encid , 
i t.  II.  Paris  1795. 


diversi  soggetti  di  eia  differitili.*  di  tal  guisa  più  soven- 
te si  opera.  Se  per  esempio,  vogliasi  rigorosamente  de- 
terminar questo  numero  prendendo  il  soggetto  adulto 
si  trova  allora  lo  sfenoide  saldato  coll’occipitale  e so- 
vente coll’  emmoide  ; ma  si  trova  lo  sterno  diviso  an- 
cora in  tre  parti*,  1"  ioide  ancora  composto  di  tre  ossi 
almeno  distinti  ec. 

Ecco  la  enumerazione  delle  ossa,  che  la  maggior  parte 
degli  anatomici  si  accordano  a descrivere  come  distin- 


te : 

Ventiquattro  vertebre  mobili; 

Cinque  vertebre  della  pelvi,  saldate  per  formare  il  sa- 
cro od  osso  pelviale. 

Tre  o quattro  vertebre  caudali,  riunite  per  formare  il 

coccige. 

Dodici  coste  da  ciascun  lato,  uno  sterno  impari,  forma- 
to di  tre  pezzi  distinti  nell’adulto. 

Un  occipitale,  uno  sfenoide,  un'emmoide,  un  frontale, 
due  parietali,  due  temporali  contenenti  ciascuno  tre  os- 
setli  del  timpano,  un  vomere,  due  ossi  massiliari  supe- 
riori, due  ossi  del  palato,  due  ossi  zigomatici,  due  nasali, 
due  lacrimali  o unguis,  due  cornetti  inferiori,  un  massii- 
lare inferiore. 

Un  ioide,  composto  ancor  nelTadullo  di  Ire  o dicinque 
pezzi  distinti. 

Le  ossa  che  ci  restano  da  numerare  sono  tutte  pari  o 
doppie  ; tali  sono  quelle  delle  membra,  cioè: 

La  scapola,  la  clavicola,  1‘omero,  il  radio,  il  cubito,  gli 
otto  ossi  del  carpo,  i cinque  del  metacarpo,  le  due  falangi 
del  pollice,  le  tre  di  ciascuno  delle  altre  dila  e cinque 
ossi  sesamoidei. 

L’osso  innominato,  il  femore,  la  tibia,  la  rotula,  il  pe- 
rone, i sette  ossi  del  tarso,  i cinque  del  metatarso,  i due 
del  dito  grosso,  i tre  di  ciascuno  delle  altre  dila  e tre  ossi 
sesamoidei. 

§ DLXXII.  La  situazione  delle  ossa  è sempre  inter- 
na o profonda.  Sia  che  desse  formino  cavità  per  li  centri 
nervosi  e vascolari,  sia  che,  formino  gli  arti  son  tutte  ri- 
coperte dai  muscoli  e dai  tegumenti;  non  liavvene  alcu- 
no all’esterno. 


4o 

§.  DLXXTII.  La  grandezza  delle  ossa  è mollo  diffe- 
rente ; alcune  avendo  alfincirca  il  quarto,  il  quinto-  o il 
sesto  della  lunghezza  del  corpo,  altre  avendo  appena  al- 
cune linee  di  diametro. 

Sotto  tale  rapporto  le  ossa  si  dividono  in  grandi,  me- 
die, piccole,  piccolissime,  od  ossetti. 

§.  DLXXIV.  La  forma  delle  ossa  è simmetrica  ; le  une 
sono  impari  e mediane,  le  altre  sono  laterali  e pari;  nelle 
prime  ciascuna  metà  laterale  è simile,  nelle  altre  ciascu- 
no degli  ossi  è simile  a quello  del  lato  opposto  del  cor- 
po, 
larità. 


Le  ossa  impari,  situate  tutte  sulla  linea  mediana, son  le 
j vertebre,  tanto  le  mobili  che  quelle  del  sacro  e del  cocci- 
ge ; lo  sterno,  1’  occipitale,  lo  sfenoide,  1’  emmoide,  il 
frontale  , il  vomere  , V osso  massiilare  inferiore  e i’ 
ioide. 

Tutte  le  altre  ossa  son  pari  o doppie  e situate  sui 
lati  deila  linea  mediana,  più  o meno  lungi  da  questa  li- 
nea. 

Le  ossa  si  dividono,  dietro  la  loro  forma  ed  il  rappor- 
to che  hanno  fra  loro  le  tre  dimensioni  geometriche,  in 
lunghe,  larghe,  corte  e miste  ; nelle  prime  una  dimen  - 
sione la  vince  di  molto  sulle  altre,  nelle  seconde  la  lun- 
ghezza e la  larghezza  son  d'assai  più  apparenti  della  loro 
grossezza;  nelle  terze  le  tre  dimensioui  sono  similmente 
eguali;  le  quarte  partecipano  nelle  differenti  parti  della 
loro  estensione  dei  caratteri  degli  ossi  dei  due  generi. 

§.  DLXXV.  Gli  ossi  lunghi,  ossa  lorica , seu  cylin - 
drica , son  situati  nei  membri,  ove  costituiscono  delle 
colonne  spezzate,  articolate.  Il  numero  di  questi  ossi  in 
ciascuna  frazione  dei  membri  va  aumentando, e la  loro  lun- 
ghezza diminuendo  più  si  allontanano  dal  tronco.  Ogni 
osso  lungo  si  divide  in  corpo,  o parte  media  ed  in  due 
estremità.  Il  corpo,  o dialisi,  è di  forma  cilindrica  in  al- 
cuni, altrove  rappresenta  un  prisma  triangolare,  in  gene' 
rale  un  poco  curvo  e torto.  Le  estremità  sono  rigon- 
fiale. 

Gli  ossi  larghi,  ossa  lata , seu  plana , son  situati  nel 
tronco,  ove  costituiscono  delle  pareti  alle  cavità  aperte, 
Bèclard  V . IL  5 
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più  o meno  solide.  Questi  ossi  appianati  in  due  sensi  op- 
posti, sono  curvali,  alcuna  volta  (orti.  Dessi  sono  •emi- 
circolari,  quadrilateri  o poligoni;  i loro  orli  sono  in  ge- 
nerale un  po’  rigonfiati. 

Gli  ossi  corti  o grossi,  ossa  crassa , sono  situati  nella 
colonna  vertebrale,  nella  mano,  e nel  piede  ove  costitui- 
scono colla  loro  riunione  e moltiplicilà  delle  parli  solide 
e mobili:  dessi  son  globulosi,  tetraedri,  cuneiformi,  cu- 
boidi,  o poliedri. 

Gli  ossi  misti,  ossa  nùxta , son  quelli  che  partecipano 
dei  caratteri  di  molli  generi;  ve  ne  ha  in  gran  numero  *, 
Tocci pitale,  lo  sfenoide,  il  temporale,  l’innom  inalo,  lo 
sterno.  Le  coste  partecipano  degli  ossi  larghi  e dei  corti. 
Anco  le  ossa  lunghe  rassomigliano  alle  grosse  nelle  loro 
estremità. 

§•  DLXXVI.  Si  distinguono  nella  conformazione  e- 
sterna  delle  ossa,  parti  o regioni  della  loro  estensione. 
Nelle  ossa  impari  vi  ha  in  geuerale,  o una  parte  impari  o 
media  e delle  parti  laterali,  come  il  corpo  e le  «potisi  del- 
lo slenoide,  il  corpo  e le  masse  apofisarie  delle  vertebre 
ec.,  ovvero  solamente  delle  parli  laterali  riunite  sulla  li- 
nea media,  come  le  due  metà  del  frontale  ec. 

Molti  fra  gli  ossi  si  dividono  in  parli  o regioni  deter- 
minate pel  loro  modo  di  formazione  o di  sviluppo;  così 
l'osso  dell’anca  è diviso  in  ileo,  ischio  e pube,  lo  sfenoi- 
de, l’emmoide,  il  temporale  ec.,  in  molte  regioni  distinte 
egualmente  pel  modo  del  loro  sviluppo. 

In  altri  ossi,  la  divisione  in  regioni  risulta  unicamente 
dalla  situazione  e dagli  usi  delle  parti  ; così  la  superficie 
es  erna  dell'osso  frontale  si  divide  in  una  regione  orbi- 
taria e nasale  ed  una  regione  frontale  ec. 

51  riconoscono  egualmente  negli  ossi  regioni  o parli 
geometriche  della  loro  estensione;  così  si  distingue  e «le- 
seli ve  nelle  ossa  lunghe  un  corpo,  o parie  centrale  e del- 
le estremità;  nelle  ossa  larghe,  delle  faccie,  degli  orli,  e 
degli  angoli,  ec.  ; ma  non  si  osserva  in  questi  termini 
mollo  rigore,  perchè  i piani  e gli  angoli  sono  rarissimi 
ed  imperfetti  nella  organizzazione. 

§.  DLXXVII.  Gli  ossi  presentano  alla  Imo  superfìcie 

delle  eminenze  e de^li  infossamenti  variatissimi.  Le  emi- 
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nenie  degli  ossi  si  distinguono  in  epifisi  ed  apofisi,  le 
prime  hanno  rapporto  collo  sviluppo  e saranno  allora 
descritte. 

Le  apofisi  sono  eminenze  ossee,  continue  colla  sostanza 
delle  ossa  *,  desse  sono  estremamente  numerose  e molto 
diverse;  per  questo  pochi  oggetti  in  anatomia  sono  stati 
più  diversamente  classati. Desse  si  distinguono  in  articolari 
e non  articolari.  Le  prime  saranno  a suo  luogo  descritte. 

Le  a potisi  non  articolari  sono  un  poco  rugose  ; la  loro 
grandezza  e forma  variatissima  permettono  di  dividerle 
in  tre  generi  ; le  une  lunghe  e sporgenti  come  una  rama 
o ramoscello  osseo,  portano  il  nome  di  branche,  di  pro- 
cessi, di  apofisi  propriamente  dette.  Altre  più  corte  e più 
grosse,  portano  il  nome  di  protuberanze,  tuberosità,  tu- 
bercoli. Altre  infine  allungale,  strette  e poco  sporgenti 
portano  il  nome  di  creste  e di  linee. 

La  sinonimia  di  queste  diverse  eminenze  è complica- 
tissima e molto  difficile.  E se  sono  il  più  spesso  disegna- 
te ciascuna  con  nomi  tratti  da  comparazioni  triviali  e 
poco  rigorose,  ed  alcuna  volta  da  nomi  tratti  dalla  loro 
situazione,  grandezza,  direzione  ed  usi.  Il  loro  uso  gene- 
rale è di  servire  d’inserzione  ai  ligamenti  ed  ai  tendini. 

§.  DLXXVIIl.  Le  cavità  esterne  delle  ossa  si  distin- 
guono come  le  loro  eminenze  in  articolari  e non  articola- 
ri. Non  tratteremo  qui  che  delle  ultime. 

Fra  queste  cavità  le  une  traversano,  le  altre  non  tra- 
versano la  grossezza  degli  ossi.  Tra  queste  ultime  alcune 
hanno  una  entratura  larga,  dilatata  in  tutti  i sensi,  tali 
sono  le  fosse,  le  fossette,  le  impressioni  digitali  ; altre 
hanno  il  fondo  allargato  e l’entratura  stretta  e sono  d’al- 
tronde tappezzale  dalla  membrana  muccosa  e ripiene  d’ 
aria  ; tali  sono  i seni,  e quando  queste  cavità  sono  divise 
in  più  spartimenti  si  chiamano  cellule  ; altre  sono  allun- 
gate, strette  più  o meno  profonde,  tali  sono  i solchi,  le 
doccie,  i meati,  le  incavature,  scanalature.  Le  cavità  di 
questa  ultima  sorta,  quando  esistono  sugli  orli  degli  ossi, 
portano  il  nome  d’incisione. 

Fra  le  cavità  che  traversano  gli  ossi  da  parte  a parte, 
Je  une  seguono  il  tragitto  il  più  corto  a traverso  un  osso 
sottile,  e sono  fori,  e fessure;  altre  seguono  un  tragitto 
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più  lungo  e diversamente  contornato;  tali  sóno  i canali,  f 
i condotti,  ec.  Alcuna  volta  molti  ossi  si  riuniscono  per  c 
formare  una  cavita  composta,  come  il  cranio  e il  canal 
vertebrale,  il  bacino,  il  torace,  le  fosse  nasali,  le  orbite  ; r 
o anco  per  formare  un  foro  o un  condotto,  come  i fori  < 
sfeno-palatino,  lacero  posteriore,  i condotti  orbitari,  pa-  j 
latini,  ec.  Fra  queste  cavità  semplici  o composte,  le  une  , 
danno  ricetto  ad  organi,  altre  forniscono  inserzioni, altre  j 
servono  a trasmettere  e a dar  passaggio  a certe  parti. 

In  alcuni  siti  delle  ossa  si  trova  una  moltitudine  rii 
piccole  eminenze  e di  piccoli  infossamenti  molto  ravvici- 
nati fra  loro:  questo  costituisce  delle  impronte  o inegua- 
glianze che  servono  ad  inserzioni. 

§.  DLXXIX.  Gli  ossi  hanno  delle  cavità  interne  e 
chiuse,  che  si  chiamano  cavità  midollari  perchè  rinchiu- 
dono  il  midollo  o grasso  delle  ossa  (§.  CLXIX).  Le  ossa 
lunghe  hanno  una  gran  cavità  midollare  cilindrica,  che 
ne  occupa  il  corpo  o la  parte  media  e che  alle  sue  estre- 
mità comunica  colle  areole  della  sostanza  spugnosa.  Que- 
sta cavità  <là  ricetto  al  sistema  midollare,  e rende  Tosso 
più  leggiero  sotto  lo  stesso  volume  e più  forte  col  mede- 
simo peso. 

Le  estremità  delie  ossa  lunghe, delle  corte,  delle  larghe 
e soprattutto  i loro  orli  grossi  sono  formati  da  cavità 
areolari  che  contengono  egualmente  parte  del  midollo. 

Lo  stesso  dicasi  infine  della  sostanza  compatta,  essa  è j 
perforata  da  cavità  midollari  microscopiche. 

§.  DLXXX.  Gli  ossi  egualmente  hanno  dei  canali  va- 
scolari per  i vasi  del  midollo  e per  quelli  della  loro  pro- 
pria sostanza.  Ciascun  osso  ha  un  canale  di  questo  gene-  ! 
re,  che  percorre  obliquamente  le  pareli  della  cavità  mi- 
dollare, penetrandovi  di  allo  in  basso  nelTomero,  tibia  e 
perone,  di  basso  in  allo  nel  femore,  radio  e cubito;  que-  * 
sto  canale  dà  passaggio  ai  vasi  e nervi  della  membrana 
midollare. 

Le  estremità  delle  medesime  ossa  , le  ossa  corte  e 
grosse,  e gli  orli  grossi  delle  ossa  larghe,  sono  provvisti 
«li  un  grandissimo  numero  di  larghi  canali  che  danno  e- 
gualmente  passaggio  a vasi  e precisamente  a grandi  ve- 
ne. Tutti  i punii  infine  della  superficie  delle  ossa,  son 
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crivellati  da  una  moltitudine  di  piccoli  fori  o orifizi i di 
condotti  nei  quali  penetrano  piccolissimi  vasi. 

§.  DLXXXI.  La  densità  del  tessuto  osseo  è grandissi- 
ma, ma  non  è la  medesima  in  tutte  le  parti  di  un  osso. 
Sotto  questo  rapporto  si  distingue  la  sostanza  dell  osso 
in  compatta  e spugnosa  o areolare:  la  prima  è corticale,  o 
situata  all'esterno  dell’osso  ; la  seconda. è interna.  La  so- 
stanza compatta  è quella,  la  cui  densità  è tale  da  non  po- 
tervi distinguere  ad  occhio  nudo  iiiierstizii  ,*  frattanto 
dessa  è crivellala  da  piccolissimi  canali  midollari  e va- 
scolari visibili  col  microscopio.  Nelle  ossa  lunghe  questi 
canali  sono  longitudinali;  hanno  fiequenti  comunicazioni 
laterali  col  canal  midollare  e la  superficie  esterna  dell'os1* 
so;  dessi  son  meno  grandi  in  questa  superficie  che  nell’ 
altra  ; il  loro  diametro  medio  è di  un  ventesimo  di  linea. 

La  sostanza  areolare  o spugnosa  è quella  che  forma 
delle  piccole  cavità  visibilissime  all’occhio.  Questa  so- 
stanza presenta  molliplici  varietà,  di  cui  le  principali  son 
le  seguenti  : (lessa  consiste  in  filamenti  più  o meno  fini, 
ed  in  lamine/di  una  simile  tenuità  nella  estremità  delle 
ossa  lunghe  è nella  grossezza  delle  corte  ; in  filamenti  ed 
in  lamine  reticolate  alla  superficie  interna  del  canal  mi~ 
(lodare  delle  ossa  lunghe  ; ed  in  lamine  forti,  formanti 
areole  strette  nelle  ossa  larghe  e sottili,  e soprattutto  in 
quelle  del  cranio. 

Le  due  sostanze  o varietà  del  tessuto  più  o meno  den- 
so delle  ossa  sono  disposte  in  un  modo  particolare  in 
ciascuna  specie  di  osso.  Nelle  ossa  lunghe  il  corpo  è for- 
; malo  di  sostanza  compatta,  e la  superficie  interna  del  ca- 
nale è ricoperta  di  alcuni  filamenti  e lamine  reticolate  ; 
verso  la  estremità  la  sostanza  compatta  diminuisce  molto 
di  grossezza,  la  sostanza  areolare  o spugnosa  divieti  sem- 
: pre  più  abbondante  e fine,  il  gran  canale  finisce  melten- 
jdo  nella  sostanza  spugnosa,  da  cui  tutta  la  estremità 
(leirosso  è ripiena. Nelle  ossa  larghe  le  due  superficie  son 
formate  di  sostanza  compatta;  nei  punti  ove  l’osso  è sot- 
tile queste  lamine  si  toccano;  ove  è grosso  al  contrario, 
i desse  son  separate  da  uno  strato  di  sostanza  spugnosa 
| proporzionato  alla  grossezza  delfosso.  Nelle  ossa  del  cra- 
| nio,  il  tavolato  interno  più  denso, ma  più  sottile  e più  fra- 
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gilè,  dello  esterno,  porla  il  nome  di  lamina  viirea,  e la 
sostanza  spugnosa  di  diploe. 

Le  ossa  corte  son  formate  di  sostanza  spugnosa  circon- 
data da  uno  strato  di  sostanza  compatta. 

Le  ossa  miste  infine  partecipano  per  le  due  sostanze 
da  cui  son  formale  dei  generi  di  ossa  a cui  appartengono. 

Le  due  varietà  di  tessuto,  o le  due  sostanze  di  cui  ab- 
biamo parlato,  sono  in  realtà  un  solo  e medesimo  tessuto, 
una  sola  e medesima  sostanza,  diversamente  disposta,  e 
rarefatta  in  una  parte,  condensala  nell'altra.  Una  parti- 
cella di  sostanza  compatta  è esattamente  la  medesima  cosa 
di  una  particella  o filetto  di  sostanza  spugnosa.  Un  pezzo 
qualunque  della  lunghezza  di  un  osso  lungo  contiene  sen- 
sibilmente la  stessa  quantità  di  tessuto  osseo  di  un  altro 
pezzo  eguale  in  lunghezza  dell’osso  medesimo;  ma  neH‘u- 
no  la  sostanza  e il  tessuto  è condensato  e lascia  un  gran 
canale  nel  suo  centro,  mentre  che  nell’altro  il  tessuto  è 
ramificato  ed  il  cana’e  rimpiazzato  da  una  moltitudine  di 
areale  spugnose.  Queste  due  sostanze  possono  trasformarsi 
Luna  nell’altra.  La  differenza  essenziale  che  desse  presen- 
tano è loro  per  così  dire  straniera;  dipende  dalla  presen- 
za e dalla  penetrazione  del  tessuto  midollare  e de'suoi  vasi 
numerosi  nella  grossezza  medesima  dell’osso  spugnoso,  e 
dal  suo  contatto  sopra  una  delle  facce  solamente  coll'osso 
compatto. 

§.  DLXXXII.  La  tessitura  delle  ossa  (1)  è uno  dei  punti 
di  anatomia  che  ha  d ilo  luogo  al  più  gran  numero  di  tra- 
vagli e di  scritti.  Malpighi,  il  primo  autore  che  meriti  es- 
ser citato,  riguarda  il  tessuto  delle  ossa  come  risultante 
di  lamine,  fibre  e filetti  con  un  sugo  osseo  intermedio:  è 
secondo  lui,  come  una  spugna  imbevuta  di  cera.  Gagliardi 
ammette  delle  lamine  e dei  cavicchi  ossei  di  differenti 
forme  che  servono  a riunirle:  Havers  presso  a poco  come 
Malpighi,  ammette  delle  lamine  formate  di  fibre  e riunite 
col  sugo  osseo.  Lasone  descrive  delle  lamine  formate  di 


(r)  Malpighi,  de  oss.  truci.  — Gagliardi, anat . ossium. 
ec.  --  Havers,  osteologia  nova  - e moltissimi  altri  ve. 
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fibre  ossificate  attaccale  fra  loro  per  mezzo  di  filelli  obli  - 
qui  Reichel,  adendo  esaminato  delle  porzioni  di  osso  ram- 
mollito in  un  acido  minerale,  ha  veduto  potersi  desso  di- 
videre in  lamine,  e queste  in  fibre,  formando  un  tutto  po- 
roso e tuboloso  che  si  continua  colla  sostanza  spugnosa. 
Scarpa  conclude  dalPesame  degli  ossi  sani  e malati,  degli 
ossi  interi  e privati  «li  sostanza  terrosa,  degli  ossi  avanti 
e dopo  il  loro  intero  sviluppo,  che  il  tessuto  osseo,  anco 
la  sostanza  compatta,  è un  tessuto  celluloso  e reticolalo 
del  tutto  simile  alla  sostanza  spugnosa.  Medici  ha  osser- 
vato ciò  che  sanno  da  lungo  tempo  quelli  « he  fanno  il 
commercio  di  gelatina  estratta  dalle  ossa:  che  la  sostanza 
compatta  delle  ossa  lunghe  privata  dei  sali  terrosi  per  l'a- 
zione di  un  acido  debole,  si  divide  in  più  lamine  o strati 
aderenti  fra  loro  per  mezzo  di  fibre. 

§.  DLXXXI1I.  Per  esaminar  Porditura  del  tessuto  os- 
seo, essendo  questo  tessuto  estremamente  duro,  siamo  ob- 
bligali a ricorrere  a processi  chimici,  che,  decomponendo 
Posso,  debbono  avere  un1  azione  qualunque  sulla  parte 
che  resta  sottoposta  all’esame.  Comunque  ne  sia,  se  im- 
mergesi  un  osso  per  alcuni  giorni  in  un  acido  vegetabile 
o in  un  acido  minerale  allungato  con  acqua,  la  sostanza 
salina  che  entra  in  gran  proporzione  nelPosso  vien  tol- 
ta, e Posso,  conservando  la  sua  forma  e volume,  ma  aven- 
do perso  una  parte  del  suo  peso,  eguale  a quello  della 
terra  tolta,  è divenuto  flessibile  e tenace  come  il  tessuto 
fibroso  cartilaginiforme.  In  questo  stalo,  con  la  cozione 
si  può  ridurre  in  gelatina  o in  colla.  In  questo  stato 
egualmente,  se  si  ammollisce  con  la  macerazione  nelPac- 
qua,  la  sostanza  compatta  che  non  offriva  alcuna  appa- 
rente tessitura,  si  divide  in  lamine  riunite  da  fibre;  le 
lamine  stesse  un  poco  più  tardi,  o più  difficilmente  si 
dividono  in  fibre,  che,  per  mezzo  di  una  macerazione 
più  prolungala  si  gonfiano  e divengono  areolari  e molli 
come  il  tessuto  cellulare  o muccoso. 

Un  osso  lungo  esaminalo  con  queslo  processo,  si  divi- 
de alla  sua  parte  media  in  molti  strati,  il  più  esterno  dei 
quali  inviluppa  tutto  Posso  ed  i seguenti  si  continuano , 
rarefaeendosi  verso  le  estremità,  colla  soslanza  spugnosa 
che  li  riempie.  Gli  ossi  larghi  sono  formati  solo  di  due 
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lamine,  e «li  ossi  corti  di  una  sola  die  gli  inviluppa 
questa,  come  le  altre,  presenta  «alla  sua  faccia  interna  de 
prolungamenti  filamentosi  e lamellari  che  costituisconc 
la  sostanza  spugnosa. 

La  fibra  ossea  differisce  dunque  soprattutto  dalle  altre 
fibre  animali  per  la  gran  quantità  di  sostanza  terrosa  che 
dessa  contiene.  Infatti,  se  invece  di  toglier  questa  sostan- 
za terrosa  e di  esaminare  il  residuo  organico  di  cui  abbia- 
mo parlato,  al  contrario  si  distrugga  quest’ultima  sotto- 
mettendo un  osso  all’azione  del  fuoco  vivo,  resta  una  so- 
stanza bianca,  che  conserva  il  volume,  la  forma  cd  una 
gran  parte  del  peso  dell'osso*,  questa  sostanza  dura,  ma 
fragilissima  è un  sale  terroso  che  faceva  parte  del  tessuto 
osseo.  Gli  altri  tessuti  lasciano  dopo  la  combustione  un 
residuo  analogo  o ceneri,  ma  in  proporzione  molto  mi- 
nore, e non  conservono  come  quelli  dell'osso  la  forma  ed 
una  parte  della  solidità  del  tutto. 

§,  DLXXXIV.  La  fibra  ossea  è dunque  moltissimo  a- 
naloga  alla  fibra  cellulare,  ma  ne  differisce,  per  la  gran- 
dissima quantità  di  sostanza  terrosa  che  entra  nel'a  sua 
coni  posizione.  Si  sono  create  diverse  idee  sulla  intima 
natura  di  questa  fibra.  Quella  che  è più  generalmente 
ammessa  consiste  in  considerare  il  tessuto  delle  ossa  co- 
me un  tessuto  organico  areolare  come  gli  altri,  ma  con- 
tenente della  sostanza  terrosa  in  cavità  estremamente 
strette,  presso  a poco  come  l’acqua  è interposta  nel  tes- 
suto di  una  spugna  umida.  Altri  riguardano  le  ossa  come 
un  mescuglio  intimo  o una  combinazione  di  gelatina  e di 
fosfato  di  calce.  Mascagni  riguarda  questo  tessuto  come 
formato  di  vasi  assorbenti  ripieni  di  fosfato  di  calce. 

Queste  son  tante  ipotesi  che  non  riposano  sopra  alcun 
fatto,  o piuttosto  sono  ai  fatti  contrarie.  Tuttavolta  s’i- 
gnora in  qual  rapporto  esatto  si  trovi  la  sostanza  terrosa 
colla  sostanza  organica  delle  ossa. 

§.  DLXXXV.  Alcuni  tessuti  appartengono  essenzial- 
mente all’organizzazione  delle  ossa;  tali  sono  il  periostio, 
il  midollo  ed  i vasi. 

Il  periostio  è una  membrana  fibrosa  vascolarissima  che 
inviluppa  le  ossa,  come  abbiam  visto  ( §.  DXXII  ).  La 
membrana  midollare  è una  membrana  cellulosa  vascola*. 


rissima,  ohe  contiene  il  midollo  e ohe  serve  di  periostio 
interno  alle  ossa  (§.  CLXIX,  CLXX^IU.  ) I vasi  san- 
guigni delle  ossa  assai  numerosi  e di  differente  volume, 
si  distinguono  in  quelli  che  si  ramificano  in  principio  nel 
periostio  esterno,  e che  penetrano  in  seguito  nei  piccoli 
lori  nutritivi  della  sostanza  compatta;  in  quelli  che  pene- 
trano senza  ramificarsi  nel  canal  midollare,  ove  si  distri- 
buiscono alla  membrana  di  questo  nome  e penetrano  in 
seguito  per  la  faccia  interna  nella  sostanza  compatta,  ove 
essi  comunicano  coi  precedenti;  ed  infine  in  quelli  che 
penetrano  nei  fori  grandi  e numerosi  delle  ossa  corte  e 
Ielle  parti  spugnose  nelle  ossa  lunghe  e larghe  per  distri- 
buirsi nella  sostanza  spugnosa;  e comunicare,  nelle  ossa 
Unghe,  coi  vasi  de' due  ordini  precedenti.  Alcuni  anato- 
mici hanno  chiamati  vasi  nutritivi  del  primo  ordine, quelli 
lei  canal  midollare  delle  ossa  lunghe;  vasi  nutritivi  del 
iecondo,  quelli  della  sostanza  spugnosa;  e del  terzo  ordi- 
ie  quelli  che  passano  dal  periostio  esterno  nella  sostanza 
ompatta;  in  generale,  ciascuno  dei  condotti  nutritivi 
ontiene  una  arteria  ed  una  vena;  quelli  del  second 'ordi- 
re contengono  delle  vene  grandissime  ed  a pareti  molto 
ottili,  che  non  sembrano  consistere  che  nella  membrana 
nlerna;  queste  vene  appajono  avere  grandi  comunicazio- 
li  eolie  cavità  midollari  «iella  sostanza  spugnosa.  Si  ve- 
lono  vasi  linfatici  soltanto  alla  superficie  dei  grandi  ossi, 
ion  si  vede  negli  ossi  altri  nervi  che  quelli  che  accom- 
unano i vasi  della  membrana  midollare. 

§.  DLXXXVI.  La  durezza  considerabile  delle  ossa  di- 
fende dalla  loro  composizione  chimica:  queste  sono  in- 
atti, come  abbiam  visto,  le  parti  organizzate  che  conten- 
dilo il  più  di  sostanza  terrosa.  Si  deve  aver  saputo  in 
gni  tempo  che  gli  ossi  son  combustibili  e che  lasciano 
n residuo  considerabile.  Si  sa  del  pari  da  lungo  tempo 
he  gli  ossi  forniscono  per  decozione  della  gelatina  o 
ella  colla.  A Schede  dobbiamo  lo  annunzio  che  la  parte 
srrosa  delle  ossa  è fosfato  di  calce.  Cento  parti  di  ossa 
resche  si  riducono  in  sessanta  all  iucirca  per  la  calcina- 
ione. 

Dietro  l’analisi  di  Berzélius,  gli  ossi  umani  privati 
'acqua  e di  grasso,  son  composti  come  appresso  materia 
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anim  ile  riducibile  in  gelatina  per  decozione,  32,  17:  so- 
stanza  animale  insolubile,  1,  i3;  fosfato  di  calce,  5i,  4,* 
carbonato  di  calce,  11,  3o:  flu.Uo  di  calce,  2,  o;  fosfato  di 
magnesia,  1,  16;  soda  e muriato  di  soda,  f,  20. 

Fourcroy  e Vauquelin  nei  loro  primi  saggi  non  ave- 
vano trovalo  fosfato  di  magnesia  nelle  ossa  umane.  Se- 
condo Hildebrandt,  non  ve  ne  sarebbe  punto.  Secondo 
Halchel t,  vi  sarebbe  del  fosfato  di  calce,  die  dietro  Ber- 
zélius  è un  prodotto  della  calcinazione.  Infine  Fourcroy 
e Vauquelin  ammettono  ancora  negli  ossi,  del  ferro,  del 
manganese,  della  silice.  delTalburnina  e del  fosfato  di 
ammoniaca  , ma  punto  di  linaio. 

Oltre  le  differenze  di  composizione  relative  alla  età  , 
agli  individui,  ed  alle  affezioni  morbose,  circostanze  che 
fanno  variare  la  proporzione  della  sostanza  animale  e 
della  sostanza  terrosa  , tutti  gli  ossi  non  hanno  esat- 
tamente la  stessa  composizione  nello  stesso  individuo; 
cosi  gli  ossi  del  cranio  contengono  generalmente  un 
poco  più  di  sostanza  terrosa  che  gli  altri;  la  rocca  è fra 
lutte  le  parti  quella  che  ne  coutiene  in  maggiore  abbon- 
danza (t). 

§.  DLXXXVIT.  Le  ossa  son  di  un  colore  bianco  gial- 
lastro ed  opache,  ma  desse  son  rimarcabili  soprattutto 
per  la  loro  durezza,  poca  flessibilità  e resistenza  a rom- 
persi : desse  sono  utili  nell’organismo,  per  tali  proprietà:) 
comunque  poco  flessibili  e compressibili  siano,  desse  so- 
no elastiche:  godono  egualmente  di  una  estensibilità  e di 
una  fcrza  di  ristringimento  lento,  ma  reale  ; così  il  sene 
massiilare,  le  fosse  nasali,  Forbita,  ec. , s'ingrandisconr, 
poco  a poco  per  lo  sviluppo  dei  tumori  nel  loro  interno 
queste  medesime  cavità  ritornano  sopra  se  stesse  quandi 
son  libere  da  tali  cause  di  estensione;  gli  alveoli  si  riser 
rano  e si  obliterano  dopo  la  raduta  dei  denti  ec. 

Ogni  altra  contrazione  vi  è nulla.  La  sensibilità  non  s 
manifesta  che  nello  stato  morboso.  La  forza  di  formazio 


( 1)  Davy  in  Monro,  outlines  of  thè  anatomy  ec . Edim 
181 3. 


ne  vi  è rimarchevole  sotto  questo  doppio  rapporto,  che 
lutti  i fenomeni  che  vi  si  liporlano,  come  la  formazione 
primitiva,  il  riparo,  le  alterazioni  di  tessitura  er. , hanno 
una  grande  lentezza  ; mentre  che  la  facoltà  di  riprodursi, 
e di  accidental  produzione  è più  grande  che  in  alcun  altro 
tessuto, 

§.  DLXXXVIII.  La  formazione  delle  ossa,  Possi  fica* 
zione,  e rosteo-genesi  (i)  è un  fenomeno  che  ha  mol  o 
occupato  l'attenzione  degli  osservatori,  e che  ne  è infatti 
ben  degno. 

Gli  ossi  provano  nel  loro  sviluppo  delle  trasformazioni 
tanto  più  rimarcabili,  che  i diversi  stati  per  li  quali  es- 
si passa  no, corrispondono  a degli  stati  analoghi, ma  perma- 
nenti che  si  osservano  negli  animali.  Dopo  essere  stali  li- 
quidi, come  tutte  le  altre  parti,  dessi  divengono:  i.  mol- 
li, muccosi  o gel  a ti  ni  formi;  2.  cartilaginosi  ed  alcuni  fi- 
brosi e cartilaginei  ; 3.  ossei.  Gli  ossi  son  muccosi,  tra  - 
sparenti ed  incolori  ad  un  epoca  mollo  vicina  alla  conce- 
zione, crescono  allora  per  vegetazione  e formano  un  tutto 
coni  inno  che  si  divide  più  tardi. 

Le  ossa  cartilaginose,  o le  cartilagini  temporarie  noti 
appajon  che  dopo  due  mesi  dal  momento  della  concezio- 
ne. Non  si  puòscorgere  questo  stato  che  nelle  ossa  o nelle 
parti  di  queste  che  si  induriscono  un  poco  tardi;  perchè 
per  quelle  la  cui  ossificazione  è assai  pronta,  è dubbioso 
che  passino  per  lo  slato  di  cartilagini,  slato  che  sembra 
piuttosto  destinato  ad  adempir  prov visoriamente  le  fun- 
zioni di  ossa  che  ad  esser  un  periodo  dell'ossilicazione. 
Lo  stato  osseo  comincia  successivamente  nelle  diverse 
ossa  da  un  mese  alTincirca  dopo  la  concezione  per  li  più 
precoci,  tino  a dieci  anni  o dodici  incirca  dopo  la  nasci- 
ta nei  più  tardivi;  ed  anco  certi  punti  ossei  accessori  non 
cominciano  a formarsi  che  verso  i quindici  ai  diciolto 
anni. 

§.  DLXXXIX.  L’ordine  in  cui  gli  ossi  cominciano 


(1)  Eysson,  de  ossib.  infuri . ec.  Gronig.  iGfxj,  Bedani 
Serres,  ÌVleckel  ed  altri. 
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a comparire  ed  indurirsi  sembra  potersi  ridurre  a fai 
regole 

La  clavicola  eie  mascelle  essendo  precoci  nel  loro  svi- 
luppo, essendo  più  lardivi  Io  sterno,  il  bacino  e gli  arti, 
è stato  detlo  che  l’anticipazione  era  in  rapporto  coll’im- 
portanza nel  regno  animale,  o piuttosto  nella  classe  dei 
vertebrali,  ove  infatti  si  vede  fin  dalla  classe  dei  pesci,  le 
cdavicole  e le  mascelle  sviluppatissime,  mentre  Io  sterno, 
il  bacino  e gli  arti  lo  sono  assai  poco, 

Si  ha  stabilito  egualmente  come  proposizione  genera- 
le, che  gli  ossi  i primi  a formarsi  son  quelli  che  più  dap- 
presso stanno  ai  centri  sanguigni  e nervosi  ; le  coste 
e le  vertebre  , infatti  , anticipati  molto  nel  loro  svi- 
luppo. 

Sì  è detto  ancora  che  gli  ossi  lunghi  compajono  i 
primi,  quindi  i larghi,  i corti  infine:  la  clavicola,  il  fe- 
more , la  tibia  appajon  fin  dal  principio;  le  ossa  del 
tarso,  del  carpo  molto  tardi  al  contrario.  Si  è creduto 
infine  che  gli  ossi  più  gran  ii  si  ossificassero  i primi  e 
successivamente  gli  altri.  Vi  son  molte  eccezioni  a t a i 
regole. 

§.  DCX.  L'ossificazione  comincia  alla  fine  del  primo 
mese  nella  clavicola,  e successivamente  nell’osso  massil- 
lare  inferiore,  nel  femore,  tibia,  omero,  massiliar  supe- 
riore, nelle  ossa  deiravanti-bracoio,  ove  comincia  verso 
il  trentacinquesimo  giorno.  Dèssa  prillici  pia  verso  i qua- 
ranta giorni  nel  perone,  scapola,  ossa  palatine,  e nei 
giorni  seguenti  verso  la  porzione  plorale  dell’occipite, 
nel  frontale,  negli  archi  delle  prime  vertebre,  nelle  coste, 
nella  grande  ala  dello  sfenoide,  nell’apofise  zigoraaliea  , 
nelle  falangi  dei  diti,  nei  corpi  delle  vertebre  medie,  ne- 
gli ossi  nasali  e zigomatici,  nell'ileo,  negli  ossi  del  meta- 
carpo, nelle  piccole  falangi  delle  dila  delle  mani  e dei 
piedi,  nei  condili  dell’occipitale,  e quindi  nella  sua  por- 
zione basilare,  nella  porzione  scagliosa  del  temporale,  nel 
parietale  e nel  vomere,  ossi  tulli,  nei  quali  l’ossi  fura  zio  - 
ne  comincia  verso  la  metà  della  settima  settimana.  Nel 
seguilo  della  set  lituana  medesima,  dessa  comincia  nell’ala 
orbitaria  dello  sfenoide,  e verso  la  fine,  nelle  ossa  del  me- 
tacarpo e nelle  falangi  delle  di  la  dei  piedi.  Nei  dieci  sue- 
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essivi  giorni  dessa  principia  nel  corpo  dello  sfeno  de,  iti 
I ucllo  delle  prime  vertebre  sacre  e nel  cerchio  del  lim- 
ano. Verso  i due  mesi  e mezzo,  si  presenta  ne'Tappen- 
ice  costiforme  della  seltima  vertebra;  avanti  la  fine  del 
erzo  nel  laberinto,  e verso  la  fine  neITis<hio  e nelT.t- 
•ofisi  plerigoide  interna;  verso  la  metà  del  quarto  mese, 
tegli  ossei  li  del  timpano  ; in  appresso,  nel  pube,  nel  cal- 
agno,  nelle  masse  laterali  delPemmoide  e nei  cornetti 
el  naso;  un  poco  più  tardi,  nei  primi  pezzi  dello  sterno; 
erso  il  sesto  mese,  nel  corpo  e nell’apofise  o loidoi  le  det- 
x seconda  vertebra  e nelle  masse  laterali  ed  anteriori 
ella  prima  vertebra  della  pelvi  o sacrale;  un  poco  più 
ardi  ancora,  nell’astragalo;  verso  il  settimo  mese,  nel 
ornetto  sfenoidale; più  tardi,  nella  cresta  media  dell'em- 
noide  ; versola  nascita,  nel  cuboidc,  nella  prima  verte- 
bra del  coccige  e nell’arco  anteriore  delTatlanle;  un  anno 
ppresso,  nell’osso  coracoide,  nel  grande  osso  ed  osso  mi- 
niato del  carpo,  e nel  primo  cuneiforme;  verso  i tre  ali- 
li, nelia  rotula  ed  osso  piramidale  ; verso  i quattro,  nel 
erzo  e secondo  cuneiformi;  verso  i cinque  anni,  nello 
cafoide  del  tarso,  trapezio  e lunare;  verso  gli  otto,  nel- 

0 scafoide  del  carpo;  un  anno  appresso  nel  trapezaide,  e 
ìnalmente  nel  pisiforme  verso  l’anno  duodecimo. 

§.  DCXI.  L’ossificazione  non  risulta  per  tufo  dalli 
rasforraazione  della  cartilagine  in  osso.  La  dia  fisi  delle 
issa  lunghe,  ed  il  centro  delle  ossa  larghe  mollo  precoci, 
lassano  immediatamente  dallo  stato  mucroso  all’osseo. 
jO  altre  parti  del  sistema  sono  in  principio  cartilaginose, 
al  in  esse  si  possono  meglio  osservare  i fenomeni  succes- 
sivi della  ossificazione.  La  cartilagine  che  da  tempo  più 

1 meno  lungo  tien  luogo  e compie  le  funzioni  dell'osso, 
lei  quale  ha  dessa  la  forma  ed  acquista  successivamente 
1 volume,  si  adatta  in  principio  in  cavità  irrego'ari,  poi 
n canali  coperti  di  membrane  vascolari  ripiene  di  un  li- 
juido  mucilaginoso  o viscoso;  diviene  opaca,  rossi  i suoi 
canali,  e Tossi ficazione  comincia  verso  il  suo  centro. 

Il  primo  punto  d’ossificazione, punctum  ossificationis , 
comparisce  sempre  nella  grossezza  della  cartilagine  e mai 
dia  sua  superficie.  Dessoè  circondato  da  cartilagine  rossa 
nella  parie  che  è in  contatto  con  lui.  opaca  e scavata  da 
B celar  d F.  II,  G 
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canali  un  poco  più  lungi,  e più  lungi  ancora,  omogenea 
e senza  vasi,  ma  forata  so  'tanto  da  alcuni  canali  vascola- 
ri che  tendono  verso  il  centro  osseo.  Il  punto  osseo  au- 
menta continuamente  per  accrescimento  alla  sua  superfi- 
cie e del  pari  per  addizione  interstiziale  nella  grossezza 
di  lui.  La  cartilagine  successivamente  scavata  <la  cavità  < 
canali  tappezzati  d » gu  line  vascolari,  diminuisce  succes 
sivarnente  a misura  che  l’osso  aumenta, e finisce  collo  spa 
rire  del  I ulto.  Gli  stessi  canali  della  cartilagine,  larghis 
simi  nel  principio  della  ossificazione , divengon  sempre 
più  piccoli,  o spariscono  infine,  quando  dessa  è compila 
Nel  luogo  di  una  cartilagine,  grossa  più  o meno,  ma  ir 
principio  piena  e solida,  senza  cavità  e senza  vasi  dislin 
ti,  più  tardi  scavala  da  canali  tappezzati  di  membrane 
vascolari esecernenti,  si  trova  un  osso  vascolarissimo  sca- 
vato da  cavità  areolari  o spugnose,  rivestite  di  membrane 
ripiene  di  midollo  grassoso.  L’osso  diviene  meno  vascola- 
re col  tempo.  I 

§.  DCX.II.  La  causa  della  ossificazione  è sconosciuta  i 
come  quella  della  formazione  organica  in  generale.  D.  | 
Jppocrate  ed  Aristotele  fino  a Scarpa,  Biehat,  e Mascagni! 
una  folla  d’ipotesi  più  o meno  ingegnose  sono  state  pro- 
poste  su  questo  oscuro  soggetto  (i). 

Si  è detto  che  le  ultime  «li visioni  delle  arterie  si  ossifij 
cassero  o si  riempissero  di  materia  ossea;  che  dopo  esser-? 
si  riempite  di  questa  materia,  crepassero  e la  lasciassero 
uscir  fuori  all'intorno  di  esse. Si  dice  egualmente  e con  più) 
di  verosimiglianza, che  desse  formano  e lasciano  uscire  hi 
materia  ossificante;  sia  per  estremità  esalanti,  sia  per  poi 
rosila  laterali.  Ma  quale  è questa  materia  ossea?  è ella  so  j 
stanza  terrosa?  Ma  dove  versano  questa  materia  le  arte-* 
rie?  forse  nelle  areole  interstiziali  di  una  cartilagine,  < o- 
me  si  dice  comunemente  dopo  Hérissant?  ovvero  in  vasi 
assorbenti  che  se  ne  riempiono,  come  lo  dice  Mascagni  4 
Queste  son  mere  ipotesi.  Quel  che  di  cerio  si  sa,  si  è,  che! 


(1)  V.  Soenuneiing,  rie  cor p.  lium.fabr.  t.  /,  de  ossi 
bus. 
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tri  vascolari!;!  aumenta  di  mollo  avanti  la  ossificazione,  e 
he  sempre  la  precede;  la  cartilagine  diminuisce  e dispa- 
e a misura  che  l'osso  si  forma  ed  aumenta;  eli  e Posso 
Taseolarissimo  al  momento  della  sua  formazione,  lo  di- 
iene sempre  meno  nel  seguita.  Quanto  siilo  stalo  sotto 
imi  la  sostanza  ossea  è deposta,  è sotto  forma  liquida,  ed 
1 suo  induramento  successivo  dipende  o dall’addizione 
•ontimia  di  una  più  gran  proporzione  di  sostanza  terro- 
ri o piuttosto  dalla  riassorzione  del  veicolo  che  le  dava 
a siisi  fluidità.  L’ossificazione  non  dipende  dal  d;  porsi 
Iella  sostanza  terrosa  in  un  tessuto  organico,  ma  dalla 
ormazione  simultanea  di  un  tessuto  < he  insieme  contiene 
» sostanza  animale  e terrosa.  I fenomeni  della  ossificazio- 
le  sono  diversi  nelle  specie  diverse  di  ossa. 

§.  DCXIII.  L’ossificazione  è mollo  precoce  nelle  ossa 
tinghe;  dessi  comincia  da  uno  a due  mesi  dopo  la  con*  e- 
done,  secondo  le  ossa.  Avanti  il  cominciar  dell’ossifica- 
none  non  vi  si  trovano  cartilagini.  Accade  lo  stesso  an- 
*ora  al  principio  dell’ossificazione,  non  si  trova  allora 
Va  i cilindri  ossei  che  una  sostanza  mucilaginosa.  Questi 
dindi i sono  in  principio  grossi  e corti,  d’onde  risulta 
'he  possono  allungarsi  di  molli  pria  d'ingrossare.  Dessi 
rispondono  al  punto  ove  più  tardi  si  trova  la  principale 
arteria  midollare.  Al  principio  del  terzo  mese  si  scorge 
alla  estremità  di  questi  cilindri  allungati,  delle  estremità 
cartilaginose:  escono  elleno  mai  per  vegetazione  daU’in- 
iierno  del  canale  osseo?  Queste  estremità  cartilaginose 
ihanno  la  stessa  conformazione  che  avranno  più  tardi  le 
tsltemilà  ; desse  si  ossificano  nel  modocheabhiamo  spie- 
gato «lei Possi t icazione  in  generale.  La  maggior  parte  non 
jìi  ossificano  che  per  lo  (entro  e formano  allora  del'e  epi- 
fisi più  o meno  lungo  tempo  distinte  alla  estremità  delle 
ÌDSsa.  In  alcune  fin  dal  principio  rossificazione  procede 
iper  la  estensione  del  corpo  dell’osso,  nel  centro  della  lo- 
ro massa  cartilaginosa. 

§.  DGXIV.  Le  ossa  larghe  del  cranio  cominciano  ad 
ossificarsi  dal  sessantesimo  al  settantesimo  giorno:  i!  pe- 
ricranio  e la  dura*rnadre  sono  allora  molto  vascolari.  Esi- 
ste fra  queste  due  membrane  una  sostanza  muccosa  va- 
scolarissima  anch'essa.  I primi  punti  ossei  compai  is  ouo 
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nei  luogl»!  i più  sanguigni  sotto  forma  di  grani  isolati  , 
quindi  disseminati  e riuniti  in  reticolo  ; formano  in  se- 
guito una  lamina  sottile  nel  mezzo,  e guarnita  di  fibre  ^ 
ossee  raggianti  aH‘in!orno;  le  superficie  dell'osso  sono  J 
Coperte  e gl’intervalli  delle  fibre  raggiale  sono  ripieni  di 
una  sostanza  mucilaginosa  rossastra  e molto  vascolare;  il 
perieranio  e la  dura-madre  lo  sono  molto  a quest*®-  ' 
poca. 

DCXV.  Le  ossa  corte  e grosse  si  ossificano  come  le 
estremila  delle  ossa  lunghe;  sono  precedute  nella  loro  ( 
formazione  da  cartilagini  (die  hanno  la  forma,  ed  alla  fi- 
ne, il  volume  dell'osso  da  cui  debbono  esser  rimpiazzate. 
Oneste  cartilagini,  in  principio  omogenee  e piene,  pre- 
sentano in  seguilo  i cambiamenti  successivi  di  già  indica- 
li; delle  cavità  dei  canali  membranosi  vascolari,  ripieni 
di  liquido  viscoso,  e dei  punii  ossei  che  si  estendono  dal 
centro  alla  circonferenza. 

La  rotula  e gli  ossi  sesaraoidei  si  formano  in  un 
tessuto  in  principio  fibroso,  poi  cartilaginoso  , e nella 
stessa  maniera  degli  ossi  corti. 

Le  ossa  miste  partecipano  , per  la  loro  formazione  , 
come  per  la  loro  figura  esterna  ed  interna  conforma- 
zione , dei  caratteri  degli  ossi  delle  due  classi  diffe- 
renti. 

§.  DXCVI.  Molti  ossi  si  formano  per  molli  punti  di- 
stinti di  ossificazione.  Molti  ossi  mediani  , sien  larghi, 
sien  grossi,  si  formano  per  due  metà  laterali  riunite  in 
appresso  sulla  linea  mediana,  tali  sono  gli  archi  delle 
vertebre,  il  frontale  , il  corpo  dello  sfenoide,  la  por- 
zione scagliosa  dell'  occipitale  , P osso  massiilare  infe- 
riore , ed  i pezzi  medii  dello  sterno.  Ma  del  pari  In 
molli  degli  ossi  mediani  l'ossificazione  comincia  nel  rnez-< 
zo  o si  estende  su  i lati;  come  nei  corpi  delle  vertebre, 
nella  porzione  basilare  delPoccipilate  , nella  cresta  del- 
l'osso  sternale,  sia  che  in  un  periodo  anteriore,  ni  Pepai 
ca  della  formazione  della  cartilagine,  per  esempio, 
Posso  si  sìa  formato  di  due  metà  laterali  ovvero  altri- 
menti, e che  sia  primitivamente  impari. 

Molti  ossi  tanto  larghi  che  corti  , sono  formati  di 
più  punti  principali  o primitivi  di  ossificazione  che  si 
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riuniscono  più  o meno  prontamente.  Sovente  questi 
punti  corrispondono  ad  ossi  distinti  in  altri  generi  o clas- 
si di  animali  ; tali  sono  i punti  di  ossificazione  delle  ver- 
tebre , dell’occipitale  , dello  sfenoide,  temporale,  mas- 
Isill.ire  , sterno  , ossi  innominati  , sacro  , ec.  Si  trova 
ancora  negli  animali  ruminanti  un  esempio  della  riu- 
nione collaterale  di  due  ossa  lunghe  per  formare  il  ca- 
nale. 

§.  DXCVII.  Un  gran  numero  di  ossa  infine  soprat- 
tutto delle  ossa  lunghe  ed  alcune  larghe  e corte  hanno 
dei  punti  accessorii  o secondarii  di  ossificazione  che  si 
[chiamano  epifisi  (i),  a causa  del  loro  impiantarsi  e riu- 
nirsi sul  corpo  dell’osso  per  mezzo  di  una  cartilagine 
che  dura  più  o meno  lungo  tempo.  Le  grandi  ossa  lun- 
ghe della  coscia  , del  braccio,  della  gamba,  dell’avanti- 
braccio,  hanno  per  Io  meno  una  epifisi  ad  ogni  estremi- 
tà. La  clavicola  e gli  ossi  metacarpiensi  e quelli  delle 
falangi  non  ne  hanno  che  ad  una  sola  estremità.  Fra 
le  ossa  larghe  , gli  ossi  innominati  e quelle  della  sca- 
pola hanno  epifisi  marginali  analoghe  alle  epifisi  termi- 
nali delle  ossa  lunghe.  Le  coste  ne  hanno  alla  loro 
I estremità  dorsale  ed  al  loro  tubercolo. 

Fra  le  ossa  corte,  le  vertebre  quasi  sole  hanno  delle 
i epifisi  ; desse  ne  hanno  alle  due  faccie  del  loro  cor- 
ì po  ed  all'apice  di  tutte  le  loro  apifisi  non  articolari. 
Fra  le  altre  ossa  corte  il  calcagno  solo  ha  una  epifisi:  (les- 
sa è situata  alla  sua  estremità  posteriore.  Le  epifisi  comin- 
ì ciano  a formarsi  ad  epoche  molto  differenti,  da  quindici 
giorni  incirca  avanti  la  nascita,  fino  a quindici  o diciol- 
amii  appresso,  e durano  più  o meno  di  lempo  distin- 
te avanti  di  riunirsi  al  corpo  dell'osso;  1 epoche  del- 
la loro  riunione  sono  comprese  tra  i quindici''  e venti  - 
; cinque  anni  incirca.  Di  tutte  le  epifisi  quella  che  la  pri- 
ma si  ossifica,  è quella  della  estremità  inferiore  del  fe- 
! more;  V ossificazione  vi  comincia  avanti  la  nascila,  ect 
è una  di  quelle  che  si  riunscono  il  più  tardi  al  corpo  del- 
. - . - v ,?  - • ••  • / . •*  - . 


( » ) Plalner , du  ossiurn  epiphysilus , irj3G. 
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Tosso  *,  quella  della  estremici  supcriore  d <1  radio  , che 
è una  delle  ultime  ad  ossificarsi, è forse  al  contrario  quel- 
la che  si  riunisce  la  prima. 

§.  DCXVIII.  L’  accrescimento  delle  ossa  si  opera  evi- 
dentemente per  un'  addizione  successiva  di  nuova  so- 
stanza ossea  inforno  a quella  che  è stala  la  prima.  L 'ac- 
crescimento in  lunghezza  ha  luogo  per  lo  allungarsi  de! 
corpo  delle  ossa  lunghe  alle  sue  cstiemilà.  Per  questo  i 
capi  del  cilindro  osseo  sono  soppannali  da  filamenti  o 
villosità  ossee  immerse  nella  estremila  non  ossificata  , 
cavee  vascolari,  che  si  allungano  continuamente  dive- 
nendo sempre  più  esili  a misura  che  i vasi  di  più  in 
più  si  ramificano  e che  T ossificazione  si  rallenta;  nel 
medesimo  tempo  le  estremità  cartilaginose  si  trasforma- 
no poco  a poco,  cominciando  dal  centro,  in  ossa  che  co- 
stituiscono epifisi. 

L’accrescimento  in  larghezza  nelle  ossa  piane  si  ef- 
fettua nel  medesimo  modo  , sia  per  raggiunta  succes- 
siva dalla  sostanza  ossea  all'orlo  dell’osso,  come  nelle 
ossa  del  cranio,  sia  per  la  formazione  ossea  sotto  un’epi- 
fisi  marginale  che  ne  ricopre  P orlo  , come  alla  scapola 
ed  all’osso  innominato.  L’accrescimento  in  grossezza  ha 
luogo  iu  tutte  le  ossa  per  un  processo  medesimo  , il 
periostio,  vascolarissìmo  fino  a questa  epoca,  secerne  e 
deposita  fra  le  sue  fibre,  alla  superficie  delTosso  , della 
sostanza  ossea  mure  osa  in  principio,  poi  dura,  che  unen- 
dosi successivamente  alla  superficie,  aumenta  la  grossez- 
za dell’osso. 

§.  DXCIX.  L’accrescimento  delle  eminenzesi  faperal- 
oune,  come  quello  delle  ossa  lunghe  guarnite  di  epifisi  , 
cioè  fra  il  corpo  dell’osso  e la  base  della  eminenza  ; tali 
sono  i trocanteri,  ec.  Nelle  altre  T accrescimento  si  fa 
alla  superficie  medesima  , come  lo  ingrossamento  ; la 
maggior  parte  sono  in  quest’  ultimo  caso.  Quanto  allo 
incavarsi  delle  cavità  esterne  non  articolari  , è in  molli 
luoghi  determinalo  da  pressioni , che  senza  deprimersi 
realmente  Tosso,  determinano  nientemeno  lo  abbassar- 
si di  esso,  rendendovi  meno  attiva  la  nutrizione  di  quel 
che  lo  sia  nelle  parti  vicine.  Le  eminenze  e cavità  ar- 


tirolnri  sì  modellano  reciprocamente.  Lo  slesso  arca- 
de «ielle  cavità  destinate  ad  alloggiar  parti  molli  o flui- 
de e delle  cavità  midollari  dell’osso:  la  loro  esistenza  e 

forma  dipendono  molto  dalle  parli  che  desse  rinchiudo- 
no» Cosi  la  conformazione  del  cranio  e quella  de!  ca- 
nal vertebrale  dipendono  molto  da  quella  de!  centro 
nervoso  mi  danno  ricetto-  La  parte  inferiore  del  canal 
vertebrale,  vuota  di  midolla,  è triangolare,  come  lo  di- 
viene la  cavità  cotiloide  abbandonata  da  lungo  tempo 
dalla  testa  del  femore,  Luna  e l'altra  di  queste  parti  es- 
sendo formata  da  tre  punti  ossei. 

§.  I)C.  Comunque  siasi,  il  termine  dell*  accresci- 
mento  evidente, in  lunghezza  e larghezza, dipende  dal  sal- 
darsi delie  ossa  lunghe  colle  lor  epifisi  terminali  , e del- 
le ossa  larghe  colle  epifisi  marginali  , o fra  loro.  Il 
'ermine  deiracerescimento  in  grossezza  dipende  dal  ces- 
sar della  formazione  ossea  alla  superficie  dell'  osso. 
Questo  ultimo  genere  di  accrescimento  dura  un  poco 
più  del  primo.  L’  accrescimento  nientedimeno  continua 
r farsi,  ma  localmente  e di  una  maniera  insensibile, 
gualche  volta  frattanto  in  un  modo  assai  sensibile.  L’ac- 
:resoimenlo  sensibile  dipende  da  una  specie  di  soptap - 
Posizione  alle  estremità  , agli  orli  ed  alle  superficie 
Ielle  ossa  j l'insensibile  , al  contrario,  è interstiziale 
s dipende  da  una  vera  into-suseezione.  Si  vedono  in 
rlcuni  rasi  morbosi  soprattutto  degli  esempi  mara- 
r igliosi  di  questo  ultimo  ; -nelflempiema  , nella  spina 
ventosa  , eo.  * 

§.  DCI.  Terminalo  raccrescimenlo,  le  ossa  restano  la 
;ede  di  un  mantenimento  e nutrizione  continua.  La  depo- 
iizione  ed  asserzione  vi  sono  assai  lente  ed  insensibili  nello 
tato  di  salute  e soprattutto  nella  vecchiezza.  Ma  in  cer- 
i casi  di  malattia  sopravvengono  nelle  proprietà  delle  os- 
a cambiamenti  marcatissimi  , che  dimostrano  chiara- 
mente operali  cambiamenti,  non  meno  grandi  nella  loro 
omposizione. 

§.  DCII.  I fatti  relativi  all'  accrescimento  e milri- 
ione  abituale  delle  ossa  soli  soprattutto  provati  «lugli 
^fletti  della  robbia  sovr’esse. 
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Mizauld  (i)  in  principio  e Eelchier  (2)  lungo  tem- 
po dopo  , hanno  i primi  osservato  che  quando  la 
rohbia  ( rubia  tinctorum)  si  dà  agli  animali,  mischiata 
cogli  alimenti,  le  loro  ossa  divengono  rosse.  Duhamel 
Boehmer  , (3)  Delle!’,  (4)  Hunler  (5)  è molti  altri  hanno 
fallo  esperienze  curiose  sullo  stesso  soggetto.  Ruther- 
ford  (6)  ha  spiegalo  l1 2 3 4 5 6  effetto  della  robbia  sulle  ossa 
sole,  ad  esclusione  di  tutte  le  altre  parli  del  corpo,  per 
un'a  fluii  là  chimica  della,  materia  colorante  della  robbia 
per  la  sostanza  terrosa  delle  ossa. 

Duhamel  ha  visto  nelle  sue  esperienze  che  le  ossa 
dei  giovani  animali  si  colorivano  molto  più  presto  di 
quelle  dei  vecchi;  che  i progressi  della  tintura  e l’ossi- 
ficazione  erano  molto  più  pronti  , quanto  l'accresci- 
mento  e più  rapido;  che  quando  si  sopprime  la  robbia  le 
ossa  ritornano  bianche  e che  il  ristabilirsi  del  colo- e 
si  fa  per  la  soprapposizione  <ìi  strati  bianchi  sui  rossi. 
Quest’ultimo  fatto  del  tutto  egualmente  risulta  dalle  e- 
sperienze  di  Hunter.  Frattanto  Duhamel  ha  creduto  , 
malgrado  quesle  decisive  esperienze,  che  le  ossa  ingros- 
sino per  estensione. 

Quanto  aU’accresciraento  in  lunghezza  , le  esperien- 
ze di  Duhamel  lo  hanno  pure  condotto  a pensare  che 
questo  accrescimento,  che  egli  paragona  alla  vegetazione 
si  effettua  per  la  estensione  delle  loro  parti  È probabil- 
mente così  nell  accrescimento  lento  e insensibile;  ma  Tal- 
lungamento  rapido  che  ha  luogo  avanti  la  saldatura  delle 
epifisi, dipende  evidentemente  da  un’addizione  di  sostanza 


(1)  Ant.  Misaldus , Centur.  memor . ec.  i5?2. 

(2)  Philos.  trans,  v.  39.  an.  1 ^36. 

(3)  Rad.  rub.  tinct.  ajfect.  in  corp.  anim.  Lipsia é 
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(4)  Ossium  calli  generatìo,  ec.  Goett.  17^3. 

(5)  Exper.  and.  obs.  on  thè  growth  of  bones , ec.  ly\ 
Home , — Hunter  ec. 

(6)  Disp.  med . inaug.  de  dentium  ec.  alidore  Biade 
Edim.  1798. 


ossea  alia  estremità  del  corpo  delTosso,  come  lo  prova  la 
seguente  esperienza  fatta  da  Hunter  : si  mette  la  tibia 
allo  scoperto  in  un  porcello  , la  si  perfora  alle  due 
estremila  del  corpo  ossificato,  e si  misura  esattamente 
lo  intervallo  de1  due  fori  ; alcuni  mesi  dopo  quando  lo 
accrescimento  ha  fatto  dei  progressi,  si  trova  la  mede- 
sima distanza  tra  i due  fori  ; tutto  lo  allungameuto  si  è 
fatto  al  di  là,  alle  estremità  della  «Ha fisi. 

Queste  esperienze  che  lasciano  poco  a desiderare 
relativamente  all’  accrescimento  delle  ossa  non  forni- 
scono del  nari  risiili  amenti  positivi  sulla  questione 
della  nutrizione  abituale  delle  ossa.  Basta  il  dare  alcu- 
ne dramme  di  robbia  ad  un  giovane  animale  per  alcu- 
ni giorni,  per  farne  divenir  rosse  le  os>a,  mentre  elio 
la  medesima  sostanza  data  in  più  gran  quantità,  e per 
settimane  e mesi  ad  un  animale  adulto,  appena  le  colo- 
ra, o punto. 

§.  DCIII.  Dopo  la  fine  dell’  aocrescimcnfo  in  dimen- 
sione, le  ossa  provano  ancora  dei  cambiamenti  ulterio- 
ri; il  più  rimarcabile  è un  decrescimento,  (r)  Il  ca- 
nal midollare  delle  ossa  lunghe,  partendo  dal  momento 
della  loro  formazione,  va  sempre  aumentando  di  diame- 
tro. Fino  a che  lo  accrescimento  in  grossezza  continua, 
le  pareti  del  canale  aumentanto  allo  esterno,  conser- 
vano la  loro  grossezza  ed  anco  aumentano  in  questo 
senso. 

Duhamel  ha  fatto  su  questo  soggetto  una  esperienza 
inolio  curiosa,  ma  da  cui  ha  tratto  false  conseguenze.  A- 
vendo  messo  allo  scoperto  e circondato  di  un  filo  metal- 
lico un  osso  lungo  di  un  giovane  animale, che  uccise  alcun 
tempo  dopo,  trovò  allora  il  filo  metallico  ricoperto  al- 
Festerno  dall’osso  che  era  ingrossato,  ed  il  canale  che 
aveva  acquistalo  il  diametro  dell’anello  metallico  , ne 
concluse  che  l’osso  era  ingrossato  per  la  espansione  e per 
r allargamento  del  canale.  Nò  l’osso  era  ingrossato 
all’  esterno  per  addizione,  ed  aveva  diminuito  all'  inter  - 


(i)  Albìnus , annoi,  acad.  ec.  — Chaussard , ricerche. 
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no  per  sottrazione,  da  cui  risultonne  ringrandimento 
<lel  canale. 

Infatti,  allorché  l'accrescimento  dell’ osso  in  gros- 
sezza è compito  , il  canale  continuando  ad  ingrandirsi 
per  riassorzione  interna,  le  sue  pareti  si  assottigliano  al 
pùnto  che  dopo  aver  avuto  nel  fanciullo  una  grossezza 
superiore  , e nell’adulto  una  grossezza  appresso  a poco 
eguale  al  diametro  del  canale,  desse  non  hanno  più  nei 
vecchi  che  una  piccolissima  frazione  di  questo  diametro. 
Le  cavità  spugnose  delle  ossa  corte,  delle  larghe,  e delle 
estremità  delle  ossa  lunghe  s'ingrandiscono  in  generale 
egualmente,  di  maniera  che  per  questa  diminuzione  delle 
ossa  , lo  scheletro  dei  vecchi  è mollo  meno  pesante  di 
quello  degli  adulti. 

Le  ossa  larghe  del  cranio  provano  assai  spesso  nella 
vecchiezza  un  assottigliamento  di  un  altro  genere:  desso 
risulta  dalla  riassorzione  della  diploe  e dal  ravvicinamene 
lo  del  la'olato  esterno  verso  lo  interno,  in  modo  da 
produrre  insieme  ed  un  grande  assottigliamento  ed  una 
depressione  esterna.  Questa  atrofia  comincia  ordina- 
riamente dalle  gobbe  parietali  che  ne  sono  frequente- 
mente affette.  Assai  spesso  del  pari  , nella  vecchia] a le 
superflue  articolari  delle  ossa  dei  membri  inferiori,  e 
le  facce  delle  vertebre  sono  allargate  ed  appianate  , co- 
me se  alla  lunga  avessero  ceduto  ala  pressione. 

§.  DCIV.  Per  i progressi  della  età  non  si  altera  solo 
la  forma  degli  ossi;  la  loro  consistenza  egualmente  pre- 
senta notabili  cambiamenti  : gli  ossi  dei  fanciulli  son 
più  flessibili  e meno  friabili  di  quelli  degli  adulti;  des- 
si possono  piegarsi  e torcersi  nel  vivo  senza  che  per 
quesio  si  rompano.  Quelli  dei  vecchi  al  contrario  sono 
più  densi,  più  duri  e più  fragili  di  quelli  degli  adulti; 
la  qual  cosa  congiunta  al  loro  assottigliamento  rende 
le  fratture  comunissime  nella  vecchiezza.  Vi  è,  del  pari 
una  differenza  sensibile  nella  proporzione  della  sostanza 
terrosa,  più  grande  nel  vecchio  che  nell’adulto.  Così, 
dopo  la  fine  dell’ accrescimento  in  dimensioni,  V au- 
mentarsi di  densità  continua  negli  ossi  come  in  tutte  le 
altre  parti  del  corpo. 


§•  DCV.  L’ossificazione  accidentale  (i)èmollofrequen* 
te  e si  conosce  da  tempo  antichissimo  Questa  ossificazio- 
ne è raramente  perfetta.  Si  può,  sol  to  questo  rapporto , 
distinguerne  molte  varietà.  L'ossificazione  accidentale  la 
meno  perfetta  è chiamala  terrosa;  dessa  produce  una  so- 
stanza bianca,  opaca,  cretacea,  molle,  friabile  ed  alcuna 
volta  semi-liquida.  Composta  di  materia  animale  in  pic- 
cola proporzione  e di  sostanza  terrosa,  la  si  riscontra  il 
più  spesso  nelle  cisti.  V+efleboliti  son  qualche  volta  di 
questa  natura. La  si  riscontra  egualmente  in  frammenti  i- 
so'ati  ed  informi  in  alcuni  ascessi,  nel  polmone,  nei  cor- 
pi fibrosi  dell’utero,  nel  tessuto  cellulare  e nei  ligamenti 
dei  gottosi  e nel  cervello,  ec.  La  si  trova  infine  frequen- 
temente infiltrata  nelle  ghiandole  bronchiali;  nei  polmo- 
ni e nel  fegato,  nei  reni,  nel  cuore,  ec. 

L’ossificazione  accidentale  pietrosa  è molto  frequente; 
dessa  è durissima,  opaca,  e contiene  una  proporzione  di 
sostanza  terrosa  più  grande  che  nelle  ossa  ordinarie.  La 
si  trova  spesso  sotto  forma  d’incrostazione  più  o meno 
grossa  sotto  le  membrane  sierose,  nella  membrana  pro- 
pria della  midolla  spinale  e soprattutto  nelle  pareti  delle 
arterie.  La  si  trova  del  pari  sotto  forma  di  cisti;  la  si  ri- 
scontra sotto  forma  di  masse  isolate  nei  corpi  fibrosi 
dell’  utero  ossificati  e nella  ghiandola  pineale,  ove  costi- 
tuisce dessa  1 ’acervulus.  La  si  riscontra  egualmenle  tal- 
volta sotto  forma  d’infiltrazione  nel  pancreas.  Quelchè  si 
è descritto  sotto  il  nome  di  pietrificazione  di  certi  organi 
o di  feti,  non  è altra  cosa  se  non  infiltrazione  d’osso  pie- 
troso molto  compatta  da  fare  sparire  quasi  del  tutto  la 
materia  animale  dell’organo. 

La  produzione  accidentale  differisce  qualche  volta  di 
più  ancora  dalle  ossa;  dessa  rassomiglia  per  la  politezza 
e durezza  allo  smalto  dei  denti;  questo  smalto  accidenta- 
le rimpiazza  alcuna  volta  certe  cartilagini  diai  trodiali. 
L'ossificazione  accidentale  rassomiglia  qualche  volta  mol- 
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to  o del  tutto  allesso  naturale,  per  un  periostio,  per  ca- 
vità spugnose  midollari,  per  la  sua  tessitura,  semi-tra- 
sparenza e composizione  chimica;  ma  questa  produzione 
perfetta  è rara:  la  si  è riscontrata  sotto  la  forma  di  corpo 
isolato  nella  dura  madre;  io  pur  l’ho  veduta,  ma  quasi  del 
tulio  compatta;  sotto  forma  di  lamine  collocate  nel  liga- 
mento  vertebrale  anteriore.  Le  placche  ossee  che  copro- 
no le  cartilagini  costali  soli  nel  medesimo  caso.  Si  trova 
egualmente  talvolta  una  ossificazione  perfetta,  ma  com- 
patta sotto  forma  di  cisti  idat itera. 

L’ossificazione  accidentale  che  presenta  del  pari  molle 
varietà  è sovente  un  effetto  di  età;  frattanto  molti  vecchi 
ne  soli  privi  del  tutto.  L’irritazione  o la  infiammazione 
cronica  o latente  ne  son  più  spesso  la  causa.  Dessa  è più 
frequente  nel  nord  che  nei  paesi  caldi;  comincia  con  una 
produzione  plastica  e passa  qualche  volta  per  gli  stati  se- 
mi-cartilaginosi  o fibrosi  ed  alcuna  fiata  non  vi  passa.  In 
generale  dessa  non  apporta  incomodo  che  per  il  suo  volume 
ed  effetti  meccanici.  La  trasformazione  delle  cartilagini 
permanenti  in  osso  può  esser  riguardata  come  inler-media 
alle  ossificazioni  naturale  ed  accidentale. 

g.  DCVI.  L’esostosi  ( i ) è egualmente  una  produzione 
ossea  accidentale,  qualche  volla  perfetta  e sovente  pie- 
trosa o eburnea.  Il  periostio  essendo  irritato  o infiamma- 
to, si  fa  nella  sua  superficie  interna,  nella  sua  grossezza 
ed  in  una  parte  più  o meno  estesa  della  sua  larghezza  , 
un  deposito  di  materia  organizzatale,  molle;  questo  costi- 
tuisce la  perioslosi,  di  cui  il  termine  è molto  variato;  so- 
vente dessa  materia  si  ossifica;  ciò  costituisce  in  princi- 
pio una  specie  di  epifisi  od  osso  distinto  e separato  dal- 
l’osso naturale,  al  quale  l’esostosi  si  salda  ordinariamen- 
te alla  lunga.  Ora  dessa  consiste  in  un  nodo  molto  circo- 
scritto ed  il  cui  sviluppo  è stato  rapido;  altra  volta  si 
forma  lentamente  e consiste  in  una  massa  voluminosa  e 
fogliata;  altra  volta  infine  tutto  un  membro  o una  più 
gran  parie  ancora  dello  scheletro  ne  è affetta. 


(i)  On  exostosis  by.  A.  Cooper . Lond,  1818. 
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La  spina-ventosa  invece  di  consister  sempre  in  una 

promozione  morbosa,  è qualche  volta  formata  di  sostanza 
organizzatale,  che  dopo  aver  disteso,  dilatato  Tosso  na- 
turale, finisce  con  ossificarsi  più  o meno  completamente 
nel  suo  ini  et  no. 

§.  DCVII.  Quando  un  osso  è denudalo  (i)  del  perio- 
stio, se  il  soggetto  è giovane,  se  l’osso  stesso  non  è alte- 
rato, se  non  è restato  lungo  tempo  allo  scoperto,  le  parti 
molli  ferite,  riapplicate  al  di  sopra,  possono  unirvisi  per 
adesione  primitiva.  Nelle  circostanze  opposte,  ed  in  queli- 
te ove  il  periostio  infiammalo  si  separa  dall’osso  per  la 
suppurazione,  in  qne'le  ove  desso  si  cancrena  ed  allor- 
ché una  perioslosi  suppura  o si  mortifica  ec.  Tosso  pri- 
vato del  suo  apparecchio  nutritivo,  si  necrosa  alla  sua  su- 
perficie e più  o meno  profondamente.  La  parte  rimasta 
vivente  collocata  ai  confini  della  morta  , s’infiamma,  si 
rammollisce,  si  stacca  infine  dalla  parie  necrosata  e sup- 
pura; la  necrosi  divenuta  libera,  cade.  Le  granulazioni 
sottoposte  producono  col  tempo  una  cicatrice  che  ricopre 
rosso,  vi  aderisce  e vi  forma  un  nuovo  perioslio. 

§.  DCV1II.  Dopo  T amputazione  (2)  le  cose  passano 
nell'uno  o nell’altro  modo  che  abbiamo  esposto. 

Quando  Tosso  ed  il  suo  apparecchio  nutritivo  non  so- 
lo stali  lesi  al  di  sopra  del  luogo  amputalo,  e soprattut- 
to quando  la  riunione  della  ferita  è immediata,  Testremi- 
tà  dell’osso  si  unisce  ordinariamente  per  adesione  primi- 
tiva alle  parti  molli.  Quando  al  contrario  la  ferita  resta 
rperta  e suppura,  quando  il  periostio  è lacerato  al  di  so- 
pra della  sezione,  quando  la  membrana  midollare  irritata 
Rinfiamma, l’estremilà dell'osso  si  necrosa,  se  ne  distacca 
an  pezzo  che  comprende  tutta  la  sua  grossezza  e che  an- 
ticipa in  generale  obliquamente  sopra  la  sua  superficie 
ssterna,  perchè  ordinariamente  il  periostio  è più  offeso 


| (1)  Tenon,  trois  memoires  sur  Vexfoliadon  de$  os 

Paris , 1816. 

(2)  Van  Horne , dissertat'10  de  iis  quae  in  partibus 
membri , ec.  Lugd.  Bat.  iSo3. 

Bèclard  V.  II. 
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o e offeso  più  in  allo  della  membrana.  Nell’uno  e nel! VI* 
tro  caso  d’altronde  l'estremità  dell'osso  prova  alla  lunga 
altri  cambiamenti.  In  generale  diminuisce  notabilmente 
di  volume  e di  peso.  Il  canale  in  principio  lipieno  dalla 
rarefazione  spugnosa  della  sostanza  compatta,  si  ristabili- 
sce, ma  si  chiude  alla  estremità  per  una  produzione  ossea 
soprappostavi  come  un  opercolo. 

§•  DC1X.  La  necrosi  profonda  (i)  delle  ossa  lunghe 
presenta  insieme  fenomeni  interessanti  di  separazione  e 
di  produzione  ossea.  Quando  si  distrugge  sopra  un  anima- 
le vi  venie  la  membrana  midollare  di  un  osso  lungo,  in— I 
troducendo  nel  suo  canale  un  corpo  estraneo  chela  laceri 
o cauterizzi,  il  membro  intero  al  quale  Tosso  appartiene 
si  gonfia,  divieti  doloroso  e caldo,  invi  tardi  vi  si  formano 
ascessi  che  si  aprono  e restano  fistolosi;  si  vede  osi  sente 
a traverso  le  aperture  un  osso  mobile  in  mezzo  del  pus, 
e rinchiuso  in  un  altro  osso  che  è cavo;  col  tempo  Tosso 
interno  divenuto  sempre  più  mobile,  arriva  qualche  volta 
ad  impegnarsi  con  una  delle  sue  estremità  in  una  delle 
aperture  dell’osso  esterno,  e finisce  anco  con  essere  spinto 
al  di  fuori.  Allora  si  vede  che  desso  ha  la  lunghezza  della 
dia  fisT  dell'osso  primitivo  ed  una  grossezza  variabile,  ma 
che  qualche  volta  eguaglia  del  tutto  quella  dell’osso  pri-j 
unitivo.  Frattanto  l’osso  nuovo,  sbarazzato  dal  corpo) 
estraneo,  ed  aderente  fin  dal  principio  alle  estremità 
dell'osso  antico  divenute  le  sue,  si  riserra  a poco  a poco 
sopra  se  stesso;  la  suppurazione  diminuisce  gradatamente 
e cessa  del  tutto  quando  le  pareti  ritornate  sopra  se  stes- 
se al  punto  di  toccarsi,  sono  vicendevolmente  agglutina- 
le; desse  si  confondono  infine  del  tutto. 

L’osso  nuovo,  in  principio  è molto  molle  e flessibile,  a 
segno  di  potersi  piegare  per  l’azione  muscolare  quando 
l’osso  antico  impegnalo  per  una  delle  sue  estremità  in  una 
delle  aperture  fistolose,  non  gli  forma  più  un  solido  ap- 
poggio; l'osso  nuovo  acquista  col  tempo  e conserva,  una 


(i)  Chopart  et  Rolerty  de  Necrosi  ossiuniy  ec.  Pari - 
siiSy  1766.  e molti  altri. 


derisila  ed  una  durezza  superiore  a quella  degli  ossi  pri- 
mitivi. Le  cavità  midollari  si  formano  nel  nuovo  osso  a 
misura  che  il  suo  tessuto,  in  principio  uniformemente  ra- 
ro» acquista  della  densità  all’esterno. 

Tutti  questi  cangiamenti  hanno  luogo  quasi  sponta- 
neamente nella  specie  umana,*  in  certe  circostanze  e sotto 
la  influenza  di  cause  che  sembrano  agire  sul  periostio 
per  produrre  la  infiammazione,  probabilmente  ancora 
sulla  membrana  midollare,  cioè,  sulTap parecchio  imi  ri- 
tiro interno  in  modo  da  alterarne  la  tessitura  e le  fun- 
zioni. 

Le  ossa  lunghe  ove  la  necrosi  è più  frequente,  sono 
nell'ordine  presso  a poco  di  questa  frequenza:  la  tibia  il 
femore,  Tornerò,  Tosso  mandibulare,  Tosso  delTa vanti- 
braccio,  la  clavicola.,  il  perone  e le  ossa  del  metatarso  e 
del  metacarpo. 

Sono  state  proposte  sopra  questo  soggetto  due  teorie, 
in  cui  gli  autori  non  hanno  avuto  che  il  torto  di  essere 
esclusivi;  perchè  le  cose  si  conducono  ora  in  un  modo 
ora  nel  l'altro. 

Troja,  David,  Bichat  e molti  altri  ammettono  che  il 
[sequestro  è formato  dal  corpo  intero  dell'osso  primitivo 
(più  o meno  assottiglialo  dall’assorbimento  e dall'azione 
dissolvente  del  pus,  e che  il  nuovo  osso  risulta  da  una 
nuova  formazione,  di  cui  Tapparecchio  nutritivo  esterno, 
cioè  il  perinslio  ed  i suoi  vasi,  ha  fornito  i materiali,  i 
iquali  deposli  nella  sua  grossezza  e soprattutto  alla  sua  su- 
perfìcie interna,  son  passati  per  tutti  gli  stati  di  fluidità 
c d’induramento  successivo  che  presentano  gli  ossi  ordi- 
narii,  eccettuato  che  l’induramento  osseo  comincia  insie- 
me in  punti  diversi. 

Le  esperienze  sugli  animali  viventi  insegnano  su  que- 
sto soggetto,  che  quando  il  periostio  è tolto,  si  riproduce 
coll’osso,  ma  Ti nd tiramento  delTultimo  è ri ta  1 dato  di  lut- 
to il  tempo  necessario  alla  riproduzione  del  suo  invilup- 
po vascolare. 

Quando  le  cose  si  sono  condotte  così,  cioè,  quando  si  è 
formalo  un  osso  nuovo,  il  sequestro  ha  lo  stesso  volume 
ed  apparenza  dell'osso  primitivo;  vi  si  ritrovano  ancora 

! 
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le  a pofi si, 


le  impronte,  le  linee  ed  ineguaglianze  erigi 


«ali. 

Altri  patologi  e principalmente  LeveiUé  e Richerand  e 
negli  ultimi  tempi  il  dottor  Knox  (i)  soslengono  che  in 
tutti  i casi  la  necrosi  di  cui  si  tratta,  è limitata  ad  una 
parte  interna  della  grossezza  delle  pareli  «lei  callo  midol- 
lare^ che  il  nuovo  osso  risulta  semplicemente  dalla  parte 
esterna  deirosso  primiti  vo,  che  la  necrosi  non  ha  attacca- 
lo e che  solo  ha  provalo  dei  cambiamenti  di  volume  e di 


consistenza. 

È certamente  così  in  molli  casi,  ed  allora  il  sequestro 
ha  un  diametro  sensibilmente  minore  dell’osso  primitivo 
e la  sua  superficie  è rugosa  ed  ineguale. 

Le  estremità  delle  ossa  lunghe  si  necrosano  e si  ripro- 
ducono assai  meno  sovente  del  loro  corpo;  frattanto  non 
è raro  di  osservar  questi  fenomeni  alla  estremità  superio- 
re dell'omero  ; è stata  veduta  la  cosa  medesima  alla  estre- 
mità inferiore  degli  ossi  dell'avanli-braccio.  Io  ho  estrat- 
to dall’interno  di  un  nuovo  osso  la  estremità  inferiore 
della  tibia  necrosata  dietro  una  frattura  accaduta  due  o 
tre  anni  avanti.  Non  mancava  a questa  estremità  che  la 


cartilagine  articolare. 

Le  ossa  larghe  si  necrosano,  ma  la  loro  riproduzione  è 
rara  e imperfetta  ; frattanto  si  è visto  la  scapola  nei  rosa- 
ta esser  rimpiazzala  «la  due  altri  ossi. 

La  necrosi  delle  ossa  corte  è mollo  più  comune  di  quel- 
lo si  creda;  dessa  esiste  ordinariamente  sotto  forma  di 
un  sequestro  rinchiuso  al  centro  dell’osso.  Ciò  costituisce 
molle  delle  pretese  carie  delle  ossa  del  tarso,  del  car- 
po ec. 

§.  DCX.  Si  chiama  callo  (2)  la  sostanza  ossea  di  nuo- 
va formazione  che  riunisce  le  soluzioni  di  continuità 
dellosso. 


(1)  7 Vie  Edinhurg  med.  and . surg.  journal  , an 
1822-23. 

(2)  Duhamel , Mem.  deìlaccnd.  rea . delie  Scienze 
Taris , 1 j4 1 2 • ed  aRri  fra  1 clua^  Breschet.  ec* 


Quando  un  osso  lungo  è frattura to,  oltre  la  rottura  d^l 
ossuto  osseo,  vi  ha  rottura  della  membrana  midollare  e 
l'ordinario  anco  del  periostio,  come  dei  vasi  di  queste 
Membrane  e dell’osso  Resulta  da  queste  divisioni  vasco- 
ari  ed  altre  una  effusione  più  o meno  considerabile  di 
angue  attorno  e nell’intervallo  dei  frammenti.  Se  questi 
ian  mantenuti  in  un  contatto  esatto,  si  opera  bentosto 
ra  loro  e fra  le  parli  divise  un  agglutinamento.  Soprav- 
iene del  pari  una  tumefazione  ed  un  ingorgo  delle  parti 
nolli  divise  e di  quelle  circonvicine  le  quali  divengono 
ompatte  come  il  tessuto  cellulare  infiammato;  il  midollo 
il  luogo  della  frattura  partecipa  notabilmente  di  questo 
«tato.  Tutte  queste  parti,  e soprattutto  la  sostanza  agglu- 
inante  ed  organizzarle  che  le  ingorga,si  ossificano  suc- 
cessivamente e formano  all’esterno  una  viera  ossea  più  o 
meno  estesa,  la  cui  grossezza  va  diminuendo  dal  centro  o 
lalla  sede  della  frattura  verso  le  due  estremità  ed  all’in- 
terno formano  un  cavicchio  osseo  fusiforme.  L’osso  frat- 
tanto, i cui  due  frammenti  sono  così  riuniti,  sembra  fino 
allora  straniero  ai  cangiamenti  che  lo  circondano.  Non  è 
che  da  questo  momento,  ed  a misura  che  questa  ossifica- 
zione esterna  ed  interna  temporaria  diminuiscono  e spa- 
riscono per  riassorbimento,  che  l’ agglutinamento  dei 
frammenti  si  cangia  in  una  riunione  ossea  perma- 
nente. 

Molti  patologi  e precisamente  Bonn  , Callisen  e Gio. 
Bell  si  son  contentati  di  osservare  i fatti  senza  cercarne 
la  spiegazione.  Frattanto  un  gran  numero  d’ipotesi  sono 
state  proposte  per  dare  la  teoria  di  questi  fenomeni  ri- 
marcabili. Boerhaave,  Haller  e Detlef  hanno  ammessocbe 
i frammenti  son  riuniti  da  una  materia  glutinosa  o coa- 
gulabile 

Gio.  Hunter,  Macdonald,  Howship  hanno  pensato  es- 
sere il  sangue  che  somministrasse  questa  materia  orga- 
[nizzabile  e agglutinante.  Si  sa  che  Duhamel  e Fougeroux 
(hanno ammesso  che  il  periostio  forniva  una  viera  ossea  la 
(quale  riuniva  i frammenti.  Blumenbach  ha  dato  la  figura 
di  un  osso  umano  cricondato  da  una  viera  di  questo  ge- 
nere. Pellet an  insegnava  la  medesima  cosa  nelle  sue  le- 
zioni cliniche.  Camper  aveva  osservato  esservi  un  callo 
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esterno  ed  uno  interno.  Bichal,Dupuytren,Cruveilhier  e«j 
altri  hanno  ammesso  che  queste  ossificazioni  esterne  soi 
provvisorie. 

Molti  patologi  e particolarmente  Bordenave,  Bichat 
Richerand,  Scarpa  hanno  sostenuto  che  la  riunione  del 
le  ossa  divise  si  opera  per  mezzo  di  granulazioni  o boi 
Ioni  cellulosi  e vascolari,  come  quella  delle  parti  molli,  l 
che  è vero  delle  ime  e degli  altri  nei  casi  solamente  il 
cui  la  divisione  è esterna  e suppurante,  e non  quando  h; 
luogo,  come  la  riunione  senza  ferita  esterna  e suppura 
zione.Io  ho  già  fatto  altrove  (i)  rimarcare  che  non  manca 
no  a queste  ipotesi  per  divenir  teorie  ed  espressioni  esat- 
te dei  fatti  che  di  esser  combinate  e di  non  esser  del  tut- 
to esclusive.  Questa  era  Tópinione  «li  Troja,  lo  è pur  d 
Boyer  e di  Delpech,  ec* 

Infatti  vi  è successivamente  nella  riunione  di  una  frat- 
tura semplice,  agglutinamento  dei  frammenti  per  mezze 
di  un  liquido  organizzarle,  i cui  materiali  son  forniti 
dal  sangue;  ossificazione  di  una  sostanza  simile  infiltrata 
al!  intorno  della  frattura,  tanto  alWsterno  che  alPinter- 
no;  infine  riunione  vascolare  ed  ossea  Ira  i frammenti 
medesimi. 

Il  periostio  che  sembra  avere  una  sì  gran  parte  nella 
produzione  del  callo,  quando  esiste,  non  è più  indispen- 
sabile qui  che  nella  riproduzjone  dopo  la  necrosi.  Si  ha 
tolto  dalle  estremila  di  ossa  di  uccelli  fratturate,  e 
si  è riprodotto  nel  tempo  medesimo  che  fu  formato  il 
callo. 

La  frattura  comminntiva  delle  ossa  lunghe,  e sopra!-! 
Io  quella  che  è prodotta  dalle  armi  da  fuoco  è accompa- 
gnata nella  sua  riunione  da  una  produzione  ossea  consi- 
derabile e permanente.  È in  questa  produzione  soprat- 
tutto, come  nella  esostosi,  e nella  riproduzione  dopo  la 
necrosi,  che  si  può  vedere  in  gran  massa  la  nuova  mate- 
ria ossea:  dopo  essere  stata  liquida,  dessa  divicn  solida, 


(i)  Bècìard , Prop<  rtions  sur  (juclqups  poinis  de  ì a 
ìnédecinc , Paris , i8i3. 


molle,  flessibile  ed  cinsi  ics  a segno  cbe  la  si  potrebbe 
confondere  con  una  cartilagine;  ma  questa  sostanza  è 
sparsa  di  punti  ossei,  e se  la  osservazione  si  faccia  sopra 
un  animale  cbe  ba  preso  della  robbia,  la  si  trova  rosea  o 
anco  rossa,  lo  cbe  non  accade  mai  alle  carli'agiui.  Dessa 
diviene  in  seguito  dura  come  un  osso  ordinario  ed  anco- 
ra di  più.  Questo  tumore  osseo  permanente  porta  il  no- 
me di  calus. 

§.  DGXI.  Le  ferite  degli  ossi  differiscono  dalle  loro 
fratture  per  lo  stalo  medesimo  della  soluzione  di  'conti- 
nuità, e per  lo  suo  modo  di  ripararsi  differiscon  da  quel- 
lo cbe  abbiamo  ora  esposto.  II  tessuto  osseo  essendo  du- 
rissimo e poco  flessibile,  un  istrumento  tagliente  che 
|] 'offenda  obliquamente  produce  Teramente  una  moltitu- 
dine di  piccole  fratture  nel  frammento  che  desso  solleva, 
precisamente  come  accade  ad  un  pezzo  di  legno  secco 
sollevato  da  un  colpo  di  ascia.  Quanto  alla  riunione  di 
una  tale  intaccatura  come  quella  di  una  frattura  con  feri- 
ta, non  ha  luogo  ordinariamente  che  dopo  una  esfo- 
lizione  , e per  la  formazione  di  granulazioni  suppu- 
ranti. 

§.  DCXIT.  La  perdita  di  sostanza  delle  ossa  lunghe  nei 
soggetti  giovani  e di  buona  salute  è seguita  da  un  riparo  o 
produzione  più  o meno  estesa  e qualche  volta  completa. 
Si  può  ancora  negli  uccelli  (i)  togliere  il  periostio  con 
una  parte  considerabile  di  uno  degli  ossi  deU’avanti-fjrac- 
?io,  e si  forma  col  tempo  e per  una  specie  di  vegetazione 
ri  e 1 ? e due  estremila  lina  riproduzione  dell’osso  e del  pe- 
riostio. Nella  specie  umana,  quando  la  perdita  di  sostanza 
ilei  cilindro  osseo  è un  poco  considerabile  e cbe  la  dispo- 
sizione delle  parti  non  permette  il  ravvicinamento  dei 
frammenti,  si  l'orma  per  Tabbassamento  ed  allungamento 
Ielle  estremità  una  produzione  fibrosa  cartilaginiforme, 
la  quale  non  acquista  che  fino  alla  metà  la  durezza  dell’ 
osso. Questi  risnltamenti  più  o meno  felici  della  riprodu- 
zione di  una  parte  di  osso  tolto  hanno  impegnato  in  cer- 


(i)  Citarmeli , opera  citata. 
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ti  casi  a praticare  la  resezione  (i)  di  parli  di  osso  malato 
nella  loro  continuila. 

§.  DCXIII.  Quando  il  callo  di  già  cominciato  è sotto- 
posto a dei  movimenti  ripetuti  di  flessione,  di  torsione, 
di  distensione,  ee.  resta,  come  nel  caso  precedente,  fles- 
sibile, o anco  non  vi  si  stabilisce  riunione  e le  estremità 
dell’osso  restano  contigue.  Accade  lo  stesso  quando  le  e- 
stremilà  d’osso  son  separale  da  uno  strato  un  poco  denso 
di  tessuto  muscolare. 

§.  DCXIV.  Le  ossa  larghe  hanno  una  forza  di  ripara- 
zione e di  riproduzione  minore  di  quella  delle  ossa  lun- 
ghe. Dopo  la  trapanazione  delle  ossa  del  cranio,  si  forma 
una  riproduzione  che  è raramente  ossea  fino  al  centro. 
Dopo  la  medesima  operazione,  se  si  riapplichi  l’opercolo 
osseo  separato,  si  riunisce  qualche  volta  (2).  I fenomeni 
della  riproduzione  sono  poco  conosciuti  nelle  ossa 
corte. 

§.  DCXV.  La  separazione  delle  epifisi  (3)  ha  luogo 
nei  giovani  soggetti  per  mezzo  di  cause  meccaniche,  co- 
me le  fratture,  e si  riunisce  per  un  callo  simile.  La  in- 
fiammazione cronica  delle  articolazioni  delle  ossa  lunghe 
determina  qualche  volta  del  pari  nei  fanciulli  ed  adole- 
scenti, la  separazione  delle  loro  epifisi  non  ancora  riuni- 
te. L’una  e l’altra  di  queste  due  specie  di  separazioni  son 
molto  rare.  È stalo  recentemente  pubblicato  un  caso  di 
falsa  articolazione  per  conseguenza  della  frattura  del  col- 
lo del  femore,  come  un  esempio  di  separazione  dell’epi- 
fisi in  un  adulto. 

§.  DCXVI.  Quando  un  tumore  aneurismatico  riscontra 
nel  suo  sviluppo  un  osso,  questo  si  distrugge  successiva- 
mente nella  parte  che  tocca  il  tumore,  senza  che  si  scorga 
residuo  alcuno  della  sua  sostanza:  questa  distruzione 
porla  il  nome  di  usura . 


(1)  Roux , de  la  Rescction,  ec.  Paris , i8i3. 

(2)  Merrem , Animadver.  quaedam , ec.  ; Giess. 
1810. 

(3)  Reichel  de  Epiphjrsium  ec . Lips.  1769. 
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§.  DCXVII.  L’anatomia  morbosa  «Ielle  ossa  (i)  ba  (la- 
to luogo  di  già  a molte  opere  e tavole;  frattanto  dessa 
presenta  ancora  sopra  alcuni  punii  molte  oscurità  a dis- 
siparsi, die  si  devono  forse  più  di  quello  si  creda  a com- 
parazioni vaglie  che  sono  state  bitte  fra  le  alterazioni 
Ielle  ossa  e quelle  delle  parti  molli  in  generale  senza 
specificare  alcun  tessuto  in  particolare.  Questo  è un 
punto  di  anatomia  e di  fisiologia  ben  degno  di  fissar 
l’attenzione. 

§.  DCXV1II.  I vizii  primitivi  di  conformazione  (2) 
50 n rari  nelle  ossa  lunghe,  meno  nelle  corte,  frequenti 
nelle  larghe,  rari  nelle  ossa  degli  arti,  più  frequenti  in 
quelle  del  tronco,  soprattutto  nello  sterno  e nelle  coste, 
più  ancora  nelle  ossa  della  testa  e principalmente  in 
quelle  del  cranio  e più  in  quelle  della  volta  che  in  quelle 
Iella  base. 

Le  varietà  le  più  comuni  si  osservano  nella  riunione 
Ielle  ossa,  poi  nella  loro  figura,  quindi  nella  forma  dei 
'oro  fori,  infine  nelle  loro  apofisi.  La  maggior  parte  di 
questi  vizii  di  conformazione,  come  quelli  di  lui  te  le 
sarti,  d’altronde  sembrano  dependere  da  un  difetto  di 
orinazione.  Dessi  sono  rari  nelle  ossa  e nelle  parti  di  os- 
so le  prime  ossificate,  e più  comuni  al  contrario  nel  e 
burli  che  formulisi  le  ultime. 

§.  DCXIX.  Le  ossa  son  qualche  volta  alterate  in  più 
li  in  meno  consecutivamente.  Oltre  la  spina  ventosa  e 
l’osleo-steatoma,  di  già  menzionali,  e che  non  sono  che 
Una  dilatazione  delle  ossa,  le  esostosi,  sia  esterna,  sia  in- 
erna,  che  non  sono  che  la  periostosi  e la  spina  ventosa 
ìssificate,  gli  ossi  sono  ancora  qualche  volto  là  sede  di 
ina  ipertrofia:  l’osso  è allora  tumefatto,  e vi  è un  depo- 
rto interstiziale  che  ne  mantiene  o ne  aumenta  la  prima 
densità:  in  tutti  i casi  vi  è un  aumento  di  peso.  Altra 
rolla  il  tumore  risulta  semplicemente  dalla  rarefazione 


(1)  Bonn,  descriptìo  thesauri,  ec.  Amstel.  1783. 

(2)  Fan  Doeveren.  Observ . Osteol . ec.  Lugd.  Batcìv . 
1765.  e molli  altri. 


8a 

della  sostanza  compatta;  Tosso  meno  denso  e più  volumi- 
uoso  non  ha  allora  sensibilmente  aumentato  di  peso.  Ir 
posseggo  un  bellissimo  esempio  di  questo  genere  di  alte- 
razione, occupante  simmetricamente  le  due  gobbe  parie- 
tali in  una  testa  di  un  giovane  ; Tosso  molto  rarefatto  i 
estremamente  vascolare.  Questi  due  generi  di  tumefazio- 
ne, quando  attaccano  te  ossa  lunghe,  determinano  qual- 
che volta  il  ristringimento  o lo  sparire  del  canal  midol- 
lare ; questo  caso  è stato  descritto  sotto  il  nome  di  eno- 
stosi  (i).  Io  ho  dato  alla  facoltà  di  medicina  uno  scheletro 
di  cui  quasi  tulle  le  ossa  lunghe  presentano  questa  alte- 
razione. 

§.  DCXX.  L’atrofìa  degli  ossi  vi  delermina  prematu- 
ramente dei  camfciamenli  simili  alla  diminuzione  se- 
nile. 

Esistono  nel  Museodella  Facoltà  delle  ossa  lnnghedi  un 
giovane,  di  cui  le  pareti  dd  canale  midollare  hanno  una 
tenuità  papiracea.  Questo  canale  si  è ingrandito  per  as- 
sorbimento interno,  mentre  che  ninna  formazione  hn 
avuto  luogo  alTesterno.  La  lise  lentissima  produce  qual- 
che volta  questa  alterazione  nelle  ossa;  egualmente  la 
produce  la  inazione  prolungata. 

§.  DCXXI.  La  infiammazione  delle  ossa  è pochissimo 
conosciuta. 

II  nome  di  carie  è una  delle  parole  le  più  vaghe  del- 
la patologia.  Si  ha  aumentato  Toscuriià  della  cosa  para- 
gonando la  carie  alla  piaga.  Quel  che  dalla  maggior 
parte  si  chiama  carie  è nn  rammollimento  acuto  della 
sostanza  spugnosa  dell’osso,  tale  da  potersi  tagliare  col 
coltello  senza  alterarne  il  suo  taglio  Questo  ram- 
mollimento sembra  esser  lo  effetto  di  una  infiammazio- 
ne, che  più  sovente  termina  per  suppurazione  e qualche 
volta  ancor  per  necrosi. 

La  rachitide  è un  altro  genere  di  rammollimento  che 
sembra  dipendere  dalla  diminuzione  della  sostanza  terro- 


(i)  Lobstein.  Rappori  sur  Ics  tm^nux  execufes.  ec. 
1806. 
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sa  nel  periodo  dell*  accresci  mento,  d’  onde  risulta  il  cur- 
varsi delle  ossa  sotto  il  peso  del  corpo  e sotto  1’  azione 
muscolare. Infatti  se  si  esaminano  gli  ossi  dei  rachitici  (i) 
a IT  epoca  in  cui  sono  molli,  si  vede  che  i lunghi  son 
divenuti  spugnosi  in  tutta  la  loro  grossezza  e che  il  loro 
tessuto,  rammollito  e rosso, può  esser  facilmente  intacca- 
lo dallo  scarpello.  Quando  al  contrario  la  malattia  è ter- 
minata e che  le  ossa  hanno  ripreso  la  loro  durezza  ed 
inflessibilità  , si  trova  la  sostanza  compatta  mollo  più 
grossa  dal  lato  concavo  della  curvatura  che  dalla  parte 
apposta;  e quando  l’osso  è piegato  ad  angolo  , il  luogo 
Ielle  flessione  è dei  tutto  compatto  ed  il  canal  midollare 
2 qui  interrotto. 

Nella  età  adulta,  il  rammollimento  dipendendo  dalla 
medesima  causa  può  esser  portalo  così  lungi  e più  lungi 
incora;  le  ossa  posson  divenir  molli  e pieghevoli  ( osteo- 
jnalacia , seu  malacosteon  );  possono  ancora  acquistare 
tutta  la  mollezza  e flessibililà  della  carne  ( osteosarco - 
I sis).  A questo  grado  estremo  di  mollezza,  di  cui  la  don- 
na Supiot  ha  offerto  un  esempio  tanto  famoso,  e della 
quale  le  ossa  si  piegavano  come  molle  cera  , la  essicca- 
zione diminuisce  il  loro  peso  e cambia  la  loro  forma;  la 
decozione  le  discioglie;  la  loro  composizione  chimica  (2) 
2 cambiata  a segno  che  non  contengono  più  che  alcuni 
centesimi  di  sostanza  terrosa.  Infine  può  accadere  insie- 
me o nò  coi  cangiamenti  precedenti,  che  la  sostanza  ani- 
male delle  ossa  perda  la  sua  forza  di  tenacità  naturale  ; e 
che  questi  organi  divenuti  fragili  si  rompano  sotto  ii 
minimo  sforzo. 

§.  DCXXIT.  Le  produzioni  accidentali  morbose  si  ri- 
scontrano del  pari  talvolta  nel  tessuto  osseo;  i tuber- 
coli, lo  scirro  e la  produzione  eneefaloide  non  vi  son 

rari. 


(1)  Ed.  Stanley , in  med.  cliir tr ansarti  voi.  VII. 
Lond.  1816. 

(2)  Boslock  — in  med.  cliir.  ec.  1 81 3.  J)avy  ìnMonro . 


SECONDA  SEZIONE 


DELLE  ARTICOLAZIONI 


§.  DCXXIII.  L’articolazione,  arti  cui  us , upQpov^  è la 
giuntura  o congiunzione  delle  ossa;  dessa  comprende  il 
modo  con  cui  s incontrano  e si  adattano  mutuamente, 
e quello  con  cui  son  riunite  e attaccate  Ira  loro.  Le  os- 
sa lunghe  s’ incontrano  e si  congiungono  per  le  loro 
estremità,  le  ossa  larghe  ordinariamente  per  gli  orli  lo- 
ro, e le  ossa  corte  per  diversi  punii  della  lor  supreficie. 
Le  parli  articolari  delle  ossa  sono  il  più  sovente  delle 
eminenze  e degli  infossamenti  di  forme  differenti,  e che 
sono  adattate  le  une  agli  altri. 

I mezzi  di  unione  sono  cartilagini,  Jigamenti  car- 
tilaginiformi  e ligamenti  fibrosi  ; son  collocati,  sia  fra 
superficie  che  dessi  riuniscono  e rendono  cosi  conti- 
nue , sia  intorno  a superficie  che  restano  contigue. 
Le  articolazioni  hanno  per  uso  comune  di  riunir  le 
ossa  e di  farne  un  insieme,  lo  scheletro.  Fra  le  arti- 
colazioni  , le  une  son  mobili  e le  altre  non  lo  sono 
sensibilmente  ; nessuna  non  è rigorosamente  parlando, 
immobile. 

Dietro  la  forma  delle  parti  articolari,  dietro  il  mo- 
do di  riunione  di  queste  parti,  e dietro  la  loro  so- 
lidità e mobilità  diversamente  associate,  si  dividon  le 
articolazioni  in  tre  generi  , ed  in  più  specie  o varietà 
che  si  sono  moltiplicate  senza  utile  alcuno,  la  sinar-  f 
irosi  , o l'arlicolazinne  continua  ed  immobile  ; la  diar - 
trosi  o l’articolazione  contigua  e mobile  , e Vanfiartros i 
o articolazione  mista,  che  è continua  come  la  prima  e 
mobile  Come  la  seconda. 

Ciascuna  articolazionoe  ha  un  nome  proprio  coro-  1 
posto  dai  nomi  delle  ossa  che  vi  si  trovano  riu- 
nite.. 
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§.  DCXXIV.  La  sinartrosi  (») , o Larlicolazione  im- 
mobile risulta  dalla  riunione  di  tulle  le  ossa  del  cra- 
nio e della  faccia  , eccettualo  la  mascella  inferiore  , 
per  orli  più  o meno  grossi  e guarniti  di  ineguaglian- 
ze che  si  adattano  le  une  alle  altre,  sovente  a guisa 
li  chiodi  e sempre  rivestile  da  una  cartilagine  sinar- 
rodiale  intimamente  unita  alle  parti  articolate  ; il  pe- 
riostio passando  dall’  uno  all*  allro  osso  per  di  sopra 
la  cartilagine  intermedia  , riunisce  fra  loro  queste  tre 
parti  alle  quali  intimamente  aderisce*  Questo  genere 
li  articolazione  solidissima  , non  ha  movimento  sen- 
sibile ; favorisce  l’accrescimento  degli  ossi  larghi  per 
i loro  bordi  , e si  cancella  sovente  nella  vecchiezza  ; 
la  sua  disunione  esige  degli  sforzi  del  medesimo  ge- 
nere e della  stessa  violenza  di  quelli  che  fratturano  le 
ossa. 

Questo  genere  di  articolazione  che  ha  ricevuto  il  nome 
generico  di  sutura,  presenta  molte  varietà. 

§.  DCXXV.  La  sutura  vera  è quella  nella  quale 
gli  orli  degli  ossi  articolati  presentano  delle  eminenze 
ed  infossamenti  estesi  e numerosi  che  si  ricevono  re- 
ciprocamente; tali  sono  le  articolazioni  inler-parietale, 
occipito-parietale  e fronto-parietale.  Questa  sutura  pre- 
senta ancora  alcune  differenze  ; così  nella  prima  vi  ha 
de?  lunghi  prolungamenti  dentati  ; nella  seconda  dessi 
hanno  la  forma  di  coda  di  rondine,  nella  terza  rasso- 
migliano a denti  di  sega.  È stalo  dato  a queste  tre  va- 
rietà il  nome  di  sutura  dentata  , sutura  dentata  ; in 
forma  di  sega,  serrata ; ed  orlata,  limbo  sa. 

L’articolazione  armonica  o l’ingranamento  , è quella 
nella  quale  gli  orli  più  o meno  grossi  degli  ossi  presenta- 
no delle  rugosità  che  si  adattano  le  une  alle  altre  , tal  è 
quella  delle  ossa  del  naso  fra  loro. 

L*  articolazione  scagliosa  è quella  in  cui  gli  orli 
delle  ossa  tagliati  ad  ugnatura  si  adattano  gli  uni  agli 


(i)  Duverney,  lettera  contenente  nuove  osserv.  sulP 
ostco : ec.  — Hunauld,  — Boose.  — Gibson  ec. 

Bcclard  V.  IL  8 
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altri  come  quelli  dalle  conchiglie  bivalve.  Questa  dis-  11 

posizione  marcatissima  nella  riunione  del  parietale  col  * 
temporale  , si  ritrova  congiunta  alla  sutura  o all’  in-  Sl 
franamento  in  molle  altre  articolazioni  del  cranio  e la 
della  faccia.  Dessa  è in  molle  articolazioni  doppia  c 
reciproca;  di  maniera  che  in  un  punto,  un  osso  anticipa  1 
sull’altro,  mentre  che  in  un  altro  punto  anticipa  del  c 
pari  sul  primo  : tali  sono  le  suture  , sfeno-frontale  . ! 
fronto-pa  rie  tale  ; ec.  Questo  ingranamene  è uno  de- 
pili po tenti  mezzi  di  solidità  delle  articolazioni  sinar- 
trodiali. 

La  schindelesi  è una  sinartroosi  che  risulta  dal  rice- 
vimento della  cresta  di  un  osso  nella  scissura  di  un 
altro;  tali  sono  le  articolazioni  dello  sfeno  de  e dell' 
emmoide  col  vomere  , dell*  osso  lacrimale  coll’  apofisi 
nasale  del  massillare  , ec. 

La  gonfosi  infine  è la  specie  di  articolazione  si- 
narlrodiale  del  tutto  differente  dalla  sutura  , che  ri- 
sulta dal  ricevimento  delle  radici  dei  denti  negli  al- 
veoli. 


§.  DCXXVI.  L’ anjiartr osi  (i),  o l’articolazione  mi- 
sta, pariecipa  della  sinartrosi  per  la  riunione  delle 
superficie  articolari  per  una  sostanza  intermedia  , e 
della  diartrosi  per  una  mobilità  assai  sensibile.  Que- 
sto genere  di  articolazione  è limitato  al  corpo  del- 
le vertebre , al  pube  ed  alla  parte  superiore  dello 
sterno. 

Le  parli  articolari  delle  ossa  sono  in  tal  punto  su- 
perficie piane  e larghe  ; i mezzi  di  unione  sono  liga- 
menti  cartilaginifoi mi  intermedi^  aderenti  solidissima- 
mente  alle  due  superficie  , e ligamenti  accessorii  collo- 
cati all*  esterno  dellarticolazione.  Questo  genere  di  ar- 
ticolazione che  si  chiama  sovente  sinfisi  , gode  di  una 
gran  solidità  dovuta  alla  tenacità  del  ligamenlo;  la  sua 
mobilità  è dovuta  alla  flessibilità  ed  elasticità  della  stes- 
sa sostanza.  11  movimento  consiste  nella  flessione  o tor- 


(i)  Béilard,  Vizio,  di  tncd.  voi,  li. 


none  del  mento..  Questa  articolazione  mollo  rila- 
sciala e mobile  nella  infanzia  ; diviene  sempre  più 
serrala  nella  vecchiezza  ; dessa  si  ossifica  qualche  vol- 
’a  a quest’  epoca.  Qualche  volta  la  ossificazione  vi  è 
esterna  e non  fa  che  circondarla  più  o meno  comple- 
famente  ; lo  che  sopratlutlo  si  vede  al  davanti  del 
corpo  delle  vertebre.  Dessa  può  essere  accidental- 
mente troppo  molle  o troppo  serrata.  Non  è suscetti- 
bile di  una  vera  tassazione,  ma  di  uno  slogamento, 
di  una  diluzione  che  sempre  suppongono  il  lacera- 
mento o la  distruzione  del  ligarnento  condroide  inter- 
medio. 

Dopo  alcune  fratture  non  consolidate  , si  producono 
talvolta  articolazioni  di  questo  genere,  vale  a dire  so- 
stanza flessibile  e tenace  che  loro  permeile  di  muover- 
si I’  uno  sull1  altro.  Si  trova  sovente  questo  modo  di 
articolazione  accidentale  dopo  le  fratture  della  rotu- 
la , del  collo  del  femore  , deirolecr.mo  e qualche  vol- 
ta ancora  dopo  quelle  del  corpo  delle  ossa  lunghe.  Si 
formano  ancora  lalvolta  anfiartrosi  iij  luogo  di  alcune 
rliart rosi  «li  cui  la  membrana  sinoviale  ha  contratto  ade- 
renze flessibili. 

§.  DCXXVII.  La  diartrosi  è un  genere  di  artico- 
lazione nel  quale  le  superficie  articolari  degli  ossi 
[Sono  contigue  e mobili  le  une  sopra  le  altre.  Questo  ge- 
nere di  articolazione  esiste  in  tutti  gli  ossi  degli  arti  sia 
fra  loro,  sia  col  tronco,  fra  la  mascella  inferiore  ed  il 
cranio,  fra  il  cranio  e la  colonna  vertebrale,  fra  le  apofisi 
articolari  delle  vertebre,  fra  le  coste  e le  vertebre  e fra 
le  cartilagini  costali  e lo  sterno. 

§.  DCXXYIir.  Le  parli  articolari  degli  ossi , in  que- 
slo  genere  di  articolazione  consistono  in  superficie  lar- 
ghe , la  cui  configurazione  è reciproca.  Queste  sono 
in  generale  , le  une  concave  , l’altre  convesse.  Le  su- 
perfìcie convesse  o le  eminenze  articolari  son  qual- 
irhe  volta  ritonde  come  un  semmento  di  sfera  ed  al- 
lora diconsi  leste  ; tale  altra  volta  sono  ritonde,  ma, 
allungate  in  un  senso  e ristrette  nell’altro,  e diconsi 
rondili.  Le  teste  ed  i condili  son  qualche  volta  so- 
stenuti da  una  parte  più  sottile  , che  dicesi  collo.  Gli 
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infossameli!  articolari  , o le  superficie  concave  por- 
tano il  nomo  di  Cavità  cotiloidee,  quando  hanno  la  for- 
ma di  una  callotta  sferoide,  e che  sono  profonde,  e quel- 
lo di  cavità  glenoidee  , quando  sono  superficiali.  Qual- 
che volta  due  condili  sono  ravvicinati  per  parie  e la- 
sciano nel  loro  intervallo  una  fossa  articolare  come 
essi  : a questo  insieme  si  dà  il  nome  di  puleggia  , tro - 
chlea.  Infine  , molte  superfìcie  articolari  poco  concave  , 
poco  convesse  , quasi  piane,  non  hanno  ricevuto  nome 
speciale  e sono  indicate  secondo  la  loro  estensione  sot- 
to i nomi  generici  di  superfìcie  o di  faccette  artico- 
lari. 

Tutte  queste  superficie  sono  rivestite  di  cartilagini 
diarlrodiali  ( §.  DLIV;  );  e queste  ultime  sono  ricoperte 
da  membrane  sinoviali  ( §.  CDX.  ) , ed  umettate  di  si- 
novia. (§.  CCXVI.)  Di  più  esistono  tra  queste  superficie 
dei  menischi , o dei  bramenti  condridi  inter-artico- 
lari  ( §.  DXXXI  ). 

§.  DCXX1X.  I mezzi  di  unione  sono  ligamenti  fi- 
brosi ( §.  DXII.)  I muscoli  che  circondano  le  articola- 
zioni , benché  non  entrino  essenzialmente  nella  loro 
composizione  , contribuiscono  potentemente  alla  loro 


solidità. 

§.  DCXXX.  La  solidità  e mobilità  sono  diversamen- 
te associale  nellè  articolazioni  diarlrodiali. 

Queste  articolazioni  godono  di  movimenti  variatis- 
simi; come,  lo  scorrimento,  la  rotazione,  l 'opposizio- 
ne angolare  e la  circonduzione.  Lo  scorrimento  esiste 
in  tutte  le  articolazioni  diartrodiali  ; gli  altri  movi- 
menti al  contrario  non  si  riscontrano  che  in  un  cer- 
to numero  di  queste.  La  rotazione  è propria  di  alcune 
articolazioni  : ora  dessa  si  eseguisce  sopra  un  solo  per- 
nio , come  intorno  all’ apofisi  odon Ioide  della  seconda 
vertebra  ; ora  ve  ne  hanno  due,  come  nella  doppia  ar- 
ticolazione delle  ossa  dell1  a vanti-braccio  fra  loro  ; tal 
fiata  un  osso  gira  sopra  un  asse  fittizio  , come  ne 
otfre  un  esempio  il  femore.  Il  nmovimento  di  oppo- 
sizione , o angolare  , è quello  nel  quale  le  ossa  for- 
mano rimo  coll’allro  degli  angoli  più  o meno  aperti, 
secondo  i movimenti  : desso  si  distingue  in  opposi- 
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zinne  limitala  a due  muovìmenti  di  flessione  e di  esten- 
sione , come  al  ( libito  , al  ginrv  ohio  , ec.  , ed  in  op- 
posizione vaga  che  può  aver  luogo  in  quattro  sensi 
principali  ed  in  lutti  i sensi  intermedi!,  come  il  brac- 
t io  , la  coscia  , il  pollice  , ec.  ne  offrono  esempii.  La 
circonduzione  che  esiste  in  tutte  le  articolazioni  che 
godono  della  opposizione  vaga  , è un  movimento  per 
cui  Tosso  che  si  muove  descrive  un  cono,  la  cui  som- 
mità corrisponde  alla  estremità  centrale  dell’  osso  e la 
base  alla  sua  estremila  opposta.  La  solidità  di  queste 
articolazioni  è , come  quella  delle  altre  , in  ragione 
inversa  della  loro  mobilità. 

§.  DCXXXI.  Si  distinguono,  dietro  la  configurazio- 
ne delle  superfide,  ed  i mezzi  eli  unione  ed  i muovi  - 
nienti  di  queste  articolazioni  , molte  specie  di  diar- 
trosi. 

La  diartrosi  , planiforme  e serrata  arflculus  adstrìc- 
tus , anfiartrosi  di  alcuni , motus  obseurus  di  Colombo, 
è quella  in  cui  le  superficie  non  sono  profonde,  i li- 
gamenli  forti  e serrali  , i movimenti  oscuri  e limi» 

: tati  allo  scorrimento  , ma  possibili  in  sensi  diversi  ; 
tali  sono  le  articolazioni  delle  apofisi  articolari  delle 
vertebre  , quelle  delle  ossa  del  carpo  e del  tarso,  sia 
fra  loro  , sia  col  metatarso  e col  metacarpo. 

L’artrodia  differisce  dalTarticolazione  precedente  nel- 
l'aver  le  superficie  meno  piane,  i ligamenti  meno  serra- 
ti ed  i movimenti  più  estesi  e più  numerosi  ; tale  è Tarli- 
colazione  temporo-massillare. 

L'enartrosi  consiste  nel  ricevimento  di  una  testa  in 
una  cavila.  In  questa  specie  il  ligamento  è cassulare  ed  i 
movimenti  molto  variali  • tale  è Tarlicolazione  del  teme- 
re coll'osso  innominato. 

Queste  tre  prime  specie  di  diartrosi  sono  oraco- 
lari o vaglie  ; i loro  movimenti  più  o meno  variati  ed 
! estesi  possono  aver  luogo  in  tutti  o in  molli  sensi.  Le 
: due  specie  seguenti  al  contrario  son  dette  alternative, 
! perchè  i movimenti  non  hanno  luogo  che  in  due  sensi 
opposf. 

La  diartrosi  rotatoria,  cornmìssura  trochoides  di  Fai- 


0° 

ne;  tale  è rarticolazione  dell'aliante  sulla  seconda  verte- 
bra, quella  del  radio  col  cubito  , che  si  chiama  ancora 
ginglimo  laterale. 

Il  ginglimo  (i)  prnpriamenle  detto  o la  cerniera  , 
chiamato  ancora  ginglimo  angolare  , è quella  articola- 
zione ove  non  vi  hanno  che  due  movimenti  opposti  ; tale 
è quella  del  cubilo  ; in  questa  specie  di  diartrosi  , 1‘ li- 
no degli  ossi  presenta  ordinariamente  una  puleggia  , 
e l’altro  una  superficie  corrispondente;  vi  sono  comune- 
mente due  ligamenti  laterali. 

Se  il  moto  di  estensione  non  deve  sorpassare  la  linea 
di  direzione  delle  ossa,  questi  ligamenti  per  limitare  il 
movimento  sono  più  ravvicinati  al  piano  di  flessione  che 
all’opposto. 

§.  DCXXXII.  Le  articolazioni  diarlrodiali  accidentali 
si  producono  in  due  circostanze  differenti:  dopo  le  frat- 
ture i cui  frammenti  non  sono  riuniti  e dopo  le  lussazio- 
ni che  non  sono  stale  ridotte.  Le  une  e le  altre  sono  pro- 
duzioni mollo  composte.  Si  posson  chiamare  le  prime,  | 
articolazioni  soprannumerarie,  e le  seconde  supplemen- 
1 arie. 

§.  DCXXXIIT.  Le  articolazioni  soprannumerarie  (2) 
sou  conosciute  da  lungo  tempo;  desse  succedono  alle  fral 
ture  i cui  frammenti  non  sono  stati  riuniti;  a quelle  i > 
cui  frammenti  sono  stati  sovente  mossi  l’uno  sull’altro  ; \ 
talvolta  ancora  il  difetto  di  riunione  dipende  da  un’affe- 
zione costituzionale.  Le  estremità  dell’osso  diversamente 
configurate,  divenute  compatte  e chiuse  come  dopo  l’am- 
putazione, sono  coperte  di  uno  strato  sottile  di  carlilagi- 
gine  imperfetta  fibrosa,*  desse  sono  coperte  ed  inviluppa- 
te da  una  membrana  sinoviale,  circondate  di  una  cassula 
fibrosa  ordinariamente  incompleta  e di  cordoni  ligamen- 
losi  irregolari.  Questa  specie  di  articolazione  è slata  os- 


(1)  I.  F.  Isenflamm  et  Schmidl,  de  Gingìyma^  Erlun- 
gae  1785. 

(2)  J.  Salzmann,  de  articul.  analogis.  ec.  Argentor. 
1718.  — Langenbech,  Gottinga  181 5. 
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?rvata  con  un  gran  numero  eli  varietà  in  quasi  tutte  le 
ssa  lunghe  degli  arti,  e molte  volte  alla  mascella  inferio- 
; ed  alle  coste. 

§.  DCXXXIV.  Le  articolazioni  supplementarie  ancora 
>no  stale  sovente  osservate.  Desse  succedono  alle  lussa- 
oni  non  ridotte,  e soprattutto  a quelle  del  femore  e 
eiromero.  Folleville  e Pinel-Grandchamp  mi  hanno 
ìandato  un  pezzo  di  anatomia  che  presenta  un' ar- 
eolazione  simile,  formala  dopo  una  lussazione  non 
idoMa  degli  ossi  dell1  avanti  - braccio  dietro  1’ o- 
lero. 

Nelle  articolazioni  di  cui  si  tratta,  si  trova  un'infossa- 
lento  nel  punto  contro  il  quale  si  colloca  la  testa  dell’os- 
o lussalo.  Il  contorno  di  questo  puntoè rilevalo  da  un’os- 
ideazione  accidentale  ; qualche  volta  ancora  vi  si  trova  un 
errine  fibro-carlilaginoso  circolare. 

Questa  cavità  di  nuova  formazione  è coperta  da  una 
artilagine  imperfetta  o fibrosa.  La  testa  dell’osso  lussato 
• ordinariamente  appianata.  L’interno  delParticolazione 
; tappezzalo  da  una  membrana  sinoviale  ed  umettalo  di 
iinovia  molto  distinta.  Vi  ha  una  cassida  fibrosa  formata 
lall’anticd,  aderente  all’osso  lussato  per  mezzo  della  cir- 
:on vicina  cellulare  e di  una  nuova  produzione.  L’antica 
'avita  si  ristringe  e diviene  superficiale;  la  cartilagine 
ìiminuisce  o anco  sparist  e del  tutto. Se  è all’anca, la  cavi- 
à cotiloide,  restringendosi  diviene  triangolarceli  etnisfe- 
ica  che  era  ; questo  è un  fatto  da  aggiungersi  a quelli 
quali  dimostrano  che  la  forma  degli  organi  dipende,  al- 
ieno in  parte,  dalla  loro  azione  reciproca.  Sembra  che 
questi  cangiamenti  fossero  già  cogniti  in  parie  al  tempo 
rippocrate. 

§.  DCXXXV.  Chaussier  (i)  ne  accerta  per  esperienze 
atte  sui  cani  della  formazione  di  articolazioni  accidentali 
ntermedie  fra  le  due  specie  ohe  abbiamo  descritte.  Aven- 
lo  fatto  uscire  per  una  incisione  la  testa  del  femore  dalla 
cavità  cotiloide,  e segatala  al  disotto  del  trocantere  egli 


(r)  jRiillettin  des  scìenc  : Paris  an.  VIIL 
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ha  ravvicinalo  ìe  carni  ed  abbandonato  questi  ailim;  ' 
alle  cure  della  natura.  Esaminando  le  parti  ed  epoche  p 11 
o meno  lontane,  ha  riconosciuto  che  i muscoli  avevai  1 
ravvicinato  la  estremila  del  femore  sopra  un  punto  de  tl 
l’ischio;  che  la  estremità  ossea  troncata  era  ritonda,  i I 
Vestila  di  una  sostanza  cartilaginiforme  ; (die  il  pini  ‘ 
deM’ischio  contro  il  quale  (lessa  appoggiava,  aveva  pre:  1 
del  pari  la  apparenza  cartilaginosa,  e presentava  talvol 
lina  fosse! la  articolare  più  o meno  profonda;  infine,  cl 
il  tessuto  cellulare  formava  intorno  a questa  articolazir 
ne  nuova  una  specie  di  cassida  membranosa,  nella  qua 
era  contenuto  un  fluido  sieroso  più  o meno  ahbor 
dante. 

§.  DCXXXYI.  Le  articolazioni  diartrodiali  posson 
essere  alterate  nella  loro  solidità  e mobilità;  posson 
essere  o troppo  rilasciale,  o troppo  serrate,  come  pur 
lussate  o saldate. 

§.  LCXXXVII.  La  lussazione  è il  cessar  più  o men 
completo  del  rapporto  naturale  Ira  le  superficie  contigui 
de  le  ossa.  Quando  dessa  ha  luogo,  i ligamenti  sono  viol 
lentemente  distesi,  stiragliati,  o anco  rotti.  Le  altre  pari 
ti  articolari  circonvicine  partecipano  piti  o meno  di  quel 
sie  lesioni.  Il  moto  è allora  difficilissimo.  Le  articolazio 
ni  piìi  mobili  ne  sono  più  suscettibili;  così  le  artrodie  < 
le  enartrosi  son  quelle  che  ne  presentano  il  più  degli  e- 
sempj,  e le  diarlrosi  serrate  quelle  che  ne  presentano  i 
meno.  Fra  le  articolazioni  della  medesima  specie,  quelle 
che  sono-le  meno  seriale,  quelle,  le  cui  superfìcie  artico- 
lari sono  le  meno  estese,  e quelle  che  hanno  luogo  fra  gli 
ossi  i più  lunghi, sono  tali  da  potere  esser  più  facilmente 
lussale.  Per  questo  Parlicolazione  scapolo-omerale  forni- 
sce dessa  sola  più  esempii  di  lussazione  che  tutte  le  altre 
insieme. 

§.  DCXXXYIIT.  L’anchilosi  (i),  o la  saldatura  delle 
articolazioni  diartrodiali  consiste,  quando  è completa  , 


in  avanti  contigui.  La  sostanza  spugnosa  è in  comunica- 
zione fra  i due  ossi;  le  lamine  compatte,  le  cartilagini 
diartrodiali,  la  membrana  sinoviale  e la  sinovia,  che  se- 
paravano la  parte  spugnosa  de'due  ossi,  sono  disparse. 
La  immobilità  lungo  tempo  prolungala,  ma  soprattutto 
un  certo  grad<;  d’infiammazione,  sia  primitivamente  nel- 
la membrana  sinoviale,  sia  in  principio  nei  ligamenli  ed 
altre  parti  circonvicine,  apportano  questi  cangiameli. 
Ora  dessi  cominciano  da  un  agglutinamento  della  mem- 
brana sinoviale,  e dalla  formazione  fra  le  di  lei  superticie 
i di  tessuto  cellulare,  t*  di  briglie  fibrose  che  possono  os- 
sificarsi più  tardi;  ora  l'articolazione  essendo  scoperta 
per  una  ferita  o per  lo  effetto  di  un  ascesso,  si  stabilisce 
l'agglutinamento  per  mezzo  di  granulazioni  suppuranti; 
i nell'un  caso  come  nell'altro,  le  cartilagini  diartrodiali 
| sono  successivamente  riassorbite,  avanti  che  si  effettui  la 
| saldatura  ossea.  Tutte  le  diartrosi  ne  sono  suscettibili, 
i ma  i ginglimi  più  d Ile  altre. 

L'anchilosi  attacca  qualche  volta  moHe  articolazioni. 

. Abbiam  visto  tutte  le  diartrosi  ed  anfìartrosi  esserne  suc- 
cessivamente attaccate,  e le  scheletro  divenire  una  sola 
massa  ossea  inflessibile.  Percy  ha  depositalo  nel  museo 
della  Facoltà,  uno  scheletro  che  offre  questa  saldatura 
generale  di  tutte  le  articolazioni. 

§.  DCXXXIX.  Altra  volta  le  cause  di  alterazione  di 
di  cui  si  tratta,  determinano  la  necrosi  superficiale  o il 
logorarsi  delle  superficie  articolari;  la  resezione  (0  delle 
estremità  articolari  delle  ossa  si  pratica  in  casi  simili.  Al- 
tra volta  l'aderenza  delle  articolazioni  resta  cellulosa  o 
fibrosa  con  un  poco  di  mobilità.  Qualche  volta  la  cartila- 
gine distrutta  si  riproduce;  altra  fiata  dessa  è rimpiaz- 
ziata  dalla  eburnìjìcazione  o trasformazione  smaltata 
(della  lamina  ossea  compatta  sottoposta.  Le  ossa  si  lussa- 
no  ancora  spontaneamente  in  casi  di  alterazioni  analo- 
ghe. 

; (0  H.  Park,  Account  of  a new  me'Jiod^  of  trenti ng 

i drcases , off  he  knee  and  elbow,  Lond.  iy83. 


Io  lio  visto  alcuna  rolla  un  singolare  slogamento  del- 
l1  articolazione  cosso-femorale  dipendente  senza  dubbio 
da  una  infiammazione  cronica.  In  questo  caso  la  parte  su- 
periore della  cavità  articolare  sembra  aver  ceduto  alla 
pressione  della  testa  del  femore,  dopo  essere  stala  ram- 
mollita ; sempre  peraltro  accade  cbe  la  cavità  divenuta  o- 
vale  è molto  allungata  e cava  in  alto,  ove  dà  ricetto  alla 
lesta  del  femore,  mentre  cbe  la  parte  inferiore  della  me- 
desima cavità,  cbe  la  riceveva  in  avanti,  è ristretta  e su- 
perficiale. Io  bo  osservato  questo  cambiamento  ora  da  un 
sol  lato,  ora  simmetricamente  insieme  neVlue  lati. 

§.  DCXL.  Tutte  le  malattie  delle  articolazioni  diar- 
Irodiali  appartengono  a ciascuna,  o a molte  delle  parti 
cbe  le  formano.*  così,  alle  loro  membrane  sierose,  carti- 
lagini, ligaraenti  e parti  aricolari  delle  ossa. 

TERZA  SEZIONE 

DELLO  SCHELETRO 


§.  CCLXI.  Lo  scheletro  è l’insieme  di  tutte  le  ossariu- 
nite fra  loro  per  mezzo  delle  articolazioni.  Si  chiama  na- 
turale quando  le  ossa  sono  riunite  per  mezzo  de*  loro  li- 
gamenti,  ed  artificiale  quando  sono  riunite  per  mezzodi 
legami  estranei  all’organizzazione. 

Lo  scheletro  cosi iUiisce  un  tutto  simmel rico  (i)  cbe  ha 
la  forma  e le  dimensioni  del  corpo  intero,  dimensioni  e 
forma  cbe  desso  in  gran  parte  determina.  Si  divide  in 
1 ronco  e membra.  Il  tronco,  parte  centrale  e precipua, 
formalo  sulla  linea  mediana  dalla  colonna  vertebrale,, 
presenta  due  grandi  cavità;  l’una  superiore  e posteriore 


(i)  Loschge,  da  Sceleto  Jiuni  symmetrico , ec.  Erland 
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(cranio  e canal  verlebrale),  dà  ricello  al  centro  nervoso  ; 
l’altra  anteriore  ed  inferiore  ( torace  ),  dà  ricetto  agli  or- 
gani centrali  delle  funzioni  nutritive;  altre  cavità,  come 
quelle  della  faccia,  ricevono  gli  organi  dei  sensi,  ec.,  Le 
appendici,  o membri,  provvisti  di  articolazioni  numerose 
e mobilissime,  servono  soprattutto  ai  movimenti. 

§.  DCXLII.  Gli  lisi  dello  scheletro  sono  di  formare 
l'asse  solido  e flessibile  del  corpo,  di  fornire  inviluppi 
proiettori  ai  centri  nervosi  e vascolari  ed  agli  organi  dei 
sensi;  di  offrire  dei  punti  di  attacco  ai  muscoli  e di  de- 
terminare per  le  loro  articolazioni  l’estensione  e la  dire- 
zione dei  movimenti. 

Lo  scheletro  adempie  una  parte  delle  sue  funzioni  peC 
la  durezza  e rigidità  delle  ossa  e per  la  solidità  delle  ar- 
ticolazioni; adempie  le  altre  per  la  mobilità  delle  artico-* 
lazioui. 

§.  DCXLIII.  Ne’ loro  movimenti,  le  ossa  articolate 
per  diartrosi  agiscono  a modo  di  leve. 

La  maggior  parte  sono  leve  di  terzo  genere;  il  centro 
dei  movimenti,  o il  punto  di  appoggio  è nella  estremità 
larticolare  dell’osso,  la  resistenza  all’altra  estremità  e la 
[potenza  muscolare  è applicata  in  un  punto  intermedio, 
ordinariamente  molto  vicino  al  punto  di  appoggio.  Alcu- 
ne son  leve  di  secondo  genere,  alcune  ancora  di  primo. 

§.  DGXLIV.  Le  ossa  non  formandosi  tutte  in  un  tem- 
po medesimo,  e non  crescendo  tutte  nella  stessa  propor- 
zione, la  forma  e le  proporzioni  dello  scheletro,  e non  le 
sue  dimensioni  solamente,  cangiano  molto  con  l’età  (i). 

La  proporzione  della  testa  al  resto  del  tronco  ed  ai 
membri  è tanto  più  grande,  quanto  il  soggetto  al  di  sot- 
to dei  venti  anni  è più  giovane.  Al  secondo  mese  della 
concezione,  dessa  forma  la  mela  deH’altezt’a  del  corpo, 
quasi  il  quarto  alla  nascita,  il  quinto  al  terzo  anno, erot- 
tavi) solamente  quando  l’accrescimenlo  è compito. 


(i)  Boehmer,  op.  cit . — Eyson,  op.  cit.  — F.  G.  Danz 
Francfort  1792.  --  SenfF.  op.  cit. 
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La  faccia  è egualmente  tanfo  più  piccola  relativamente 
al  cranio,  il  bacino  relativamente  al  torace;  le  membra 
proporzionalmente  al  tronco,  quanto  il  soggetto  è più 
giovane.  Molle  altre  differenze  del  medesimo  genere  sa- 
ranno indicate  nell  analomia  speciale  delle  ossa. 

§.  DCXLV.  Lo  scheletro  presenta  delle  differenze  as- 
sai marcate  nei  due  sessi  (i).  In  generale  lo  scheletro 
della  donna  è più  piccolo  e più  delicato  di  quello  dell’uo- 
mo,• il  torace  è più  corto  e nel  tutto  più  piccolo;  è ancora 
più  mobile;  il  bacino  più  largo;  la  regione  lombare  più 
allungata,  ec.  Le  articolazioni  diartrodiali  sono  più  mo- 
bili, le  anfiartrosi  più  flessibili,  ec.  Tutte  le  regioni  del 
corpo,  e quasi  tutte  le  ossa  presentano  alcune  differenze 
speciali. 

§.  DCXLVI.  Le  razze  umane  presentano  ancora  nei 
loro  scheletri  delle  differenze,  di  cui  le  principali  sono 
relative  alle  dimensioni  ed  alla  forma  del  cranio  (2), al  la 
sua  proporzione  colla  faccia.  Vi  sono  ancora  alcune  diffe- 
renze nella  proporzione  dei  membri;  nella  razza  nera,  i 
membri  superiori  son  più  lunghi  relati vamenle  al  tron- 
co; l’a vanti-braccio  e la  gamba  sono  più  grandi  propor- 
zionatamente al  braccio  ed  alla  coscia. 

§.  BCXLVll.  Si  osservano  infine  varietà  individuali 
nello  scheletro,  tanto  sotto  il  rapporto  delle  dimensioni , 
che  sotto  quello  delle  proporzioni,  della  configurazione, 
del  difetto  di  simmetria,  ec. 

La  statura  del  corpo  determinata  dalle  dimensioni 
dello  scheletro  è di  circa  cinque  piedi,  e quattro  pollici 
per  1’ (io ino  adulto  e di  cinque  piedi  incirca  per  la  don- 
na; ma  questa  lunghezza  un  poco  variabile  nelle  razze,  ed 
anco  in  varietà  più  ristrette  egualmente  nella  specie  u- 
mana,  presenta  delle  differenze  assai  grandi  negli  indi- 
vidui di  una  stessa  nazione.  Queste  differenze  frattanto 


(1)  J.  F.  Achermann,  de  discrimine  sexus  praeter  ge- 
nitalia.  Mogunt  1788. 

(2)  Blumenbach,  decades  cran:omm . — Soetnmering, 

de  ossibus. 
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sono  come  quelle  delle  altre  specie  animali,  ristrette  in 
x*rli  limiti.  Così,  i nani  hanno  raramente  meno  della 
netà  della  statura  media,  ed  i giganti  hanno  raramente 
nìi  di  questa  metà  al  di  sopra  della  statura  ordinaria, 
^uel  che  è stato  detto  dei  giganti  di  diciassette,  o di 
?enlicinque  piedi  deve  riferirsi  ad  ossa  di  animali  presi 
naie  a proposito  per  ossi  umani. 

Le  proporzioni  dei  membri  al  tronco  e delle  diverse 
larti  del  tronco,  o dei  membri  fra  loro,  presentano  e- 
qualmente  molte  varietà  individuali , determinale  da 
juelle  delle  ossa. 

Lo  stesso  si  dica  della  configurazione  e simmetria  del 
orpo;  le  loro  varietà  sono  quasi  tutte  determinate  da 
|[uelle  delio  scheletro. 

§.  DCXLVIII.  Il  sistema  osseo  confina  con  quelli  che 
ìanno  per  base  la  sostanza  muccosa  o il  tessuto  cellulare 
Eversamente  modificato;  i tessuti  che  restano  a desoli- 
ersi  sono  al  contrario  essenzialmente  formali  da  globuli 
iuniti  dalla  medesima  sostanza. 


CAPITOLO  IX. 

DEL  SISTEMA  MUSCOLARE 


§.  PCXLIX.  Il  sistema  muscolare  (i)  , systema  mu- 
culare , comprende  tutti  gli  organi  formati  di  fibre 
alighe,  parallele,  rossastre  negli  animali  a sangue  cal- 
o , molli  , irritabili,  contrattili  , che  si  chiamano  uni- 
polari ; organi  che  producono  lutti  i grandi  movimenti 
he  si  effettuano  nel  corpo  vivente. 

Il  nome  muscolo , mus  , da  ftveiv,  serrare,  in- 


(i)  W.  G.  Muys,  investigatiofabricae , quae  in  parti- 
us  ec.  Lugd.  Bat.  1 7^ 1 • — Prochasku.  --  Ribes,  ec. 
Bèclard  V.  II.  9 
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dica  questa  proprietà:  i muscoli  sono  infatti  gli 
gani  del  movimento. 

§.  DCL.  Può  sembrare  maraviglioso,  ma  non  ostai! 
te  è Vero  che  i primi  anatomici , Ippocrate  ed  Aristo 
tele  non  abbiano  conosciuto  i muscoli,  nè  soprattull 
i loro  usi.  Gli  anatomi'  i della  scuola  di  Alessandri 
hanno  conosciuto  questi  organi  , e ne  hanno  nominai 
alcuni.  Galeno  ne  ha  avuto  cognizioni  generali  ass; 
esatte;  desso  rappresenta  il  muscolo  come  formato  dii 
nervo  e dal  liga mento  diviso  in  fibrille  componenti  u 
tessuto  che  egli  chiama  staebe  , ripieno  dalla  carni 
Egli  suppone  i muscoli  dotati  di  una  facoltà  tonica, 
forza  contrattile  , ed  in  uno  stato  di  tensione  elastic 
inerente  al  loro  tessuto  ed  indipendente  dalla  vita; 
movimento  dipenderebbe  allora  dal  rilasciamento  vo 
lontano  dei  muscoli  antagonisti.  Ai  suoi  tempi  si  am1 
metteva  egualmente  una  estensione  volontaria  più  pron1 
la  e più  estesa  che  questa  contrazione  per  elaslieit; 
Air  epoca  del  rinnuova mento  delle  scienze  , la  miolc 
già  era  al  punto  molto  imperfetto  cui  aveala  lasciata  Ga 
leno  : dessa  deve  progressi  considerabili  a Giacomo  Di 
bois  (Silvius):  egli  nominò  la  maggior  parie  dei  muscoli 
cosa  che  ancora  non  era  stata  fatta  che  in  riguardo  di  u 
piccolissimo  numero.  Vesalio  e gli  altri  anatomici  dell 
scuola  Italiana  , soprattutto  Eustachio,  hanno  perfezic 
nato  la  scienza  dei  muscoli  e ne  hanno  dato  figuri 
La  tessitura  intima  dei  muscoli  , la  loro  azione  co 
trattile,  la  influenza  nervosa  sopra  quest’azione  e 
i movimenti  che  ne  risultano  sono  stati  molto  studia 
ti  nel  corso  de’  due  ultimi  secoli  , e sono  ancora  ì 
presente  il  soggetto  di  studii  importanti,  (i) 

§.  DCLI.  Negli  animali  i più  semplici  la  fibra  mu 
scolare  non  esiste  distintamente  ; i moti  in  essi  so 
prodotti  dal  tessuto  cellulare.  Nei  primi  della  serie 
ove  la  fibra  muscolare  apparisce  , dessa  muove  sola 


(i)  Prevost  e Dumas  si  occupano  di  osservazioni  sul 
Incinti  ma  tessitura  ed  azione  muscolare. 


Dente  le  membrane  tegumentarie  eolie  quali  è con- 
ìessa  , e di  cui  ancora  fa  parte.  In  lutti  quelli  che 
Tanno  un  cuore  questa  fibra  ne  è il  principale  ele- 
mento. Infine  nei  vertebrali  un  piccol  numero  di  mu- 
coli  solamente  sono  atlaccati  alla  membrana  muccosa, 
dia  pelle  ed  ai  sensi  , loro  dipendenze  ; una  gran 
□ assa  al  contrario  , è attaccata  allo  scheletro  per  muo- 
verlo. 

§.  DCLTI.  Vi  sono  nelTuomo  due  classi  di  muscoli: 
di  uni  interni  ruembrani fornii  e cavi  , appartenenti 
Ila  membrana  muccosa  ed  al  cuore  , die  si  cantrag- 
fono  involontariamente  e servono  alle  funzioni  della 
lutrizione  e della  generazione,  in  una  parola,  alle  fun- 
zioni vegetative  ; gli  altri  esterni  più  o meno  grossi 
> pieni  , appartenènti  alla  pelle  , ai  sensi,  allo  sche- 
etro  ed  alla  laringe  , che  si  contraggono  volontaria- 
nente  , e servono  alle  funzioni  animali.  Gli  uni  e gli 
Uri  presentano  dei  caratteri  comuni,  che  bisogna  pri- 
nieramente  considerare  in  generale. 

PRIMA  SEZIONE 

DEL  SISTEMA  MUSCOLARE  IV  GESE&ALE 


§.  DCLIII.  Il  sistema  muscolare  forma  esso  solo  una 
[ran  parie  del  peso  e la  più  gran  parte  del  volume  del 
orpo. 

§.  DCLIV.  Qualunque  sia  la  diversità  della  loro  for- 
na  e situazione,  i muscoli  per  la  più  gran  parte,  si  divi- 
dono in  fascelti,  e tutti  sono  formali  di  fibre  primitive  o 
empiici , riunite  in  fascelti. 

Gli  autori  che  si  sono  oc -opali  di  questo  delicato  punto 
li  anatomia,  P hanno  esposto  in  una  maniera  general- 
nente  poco  intelligibile;  gli  turi  dicono  semplicemente, 
die  la  carne  è composta  di  fibre,*  altri  di  strie  carnose; 
hi  di  fibre  e fibrille;  (ale  altro  di  fibre  composte  esse  sies- 
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se  di  villi.  Muys  si  è compiaciuto  di  una  divisione  terna- 
ria : egli  divide  la  carne  muscolare  in  tibie,  fibrille  ed 
in  fili;  suddivide  le  fibre  in  Ire  ordini , grandi,  medie  e 
piccole  , le  grandi  essendo  composte  di  medie  e queste  dij 
piccole;  nella  stessa  guisa  ci  suddivide  le  fibrille,  fra  le 
quali  le  più  piccole  compongono  le  medie,  queste  le  più 
grosse,  queste  ultime  le  più  piccole  fibre  ; lo  stesso  ei  di- 
ce dei  fili , da  cui  sarebbero  composte  le  più  piccole  fi- 
brille; d'onde  resulterebbe  che  i muscoli  avrebbero  no- 
ve gradi  successivi  di  composizione.  Altri  rigettando 
quest’analisi  lutto  affatto  immaginaria,  ammettono  una 
divisibilità  indefinita.  Ma  al  contrario  è patente  che  nei 
muscoli  come  in  qualunque  sostanza  organica  si  giunge 
colla  inspezion  microscopica  ad  un  grado  di  divisione  fi-j 
nito  e benissimo  determinato. 

§.  DCLV.  I fascetti  muscolari , lacerti,  non  sono  e- 
gualmente  distinti,  numerosi  e voluminosi  in  tutti  i mu- 
scoli ; havvene  alcuni  i cui  fascetti  sono  veramente  di- 
stinti , che  si  potrebbero  considerare  come  altrettanti 
muscoli  particolari  ; tali  sono  le  porzioni  del  tricipite, 
bicipite,  i fascetti  del  deltoide,  del  massetere,  del  grani 
gluteo,  ec.;  tali  sono  le  colonne  carnose  dei  ventricoli  del 
cuore,  i fasci  longitudinali  del  colon,  ec.  Vi  sono  al  con-| 
trario  molti  muscoli  che  eguagliano  appena  una  piccola! 
parie  di  un  fascetlo  dei  precedenti  e che  non  sono  for-i 
mali  di  fascetti  distinti. 

I (usci  muscolari  sono  essi  medesimi  formati  di  fasci» 
meno  voluminosi;  e questi  di  altri  più  piccoli  ancora 
che  si  possono  distinguere  in  quasi  tutti  i muscoli. 

g.  DCLVI.  Tutti  i must  oli  d’  altronde  possono  esser 
divisi  in  fascicolilo  fibre  visibili  airoctdiio,yùfac«/u£  , 
scu  Jibrae  secu/ìdariuc.Quesli  fasc  icoli , ultimo  grado  di 
divisione  discernibile  ad  occhio  nudo,  hanno  in  tutti  i 
muscoli  quasi  la  medesima  forma  e grossezza.  Si  può,  coJ 
me  le  divisioni  precedenti  vederli  per  una  dissezione  lon- 
gitudinale, ma  meglio  ancora  in  una  sezione  trasversa  , 
soprattutto  in  un  muscolo  cotto,  o immerso  nell'alcool  ; ! 
dessi  hanno  una  forma  prismatica,  pentagona  o esagoni 
e giammai  cilindrica  ; il  loro  diametro  varia  poco;  la  loro 
lunghezza,  secondo  Prochascka  . eguaglia  Tintervallo  in- 
tero de’loro  due  attacchi,  anco  nel  muscolo  sartorio.  Hai-. 


ioi 

ler,  ni  contrario,  pensava  con  Albino  che  le  fibre  o fasci- 
coli non  avessero  tutta  la  lunghezza  dei  muscoli  e che 
fascetti  di  fibre  terminassero  assottigliandosi  negli  inter- 
valli di  altre  parli  simili;  non  pare  che  sia  così. 

§.  DCLVII.  Le  fibre  muscolari,  fibrae  musculares  pri - 
mariae  seu  fila  carnea , visibili  solo.col  microscopio,  so- 
no Tullimo  termine  dell’analisi  anatomica  dei  muscoli. Si 
debbono  le  migliori  osservazioni  su  questo  soggetto  a R. 
Hooke,  a Leuwenhoeck,  a Dehayde,  a Muys  , a Della 
Torre,  a Prochascka  , ai  fratelli  Wenzell , ad  Àutenrieth, 
a Sprengel  . ad  Ev.  Home,  Bauer  (i),ed  a Prevost  e 
Dumas  (2).  Frattanto  bisogna  rimarcare  che  i primi  fra 
questi  osservatori  non  essendosi  serviti  nelle  loro  ricer- 
che che  di  lenti  di  un  aumento  di  centocinquanta  volte 
all’incirca  , non  hanno  potuto  scorgere  le  fibre  primitive 
che  esigono  per  esser  viste  un  aumento  di  circa  trecento 
volle:  le  loro  osservazioni  sono  dunque  relative  a fibre 
seconderie. 

Hooke  osservò  che  i muscoli  di  diversi  animali  sono 
composti  di  una  innumerevole  quantità  di  fili  sciolti , 
de'quali  egli  valuta  il  volume  ad  un  centesimo  di  capello, 
e ne  paragona  la  figura  ad  una  serie  di  perle  o di  grani 
di  corallo.  Leuwenhoeck  dopo  aver  veduto  le  fibre  mu- 
scolari che  egli  chiama  primitive  , congettura  che  ancor 
[desse  fossero  composte,  fondandosi  male  a psoposito  nella 
supposizione  che  gli  aniraalelti  spermatici,  più  fini  che 
le  fibre,  dovessero  esser  provvisti  di  nervi  e di  muscoli  ; 
egli  ne  detted'altronde  delle  figure  grossolane:  quelle  di 
Dehayde,  benché  esse  pur  grossolane  , sono  più  esatte. 
Muys  lia  dato  descrizioniquanto  esatte  altrettanto  lunghe; 
|egli  le  rappresenta  il  più  sovente  cilindriche  e raramente 
nodose  Della  Torre  ha  detto  che  desse  erano  rossastre  , 
lo  che  non  è generalmente  vero.  Le  osservazioni  di  Pro- 
cliaska,  molto  più  esatte,  insegnano  che  queste  fibre  soli 


(1)  Croonian  lecture  in  pliilos.  trans.  1818. 

(2)  Esame  del  sangue  e della  sua  azione  nei  diversi 
fenomeni  della  vita:  Negli  annali  di  chimica  e fisica . 
tom.  22. 
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parallele  ma  non  sempre rette  e che  nella  carne  colla  des- 
se son  quasi  sempre  flessuose;  che  la  loro  forma  non  è 
cilindrica,  ma  appianata  e prismatica, che  la  loro  sostanza 
è diafana  e sembra  solida  ; il  loro  diametro  poco  Tariabile 
gli  è parso  selle  o otto  volte  meno  esteso  che  il  più  gran 
diametro  di  un  globulo  rosso  del  sangue  , osservazione 
che  non  sembra  esatta  ; queste  fibre  gli  sembrano  l'ultinio 
termine  della  divisione  dei  muscoli,  senza  che  pertanto 
osi  affermare  che  sono  fibre  elementari.  L’  osservazione 
microscopica  falla  dai  fratelli  Wenzell  sopra  una  sezione 
di  muscolo  immersa  per  olio  giorni  in  miscuglio  di  alcool 
e di  acido  muriatico, loro  ha  mostrato  ciascuna  fibra  com- 
posta di  corpuscoli  rotondi  eccessivamente  fini.  Secondo 
Autenrieth  il  diametro  di  queste  fibre  sarebbe  il  quinto 
di  quello  dei  globuli  del  sangue.  Sprengelal  contrario  va- 
luta il  diametro  della  fibra  muscolare  a selle  volte  quello 
dei  globuli  del  sangue ( il  quale  è un  trecentesimo  di  linea), 
cioè  circa  un  quarantesimo  di  linea:  egli  la  descrive  d’al- 
tronde come  angolare  , striata  e piena.  Le  osservazioni 
microscopiche  di  Bauer  e di  Home,  pubblicate  con  belle 
figure,  rappresentano  la  fibra  muscolare  t ome  identica 
colle  particelle  del  sangue  spogliate  della  loro  materia 
colorante  e di  cui  i globuli  centrali  si  sono  riuniti  in  fila- 
menti.  Prevost  e Dumas  hanno  costantemente  ottenuto 
il  medesimo  risultamento  , qualunque  sia  stato  l'animale 
esaminalo,  e qualunque  siano  la  forma  ed  il  volume  dei 
suoi  globuli;  le  mie  proprie  osservazioni  si  accordano  del 
lutto  colle  loro.  Perchè  la  osservazione  non  lasci  dubbii 
deve  esser  falla  sulla  carne  muscolare  cruda  e senza  pre- 
parazione; infatti  le  cozione  e Fazione  dell’alcool  produ- 
cendo dei  globuli,  coagulando  l'albumina,  si  potrebbe  at- 
tribuire a queste  cause  la  loro  presenza  nella  fibra  mu- 
scolare. Questi  globuli  sono  riuniti  da  un  medium  invisi- 
bile a causa  della  sua  trasparenza  e dell1  esser  incoloro; 
desso  è una  specie  di  gelatina  o di  mucco.  Se  facciasi  ma- 
cerare della  carne  muscolare  nell’  acqua  frequentemente 
rinnovala,  la  putrefazione  alterando  più  prontamente  il 
mezzo  di  unione  dei  globuli,  ed  il  rinnuovamento  dell'a- 
cqua trasportando  il  prodotto  della  putrefazione,  si  otten- 
gono i globuli  isolati  e simili  a quelli  delle  particelle  colo- 
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ate  ilei  sangue.  Le  fibre  di  tulli  i muscoli  hanno  la  stes- 
a forma  e volume. 

§•  DCLVIII.  Si  scorge  sovente  sopra  i fascicoli  dei 
nuscoli,  soprattutto  quando  son  cotti,  delle  rughe  o 
lessuosità.  Questa  apparenza  osservata  da  Hooke.  Leu- 
ivenhoeck,  Dehayue,  Haller,  benissimo  rappresentata  da 
Huys,  ha  molto  occupalo  Prochaslia,c.he  l’ha  attribuita  al 
! istringimenlo  del  tessuto  cellulare,  dei  vasi  e dei  nervi, 
!?d  al  loro  increspamento,  effetto  della  cozione.  Queste 
uighe  o strie  apparenti  sono  state  ancora  attribuite  a 
jnolte  altre  cause  immaginarie  ed  hanno  fatto  accordare 
Ile  fibre  una  disposizione  articolata,  attortigliata  o spi- 
rale. Queste  rughe  non  sono,  o non  sembrano  essere  al- 
tra cosa  che  flessuosità  o ondulazioni;  desse  esistono  sem- 
pre  nei  muscoli  contralti,  sia  nello  stato  di  vita, sia  nella 
rigidità  cadaverica,  sia  per  l’azione  del  calorico.  Questa 
lessuosità  si  produce  ancora  da  se  stessa  quando  si  favo- 
risce o si  opera  la  retrazione  di  un  muscolo  tagliando  c 
ravvicinando  i suoi  alta(chi,  o spingendoli  l’uno  verso 
indirò  ; desse  al  contrario  spariscono  quando  sul  cada- 
vere si  distendono  i fascicoli  muscolari;  infine  sparisce 
lei  tutto  quando  la  rigidità  cadaverica  si  dissipa. 

§.  DCLIX.  Alcuni  fisiologi  ingannati  da  osservazdoni 
inesatte,  o condotti  da  vedute  ipotetiche  hanno  ammes- 
so delle  opinioni  false  o del  tutto  arbitrarie  sulla  Ics- 
ìilura  intima  della  fibra  muscolare  (i):  così  un  grandis- 
simo numero  di  fisiologi  e meccanici  hanno  ammesso 
die  la  fibra  muscolare  è cava  e consiste  in  una  serie 
li  vesciche  ovoidi,  o di  cavità  romboidali  ed  allungate 
nello  stato  di  rilasciamento,  allargate  e globulose  nello 
dato  di  raccorciamenlo  dei  muscoli.  Molli  hanno  ri- 
guardato la  fibra  muscolare  come  cava  e continua  ai 
nervi.  Molti  altri  hanno  considerata  come  cava,  vasco- 
lare ed  iniettabile,  sia  come  formata  unicamente  di  ar- 
Leriuzze  , sia  come  che  costi  di  vasi  finissimi,  inlermedii 


(i)  Haller , Elemento  physioL  Uh.  11 \ sez.  I.  v.  3, 
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alle  arterluzze  e piccole  vene.  Altri  hanno  descritto  que 
ste  cavità  interne,  siano  le  vescichette  o i canali,  comi 
spugnose  o cellulose.  Alcuni  hanno  ammesso  delle  fibtr 
trasxerse  nervose  od  nllre.sia  per  ritenere  il  sangue  nell;' 
fibra,  sia  per  rinchiudere  il  suo  canale  dilatalo  e raccor 
cirlo  per  mezzo  di  questo  meccanismo.  Altri  ancora  han 
no  immaginato  la  tibia  come  un  canale  spirale  intorni 
di  un  filo  non  estendibile;  altri  l’hanno  supposta  ritorti 
come  fili  di  lino  o di  campa,  ec. 

Si  può  obiettare  a tulle  queste  asserzioni  che  la  fi  bri 
muscolare  esaminala  con  buoni  strumenti  di  ottica,  seni 
lira  ben  risultare  da  una  serie  lineare  di  globuli  più  opa 
chi,  riuniti  da  un  mezzo  più  chiaro,  ma  niente  indica  chi 
questi  globuli  siano  vescichette  ; che  queste  rughe  ve 
dolisi  formar  nel  tempo  della  contrazione  muscolare  < 
queste  flessuosità  cancellarsi  nel  rilasciamento,  ma  noi 
vi  è cangiamento  nella  figura  dei  globuli;  che  negli  insei 
ti,  in  cui  non  esistono  vasi,  vi  ha  nientemeno  fibre  mu- 
scolari, che  in  tal  caso  non  possono  esserne  la  continua- 
zione; che  la  iniezione  può  bene  ingrossare  i muscoli  in  fi  1 
trandosi  fra  le  loro  fibre,  ma  dessa  non  le  penetra;  che 
le  pretese  fibre  trasverse  le  torsioni,  le  spirali,  ec.  nor 
sono  st  «te  viste  giammai,  ma  solamente  supposte  pei 
convalidare  certe  ipotesi  sull’azione  muscolare;  che  infilai 
la  fibra  muscolare  differendo  notabilmente  per  i suoi  carat-j 
Ieri  e per  i suoi  fenomeni  vitali  dal  tessuto  cellulare,  da  . 
nervoso  e da  quello  dei  vasi,  non  può  essere  paragonata  « 
questi  tessuti.  Masi  agni  ha  rinnovato  e modificato  unni 
di  queste  opinioni , riguardando  i cilindri  primitivi  dei! 
muscoli  come  formati  di  vasi  assorbenti  ripieni  di  sostali*] 
za  glutinosa  contrattile  nello  stato  di  vita  e rinnuovandosil 
sempre  per  la  circolazione.  Niente  dimostra  che  sia  così! 
e che  le  fibre  siano  cave;  è molto  più  probabile  che  desse 
siano  solide. 

§ 1)CLX.  I muscoli  sono  inviluppati  dal  tessuto  cel-| 
lutare  che  loro  forma  delle  membrane  o guaine;  lo  stes- 
so segue  riguardo  ai  loro  fasci  e divisioni  di  questi;  sola- 
mente a misura  che  le  parli  inviluppate  sono  meno  vo-| 
luminose,  il  tessuto  cellulare  forma  inviluppi  più  sottili 
e più  molli.  I fascicoli  sono  inviluppati  e riuniti  fra  loro 
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per  mezzo  di  strati  quasi  impercettibili  di  questo  tessu- 
to. Le  fibre  primitive  infine  sono  riunite  fra  loro  in  cia- 
scun fascicolo  per  mezzo  di  prolungamenti  del  suo  in- 
viluppo, che  per  la  loro  tenuità  e mollezza  sfuggono  del 
tulio  alla  osservazione.  Si  vedono  gli  inviluppicellulari, 
sia  separando  i fasci  ed  i fascicoli  gli  uni  dagli  altri,  sia 
nel  taglio  trasversale  dei  muscoli. Si  trova  egualmente  del 
tessuto  adiposo  intorno  a questi  ultimi  negli  intervalli 
de1  loro  fasci  ed  anco  talvolta  tra  i fascicoli. 

§.  DCLXI.  I vasi  sanguini  dei  muscoli,  benissimo  de- 
scritti da  Albino  ed  Haller  e rappresentati  da  Prochaska 
e Mascagni,  sono  molti,  ma  in  minor  numero  che 
nella  membrana  muccosa.  La  loro  abbondanza  è propor- 
zionata al  volume  dei  muscoli,*  frattanto  i muscoli  inter- 
ni sono  più  vascolari  degli  altri  e fra  i primi  alcuni  so- 
prattutto lo  sono  mollo.  Le  vene,  come  nella  maggior 
|parte  dei  luoghi  hanno  una  capacità  superiore  a quella 
delle  arterie.  Le  une  e le  altre  comunicano  con  i vasi 
delle  membrane  legumentarie,là  ove i muscoli  ne  sono  vi- 
cini: le  une  e le  altre,  dopo  essersi  divise  in  principio 
nella  membrana  cellulosa  ed  avervi  presentato  molte 
[anastomosi  penetrano  sotto  angoli  variati  fra  i diversi 
[fasci  e vi  si  dividono  ancora  per  penetrare  tra  i fascicoli 
!e  fino  negli  intervalli  delle  fibre,  seguendo  sempre  gli 
inviluppi  cellulosi  e presentando  continuamente  delle 
nuove  divisioni  ed  anastomosi  in  tutto  il  loro  tragitto. 
Questi  vasi  accompagnano  le  divisioni  dei  muscoli  con 
(rami  ad  esse  paralleli  ed  incrociando  la  direzione  con 
litri  rami  trasversi  che  le  circondano.  Giunte  al  loro 
ultimo  termine  di  divisione,  le  arterie  continuano  colle 
vene,  senza  che  si  possa  sapere  come  desse  concorrono 
alla  tessitura  e nutrizione  delle  fibre  carnose. 

Il  colore  rossastro  dei  muscoli  non  dipende  dai  vasi 
sanguigni,  perchè  i muscoli  interni  vaseolarissimi  sono 
biancastri.  Si  vede  distintamente  dei  vasi  linfatici  negli 
intervalli  della  maggior  parte  dei  muscoli  e nella  gros- 
sezza di  alcuni;  quanto  al  modo  della  loro  derivazione 
siam  del  tutto  ali'osnuro;  forse  sono  essi  la  continuazio- 
ne del  lessuto  cellulare  intermedio  alle  fibre. 

§.  BCLXII.  I nervi  dei  muscoli  sono  voluminosissi- 
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mi;  dopo  la  pelle  ed  i 9ensi,  nessuna  parte  vi  ha  così 
abbondantemente  provvista.  In  generale  dessi  sono  pro- 
porzionati in  numero  e volume  al  volume  dei  muscoli; 
frattanto  i muscoli  interni  ne  hanno  in  generale  meno 
degli  altri,  e fra  questi  quelli  dello  scheletro  meno  di 
quelli  della  laringe  e dei  sensi.  Dessi  accompagnano  in 
generale  i vasi  sanguigni  e soprattutto  le  arterie,  e loro 
stanno  debolmente  uniti  per  mezzo  di  tessuto  cellulare; 
Per  ben  vederli,  bisogna  far  macerare  i muscoli  fino  al 
cominciar  della  putrefazione,  la  quale  infatti  distrugge 
i muscoli  più  prontamente  dei  nervi;  dessi  penetrano 
per  diversi  punti  nei  muscoli  e vi  si  dividono  come  i va- 
si; ma  sfuggono  ben  tosto  alla  vista,  senza  che  si  possan 
vedere  per  alcun  mezzo  artificiale,  di  modo  che  noti  si 
può  niente  affermare  sul  termine  loro.  Si  congettura  con 
qualche  verosimiglianza  che  le  loro  divisioni  si  esten- 
dano fino  alle  fibre  primitive.  Sembra  che  avanti  di  spa- 
rire dessi  diventino  più  molli  successivamente,  spoglian- 
dosi del  loro  proprio  inviluppo,  di  maniera  che  la  loro 
sostanza  midollare  sarebbe  in  immediato  contatto  con 
la  fibra  muscolare.  Monto  e Smith  hanno  creduto  vede- 
re che  i nervi  dei  muscoli  sono  le  loro  fibre  attortigliate 
hi  spirali. 

Secondo  Prévost  e Dumas  (i)  si  scorgono  i nervi  dei 
muscoli  coi  mezzi  seguenti  meglio  ancora  che  con  altri 
qualunque.  Si  esamina  un  pezzo  di  muscolo  di  bove  che 
è stato  macerato  nelPacqua  pura,  in  un  luogo  oscuro; 
ricevendo  sul  muscolo  solo  un  raggio  di  luce  viva,  si 
distingue  il  colore  del  nervo  che  si  approssima  a quello 
del  muscolo  , e si  può  seguirlo  molto  loniano,  per  mezzo 
di  una  buona  lente  e di  un  coltello  molto  affilato;  si 
vedono  allora  le  ramificazioni  terminare  inserendosi  tra 
le  fibte  muscolari  di  cui  tagliano  la  direzione  ad  angolo 
retto.  Per  osservare  questa  disposizione  in  luti  a la  massa 
di  un  muscolo,  assai  sottile  per  esser  trasparente,  si  col- 
loca lo  sterno-pubieno  di  una  rana  sopra  una  lamina  di 
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vetro,  e si  esamina  illuminandolo  per  trasmissione,  per 
mezzo  di  una  debole  lente  e della  luce  <1  i una  bugia;  si 
scorge  allora  il  nervo,  ed  i suoi  rami,  che  si  distinguono 
dalle  fibre  muscolari  per  la  loro  direzione.  Infatti  il  tron- 
co del  nervo  cammina  nella  spessezza  del  muscolo  pavi- 
damente alla  sua  lunghezza,  ed  i rami  se  ne  separano 
lutti  ad  angolo  retto  per  impegnarsi  tra  i fascetta  e le 
fibre  muscolari;  e siccome  dessi  si  trovano  tutti  sul  me- 
lesimo  piano  a causa  della  debole  spessezza  del  muscolo, 
rappresentano  una  specie  di  pettine.  Se  il  muscolo  sia 
contralto,  si  ve  le  che  le  ultime  fibrille  trasverse  visibili 
del  nervo  corrispondono  esattamente  alla  sommità  degli 
angoli  o delle  flessuosità  dei  muscolo. 

I nervi,  benché  numerosi  e voluminosi  nei  muscoli, 
sfuggono  alla  vista  molto  prima  che  le  loro  divisioni  sia- 
no presso  a poco  assai  moltiplicate  per  poter  distribuirsi 
a tutte  le  fibre  muscolari.  Si  ha  immaginato  due  ipotesi 
per  spiegare  la  loro  azione  sopra  tutte  queste  fibre.  Isen- 
flamm  e Carlisle  suppongono  che  i nervi  al  loro  termine 
si  gettino  nel  tessuto  cellulare  dei  muscoli  e che  questo 
tessuto  perciò  partecipi  della  proprietà  conduttrice  dei 
nervi.  Reil  ammette  che  i nervi  abbiano  una  sfera  di  at- 
tività estesa  al  di  là  del  termine  loro  e la  quale  egli  chia- 
ma ammosterà  nervosa  : queste  sono  supposizioni  che  sa- 
ranno esaminate  in  appresso. 

§.  DCLXIII.  La  maggior  parte  dei  muscoli  infine,  han- 
no le  estremità  delle  loro  fibre  attaccate  a tessuto  liga- 
mentoso,  per  lo  intermezzo  del  quale  la  loto  azione  è tra- 
smessa più  o meno  lontano.  Ma  queste  parti  ligamento- 
se  sono  mollo  più  sparse  nei  muscoli  interni  che  negli 
altri. 

§.  DCLXIV.  Il  colore  dei  muscoli  varia  molto:  quel- 
li degli  animali  invertebrati  e quelli  dei  vertebrati  a san- 
gue freddo  son  bianchi  ; quelli  degli  uccelli,  dei  mammi- 
feri, delTuomo,  sono,  gli  uni  rossastri,  di  quel  colore  ge- 
neralmente conosciuto  sotto  il  nome  di  colore  dì  carne; 
gli  altri  son  di  un  bianco  grigiastro  ; il  grado  varia  molto 
negli  uni  e negli  altri;  varia  molto  il  colore  ancora  se- 
condo differenti  circostanze  anteriori  o posteriori  alla 
morte.  Il  colore  facilmente  si  toglie  colla  lavanda  e colla 
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macerazione;  desso  d'altronde  sembra  tanto  più  debole, 
quanto  il  muscolo,  e il  fascio,  o fascicolo  è più  piccolo  ; 
ed  altrettanto  più  cupo  al  contrario,  quanto  la  massa  è 
più  grande.  In  fette  sottili,  la  carne  muscolare  è semi- 
trasparente. 

La  consistenza  dei  muscoli  varia  molto,  anco  nel  cada- 
vere e per  cause  che  hanno  agito  avanti  o dopo  la  morte, 
e che  saranno  esaminate  quando  parleremo  della  loro  ir- 
ritabilità. In  generale  , la  fibra  muscolare  è molle  , 
umida  , poco  elastica  , facile  a lacerarsi  nel  cada- 
vere. \ 

§.  DCLXV.  La  carne  rauscqlare  esposta  in  fette  sotti- 
li all’azione  di  una  corrente  di  aria  secca,  o alla  stufa, 
perde  più  della  metà  del  suo  peso,  divien  brunastra  più 
trasparente  e durissima.  Immersa  al  contrario  nell’acqua 
fredda  sovente  rinnovata,  la  carne  perde  interamente  il 
il  suo  colore  e prende  una  tinta  gialla  di  paglia.  La  ma- 
cerazione d’altronde  rammollisce  e la  gonfia.  L’alcool, 
gii  acidi  allungati,  la  soluzione  di  sublimalo  corrosivo, 
quella  dell’allume,  del  sai  comune,  del  nitrato  di  potassa 
aumenta  la  consistenza  del  muscoloso  fa  contrarre  leggier- 
mente, favorisce  la  sua  separazione  in  fibre  ed  altera  il 
suo  colore  in  di \ erse  maniere.  L’alcool  lo  fa  divenir  palli- 
do, l’allume  lo  brunisce  e lo  indura  un  poco,  il  nitrato  di 
potassa  ed  il  sai  comune  lo  arrossano  alquanto,  e dopo 
averlo  indurito  in  principio,  l’ammolliscono  in  seguito, 
soprattutto  il  primo,  ritardando  nullameno  la  sua  decom- 
posizione. Secondo  le  osservazioni  inedite  di  Bretonneau 
e quelle  di  Labarraque  la  soluzione. di  cloruro  di  caleie  ad 
un  grado  conveniente  di  concentrazione  conserva  alla 
carne  muscolare  ed  alle  altre  parti  molli  la  loro  consi- 
stenza, flessibilità,  e le  altre  qualità  naturali. 

§.  DCLXVI.  La  carne  muscolare  trattata  coll’acqua 
fredda,  abbandona  del|a  materia  colorante  un  poco  diffe- 
rente da  quella  del  sangue,  dell’albumina,  della  gelatina 
ed  una  materia  estrattiva  osservata  da  Thouvenel.  Sotto- 
posta all'azione  dell’acqua  bollente,  la  carne  fornisce  una 
l>iù  gran  quantità  delle  medesime  sostanze,  e di  più,  del 
grasso.  Il  muscolo  così  trattato  e^consumato  dall’azione 
prolungata  dell’acqua  si  trasmuta,  in  fibre  scolorite,  in- 


solubili  nell1» equa,  facili  a separarsi,  ohe  per  la  essicca- 
tone divengon  friabili,  e che  hanno  fulte  le  proprietà 
della  fibrina.  La  carne  muscolare  calcinala  lascia  circa  un 
ventesimo  del  suo  peso  di  malerie  saline.  Ne  segue  da 
questi  fatti  osservali  da  Thouvenel,  Fourcroy,  Théuard 
ed  all  ri  che  i muscoli  sono  principalmente  composti  di 
fibrina  e contengono  ancora  dell'albumina,  della  ge- 
latina, dell’estratlivo,  osmazotna  di  Thénard,  dei  fosfati 
di  soda,  di  ammoniaca  e di  calce  e del  carbonato  di  calce. 
Queste  osservazioni  sono  state  fatte  particolarmente  sul- 
la carne  di  bove;  ma  come  le  proprietà chimichedei  mu- 
scoli presentano  delle  differenze,  anco  fra  animali  di  ge- 
nere poco  diverso,  desse  non  sono  forse  applicabili  e- 
sattamenle  aU’uomo. 

§.  DCLXVII.  Nello  stato  di  vita,  i muscoli  godono  di 
una  forza  o proprietà  attiva,  accennata  comunemente  sot- 
to i nomi  d’irritabilità  muscolare,  di  forza  muscolare,  o 
di  miotilità 

§.  DCLXVIII.  L'azione  muscolare  è siala  il  soggetto 
di  molte  fatiche  per  parte  di  Haller,  di  molti  fisiologi  an- 
teriori a lui  e di  un  gran  numero  de'suoi  contemporanei 
e successori. 

Lo  studio  delibazione  muscolare  comprende  quello  i. 
dei  fenomeni  di  questa  azione;  2.  delle  sue  condizio- 
ni ; 3.  del  suo  principio  o causa  e 4-  su°i  ef- 
fetti. 

§.  DCLXIX.  \fenomeni  delfazione  muscolare  i meglio 
constatati  sono  i seguenti:  il  muscolo  in  azione  si  raccor- 
I eia,  si  tumefà,  indurisce  ; siamo  incerti  se  il  suo  volume 
cangi;  il  suo  colore  non  varia;  presenta  delle  rughe  o 
pieghe  alla  sua  superficie;  le  sue  fibre  e fascicoli  sono  so- 
vente in  uno  stato  di  tremore  o di  oscillazione  che  di- 
pende dal  loro  strignersi  e rilasciarsi  alternato;  desso  a- 
cquista  una  forza  grandissima  ed  una  elasticità  manife- 
sta; questi  sono  i fenomeni  della  contrazione  ; il  più  ri- 
marcabile di  quesù  fatti  in  effetto  è il  raecorcimento.  Al- 
lorché l’azione  cessa  tutti  questi  fenomeni  spariscono,  ed 
il  muscolo  allora  è nel  rilasciamento. 

I muscoli  sono  eglino  ancora  suscettibili  di  un  allun- 
gamento attivo  ? Diversi  fatti  sono  stati  citali  in  favore 
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ili  questa  opinione;  fra  essi,  "li  uni  nulla  provano  in  suo 
favore,  gli  altri  riportati  da  Biehat,  Autenrieth. Spr  pgcl, 
e Meckel  lasciano  almeno  ancora  la  questione  indecisa. 
Si  ha  ammesso  ancora  nei  muscoli  una  forza  di  situazio- 
ne fissa , o un’azione  nella  quale  non  sono  nè  contratti 
nè  allungati.  Si  può  dir  di  questo  fenomeno  la  medesima 
cosa  che  del  precedente. 

§.  DCLXX.  La  contrazione  o il  raccorcia  mento,  es- 
sendo il  fatto  meglio  costatato  nell’azione  muscolare,  bi- 
sogna esaminarlo  insieme  co’suoi  fenomeni.  Il  muscolo 
aumentando  di  spessezza  nel  medesimo  tempo  che  si 
raccorcia,  la  simultaneità  di  questi  due  fenomeni  ha  date 
luogo  ad  lina  questione  che  ha  molto  occupato  i fisiologi 
e che  non  è ancora  risoluta  del  tutto:  di  sapere, 
cioè,  se  il  volume  dei  muscoli  cangi  nella  loro  contra- 
zione. 

Le  esperienze  di  Swammerdam,  di  Glisson,  di  Godal  i 
e di  Erniari  sulla  diminuzione  di  volume  dei  muscoli  nc  ] 
tempo  della  contrazione  non  provano  definitivamente  ] 
che  questa  diminuzione  abbia  luogo.  Lo  stesso  si  die*  , 
delle  esperienze  e ragionamenti  di  Amberger,  di  Pro  s 
chaska  e di  Cariisle  in  favor  dell’aumento  ; dessi  lasciane  , 
egualmente  la  questione  indecisa.  E mollo  probabile  che  , 
secondo  le  osservazioni  ed  esperienze  di  G.  Blane,  djt 
Barzellolti,  Mayo  e di  Provost  e Dumas  e secondo  la  o-  s 
pinione  di  Soemmering,  Sprengel  e Meckel,  non  vi  si; U 
alcun  cambiamento  di  volume,  il  raccorciamento  e gonfia! 
mento  del  muscolo  compensandosi  vicendevolmente.  I) 
§.  DCLXXI.  Il  raccor ciamento  si  manifesta  per  diver-  f 
si  effetti,  il  gonfiamento  è evidente  alla  più  semplice  os  ; 
servazione,  l induramenlo  è sensibile  al  tatto.  || 

§.  DCLXXII.  Il  colore  dei  muscoli  non  cangia  nel) 
tempo  della  contrazione.  Si  è creduto  vedere  il  contrarirL 
esaminando  il  cuore  in  azione  sopra  giovani  animali;  i j , 
cangiamento  apparente  di  colore  è dovuto  unicamente  a!- L 
la  sua  trasparenza. 

§.  DCLXX1U.  Un  gran  numero  di  fisiologi  ha  altri 
buiio  l’azione  muscolare  al  l'accumularsi  del  sangue  m i 
muscoli,  sia  nell’interno,  sia  negli  intervalli  delle  fibre: 
altri  a cause  analoghe,  le  quali  tutte  suppongono  tin’at- L 
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ti  vi  I à aumentata  della  circolazione  nel  tempo  delazione 
muscolare.  Haller  ha  di  già  fatto  diverse  obiezioni  a que- 
ste ipotesi.  Non  vi  è alcuna  prova  diretta  delTafflusso 
del  sangue  nei  muscoli  nel  tempo  della  loro  azione.  Risul- 
ta d’altronde  dalle  esperienze  di  Barzellotti  che  la  con- 
trazione dei  muscoli  della  rana,  eccitata  dal  galvanismo, 
può  effettuarsi  dopo  la  morte,  r.  allorché  il  sangue  piti 
non  circola  nei  vasi;  2.  anco  quando  il  sangue  è congela- 
lo, e 3.  allorché  infine  i vasi  son  privati  di  sangue.  Si 
tratta  invero  di  contrazioni  cadaveriche  eccitate  dal  gal- 
vanismo; ma  altri  fatti  provano  ancora  che  la  presenza 
del  sangue  nei  vasi  dei  muscoli  non  è neceSaria  alla  loro 
contrazione.  Si  sa  frattanto  che  quando  vi  è del  sangue 
fluido  in  un  muscolo,  la  contrazione,  anco  dopo  la  morte, 
vi  mette  in  moto  il  sangue  come  per  una  specie  di  spre- 
mitura. 

§.  DCLXXIV.  Le  fibre  che  erano  rette  nello  slato  di 
rilasciamento,  si  piegano  nella  contrazione,  formando  del- 
le sinuosità  molto  regolari.  Queste  sinuosità, o piegature, 
osservate  <1  i già  da  molli  osservatori,  sono  soprattutto 
state  esaminate  con  cura  da  Prevost  e Dumas,  che  hanno 
conosciuto  questi  zig-zag  prodursi  sempre  nel  modo  me- 
desimo, e le  sommila  degli  angoli,  i quali  sono  i punti 
della  fibra  che  si  avvicinano  fuori  della  contrazione,  es- 
ser altresì  quelli  ove  terminano  le  ultime  ramificazioni 
s verse  dei  nervi. 

§.  DCLXXV.  Nel  tempo  della  contrazione  dm  muscoli 
ha.  luogo  nella  loro  spessezza  un'agitazione  fibrillare  (1) 
continua;  alcune  delle  fibre  si  contraggono,  mentre  altre 
si  rilasciano.  A questa  causa  si  deve  il  rumore  che  s'in- 
tende quando  si  applichi  il  dito  sull'orifizio  del  condot- 
to auricolare,  come  quello  scorto  per  mezzo  dello  steto- 
scopio applicato  sopra  un  muscolo  in  azione.  Questo  fe- 
nomeno è sopra  (tutte  e forse  unicamente  sensibile  in  un 
muscolo  in  azione  prolungata;  non  è stato  osservato  sia 


(1)  Roger  , de  perpetua  Jlbr . muse.  paìp.  Goti 0 
1760. 
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colla  vista,  sia  collaudi to  che  nei  mascoli  esterni  e nel 
cuore. 

§.  DCLXXVI.  Certi  imisroli  possono  parzialmente 
contrarsi.  Ciò  è almeno  quelchè  si  vede  nelle  esperienze 
sugli  animali  viventi  ed  in  alcuni  casi  di  convulsione  dei 
muscoli  sotto-cutanei  Sarebbe  egli  ciò  proprio  dei  mu- 
scoli che  hanno  molli  nervi? 

§.  DCLXVII.  La  celerità  e la  forza  di  contrazione  sono 
estremamente  grandi;  la  celerità  è grandissima  nell'azio- 
ne del  correre,  in  quella  di  parlar  con  prontezza,  in  quel- 
la di  suonar  gli  istrumenli  a corda,  ec.  Questa  celerità  in 
alcuni  casi  giunge  fino  quasi  ad  un  minuto  terzo.  La  for- 
za dei  muscoli  in  azione  è enorme,  e basta  qualche  \oIta 
per  rompere  i lendini  o le  ossa,  parti  del  corpo  sì  reni- 
tenti a rompersi  ; dessa  è sempre  relativa  al  numero  del- 
le fibre  muscolari,  ciascuna  di  esse  avendo  la  sua  propria 
forza,  che  è una  frazione  della  forza  totale.  La  elasticità 
dei  muscoli  contratti  è soprattutto  manifesta  nella  produ- 
zione della  voce. 

§.  DCLXXVUI.  La  estensione  della  contrazione  è dif- 
fìcile a determinarsi;  hanno  provato  di  farlo  dietro  idee 
ipotetiche  sulla  forma  delle  fibre  primitive,  e si  è allora 
valutala  un  terzo  della  lunghezza  della  fibra.  La  osserva- 
zione diretta  mostra  che  il  raccorcia  mento  della  fibra 
contratta  nei  muscoli  esterni  è di  un  quarto  della  sua 
lungezza  ; Prevost  e Dumas  sono  giunti  al  medesimo  ri- 
sultamento  misurando  gli  angoli  che  si  formano  nella 
contrazione.  Che  che  ne  sia,  la  estensione  della  contrazio- 
ne è infatti  relativa  alla  lunghezza  delle  fibre  muscolari. 
Allorché  niente  si  oppone  alla  contrazione  di  un  musco- 
lo, dessa  può  produrre  un  grandissimo  raccorcia  niente, 
come  se  ne  vedono  esempli  nei  casi  di  fratture  c di  per- 
dita di  sostanza  delle  ossa  degli  arti. 

§.  DCLXXIX.  Le  condizioni  dell’  azione  muscolare 
sono  la  vita  del  muscolo  e la  sua  comunicazione  col  cen- 
tro circolatorio  e nervoso,  il  suo  stato  di  integrità  e l'a- 
zione di  un  eccitante  o stimolante.  Perché  l’azione  mu- 
scolare abbia  luogo,  bisogna  che  il  muscolo  partecipi 
della  circolazione;  se  si  leghino  le  aiteric  o le  vene  prin- 
cipali di  una  parte  del  corpo,  l’azione  muscolare  vi  climi- 
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nuisce  considerabilmente.  I muscoli  per  agire  debbono 
ancora  comunicare  per  mezzo  dei  nervi  col  centro  ner- 
voso; binlerruzione  di  questa  comunicazione  arresta  l’a- 
zione muscolare  più  o meno  prontamente.  Dcssa 
arresta  sempre  , ed  all’  istante  la  influenza  del  cen- 
tro nervoso  ; ma  il  muscolo  resta  irritabile  per  cause 
die  agiscono  su  lui  o sul  nervo  dal  quale  ancora  di- 
pende. 

§.  DCLXXX.  Il  muscolo  deve  esser  nel  suo  stato  di 
integrità;  la  contusione  dei  muscoli,  la  infiammazione 
delle  loro  .guaine  cellulari,  raccumulamento  del  grasso 
negli  intervalli  dei  fascetti,ec.,  sono  altrettante  circostan- 
ze che  si  oppongono  ancora  più  o meno  all'azione  mu- 
scolare. La  distensione  estrema  delle  fibre  muscolari  ba- 
sta per  impedire  l’azione  loro  ; non  è interamente  Io  stes- 
so del  loro  raccorciamelo.  Un  grado  estremo  di  calore 
o di  freddo;  l’applicazione  immediata  dell’oppio  su  i mu- 
scoli, e diverse  altre  sostanze,  diminuiscono  la  irritabili- 
tà muscolare  in  generale,  ma  poco  la  suscettibilità  galva- 
nica. 

§.  DCLXXXI.  Bisogna  infine,  perchè  il  muscolo  entri 
in  azione  che  sia  eccitalo  da  uno  stimolante.  Gli  stimolan- 
ti dell’azione  muscolare  sono,  i.  la  volizione  o azione 
della  volontà  ; dessa  agisce  su  i muscoli  per  lo  intermez- 
zo dei  nervi,  ma  non  è uno  stimolante  che  solo  per  certi 
muscoli, i quali  per  questa  ragione  si  chiamano  volontarj  ; 
2.  la  emozione  o la  passione  che  agisce  per  lo  medesimo 
mezzo,  ma  la  di  cui  azione  è estesa  a tutti  i muscoli.  3.  la 
irritazione  dell’encefalo,  del  cordone  spinale  o dei  nervi, 
che  nel  primo  caso  agisce  sopra  tutti  i muscoli,  ma  con 
maggiore  o minore  energia;  4*  1°  stimolare  una  qualche 
parte  determinata  della  pelle  o della  membrana  muccosa 
più  o meno  lontana  dai  muscoli;  5.  lo  stimolare  egual- 
mente la  membrana  che  cuopre  immediatamente  i musco- 
li, come  la  membrana  interna  del  cuore,  la  guaina  cellu- 
losa dei  muscoli,  la  membrana  sierosa  dell’addome,  er.  ; 
6.  infine  la  irritazione  diretta  del  muscolo  stesso  ; resta 
dubbioso  in  questo  caso  se  l'eccitanie  agisca  direttamene 
te  sulla  fibra  muscolare  o per  riulermezzo  dei  nervi.  Ciò 
che  rende  Tulliiiia  supposizione  più  verosimile,  è che  ia 
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irritazione  di  ima  parte  di  un  muscolo  produce  la  con  tra--  « 
^ione  dei  muscolo  intero.  n 

DCLXXXII.  La  causa  delazione  muscolare  è come  $i 
quella  di  tutte  le  azioni  organiche,  presso  a poco  impos-  f 
sibile  a deferminarsi:  se  ne  conoscono  i fenomeni  e le  (] 
condizioni,  al  di  là  non  vi  ha  che  mere  ipotesi.  Si  ha  at-  p 
tribuito  quasta  causa  alPa^jone  del  nervo  e del  sangue  \ 
nel  muscolo:  e secondo  le  dottrine  che  hanno  dominalo  f 
ad  epoche  diverse,  queste  opinioni  hanno  dato  luo^o  a i 
molte  ipotesi  differenti.  IV iu na  di  esse  rend-e  ragione  del- 
l’aumento considerabile  della  forza  di  coesione  del  mu- 
scolo. È evidente  che  nella  contrazione  vi  è un  accresci- 
mento momentaneo  dell’attrazione  molecolare  fra  le  par- 
ticelle della  fibra.  Se  si  consideri  la  forma  piegata  che 
prende  la  fibra  ed  il  rapporto  dei  filetti  nervosi  colle 
pieghe,  si  concepirà  che  l'influenza  nervosa  deve  avere 
una  grandissima  parte  nel  fenomeno  della  contra- 
zione. i 

§.  DCLXXXIII.  La  irritabilità  è ella  una  forza  ine- 
rente alla  sostanza  fibrinosa  dei  muscoli,  e l’azione  ner- 
vosa non  agisce  ella  in  tal  punto  che  come  qualunque  al- 
Iro  eccitante  della  contrazione?  In  questa  ipotesi  i nervi 
adempirebbero  nei  muscoli  volontarii  all’unica  funzione 
di  irritarli  ; e riguardo  ai  muscoli  che  come  il  cuore  non 
si  contraggono  volontariamente,  l’azione  nervosa  non  si 
manifesterebbe  nelle  circostanze  ordinarie.  Ovvero  la  ir- 
ritabilità he  ella  la  sua  unica  sorgente  nel  sistema  ner-  i 
voso?  in  questa  altra  ipotesi  i nervi  adempirebbero  al 
doppio  ufizio  riguardo  ai  muscoli  volontarii  di  renderli  ; 
irritabili  e di  farli  contrarre  ; e riguardo  ai  muscoli  invo- 
lonlarii,  la  cui  contrazione  è determinata  da  stimolanti  | 
locali,  dessa  li  renderebbe  solamente  alti  a questa  con- 
trazione. Ovvero,  infine,  i muscoli  avrebbero  una  forza 
propria  ( vis  insita  ) ed  una  forza  derivata  loro  dall'azio- 
ne nervosa  (vis  nervea ) ? Egli  è quasi  impossibile  il  ri- 
solvere queste  questioni,  e sciglier  con  qualche  motivo 
ragionevole  fra  queste  ipotesi. 

§.  DCLXXXIV.  Gli  effetti  dell’azione  muscolare  nel 
corpo  vivente  sono  di  produrre  o d’impedire  il  movimen- 
to delle  parti  solide  e liquide,  o anco  del  corpo  intero, 
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secondo  i casi.  I modi  secondo  i quali  i muscoli  esercita- 
no la  loro  azione  possono  esser  ridotti  a due:  t.  le  due  e- 
slremità  delle  fibre  in  azione  posson  restare  egualmente 
fisse,  come  nell'azione  del  diaframma, dei  muscoli  delPad- 
dome,  del  buccinatore,  ec.  o essere  egualmente  mobili  co- 
me negli  sfinteri,  nelle  fibre  anulari  dello  stomaco,  degli 
intestini,  ec  ; 2.  una  estremità  delle  fibre  in  azione  è più 
fissa  ebe  l’altra,  di  modo  che  la  piti  mobile  è condoli  a 
Terso  l’altra,  come  nella  maggior  parte  dei  musi  oli  degli 
arti,  come  soprattutto  nei  muscoli  deliedita  delle  mani 
e dei  piedi;  o anco  una  estremila  è assolutamente 
fìssa  e V altra  assolutamente  mobile  , come  nei  mu- 
scoli dell’ occhio,  del  velo  dei  palalo,  deirorecchiet- 
ta,  ec. 

§.  DCLXXXV.  Le  azioni  muscolari  che  si  effettuano 
naturalmente  nel  corpo  possono  esser  divise  in  due  clas- 
si : in  volontarie  e non  volontarie.  Le  volontarie  sono 
quelle  di  tatti  i muscoli  che  servono  alla  stazione  ed  ai 
movimenti  delio  scheletro,  ai  movimenti  della  laringe  ed 
a quelli  degli  organi  delle  sensazioni. Tul  ti  questi  muscoli 
ricevono  i loro  nervi  direttamente  dalla  midolla. 

Le  involontarie  possono  esser  suddivise  in  tre  ordini  : 
le  une  son  prodotte  da  stimoli  che  agiscono  a traverso 
lina  membrana  sottile  che  cuopre  immediatamente  i mu- 
scoli; tali  sono  i movimenti  del  canale  alimentario,  del- 
la vessica  orinaria, quelli  del  cuore,  ec.; altre  son  prodot- 
1e  da  stimoli  di  un  genere  analogo,  ma  che  si  propagano 
per  associazione  a molti  altri  muscoli,  tali  sono  i movi- 
menti della  deglutizione,  della  respirazione,  della  tosse, 
starnuto,  escrezione  fecale,  emissione  dello  sperma  e 
dell1  orina  , del  parto,  ec.  ; le  altre,  sono  i movi- 
menti di  emozione  o di  passione  , come  il  riso  , il 
gridare  , ec. 

Fra  le  azioni  o i movimenti  di  questa  seconda  classe  , 
alcuni  sono  stati  riguardati  come  semi-volontari, ovvero 
come  costituenti  una  classe  intermedia  di  movimenti  mi- 
sti.Egli  è in  fatti  molto  difficile  di  stabilire  una  divisione 
perfettamente  marcala  fra  i movimenti  volontari,  cioè 
perfettamente  sotto-posti  alla  volontà,  e i movimenti  in- 
Yolontarii;  perchè  da  una  parte  vi  son  poche  funzioni 
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sopra  le  quali  la  volontà,  ma  soprattutto  le  passioni  non 
abbiano  impero,  e dall'altra  molti  movimenti  volontari 
divengono  pei*  l’abitudine  quasi  involontarii  ; tali  sono 
per  esempio  i movimenti  «lei  membri  che  si  fanno  sen- 
za coscienza  e volontà  nel  sonno  , i movimenti  delle 
palpebre  che  si  fanno  senza  e contro  la  volontà,  quan- 
do un  corpo  estraneo  si  avvicini  all’occhio;  tale  è da 
un’altra  parte  la  difficoltà  o limpossibililà  di  muover 
simultaneamente  le  membra  superiori  e inferiori,  gli  oc- 
chi in  una  direzione  opposta  a quella  che  ordinariamen- 
1e  seguono.  La  irritazione  accidentale  dei  muscoli,  dei 
nervi,  o del  centro  nervoso,  rende  qualche  volta  del 
tutto  involontaria  la  contrazione  dei  muscoli  esterni  ; 
altre  affezionili  rendono  immobili  malgrado  la  volontà. 
Quanto  alla  influenza  della  volontà  sui  movimenti  ri- 
guardali come  involontarii,  flessa  è evidente  sopra  quelli 
della  respirazione,  del  vomito,  del  ruminare;  sembre- 
rebbe ancora  che  tal  fiata  si  estendesse  fino  ai  movi- 
menti del  cuore,  dell’  utero,  dell'iride  e della  p«  lle,* è vero 
che  non  bisogna  obliare  la  influenza  delle  passioni  sulla 
volontà  medesima. 

I movimenti  che  sono  stati  riguardati  come  misti  sono 
soprattutto  quelli, cheesercitamìosi  ordinariamente  senza 
coscienza  e volontà,  possono  esser  modificati  dall’  ulti- 
ma ; tali  sono  quelli  del  diaframma  Non  si  dà  in  gene- 
rale questo  nome  a quelli  che  abitualmente  volontarii  si 
esercitano  per  consuetudine  ed  associazione,  senza  che 
la  volontà  li  diriga  ; come  i movimenti  di  alta-lena  dei 
membri  superiori  nel  camminare. 

Si  deve  rimarcare  che  l'apoplessia  e le  altre  affezioni 
cerebrali  paralizzino  più  sovente  i soli  muscoli  volon-S 
tarii. 

§.  DCLXXXVI.  In  generale  i movimenti  muscolari 
variali  che  hanno  luogo  nel  corpo  vivente  , sono  o as- 
sociali gli  uni  cogli  altri  per  produrre  una  medesima  a- 
zione  , o opposti  fra  loro  per  produrre  azioni  contrarie; 
nel  primo  caso  i muscoli  son  detti  congeneri,  nel  se- 
condo antagonisti.  L’antagonismo  è mollo  più  eviden- 
te  nei  muscoli  esterni  , come  , per  esempio  , si  vede 
liu  i flessorie  gli  estensori,  cc.  ; è meno  marcato  nei 
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muscoli  interni  o automatici;  frattanto  non  è loro  estra- 
neo del  tutto;  desso  risulta,  agli  orifizii  naturali  , dal- 
r opposizione  dei  muscoli  automatici  e degli  arbitrari!, 
come  si  vede  fra  i muscoli  escretori  che  sono  involon- 
tarj  ed  i muscoli  ritenilori  o sfinteri  che  son  volontari». 
Per  tutto  V antagonismo  presenta  questo  fenomeno  ri- 
marcabile, che  la  contrazione  degli  uni  è accompagnata 
dal  rilasciarsi  degli  aliti  muscoli.  I muscoli  congene- 
ri o associati  presentano  questo  altro  fenomeno  impor- 
tante , che  la  loro  contrazione  è simultanea  , e che  , 
quando  lo  stimolo  è limitato  ad  un  solo,  gli  altri  eotra- 
no  nullameno  in  azione;  cosi  quando  le  fauci,  l’orifi- 
zio della  laringe  , l' angolo  anteriore  del  trigone  vesoi- 
cale  , ec. , s<»no  stimolati,  tutte  le  potenze  muscolari  del 
Tornito,  «Iella  tosse  o dell’ espulsione  dell’ orina  , ec.  , 
entrano  in  azione  , per  la  legge  dell’associazione  dei 
muscoli  congeneri  nel  medesimo  tempo  e conforme- 
mente alla  legge  deH’antagonismo.  In  questo  ultimo  ca- 
so , i muscoli  sfinteri  e costrittori  del  collo  della  vesci- 
ca e dell’uretra  si  rilasciano. 

§.  DCLXXXVI1.  I muscoli  continuano,  qualche  tem- 
po dopo  la  morte  , cessata  la  circolazione  , ad  essere 
irritabili  e contrattili  per  diversi  stimoli.  Tutti  i mu- 
sali non  conservano  per  lo  medesimo  tempo  la  irrita- 
bilità , ed  egualmente  non  perdono  lutto  a un  tratto  la 
suscettibilità  alla  contrazione  , ma  cessano  in  prima  di 
essere  irritabili  ad  uno  od  altro  stimolo  ; Io  stato  ante- 
riore della  salute  , il  genere  di  morte  , le  circostanze 
esteriori  avanti  la  morte  influiscono  mollo  sulla  durata 
d<  Ila  irritabilità  muscolare.  Galeno,  Harvey  , Haller  sa- 
pevano che  il  cuore  è in  generale  V ultimimi  moritns\ 
Baller  avea  stabilito  un  ordine  di  cessazione  dell’ irri- 
tabilità nei  differenti  muscoli  , ed  aveva  ancora  trave- 
duto diverse  varietà  in  quesf ordine.  Zinn,  Zimmerman, 
Ceder , Froriep  e sopra  tutti  Nysten  , si  sono  occupati 
di  questa  questione.  Le  varietà,  di  già  travedute  da 
Haller  dipendono  molto  dalla  natura  dell’eccitante  ; cos’^ 
il  cuore  resta,  più  lungo  tempo  che  altro  muscolo,  ir- 
ritabile dagli  agenti  meccanici , ed  ì muscoli  dello  sche- 
letro^! contrario , dalla  irritazione  galvanica.  Questa 
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agisce  più  efficacemente  non  comprendendo  i muscoli 
esterni  nella  corrente  , die  comprendendoli  col  ner\o. 
il  Contrario  accade  nei  muscoli  interni.  1/  ordine  sta-  1 
Milito  da  Nysten  per  la  estinzione  successiva  della  ir-  1 
rilabilità  nei  cadaveri  di  individui  decapitati  , è il  se-  1 
guente;  i.  il  ventricolo  aortico  del  cuore:  2.  l’intestino 
gr»sso,  il  tenue  e lo  stomaco;  3.  la  vescica  orinaria  4.  d 
ventricolo  polmonare;  5.  Y esofago  , 6.  l' iride;  7.  i 
muscoli  esterni  8.  l'orecchietta  destra,  ed  infine  la  sini- 
stra. 

Alcuni  muscoli,  o porzioni  di  muscoli  separati  dal 
corpo  vivente,  consei  vano  per  lungo  tempo  la  irritabi- 
li!». Dessi  presentano  sotlo  questo  rapporto  delle  va- 
rietà analoghe  a quelle  che  sono  state  indicale.  La  con- 
trazione in  queste  due  cir;  stanze  ha  e\idenlemente  luogo 
senza  l’afflusso  del  sangue. 

§.  DCLXXXV1II.  Quando  la  irritabili  là  è vit  ina  ad 
estinguersi,  o cessata  nei  muscoli,  la  irritazione  non 
determina  più  contrazione  generale  o estesa  dei  muscoli 
interi , dei  loro  fasci  e faseetli  : ma  resta  limitata  ai  pun- 
ti irritati  , che  si  tumefanno  per  la  flessuosità  di  cui  di- 
vengon  la  sede.  Questo  ultimo  genere  d’irritabilità  che 
sopravvive  all’  azione  nervosa,  mi  sembra  del  lutto  «lei 
medesimo  genere  di  quello  si  osserva  nella  fibrna  del 
sangue;  qui  veramente  consiste  la  vis  imita  della  fibra 
muscolare. 

§.  DCLXXXIX.  Il  genere  della  morte,  lo  sfato  arile- 
riore  e le  circostanze  vicine  influiscono  sulla  irritabilità 
cadaverica.  Lo  stalo  di  paralisi  , e di  emiplegia,  non  im- 
pedisce di  essere  irritabili  ai  muscoli  nel  cadavere  , per 
mezzo  del  galvanismo.  Le  malattie  influiscono  suila  ir- 
ritabilità cadaverica , ben  più  per  il  loro  andamento  e 
durata,  che  per  la  loro  natura  ; le  malattie  croniche  al-  t 
lerano  molto  più  questa  proprietà,  chele  acute,  e fra  jl 
le  croniche,  quelle  nelle  quali  la  nutrizione  è più  offesa  j 
portano  il  colpo  più  forte  all’azione  muscolare.  I sog- 
getti i più  muscolosi  non  son  qnelii  nei  quali  la  irrita-  I 
bilità  muscolare  maggiormente  persista  dopo  la  morte,  j 
Questa  durata  varia  da  un  ora  fino  a ventiquattro  ore  m 
all’incirca. 


§ PCXC.  Infine  dopo  che  tolta  l'Irritabilità  generile 

0 locale  ha  « essalo  nel  corpo  privato  «li  vita,  la  rigidlà 
cadaverica  si  manifesta  ( §.  CXX1V  ).  Questo  è un  fero- 
meno  costante,  che  che  ne  abbiano  detto  Haller  e 3i- 
chat,  ma  variabile  nella  sua  intensità  e durata.  Quei  la 
contrazione  ó rigidità,  che  risiede  nel  sistema  muscda- 
re,  è indipendente  dal  sistema  nervoso;  (lessa  non  Ap- 
pare rbe  quando  questo  sistema  non  gode  più  di  ulema 
eccitabilità  galvanica.  La  sezione  dei  nervi,  lo  stato  di 
emiplegia  , Tablazione  del  centro  nervoso  non  impedi- 
sce che  (lessa  si  manifesti.  E 1’  ultimo  sforzo  della  cui- 
trattililà  muscolare.  Negli  animali  a sangue  fredio  , 
in  cui  la  eccitabilità  nervosa  persiste  lungo  tempo  , la 
rigidità  cadaverica  si  manifesta  tardi  e dura  poco:  dìssa 
si  appalesa  poco  dopo  la  morte  al  contrario,  e dura  un- 
go tempo  negli  animali  a sangue  caldo,  in  cui  la  »cci- 
labilità  nervosa  è poco  persistente.  La  rigidità  cadave- 
rica sembra  analoga  alla  contrazione  del  coagulo  fibrno- 
so  del  sangue,  e non  cessa  come  questa  clie  quamb  la 
putrefazione  comincia.  Si  può  riguardarla  , congìnta 
al  raffreddamento  che  sempre  Taccompagna  , come  uu 
segno  certo  della  morte.  Se  s'immerga  e si  conservinel- 

1 alcool  un  muscolo  nello  stato  di  rigidità,  questo  italo 
vi  persiste  indefinitamente. 

§.  BCXCI.  Si  ha  ancora  attribuito  altre  proprielamo- 
Irici  ai  muscoli.  Galeno  vi  riconosceva  una  forza  tlnica 
indipendente  dalla  vita  ; si  accorda  loro  anco  la  eUtici- 
1à;  Haller  loro  accordava  la  forza  contrattile  in  geipraie 
e la  forza  morta;  Sympson  e Whytt  loro  attribuì  vaio  la 
tonicità  o la  forza  tonica;  Bichat,  oltre  la  contralilità 
volontaria  , e la  irri tabi-i  1 à o contrattilità  involata  - 
ria,  loro  accordava  anco  la  contrattilità  organica  isen- 
sibile,  cioè  la  tonicità. 

§.  DCXCII.  I muscoli  sono  estensibili  ; sono  incora 
retrattili,  e ciò  indipendentemente  dalla  loro  contazione 
per  irritazione.  Nello  stato  di  sonno  e di  riposo,  i tuseoli 
danno  in  generale  alle  parti  del  corpo  delle  atltudini 
medie  dipendenti  dalla  loro  lunghezza  proporzipale,  e 
/ per  conseguenza  dalla  loro  tensione,  forza,  e da  modo 
piu  o meno  efficace  con  cui  questa  forza  viene  amicata. 
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La  medesima  rosa  ha  luogo  nell.»  paralisi  determinala  ar-  ( 
tificialmente,  fagliando  tutti  i nervi  di  un  membro.  Nelle  j 
pirolisi  per  affezione  centrale,  e nelPirrigHìmento  dei  ( 
uembri,  Pattitudine  è qualche  volta  differente  ; la  fles- 
sone talvolta  è molto  protratta.  Ma  qui  resta  un  dubbio, 
cbè  di  sapere  se  la  causa  delle  paralisi  ha  agito  egual- 
mente sopra  tutti  i nervi  della  parie  ; se  anco  questa  cau-  ‘ 
sali 011  sia  una  contrazione  Ionica  di  qualche  muscolo.  ] 
Nd  cadavere  i muscoli  restano  contrattili  e danno  un’at-  f 
ti udine  determinata  a tutte  le  parli  del  corpo,  fino  a che  , 
la  rigidità  cadaverica  sia  dissipata. 

§.  DCXC1II.  I muscoli  sono  sensibili,  ma  ad  un  grado 
m«diocre.  Per  essi  non  si  appalesa  quasi  altro,  nello  stato 
di  salute,  che  il  sentimento  della  stanchezza  durante  e 
<lo>o  la  loro  azione,  quando  è stata  prolungata.  Quando 
Pacione  è stala  lunghissima  o violenta,  dessa  produce 
un»  sensibilità  dolorosa  ; accade  lo  stesso  nel  caso  d'in- 
fianmazione  del  loro  tessuto  o delle  loro  guaine  oellulo- 
se.C.abanis  e il  dottore  Yelloly  hanno  riportato  dei  casi 
di  nalattia  nei  quali  i muscoli  erano  insensibili. 

t DCXCIV.  Le  circostanze  che  mostrano  un  cangia- 
metto  continuo  di  particelle  nella  nutrizione  muscolare 
noi  sono  molto  evidenti  ; il  fatto  frattanto  è probabile  : 
serbra  che  i materiali  ne  siano  forniti  dalla  parte  globu- 
los  del  sangue.  Si  conoscono  gli  effetti  dell’esercizio  sul- 
la uitrizione , l’aumento  e colorazione  dei  muscoli  e P I 
edito  opposto  di  un  riposo  troppo  prolungalo.  La  para-  ; 
lisiproduce  un  effetto  più  marcato  ancora  sulla  loro  di- 
minzione.  La  quantità  e la  specie  di  nutrimento  hanno  j 
un;grande  influenza  sul  volume  e la  forza  dei  musco  i. 
Ceie  malattie  consuntive,  come  la  tisi,  hanno  una  in- 
fluoza  marcata  sull’atrofia  muscolare.  Si  ignora  se  in 
queto  caso  vi  sia  solamente  diminuzione  di  volume  o 
distinzione  delle  fibre. 

§ DCXCV.  Nell'embrione  il  tessuto  muscolare  non  è 
distilo  dal  cellulare  e si  confonde  con  esso  in  una  mass  i 
gelanosa  comune.  Ad  un  epoca  più  lontana  dal  momen- 
to dda  concezione,  l'azione  ilei  cuore  annunzia  di  già  un 
grad  di  sviluppo  assai  avanzato  nel  tessuto  muscolare 
di  qust’organo. 
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Verso  ì due  mesi  della  concezione,  i muscoli  dello 
scheletro  hanno  delle  fibre  distinte;  dessi  verso  il  quar- 
to mese  cominciano  ad  eseguire  alcune  contrazioni.  Se- 
coli !o  Bichrtt  i muscoli  delieto  avrebbero  una  irritabilità 
o almeno  una  suscettibilità  galvanica  minore  di  quella 
degfindividui  che  hanno  respirato.  Esperienze  fatte  da 
Meckel  sopra  alcuni  animali  hanno  avuto  risultarnenti 
con  tradii  lorii  a quelli  di  Bichat.  Nella  infanzia  i muscoli 
restano  poco  voluminosi  relativamente  ai  nervi  ed  al 
tessuto  adiposo.  A questa  età  ancora  la  carne  muscolare 
meno  rossa  è più  gelatinosa  e meno  fibrosa  che  nella  età 
adulta;  i movimenti  son  facili,  pronti  e deboli. 

I muscoli  che  son  di  un  rosso  vermiglio  nell’adulto, 
divengono  pallidi,  giallicci  e lividi  nella  vecchiezza  ; le 
contrazioni  a questa  epoca  divengono  difficili,  deboli  e 
lente. 

La  irritabilità  eie  azioni  muscolari  della  donna  para- 
gonate a quelle  delFuomo,  presentano  presso  a poco  le 
stesse  differenze  di  quelle  delTadolescente  paragonate  a 
quelle  dell’adulto:  una  più  grande  irritabilità  o suscetti- 
bilità al  movimento,  ed  un’azione  meno  forte  e meno  so- 
stenuta. 

Esistono  fra  le  razze  umane  differenze  nella  forza  mu- 
scolare, le  quali,  dietro  le  osservazioni  fatte  da  Péron  col 
dinamometro,  sono  a vantaggio  degli  Europei, la  salute  e 
forza  dei  quali  risultano  da  un  nutrimento  abbondante  e 
sano  e da  occupazioni  continue;  mentre  gli  abitanti  di 
Timor,  della  Nuova  Olanda  e della  Terra  di  Van-Diétnen, 
esposti  ad  ogni  genere  di  privazioni  hanno  minor  forza 
muscolare. 

§.  DCXCVI.  Quando  i muscoli  sono  scoperti  (i)  da 
una  ferita  della  pelle,  delle  aponeurosi  e delle  guaine 
cellulose  e che  quindi  si  riapplichino  esattamente  queste 
parti,  si  fa  nella  soluzione  di  continuità  ima  effusione  di 
liquido  orgaaizzabile,  in  principio  poco  aderente  al  mu- 


li) Autenrietb,  de  natur . reunionis  muse.;  Tubingae, 
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scolo,  e che  finisce  con  ristabilire  una  riunione  organica. 
La  medesima  cosa  accade  quando  i muscoli  divisi  in  tra- 
verso, nell’amputazione  per  esempio,  sono  ricoperti  dai  i 
lembi  della  pelle;  solamente  la  materia  dell’agglutina- 
mento è aderente  strellissimamente  fin  dal  principio 
alla  estremità  troncata  dei  muscoli.  Quando  alcuni  mu-  i 
scoli  son  divisi  in  traverso,  e non  coperti  dai  lembi  della 
pelle,  si  formano  prestissimo  sulla  loro  estremità  delle 
granulazioni  suppuranti,  e più  lardi  una  cicatrice;  questi  I 
fenomeni  e l’ultimo  soprattutto  sono  più  lenti  quando  i 
muscoli  sono  solamente  denudati  lateralmente.  In  tutti 
questi  casi,  qualunque  sia  l’epoca  alla  quale  si  esamina  la 
ferita  attaccata  eia  infiammazione,  sia  adesiva  o suppu- 
rante, le  guaine  cellulose  dei  muscoli  e dei  loro  fascetli 
sono  solamente  alterale;  non  vi  si  vede  assolutamente  al- 
cun cangiamento  nelle  fibre  muscolari  medesime.  Non  è 
inutile  di  notare  frattanto  che  queste  fibre  son  prive  in 
tal  caso  della  più  gran  parte  della  loro  irritabilità. 

§.  DCXGVlI.  Allorché  un  muscolo  è diviso  in  traver- 
so, si  stabilisce  fra  gli  orli  della  sua  divisione  un  allonta- 
namento assai  considerabile  e sempre  più  grande  di 
quello  della  ferita  della  pelle.  Allorché  gli  orli  della  feri- 
ta esterna  sono  stali  ravvicinati  e si  son  riuniti,  le  estre- 
mità del  muscolo,  al  contrario,  presentano  un  allontana- 
mento ripieno  in  principio  da  un  liquido  organizzarle, 
che  diviene  in  seguito  vascolare,  molle,  che  si  contrae 
un  poco,  e diminuisce  leggiermente  l’intervallo  che  esi- 
steva fra  le  estiemità  del  muscolo,  e diviene  in  fine  più 
o meno  solido  e resistente.  Questa  sostanza  intermedia, 
allorché  la  sua  organizzazione  è compila,  ha  qualche  vol- 
ta l'apparenza  del  tessuto  ligaraentoso,  e qualche  volta  di 
un  tessuto  coriaceo  sotto-cartilagineo,  ma  giammai  quel- 
la del  tessuto  muscolare.  A qualunque  periodo  della  for- 
mazione si  esamini,  si  trova  sempre  che  le  fibre  ed  i fa- 
scelti muscolari  vi  sono  estranei,  e che  sola  la  riunione 
del  tessuto  cellulare  forma  loro  delle  guaine.  Un  muscolo 
così  riunito  offre  dunque  una  specie  di  muscolo  digastri- 
co, i cui  due  ventri  son  vivi  ed  irritabili,  mentre  la  so- 
stanza intermedia  adempie  solo  le  funzioni  di  un  tendine 
che  resiste  ocede  più  o meno  alla  distensione.  Questa  so- 
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stanza  intermedia  non  è irritabile  nè  dagli  stimoli  mecca- 
nici nè  dal  galvanismo.  Frattanto  quando  l'irritabilità  è 
ancora  ben  manifesta,  e che  l’azione  galvanica  è forte, 
la  irritazione  applicata  ad  una  delle  parti  del  muscolo 
ri  uni  to  si  propaga  per  la  cicatrice,  che  tuttavolta  non  si 
contrae,  all'altra  parte  del  muscolo.  Si  ignora  se  nel  vi- 
vente e per  l’azione  della  volontà,  le  due  parti  di  un 
muscolo  diviso  in  traverso  e riunito  per  una  cicatrice,  si 
contraggano  Tuna  e l'altra.  E evidente  che  più  le  estre- 
mità del  muscolo  diviso  saranno  rimaste  lontane  fra  loro 
nel  tempo  che  si  opera  la  riunione  mediata,  che  più  il 
mezzo  di  riunione  sarà  lungo  ed  estensibile,  più  ancora 
i movimenti  dei  muscoli  avranno  perduto  della  loro 
estensione  e forza.  Nei  casi  i più  felici  ancora  i movi- 
menti saranno  in  principio  impossibili,  poi  deboli  e mal 
sicuri,  fino  a che  il  mezzo  di  unione  abbia  acquistato 
ttit la  !a  sua  fermezza. 

Tutto  quel  che  abbiamo  detto  della  riunione  dei  mu- 
scoli tagliati  in  traverso,  si  applica  alla  loro  rottura  per 
«no  sforzo. 

Quando  una  ferita  traversa  dei  muscoli  e della  pelle  è 
restata  divaricata  ed  apertaci  forma  in  tutta  la  sua  esten- 
sione uno  strato  di  granulazioni  suppuranti  e più  tardi 
«na  cicatrice  piùo  meno  larga, sotto  la  quale  le  due  eslre 
milà  del  muscolo  restano  separate.  In  questo  ultimo  caso, 
come  nel  precedente,  si  ha  messo  qualche  volta  allo  sco- 
perto e resecato  la  sostanza  intermedia  troppo  lunga  e 
1 roppo  estensibile  che  formava  la  riunione  di  un  musco- 
lo diviso  ; tenendo  in  seguito  le  sue  estremità  in  un  rav- 
vicinamento il  più  esatto  possibile  e sufficientemente 
prolungalo  si  è ottenuto  una  riunione  corta  e solida  e 
reso  il  movimento  ad  alcune  parli  che  lo  avevano  quasi 
perduto  del  tutto. 

§.  DCXCVII1.  I muscoli  son  soggetti  a delle  varietà  e 
a dei  vizii  di  conformazione.  Si  è veduto  certi  feti  mo- 
struosi, acefali  (i)  ed  altri  privi  di  tutti  i muscoli,  o ni- 


fi) Béclard,  memorie  sui  feti  acefali . 
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meno  di  tutti  quelli  dì  un  membro,  essendo  questi  orfa- 
ni rimpiazzati  da  tessuto  cellulare  infiltrato.  Si  osserva 
più  spesso  il  difetto  9 l’assenza  di  muscoli  isolati.  Assai 
spesso  si  trovano  dei  muscoli  soprannumerarii  o dei  mu- 
scoli divisi  in  più  parti  distinte;  dei  muscoli  riuniti  che 
ordinariamente  son  separali;  altri  più  lunghi  o più  corti, 

10  che  cangia  i loro  attacchi  e modifica  le  loro  funzioni; 
tutte  queste  varietà  sono  originali  o primitive. 

La  diminuzione  o l’aumento  di  volume  dei  muscoli 
sono  al  contrario  ordinariamente  dovute  a cause  acciden- 
tali. Il  riposo  e la  paralisi  ne  diminuiscono  il  volume,  e 
l'esercizio  l’aumenta. 

Le  rotture  muscolari  (i)  accadono,  sia  per  l’azione  dei 
muscoli  antagonisti  o per  un’altra  potenza  che  distenda  5 
un  muscolo  rilascialo,  sia  per  l'azione  medesima  del  mu- 
scolo rotto,  ed  in  questo  ultimo  caso  la  rottura  ha  luogo 
ordinariamente  alla  unione  delle  parti  tendinee  o apone-  * 
vrotù'he  colle  fibre  carnose,  delle  quali  un  piccolo  nu- 
mero solamente  si  trovano  rotte.  Nel  caso  di  rottura,  ac-  ; 
cade  con  rumore  e dolore  un  allontanamento  più  o meno 
grande  e profondo,  ed  una  effusione  di  sangue  più  o me- 
no abbondante  nella  soluzione  di  continuità  e nel  tessuto  » 
cellulare  circonvicino.  I muscoli  interni  e precisamente  i 

11  cuore  si  rompono  qualche  volta  per  la  loro  conira-  , 
zione. 

Lo  spostamento  (2)  dei  muscoli  ammesso  da  Pouteau,  ! 
Portai,  ed  altri  patologi,  non  può  di  frequenti  accadere  j 
se  non  sian  rotte  le  aponeurosi  d’inviluppo. 

§.  DCXCIX.  I muscoli  presentano  diverse  alterazioni  \ 
di  colore,  di  consistenza  e di  coesione. 

Nel  reumatismo,  si  trova  qualche  volta  alla  superficie,  ) 
all’interno  e nella  spessezza  delle  guaine  cellulose  dei 
muscoli  e de’loro  fasce!  ti,  un  liquido  gela  tini  forme.  Nei  j 
casi  di  paralisi  aulica,  i muscoli  sono  atrofizzagli,  bianchi 
e qualche  volta  grossissimi.  Abbiam  già  veduto  di  so- 


(1)  Sedillot,  memoria  sulla  rottura  muscolare. 

(2)  Hausbrand,  diss . luxationis  ec.  Berol.  181 4- 


pffl  (§.  CLXVIII.)  cbe  la  IrasfQrmazione  dei  muscoli  in 
grasso,  era  piuttosto  a pparente  che  reale.  Lessa  risulta 
dal  pallore  e dalla  atrofia  del  muscolo,  come  pure  dall* 
accumulamento  del  grasso  tra  i fasce!  ti  di  fi bi  e.  Si  osser- 
vano raramente  produzioni  accidentali,  sia  di  tessuti  ana- 
loghi, sia  di  tessuti  morbosi  nei  muscoli.  Qualche  volta 
frattanto  vi  si  trovano  ossi  accidentali.  Io  ho  visto  una 
Volta  una  produzione,  composta  ossea  e cancerosa  occu- 
pante i muscoli  della  sura.  Si  trova  tal  fiata  nei  museo  li 
delTuomo»)  e sovente  in  quelli  del  porco,  il  cystieercur 
celiai osae  di  Rmlolphi.  La  produzione  accidentale  del 
tessuto  muscolare  è rarissima,  se  pur  sia  accaduta  giam- 
mai. Si  è frattanto  stabilito  un  rapporto  fra  il  sarcoma  e 
la  carne  muscolare.  Si  è detto  pure  aver  visto  produzioni 
muscolari  accidentali  nelle  membrane  sierose,  nelle  ossa 
e nelle  ovaje:  sembra  che  siansi  lasciati  ingannare  dall’ 
apparenza. 

Lo  sviluppo  della  tessitura  muscolare  deH'utero,  nel 
tempo  della  gravidanza,  e Io  sparire  di  questa  tessitura 
dopo  il  parto,  si  avvicinano  ad  una  produzione  acciden- 

tale. 

§.  DCG.  Le  funzioni  dei  muscoli  presentano  delle  va- 
rietà e delle  alterazioni,  di  cui  le  une  hanno  la  loro  sede 
e causa  nel  tessuto  muscolare  medesimo,  le  altre  nel  si- 
stema nervoso.  Queste  varietà  ed  alterazioni  sono  la  mag- 
gior parte  differenti  nelle  duè  specie  di  muscoli,  quasi 
tutte  son  proprie  dei  muscoli  pieni,  esterni,  volontà  rii,  o 
delle  funzioni  animali. 


SECONDA  SEZIONE 

DEI  MUSCOLI  INTERNI 


§.  DCCI.  Questi  muscoli  cbe  si  chiamano  ancona  nui^ 
scoli  involontarii  , e muscoli  delle  funzioni  vegetative 
ed  organiche,  non  hanno  nomi  proprj;  ciascuno  di 
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questi  '-pórla  il  nome  dell’  organo  che  concorre  a for- 
mare. 

(j.  DCCII.  Questi  muscoli  sono:  i.  il  cuore;  2.  quelli 
che  raddoppiano  in  tutta  la  sua  estensione  la  membra- 
na umorosa  delle  vie  alimentarie;  quelli,  che  guarnen- 
do i prolungamenti  orinarli  e genitali  della  stessa  mem- 
brana , formano  la  vessica,  le  vessichetle  spermatiche 
e l'utero;  quelli  del  prolungamento  polmonare  che  for- 
mano i fascetii  muscolari  della  trachea  e dei  bronchi. 
Gli  sfinteri  che  si  trovano  agli  orifizi  del  condotto  a- 
limentario  e delle  vie  orinarie  e genitali,  possono  es- 
ser riguardali  come  inlermedii  alle  due  classi  di  mu- 
scoli. È quasi  la  stessa  cosa  per  la  tessitura  e soprattutto 
per  le  funiioni,  dei  muscoli  dello  scheletro  che  servono 
alla  digestione,  alla  respirazione,  alla  generazioneed  alla 
escrezione  urinaria.  Non  vi  ha  dunque  limile  ben  marca- 
to fra  le  due  classi  di  muscoli. 

§.  DCCIII.  I muscoli  di  cui  qui  si  tratta  son  collocati 
airinterno;  gli  uni  situati  immediatamente  al  disotto  del 
tegumento  interno,  un  altro,  il  cuore,  situato  del  lutto  ) 
profondamente,  e lontano  dalle  due  superficie, dalle  quali 


è indipendente. 

Il  volume  di  questi  muscoli  è pochissimo  considerabile  L 
comparalo  a quello  dei  muscoli  esterni;  tutti  formano  ? 
delle  pareti  di  canali  e di  serbai.  »j. 

§.  DCCIV.  Questi  muscoli  sono  disposti  a strati,  o in 
fasce! ti  incrocicchiati. 

In  tutta  la  estensione  del  canale  alimentario,  vi  sono 
delle  fibre  circolari,  o anulari, e delle  fibre  longitudinali, 
formanti  ciascuna  un  piano  distinto  e più  o meno  com- 
pleto e spesso. 

Nei  serbatoj,  come  nel  cuore,  le  fibre  distinte  in  islrati 
ed  in  fascetli  che  s'incrociano  obliquamente,  hanno  la 
forma  di  anse  fissale  coll’estremità  ai  lati  dell’apertura  j 
dell'organo.  I fascelti  di  fibre  in  questi  organi  s’incrocia- 
no fra  loro  e si  uniscono  a guisa  di  plessi.  Questa  dispo- 
sizione è meno  marcata  nel  canale  alimentario,  ove  gli 
strali  si  attraversano  ad  angolo  retto. 

La  fibra  muscolare  dei  muscoli  interni  c di  un  bianco 
grigiastro  nella  maggior  parte  di  essi,  e rossa  soltanto 
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nel  cuore.  Questa  fibra  non  differisce  altrimenti  da  quella 
<Iei  muscoli  esterni.  L’utero  solo  offre,  sotto  questo  rap- 
porto una  differenza  marcata  e dei  caratteri  del  tutto 
speciali. 

§•  DGCV.  Il  tessuto  cellulare  dei  muscoli  interni  è 
nieno  abbondante  e più  serrato  di  quello  degli  altri 
muscoli.  Non  si  trova  tessuto  fibroso  o ligamentoso  che 
nel  cuore,  ove  forma  degli  anelli  agli  orifizii  dei  ventri- 
coli, dei  cordoni  o tèndini  alle  col-  nne  carnose  di  que- 
ste medesime  cavità,  degli  spandimenli  aponevrotiei  che 
costituiscono  in  gran  parte  le  valvule  tricuspidale  e bicu- 
spidale degli  orifizi  auricolo-ventrieolari,  e dei  cordoni 
nelTorlo  delle  valvule  semilunari  degli  orifizi!  arteriosi. 
Bichat  che  non  parla  che  di  cordoni  tendinei  delle 
colonne  carnose  , aveva  di  già  indicato  una  certa 
differenza  fra  questi  ed  i tendini.  Nelle  altre  parti  non 
si  trova  analogia  col  tessuto  ligamentoso,  che  nel  fibro- 
cellulare  sollo-muceoso,  al  quale  si  attaccano  le  fibre  mu- 
scolari sottoposte. 

I muscoli  interni  sembrano  avere  più  vasi  sanguigni 
che  gli  altri.  Ribes  frattanto  dice  il  contrario.  I nervi  di 
questi  muscoli,  poco  abbondanti,  appartengono  per  la 
maggior  parte  al  gran  simpatico;  m iti  sono  forniti  dal 
nervo  pneumo-gastrico,  ed  alcuni  da  altri  nervi  della  mi- 
dolla. 

§.  BCCVI.  La  irritabilità  dei  muscoli  interni  presenta 
gli  stessi  fenomeni  di  quella  degli  altri  muscoli,  eccet- 
tuata l’agitazione  fibrillare,  che  solo  è stata  osservata 
i nel  cuore. 

La  irritabilità  sembra  in  essi  meno  che  negli  altri  di- 
pendente dalla  influenza  nervosa. 

La  irritazione  meccanica  è molto  più  efficace  delFazio- 
i ne  galvanica  per  determinarvi  delle  contrazioni.  La  ir- 
ritazione galvanica  agisce  poco  sopra  di  essi  per  lo  inter- 
mezzo dei  nervi.  Frattanto  i nervi  cardiaci  ed  il  cuore 
essendo  compresi  in  un  circolo  galvanico,  l'azione  perse- 
verante di  questo  agente  determina  dei  movimenti  nel- 
l’organo. 

La  irritabilità  e la  suscet  tibililà  alla  contrazion  e de  i 
muscoli  interni  è soprattutto  rimarcabile  in  quanto  che 
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è naturalmente  eccitata  da  agenti  locali  che  agiscono 
sulla  fibra  per  lo  intermezzo  della  membrana  che  la 
ricuopre;  tal  fiala  la  causa  agisce  in  un  modo  simpatico; 
c osì  la  vellicazione  della  gola,  la  presenza  di  una  cande- 
letta nell'uretra,  di  una  toronda  nell’ ano,  determina 
l’azione  dello  stomaco,  della  vescica  e dell’inlest ino.  La 
volontà  ha  pochissimo  imperio  sulla  contrattilità  di  que- 
sti musco'i;  frattanto  l’esofago,  il  retto,  la  vescica,  Io 
stomaco  stesso,  non  sono  emancipati  del  tutto;  sembre- 
rebbe ancora  che  l uterò,  almeno  negli  uccelli,  fosse 
qualche  volta  sottoposto  alla  volontà.  L'intestino  gracile 
al  contrario  ne  è del  tutto  indipendente,  lo  stesso  succe- 
de del  cuore.  Si  cita  frattanto  il  caso  di  un  capitano  in- 
glese, riportato  da  Cheyne,  e quindi  ripetuto  da  tutti  i I 
fisiologi,  e quello  del  fu  dottor  Bayle,  riportato  da  Ri- 
bes, che  potevano  a volontà  allentare  o sospendere  i ino-  j 
vi  inenti  del  cuore.  Ma  se  i musi-oli  interni  non  son  sot- 
tomessi alla  influenza  ordinaria  della  volontà,  le  affezioni  i 
forti  dell'anima  e le  vive  emozioni  gli  influenzano  nella 
più  evidente  maniera. 

Ilaller  ammettendo  che  la  forza  muscolare  è inerente 
ai  muscoli,  e che  l’azione  nervosa  non  è die  l’eccitante, 
era  stato  condotto  ad  ammettere,  e la  maggior  parte  de’  | 
suoi  successori  avevano  ammesso  più  positivamente  ) 
ancora  di  lui,  che  i muscoli  interni  sono  indipendenti 
dall’  azione  nervosa  , almeno  ne’  lor  movimenti  ordi- 
nari e regolari.  Le  esperienze  di  Legallois  hanno  por- 
tato in  seguito  ad  ammettere  una  opinione  diame- 
tralmente opposta.  Le  esperienze  posteriori  di  Clift  (i) 
e di  Wilson  Philip  (2),  l'osservazione  comparata  de- 
gli embrioni  e elei  feti  mostruosi,  hanno  condotto  a 
modificare  P una  e 1’ altra  conclusione.  I fatti  conosciuti  \ 
dimostrano  invero  che  i muscoli  interni  indipendenti 
dalla  midolla  nervosa  negli  animali  e nei  feti  mostruosi  , 


(1)  Philos.  trans,  ann.  i8i5. 

(2)  An  cxper.  inq.  iato  thè  la  WS  of  thè  vitat ., furtct  • 
ec.  Lo  nel.  1818. 
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come  negli  embrioni  che  non  ne  hanno;  poco  .dipendenti 
da  questa  midolla  nei  giovani  animali,  nei  quali  la  sua 
influenza  non  è ancor  che  recente^,  e negli  animali  di 
un’altro  ordino  inferiore,  in  cui  la  azione  nervosa  non 
ha  un  unico  centro  ben  determinalo,  sono  a!  contrario 
dipendenti  da  questo  organo  nell'uomo  adulto;  sono  so- 
prai ludo  mollo  influenzati  dalle  di  lei  lesioni  , e più  an- 
cora dalle  lesioni  brusche  che  dalle  alterazioni  lente. 

§.  DCCVII.  Quando  i muscoli  inferni  entrano  in  con- 
trazione, trascinano  qualche  volta  in  un’azione  simulta- 
nea ed  associala  tutti  i muscoli  esterni  che  possono  con- 
tribuire al  compimento  della  loro  funzione:  così  nella 
tosse,  starnuto,  vomito,  defecazione,  parto  ec.,  un  nume-! 
ro  più  o meno  grande  di  muscoli  dello  scheletro  agisco- 
no per  associaz:one  con  i must  olì  interni. 

I muscoli  interni  non  hanno,  come  gli  allri,  dei  veri 
antagonisti, tul le  le  loro  fibre  concorrendo  ad  uno  scopo 
comune  ed  unico,  la  diminuzione  di  capacità  della  cavità 
formata  da  essi.  Frattanto  si  ponilo  considerar  come  ta- 
li, i.  le  sostanze  straniere  che  tengon  separate  le  pareti 
degli  organi  formati  da  questi  muscoli;  2.  le  diverse  parli 
di  un  medesimo  organo  cavo;  per  esempio,  le  orecchiette 
riguardo  ai  ventricoli,  il  corpo  dell’utero  e della  vessica 
riguardo  al  collo  o all’orifizio  di  questi  organi;  3.  i due 
strati  muscolari  del  canale  alimentario  nel  movimento 
peristaltico;  l’allungamento  delie  fibre  anulari  essendo 
determinato  dal  raccorcia  mento  delle  fibre  longitudinali 
nello  spigner  le  materie.  In  olire  accade  qui  ciò  che  si 
vede  in  ogni  antagonismo:  la  contrazione  di  un  muscolo 
coincide  col  rilasciamento  del  suo  antagonista  e vicever- 
sa; 4-  infine  i muscoli  interni  trovano  degli  antagonisti 
in  tutti  gli  esterni. 

Questi  muscoli  non  hanno  punto  fisso  determinalo: 
quelli  che  sono  anulari  si  contraggono  sopra  loro  mede- 
simi: quelli  che  son  longitudinali  hanno  per  punto  di 
questo  genere  gli  orifizii  del  canale  alimentario;  quelli 
dei  serbato),  come  la  vessica,  Futero,  come  pure  quelli 
del  cuore,  hanno  ancora  un  punto  fisso  meglio  determi- 
nato nell  orifizio  di  quelli  organi. 
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DAI  MUSCOLI  ESTERNI 


(j.  DCCVI1I.  Questi  muscoli  sono  nominati  ancor  vo-  i 
lonfarj,  muscoli  delle  funzioni  animali,  della  vita  anima- 
male, muscoli  propriamente  detti.  Son  dessi  che  formano 
la  più  gran  parie  della  massa  del  corpo. 

§.  DCCIX.  Dessi  son  molto  numerosi;  ve  ne  ha  da 
tre  a quattrocento  ; ma  si  ha  mollo  varialo  questo  nu- 
mero : gli  uni  riguardano  come  più  muscoli  quel  che 
altri  presentano  come  fascefti  di  un  medesimo  mu- 
scolo. 

§.  DCCX.  Ciascun  muscolo  ha  un  nome  proprio,  ma 
questa  nomenclatura  ha  molto  variato.  Non  vi  ha  quasi 
muscolo  che  non  abbia  ricevuto  più  nomi;  alcuni  ne  han- 
no avuti  fino  a dieci  o dodici. 

La  denominazione  dei  muscoli  si  è tratta  da  molle  con- 
siderazioni: vi  entra  l’ordine  numerico;  cosi  quando  più 
muscoli  appartengono  alla  medesima  parte,  alla  stessa  re- 
gione, allo  stesso  movimento,  ec.,  si  sono  distinti  con  no- 
mi di  numero,  come  i radiali,  gli  adduttori  , gl‘inler-09- 
sei,  distinti  in  primo,  secondo,  ec.  Avanti  Giacomo  Silvio 
quasi  tulli  i muscoli  erano  accennati  così  con  nomi  di  nu-  ] 
mero.  Si  è fatto  entrare  nella  loro  denominazione,  come 
soprannomi,  la  loro  situazione  anteriore,  posteriore,  su- 
periore, inferiore  . superficiale,  profonda,  ec.;  ovvero  si 
hanno  accennati  col  nome  delle  parti  che  muovono  o de’la 
regione  che  occupano,  come  i palpebrali,  oculari,  labiali  , 
pettorali,  dorsali,  addominali,  crurali,  ec.  Altri  sono  stali 
distinti  secondo  la  loro  estensione  o volume,  cogli  epite- 
ti di  grande,  piccolo,  medio,  gracile,  vasto,  largo,  lungo, 
cortoec. Altri  sonostati  nominati  romboidi, quadr 'ali, trian- 
golari, scaleni  ec.  , dietro  la  figura  che  dessi  hanno  pre- 
sentato; ovvero  li  hanno  chiamati  splenii,  comparati  alla 
milza  o ad  una  compressa,  sodare,  «causa  della  sua  rasso- 
miglianza con  un  suolo  da  scarpe.  Certi  muscoli  sono  stali 
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chiamati,  secondola  lor  direzione,  retti,  obliqui,  trasversi, 
contornali  ; dietro  la  lor  tessitura  e composizione,  sono 
stali  appellali  bici  pii  e,  tricipite,  complesso  , semi-mem- 
branoso, perforante,  perforato, ec.  Altri  muscoli  hanno  ri- 
cevuto dagli  attacchi  i lor  nomi,  o da  uno,  come  i pteri- 
goidei,  i peronei,  gli  zigomatici  ec.,  o da  due,  come  lojsti- 
lo-joi<leo,  lo  sternojoideo;  sia  da  un  più  gran  numero  , 
come  lo  sterno-cleido-masloideo;  altri  ancora  sono  stali 
nominati,  dietro  il  loro  uso  flessori,  estensori,  elevatori, 
abbassatori,  pronatori,  supinatori,  ec.  : infine  non  soli 
queste  sole  le  considerazioni  che  han  servilo  di  base  alla 
nomenclatura  dei  muscoli. 

Quasi  niuna  di  quesle  considerazioni  è assolutamente 
inutile  alla  cognizione  delle  funzioni  dei  muscoli  ; tutta 
volta  le  più  utili  sono  senza  contrasto  , il  movimento  , 
gli  attacchi,  la  regione  occupata  dal  muscolo,  la  sua  dire- 
zione,ec.  Comunque  numerose  sieno  quesle  basi,ciò  nulla 
importerebbe  quando  somministrassero  sempre  dei  nomi 
proprii  distinti  e certi,  comunque  dessi  non  fossero  ben 
significanti:  ma  quasi  tutti  i nomi  dei  muscoli  sono  com- 
posti di  molte  delle  circostanze  indicate; così  si  trovan  nel- 
la nomenclatura  muscolare  i nomi  obliquo-esterno-addo- 
minale,  gran-retto-anteriore  della  testa,  primo-radiale-e- 
sterno, retto-anterior  della  coscia,  prirno-interosseo-dor- 
sale  della  mano,  ec.  Questo  inconveniente  congiunto  a 
quello  che  risulta  dalla  moltiplicità  dei  nomi  differenti 
dati  da  diversi  anatomici  al  medesimo  muscolo,  ba  impe- 
gnato Chaussier  (i)  a proporre  una  riforma  nel  linguaggio 
anatomico,  e soprattulto  in  quello  della  miologia.  Questa 
riforma  nei  nomi  dei  muscoli  consiste  in  dare  a ciascuno 
di  essi  un  nome  che  esprima  solamente  e costantemente 
li  due  punti  opposti  di  attacco  , designali  comunemen- 
te sotto  i nomi  di  origine  e d’inserzione  ; ma  è stato 
impossibile  all’abile  autore  di  questo  progetto  di  dar 
idei  nomi  che  non  fossero  nel  tempo  medesimo  in  as- 


(i)  Esposizione  sommaria  dei  muscoli  del  corpo  u~ 
mano\  Dijon  1789,  ec. 
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sai  gran  numero  almeno,  composti  di  alcune  altre  delle 
circostanze  indicate  più  sopra.  Dumas  fi)  ha  tentato  di 
modificare  la  nomenclatura  di  Chaussier  indicando  ne'suoi 
nomi  tutti  i punti  di  attacco  dei  muscoli.  D unieril  (2)  si 
è parimente  occupato  della  riforma  del  lin  maggio  ana- 
tomico, prendendo  per  radici  di  questa  lingua  i nomi; 
greci  o latini  degli  ossi  e dei  visceri  e variandone  sola—  jj 
mente  la  desinenza  per  i diversi  altri  organi  e per  \g  ‘ 
regioni.  La  desinenza  dei  muscoli  era  ieno\  così  il  nome| 
oc*  ipito-frontieno,  senza  congiungervi  la  parola  muscolo, j 
accenna  inquesta  nomenclatura  il  muscolo  orcipi  Io-frontale. 
Vicq-Azyr  aveva  egualmente  diretto  le  sue  mire  all»  ne-  j 
cessità  di  riformare  la  lingua  anatomica  ; egli  non  ha  ese- 
guito il  suo  progetto.  Il  dottor  Barclay  si  è del  pari  occu- 
pato di  questo  oggetto,  e si  è soprattutto  attaccato  a darei 
dei  nomi  proprii  e precisi  alle  differenti  regioni  del  cor-l 
po.  Schreger  (3)  ha  riunito  la  maggior  parte  dei  noinij 
anatomici  impiegati  fino  a’ suoi  tempi  in  una  sinonimia! 
voluminosa,  ove  si  trova  per  alcuni  organi  quasi  tanti! 
nomi  quanti  sono  i trattati  di  anatomia.  Il  timore  di  con-I 
tribuiread  accrescere  una  confusione  che  aumenta  quasi! 
tu! te  le  volte  che  appare  un  nuovo  trattato,  deve  impe- j 
gnar  gli  anatomici  a servirsi  de’norni  di  già  usitali,  sce- 1 
gliendo  fra  tutti  il  più  conosciuto  , il  più  semplice  e| 
significante. 

§.  DCCXI.  Dietro  la  loro  situazione  e destinazione  dii 
muovere  tale  o tale  altra  parte,  si  distribuiscono  i musco-! 
li  esterni  in  quelli  dello  scheletro  o delle  ossa,  in  quelli! 
degli  organi  dei  sensi  e della  pelle;  molli  muscoli  es(er-J 
ni  del  pari  appartengono  agli  orifizii  delle  vie  digestive,! 
respiratorie,  genitali  e orinarie,  e là  insensibilmente  si? 
confimdgno  con  i muscoli  interni. 

f muscoli  dello  scheletro  son  situati  al  tronco  ed  ai! 
membri;  ai  membri  formano  delle  masse  considerabili  eli 


(1)  Sistema  melodico  di  nomencl.  Montpellier  1797.  Il 

(2)  Magazzino  enciclopedico. 

(3)  Synony'mia  anat.  auct.  Schreger.  Furthii  i8o3.  I 


1 33 

sono  allungati  ; al  tronco  son  larghi,  numerosi al  dorso 
ed  all’addome , meno  al  torace,  molto  meno  ancora  al 
cranio. 

§.  DCCXIT.  I muscoli  variano  molto  in  volume;  gli 
uni  son  grandi  o voluminosi,  altri  son  medii,  altri  picco- 
li, piccolissimi  alcuni. 

§.  DCCXIII.  Tutti  i muscoli,  eccetto  il  diaframma,  gli 
sfinteri  della  bocca  e dell’ano,  l’aritenoideo,  e sovente 
l'elevatore  dell’uvola,  son  pari;  tutti,  eccettuato  il  dia- 
framma, son  simmetrici,  o simili  dai  due  lati,  oltre  la 
differenza  leggiera  che  ordinariamente  si  osserva  nel  vo- 
lume delle  due  metà  laterali  del  corpo. 

Dietro  la  loro  forma  i muscoli  si  distinguono  ancora  in 
larghi,  lunghi  e corti.  I muscoli  larghi  appartengono  al 
tronco;  alcuni  si  estendono  dal  tronco  alle  membra,  e so- 
no allora  allungati  in  questa  ultima  parte  della  loro  e- 
stensione. 

I muscoli  lunghi  appartengono  alle  membra,  e sono  in 
generale  disposti  in  strati,  i più  esterni  essendo  i più 
lunghi  e i più  retti,  i più  profondi  avendo  rao'to  minor 
lunghezza  e maggiore  obliguità;  disposizione  importante 
a conoscersi  nella  pratica  delle  amputazioni  , poiché 
muscoli  inegualmente  lunghi  debbono  ritrarsi  inegual- 
tr  ente. 

I muscoli  corti  si  riscontrano  al  tronco  ed  alle  membra, 
presso  le  articolazioni. 

§.  DCCXIV.  La  direzione  dei  muscoli  è quella  di  una 
linea  che  si  estende,  passando  pel  loro  centro,  dall’una 
all’altra  delle  loro  estremità  ; (lessa  è savente  molto  dif- 
ferente da  quella  delle  loro  fibre,  e questa  ultima  è la  più 
importante  a considerarsi.  Quando  tulle  le  fibre  son  ret- 
te e parallele  fra  loro,  la  forza  del  muscolo  eguale  al’a 
somma  delle  forze  di  tutte  le  fibre,  si  esercita  parallela- 
mente  alla  direzione  di  queste  fibre.  Ma  se  le  fibre  sono 
oblique  fra  loro,  la  intensità  e la  direzione  della  forza 
saranno  differenti. 

§.  DCGXV.  Si  distingue  in  generale  in  ciascun  musco- 
lo un  corpo  o ventre  e due  estremità,  che  si  chiamano 
volgarmente  lesta  e coda.  Il  corpo  è la  parte  carnosa,  le 
estremità  sono  ordinariamente  tendinose : le  estremi  là  si 

Bèclard  V.  II.  i j 
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distinguono  ancora  assai  spesso  in  punto  d’origine,  di 
adesione  o punto  fisso,  e in  punto  mobile  o d’inserzione, 
ma  molli  muscoli  non  si  prestano  a questa  descrizione  : 
quelli  ai  quali  si  potrebbe  meglio  applicarla  sono  certi 
muscoli  dei  membri,  che  sono  allungati,  rigonfiati  nel 
mezzo  a causa  della  disposizione  delle  loro  fibre  carnose  ; 
formati  di  un  tendine  corto  alla  loro  estremità  superiore, 
ordinariamente  la  più  fissa,  e di  un  tendine  lungo  all’al- 
tra estremità,  generalmente  la  più  mobile.  Ma  in  questi 
muscoli  ancora  il  movimento  può  esser  diviso  fra  i due 
plinti,  e qualche  volta  ancora  esser  tulio  intero  eseguito 
dal  punto  più  elevato. 

§.  DCCXVI.  Certi  muscoli  formano  un  corpo  carnoso 
unico  fra  i due  allaccili  ; altri  al  contrario  sono  formati 
di  fascett*  molto  distinti  e che  potrebbonsi  prendere  per 
altrettanti  muscoli  ; tali  sono  soprattutto  il  mas- 
setere , il  deltoide  , il  sotto-scapolare  , il  gran  glu- 
teo ec. 


§.  DCCXVII.  Vi  son  dei  muscoli  che  in  tutta  la  loro 
estensione  restano  semplici  e distinti,  altri  che  son  divisi 
in  più  parti  o confusi  con  altri  alfuna  delle  loro  estre- 
mità; così  alcuni  muscoli,  semplici  alla  loro  inserzione, 
sono  alla  loro  origine  separali  in  due  o tre  porzioni;  tali 
il  bicipite,  tricipite,  Io  slerno-mastoidco  ed  il  gran-pet- 
torale, che  per  questa  ragione  alcuni  hanno  riguardato 
ciascuno  come  composti  di  due  muscoli  ; così  i muscoli  e- 
siensori  e flessori  comuni  delle  dila  delle  mani  e dei  piedi, 
semplici  alla  loro  origine,  son  divisi  in  più  parti  alla  loro 
insei  zinne.  I muscoli  dentali,  trasversi,  ec.,  che  si  attac- 
cano alle  coste  per  mezzo  di  digitazioni,  sono  ancora 
presso  a poco  nel  medesimo  caso.  Bisogna  porre  in  questo 
genere  i muscoli  che  hanno  una  origine  comune,  come  i 
muscoli  che  si  attaccano  all’ischio,  o una  inserzione  co- 
mune, come  il  gran  dorsale,  e il  gran  rotondo. 

§.  DCCXVIII.  Havvi  ancora  dei  muscoli,  la  cui  com- 
posizione è differente;  tali  son  molli  dei  muscoli  spinali 
o vertebrali,  e precisamente  il  trasverso  spinoso,  il  lun- 
go dorsale,  il  sacro  lombare;  ciascuno  di  questi  risulta 
di  niobi  fascetti  muscolari,  distinti  alle  estremità  e con-l 
fusi  nel  centro,  in  modo  che  ciascuna  porzione  di  musco- 
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Io,  unica  ad  una  estremila,  si  continua  'àlTaltra  in  due 
porzioni  , e reciprocamente  ciascuna  di  queste  aderisce 
ad  una  doppia  porzione  della  estremila  opposta  ; questi 
fascetti  muscolari  succedendosi  "li  uni  cogli  altri,  ed  u- 
nendosi  laleralmente,  ne  risulta  un  muscolo  lunghissi- 
mo, composto  di  fascetti  corti,  distinti  alle  loro  estremi- 
tà, e riuniti  lateralmente  alla  loro  parte  media.  Ciascun 
fascetto  strettamente  legato  con  i due,  non  può  contrarsi 
senza  che  questi  entrino  nel  medesimo  tempo  in  azione, 
di  modo  die  il  movimento  è sempre  impresso  a molle 
vertebre  insieme  o a molle  costole;  disposizione  del  tut- 
to in  rapporto  con  quella  degli  ossi  che  debbono  sempre 
esser  mossi  molti  in  una  volta. 

§.  DCCXIX.  I muscoli  dello  scheletro,  e sono  i più  nu- 
merosi, hanno  le  loro  «lue  estremità  attaccate  al  periostio 
ed  alla  superficie  delle  ossa  per  mezzo  di  tendini  o di  a- 
ponevrosi  I muscoli  «Iella  laringe  sono  attaccati  nel  mo- 
do medesimo  alle  cartilagini  ed  al  pericondrio.  I muscoli 
che  dallo  scheletro  si  estendono  agli  organi  dei  sensi  e 
s inseriscono  a cartilagini,  sono  ancora  provvisti  di  ten- 
dini alle  due  estremità  ; al  contrario  ne  sono  sprovvisti 
alla  loro  inserzione  nel  derma  quelli  che  si  attaccano  ai 
tegumenti. 

Oltre  i tendini  e le  aponeurosi  di  attacco  che  si  trova- 
no alle  estremità  della  maggior  parte  dei  muscoli,  alcuni 
presentano  ancora  dei  tendini  o delle  aponeurosi  d’in- 
lersezione  che  occupano  qualche  punto  della  loro  lun- 
ghezza e li  dividono  in  più  corpi  carnosi  ; tali  sono  il  di- 
gastrico massiilare  e il  digastrico  cervicale,  <1  i visi  in  due 
corpi  molto  distinti  per  dei  lendini;  tali  sono  ancora  lo 
slerno-joideo,  lo  scapulo-joideo,  il  retto  delFaddoine, 
ec.,  il  cui  corpo  carnoso  è diviso  per  mezzo  di  aponeu- 
rosi. 

§.  DCCXX.  In  molti  muscoli  le  fibre  son  rette,  e sen- 
sibilmente parallele  da  una  estremità  all'  altra.  Nella 
maggior  parte  dei  muscoli  le  fibre  carnose  tutte  paralle- 
le, si  estendonp  obliquamente  fra  due  tendini  aponevro- 
tici  distesi  sopra  le  due  faccie  opposte  del  corpo  carnoso, 
tale  è il  retto  anterior  della  coscia:  senza  dubbio  muscoli 
di  tal  genere  avevano  indotto  Gassendi  a paragonare  il 
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muscolo  ad  una  muffola.  Altri  muscoli  sono  raggiali  c 
flabelliformi^  come  il  gran  pettorale  ed  il  gran  dorsale  ' 
di  cui  le  fibre  sparse  dal  lato  della  origine,  si  riuniscono  1 
in  un  fascetlo  spesso  dal  lato  della  inserzione,  come  i i 
medio  ed  il  piccolo  gluteo,  le  cui  fibre  terminano  succes-  i 
sivamente  sopra  una  espansione  aponeurotica.  In  altri  le  ! 
fibre  si  estendono  così  obliquamente  dalla  loro  origine 
da  un  osso  al  Iato  di  un  lendine;  questi  si  chiamane 
semi-pennati,  tali  sono  i peronei.  Altri  sono  pennati, 
aventi  le  fibre  obliquamente  dirette  ai  due  lati  di  un 
lendine;  in  alcuni,  molto  simili  a questi,  le  fibre  Forma- 
no due  piani  ebe  si  rendono  sulle  due  faccie  di  un  ape- 
nevrosi  media,  come  il  temporale.  Altri  muscoli  sono 
ancora  più  composti  , come  il  deltoide  , il  massetere  , 
ec.  , che  risultano  dalla  riunione  di  più  fascetti  penui- 
formi. 

§.  DCCXXI.  La  tessitura  de’  muscoli  esterni  risulta 
sempre  di  fascetti  più  o meno  distinti,  che  *on  general- 
mente terminati  alle  due  estremità  da  tessuto  lendinoso; 
questi  fascetti  sono  composti  di  fascienti  o fibre  visibi- 
li, desse  pur  risultanti  di  fibre  elementari  microscopiche. 
Il  tessuto  cellulare  ed  adiposo  loro  formano  degli  invi- 
luppi e de’setti  tanto  più  distinti  quanto  più  lo  sono  i 
fascetti  medesimi,  e più  voluminosi.  I nervi  di  questi  ' 
muscoli,  soprattutto  in  quelli  «lei  sensi,  vengono  quasi 
tutti  dalla  midolla,  pochi  dal  gran  simpatico  e non  mai 
soli. 

§.  PCCXXII.  Oltre  queste  parli  essenziali  ai  muscoli, 
questi  organi  hanno  dipendenze  od  annessi  : tali  sono 
lefasciae  (§.  DXIX),  o aponevrosi  d'inviluppo,  che  cir- 
condano i muscoli,  li  mantengono  in  silo,  forniscono  loro 
de’setli  che  li  separano  e dei  punti  di  attacco:  tali  sono 
ancora  le  guaine  e gli  anelli  che  rinchiudono  i lendini  e 
prevengono  il  loro  spostamento,  e le  membrane  sinovia]} 
che  ne  facilitano  lo  scorrimento. 

§.  DCCXXIII.  Si  dividono  i muscoli,  dietro  ì movi- 
menti che  producono,  in  congeneri  e<l  antagonisti,  secon- 
do- concorrono  al  movimento  medesimo  o ne  producono 
degli  opposti.  I movimenti  che  si  effettuano  nel  corpo 
umano,  prodotti  dai  muscoli,  sono  movimenti  di  flessione 


e di  astensione,  d'inclinazione  laterale,  di  rotazione  in 
«lue  sensi  opposti,  che  aU’avanti-bi  accio  si  distinguono 
in  pronazione,  ed  in  supinazione,  in  elevazione,  abbas- 
samento, adduzione,  abduzione,  diduzione,  dilatazione, 
costrizione,  protrazione,  retrazione,  ec.  Dietro  ciò  i mu- 
scoli si  chiamano,  flessori,  estensori,  pronatori,  supina- 
tori, elevatori,  ec. 

I muscoli  antagonisti  presentano  alcune  differenze 
quasi  in  tutte  le  parli  del  corpo,  i muscoli  accostumati 
ad  un  movimento  sono  più  forti  di  quelli  che  producono 
l'opposto.  Quelli  «le’due  lati  del  corpo  che  producono  la 
inclinazione  laterale  e la  rotazione  intorno  all’asse  de! 
corpo,  presentano  solamente  la  leggiera  differenza  che  in 
generale  si  osserva  fra  le  due  parti.  Gli  altri  presentano 
molto  più  grandi  differenze.  Ninno  si  è occupato  che  di 
quella  che  csis  e tra  i flessori  e gli  estensori.  Borelli  pen- 
sava chei  flessori  fossero  più  corti  degli  estensori,  e che, 
contraendosi  con  una  forza  eguale,  portassero  necessa- 
riamente le  ossa  nella  flessione.  Richerand  pensa  egual- 
mente che  la  differenza  stia  in  vantaggio  dei  primi  ; Me- 
ekel  ha  adottato  questa  opinione;  questi  due  fisiologi 
pensano  dessa  stabilirsi  sulla  osservazione  dell’altitudine 
flessa  che  prendono  tutte  le  parti  del  corpo  nel  riposo, 
e la  sua  causa  consistere  nella  forza  e lunghezza  dei  mu- 
scoli, nel  volume  de'loro  nervi,  e nella  disposizione  più 
favorevole  dei  flessori  relativamente  al  centro  de’movU 
nienti  ed  alla  direzione  delle  ossa. 

Riiter  ha  aggiunto  a queste  differenze,  che  i flessori 
si  contraggono  quando  il  palo  zinco  della  pila  galvanica 
comunica  colla  estremila  muscolare  del  nervo,  ed  il  polo 
'argento  colla  estremità  centrale;  e che  abbia  luogo  il 
contrario  per  gli  estensori.  Questa  differenza  non  è sen- 
za dubbio  che  differenza  di  suscettibilità  galvanica  ; su- 
scettibilità assai  grande  ne'musroli  i più  fòrti,  perchè  si 
contraggono  anco  nella  circostanza  la  meno  favorevole 
dell’azione  galvanica. 

Roulin  (i)  pensa  come  Borelli  che  la  causa  principale 


(i)  Ved.  le  sue  ricerche  sui  mov.  cleatt  dell  uomo 
vel  giorn.  dìjisiolo.  v.  /.  e //. 
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dell’antagonismo  dei  flessori  e degli  estensori  dipenda 
dalla  loro  lunghezza  respetti  va,  e per  conseguenza  dalla 
loro  tensione. 

Questa  questione  merita  forse  esser  considerata  in  un 
modo  più  generale  ; bisogna  cercare  il  predominio  nella 
lunghezza  e volume  dei  muscoli,  e più  precisamente  nel 
numero  delle  fibre  carnose  che  entrano  nella  loro  compo- 
sizione ; bisogna  ancora  cercarla  nella  disposizione  dei 
muscoli,  relativamente  alle  leve  sulle  quali  agiscono;  bi- 
sogna osservare  quale  è ratliludine  che  -preti don  le  parti 
nella  loro  azione  la  più  ordinaria,  e quella  che  prendono 
nel  riposo,  nel  sonno,  nella  paralisi  ; bisogna  ancora  aver 
riguardo  a quella  che  prendono  nello  spasmo  tonico  ge- 
nerale, o nel  tetano;  ora,  tenuto  conto  di  queste  diverse 
considerazioni,  sembrerebbe  ebe  i muscoli  preponderan- 
ti fossero  nel  tronco  gli  estensori  ; alla  mascella  gli  ele- 
vatori ; ai  membri  superiori  in  generale  i flessori  ; all’a- 
vanti-bpnccio  i pronatori;  ai  membri  inferiori  in  genera- 
le gli  estensori  ; al  piede  gli  adduttori. 

§.  DCCXXIV.  Vi  ha  nella  organizzazione  molte  cir- 
costanze (i) sfa vorevoli  all’azione  dei  muscoli,  e che  ridu- 
cono la  loro  forza  di  contrazione,  o forza  effettiva,  ad 
una  forza  efficace,  cioè  ad  un  risulfamenfo  molto  minore. 
Queste  circostanze  ben  conosciute  cippo  Borelli,  sono,  i. 
la  divisione  eguale  dello  sforzo  muscolare  fra  i suoi  «lue  , 
attacchi,  mentre  in  generale  deve  esser  mosso  un  sol 
punto;  2.  la  leva  sfavorevole  del  terzo  genere,  per  la  qua- 
le si  perde  una  gran  parte  di  forza  ; 3.  la  inserzione  o-  ] 
1 diqua  dei  muscoli  sulle  ossa  e delle  fibre  carnose  sui  j 
tendini  ; 4-  la  resistenza  dei  muscoli  antagonisti  ; 5.  il  $ 
fregamenlo  dei  tendini  e quello  delle  articolazioni. 

Evvi  ancora  nella  organizzazione  delle  circostanze  che  ^ 
favorendo  alla  azione  muscolare  diminuiscono  la  influen-  \ 
za  delle  prime:  tali  sono  il  cambiamento  nell’angolo  for-  \ 
mato  dal  muscolo  e l’osso  per  mezzo  di  certe  disposizio-  } 
ni  anatomiche,  come  il  volume  delle  estremila  articolari!  p 
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virile  ossa,  resistenza  delle  apofisi  nel  luogo,  cui  si  attac- 
cano i muscoli,  quella  degli  ossi  sesamoidei,  ec.  ; tale  è an- 
cora la  diminuzione  dei  fregameli  li  per  mezzo  della  si- 
novia, ec. 

Concludendo,  il  meccanismo  animale  presenta  la  per- 
fezione medesima  che  si  ammira  in  tutta  la  natura.  Ciò 
che  il  muscolo  perde  in  forza,  lo  acquista  il  movimento 
in  celerilà  ed  estensione  per  lo  impiego  della  leva  di 
terzo  genere  e per  la  obliquità  della  inserzione;  da  un’ 
altra  parte  la  obliquità  delle  fibre  muscolari  sui  tendi- 
ni, diminuendo  la  estensione  del  movimento  ed  anco  la 
forza  del  muscolo,  permeile  sotto  un  piccolo  volume  la 
riunione  di  un  grandissimo  numero  di  fibre,  lo  che  com- 
pensa, ed  anco  al  di  là,  la  perdita  di  forza,  senza  parlare 
«Iella  forma  e della  libertà  dei  membri,  che  si  perdereb- 
bero per  qualunque  altra  inserzione  e direzione  dei  mu- 
scoli relativamente  alle  ossa. 

§.  DCCXXV.  Il  muscolo  è la  sede  e l’organo  imme- 
diato della  contrazione,  come  i tegumenti  ed  i sensi  che 
ne  fanno  parte  sono  la  sede  della  impressione;  ma  sicco- 
me non  evvi  sensazione  ebe  in  quanto  la  impressione  è 
propagata  dai  nervi  fino  al  centro  nervoso,  così  la  voli- 
zione si  prolunga  dal  centro  nervoso  per  mezzo  dei  nervi 
fino  al  muscolo  per  metterlo  in  movimento:  vi  è in  oltre 
nell’un  uso  e nell’altro  una  cosa  del  tutto  incomprensibi- 
le ; maniera  con  cui  si  acquista  la  conoscenza  della  sen- 
| sazione,  e con  cui  si  determina  la  volizione.  Non  è qui  il 
luogo  di  esaminare  questa  questione  ancora  insolubile 
! sull’  azione  reciproca  dell’  organismo  e dell1  intimo 

I senso. 

Comunque  si  sia,  la  volizione  procede  dal  centro  ner- 
voso, si  propaga  per  mezzo  dei  nervi  e determina  la  con- 
I trazione  de'muscoli  esterni.  Se  il  nervo  è tagliato,  inter- 
J rotto  da  una  stretta  legatura,  ec.  il  muscolo  ancora  irrita- 
bile, non  si  contrae  più  volontariamente:  si  vedrà  nel  se- 
guente capitolo  quale  è nel  sistema  nervoso  la  sede  pre- 
cisa, o almeno  probabile  del  principio  organico  dei  movi- 
menti volontarii. 

§.  BCCXXVI.  Gli  effetti  della  contrazione  de’rnusco- 
i li  esterni  sono  di  determinare  le  attitudini  ed  i movi- 


menti  del  corpo,  adendo  sopra  lo  scheletro  ; di  muove* 
re  la  pelle  e gli  organi  de'sensi  : di  produrre  la  voce,  la 
parola,  il  gesto*,  ed  infine  di  servire  in  un  modo  più  o 
meno  necessario,  ma  sempre  ausiliare,  alle  funzioni  ve- 
getative. 

§.  DCCXXVII.  Abbiamo  già  veduto  che  i muscoli  ret- 
ti, contraendosi,  avvicinano  ima  delle  loro  estremità  al 
centio,  secondo  sia  mobile  un  sol  punto  di  attacco,  a t ut- 
li  due;  che  i muscoli  circolari  ristringono,  contraendosi, 
gli  orifizii  o i canali  die  formano.  I muscoli  curvi  si  rad- 
dirizzano contraendosi,  se  i loro  attacchi  son  fissi;  e ten- 
dendo a raddirizzarsi,  dessi  diminuiscono  le  cavità  di  cui 
formano  le  pareti,  come  i muscoli  addominali  ed  il  dia- 
framma per  Taddome  ; dessi  ingrandiscono  la  cavità  alia 
quale  corrispondono  colla  loro  superficie  convessa,  come 
il  diaframma  per  il  torace.  I muscoli  ripiegali,  ed  a v vene 
un  gran  numero,  tendono  come  i muscoli  curvi,  a rad- 
dirizzarsi nella  loro  contrazione;  ma  se  un  ostacolo  in- 
sormontabile si  opponga,  il  movimento,  la  cui  direz  one 
è cambiata,  è trasmesso  all'ima  o .all'altra  estremità,  a 
alle  due  secondo  la  loro  mpbilìlà. 

§.  DCCXXVII I.  Allorché  una  delle  parti  alle  quali  si 
attacca  un  muscolo  è immobile, e mobile  l'altra, desso  tira 
questa  uliima  verso  la  prima  ; ciò  si  effettua  nei  muscoli 
che  si  estendono  dalle  ossa  alle  parti  molli,  ec.  Allorché 
una  delle  due  parli  è poco  mobile,  e l’altra  mobilissima, 
come  il  tronco  rispelto  alle  membra,  come  la  estremila 
centrale  dei  membri  riguardo  alla  loro  estremità  perife- 
rica, ec.,  la  ultima  in  generale  è la  sola  che  si  muove.  Ma 
bisogna  osservareebe in  queslocaso  il  punto  fisso  ed  il  mo- 
bile de'musroli  posson  cangiare;  così  nei  movimenti  i più 
ordinarli  del  braccio, i muscoli  motori  di  questa  parte  hanno 
i!  loro  punto  fìsso  al  tronco,  evi  il  mobile  nel  membro; 
al  contrario,  nell'azione  di  elevarsi  salendo  sopra  un  al- 
bero, il  punto  fisso  nel  momento  in  cui  il  tronco  si  eleva 
verso  il  braccio  anticipatamente  fissato,  é nel  braccio,  ed 
il  punto  mobile  nel  tronco.  Parimente  allVzione  di  mon- 
tare una  scala,  allorché  la  gamba  è portata  in  avanti  ed 
in  allo  sopra  un  gradino,  il  punto  fisso  è dalla  parte  del 
tronco;  allorché  in  seguito  il  tronco  si  eleva  verso  la 


gamba,  il  cui  piede  è appoggiato,  il  punto  fisso  è in  que- 
sta, ed  i punii  mobili  dei  muscoli  sono  alla  coscia  ed  al 
tronco. 

Quando  le  due  parti  alle  quali  si  attaccano  i muscoli 
sono  presso  a poco  egualmente  mobili  , la  contrazione 
tende  a moverle  quasi  egualmente;  così  quando  uno  si 
corchi'  sopra  un  piano  orizzontale,  la  contrazione  de'mu- 
scoli  anteriori  del  tronco  tende  presso  a poco  egualmen- 
te a piegare  la  testa  sul  collo  ed  il  bacino  sui  lombi. 

^ In  questo  caso  e nel  precedente,  die  sono  estremamen- 
te frequenti  nella  meccanica  animale,  la  parte  che  deve 
servire  di  punto  fisso  è ritenuta  per  la  contrazione  di  al- 
tri muscoli  chela  rendono  immobile.  I movimenti  i più 
semplici  in  apparenza  esigono  quasi  sempre  fazione  si- 
multanea di  un  gran  numero  di  altri  muscoli,  olire  quelli 
che  son  destinati  immediatamente  a produrli. 

§.  DCCXXIX.  Queste  sinergie  muscolari  si  osservano 
soprattutto  negli  sforzi.  Si  chiama  sforzo , nìsus , ogni  a- 
zione  muscolare  di  una  intensità  straordinaria,  destinata 
i a sormontare  una  resistenza  estrema,  o ad  eseguire  una 
funzione  laboriosa,  sia  accidentalmente,  sia  naturalmente. 
Cosi  fazione  di  sollevare  o di  portare  un  corpo  pesante, 
il  partorire,  forinare  difficile,  ec.,  esigono  degli  sforzi  per 
essere  eseguiti. 

In  ogni  sforzo,  \i  è un  influsso  nervoso  straordinario 
sui  muscoli  ; ora  è volontario,  ora  nò.  Nelfullimo  caso, 
desso  è irresistibilmente  determinalo  dalla  riunione  di 
già  rimarcala  fra  i muscoli  interni  rnvolontarii  ed  i loro 
congeneri  esterni.  In  ogni  sforzo  egualmente  un  numero 
considerabile  di  muscoli,  qualche  volta  tutto  intero  l’ap- 
parecchio de’movimenfi,  è in  azione.  In  ogni  sforzo  infi- 
ne il  polmone  è in  principio  ripieno  di  aria  per  una  ispi- 
razione, la  glottide  è chiusa  o ristretta,  i muscoli  espira - 
! lori  sono  contratti,  e le  pareti  del  petto  sono  così  ridotte 
ì immobili,  per  offrire  dei  punti  di  attacco  fissi  ai  muscoli 
dell’addome  è dei  membri. 

Gli  effetti  degli  sforzi  sono  di  ritardare  o d’impedire 
l'entrata  del  sangue  venoso  nei  tronchi  toracici,  da  ciò  il 
i suo  riflusso  e siasi  nelle  vene  del  collo,  della  testa,  del- 
i 1 addome  ed  anco  de'membri;  di  comprimere  i visceri  to- 


raciei  e addominali,  e di  determinare  anco  talvolta  la  e- 
spulsione,  soprai  tutto  dagli  ultimi,  a traverso  una  aper- 
tura delle  pareti;  tal  fiata  ancora  gli  sforzi  giungono  a 
rompere  i muscoli,  i tendini  e le  ossa  , a produrre  ddle 
rotture  vascolari,  delle  emorragie  e degli  spandimenti  di 
sangue. 

§.  DCCXXX.  I muscoli  che  passano  sopra  più  artico- 
lazioni possono  muoverle  tutte.  Così  i flessori  delle  dita, 
dopo  aver  piegato  la  terza  e la  seconda  falange  sulla  pri- 
ma, piegal  o questa  sul  metacarpo,  la  mano  suirayanti 
braccio;  l’uno  de’due  concorre  anco  alla  pronazione.  Lo 
stesso  accade  al  piede,  ove  l’estensore  comune  delle  dila 
flette  il  piede  sulla  gamba,  e per  tutto  ove  riscontrasi  la 
stessa  disposizione.  Questi  muscoli  che  passano  sopra 
molle  art  colazioni  hanno  ancora  altri  usi;  dessi  sono  au- 
siliari o supplementarii  dei  muscoli  più  corti,  estesi  so- 
lamente a due  ossi  riuniti  per  una  articolazione.  Così  il 
bicipite,  semi-tendinoso,  semi-membranoso  della  coscia, 
che  passano  sopra  due  articolazioni  a flessione  opposta, 
possono  ajutare  o supplire  nelle  loro  funzioni  i muscoli 
estensori  elei  bacino  sulla  coscia,  ed  i flessori  della  coscia 
sulla  gambA.  I muscoli  di  questa  specie,  sì  numerosi  nei 
membri,  soprattutto  negli  inferiori,  e che  esistono  egual- 
mente nel  senso  della  estensióne  ed  in  quello  della  fles- 
sione sembrano  ancora  aver  per  uso  di  assicurare  la  sta- 
zione applicando  le  superficie  articolari  le  une  contro  le 
altre  e prevenendo  i movimenti  in  tutti  i sensi. 

§.  DCCXXXI.  Il  movimento  muscolare  è semplice 
quando  è impresso  da  un  sol  muscolo,  o da  più  ebe  agi- 
scono nella  direzione  medesima,  è composto  quando  pro- 
dotto da  molti  muscoli  che  agiscono  in  direzioni  diverse. 
Il  movimento  semplice  ha  or  linariamente.luogo  nella  di- 
rezione medesima  del  muscolo  o «lei  muscoli  chelodeler- 
vninano.  Così  i flessori  delle  dita  conducono  queste  nella 
loro  propria  direzione.  In  altri  casi,  il  muscolo  essendo 
ripiegato,  la  direzione  ilei  movimento  è determinata  da 
quella  della  posizione  del  muscolo  che  si  estende  dal  luo- 
go ove  cangia  di  direzione,  (ino  alla  parte  mobile.  Così  il 
movimento  impresso  dal  muscolo  grande  obliquo  delfoc- 
ehio,  dal  peristafilino  eslerno,  dai  muscoli  peronei  late- 


rali,  ec.,  ha  una  direzione  determinala  da  quella  della  ul- 
tima posizione  di  quesli  muscoli  La  direzione  del  movi- 
mento è sovente  determinala  in  gran  parie  da  quella  del- 
la articolazione  delle  ossa  ; così  le  ossa  articolate  per  gin- 
gillilo e per  articolazione  rotatoria,  benché  la  maggior 
parte  abbiano  muscoli  obliqui,  non  si  muovono  che  in 
due  sensi  opposti  ; così  al  contrario,  il  medesimo  musco- 
lo, il  bicipite  brachiale,  senza  cambiar  di  direzione,  pro- 
duce per  la  sua  contrazione,  la  supinazione  e la  flessione 
delPavanti-braccio  ; così  i muscoli  piramidale,  gemelli, 
ec.,  rotatori  della  coscia  in  fuori,  quando  è estesa,  diven- 
gono abduttori  quando  è piegata. 

§.  DCCXXXìI.  In  molti  casi  i movimenti  muscolari 
sono  composti;  più  muscoli  si  contraggono  simultanea- 
mente, imprimono  a<l  una  parte  mobile  un  movimento 
differente  da  quello  che  risulta  dalla  contrazione  di  cia- 
scuno di  essi  in  particolare.  Così,  se  i muscoli  retto  supe- 
riore ed  esterno  delTocchio  si  contraggono  insieme  e con 
forza  eguale,  boccino  obbedendo  a queste  forze  diverse,  la 
pupilla  sarà  difetta  in  allo  ed  in  fuori.  Così,  se  il  muscolo 
gran  pettorale,  che  porla  il  braccio  in  dentro  e in  avanti, 
si  contragga  nel  medesimo  tempo  del  gran  dorsale,  che  lo 
porla  in  dentro  ed  in  dietro,  il  braccio  sarà  portalo,  per 
un  movimento  composto,  direttamente  in  dentro.  I movi- 
i menti  della  spalla  son  sempre  composti.  Molle  altre  parti 
son  sovente  nel  medesimo  caso;  senza  questo  , i 
movimenti  che  sono  sì  varii  , sarebbero  assai  limi- 
tati. 

§.  DCCXXXI1I.  I movimenti  de’muscoli  volontari!  so- 
; no  in  fatti  i più  delle  volte  combinali.  Si  può  sotto  que- 
| sto  rapporto  distinguere  le  azioni  muscolari  in  movimeii- 
i fi  isolati,  risultanti  da  un  solo  muscolo  in  contrazione,  in 
!i  movimenti  associati  o combinati,  risultanti  dannazione  di 
j più  muscoli  associati,  o congeneri,  o antagonisti,  per  pro- 
li durre  movimenti  determinati,  come  quelli  di  flessione, 
di  estensione,  ec.  ; in  azioni  coordinate,  come  quelle  che 
per  la  riunione  operano  la  stazione,  la  locomozione,  ec  , 
i tifi  ne  in  azioni  volute,  che  sono  le  azioni  muscolari  di- 
i rette  dalla  volizione.  Queste  varietà  nelPazione  mnscola- 
| re  dipendono  dalla  influenza  nervosa,  secondo  è volontà- 
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ria,  o so  lira  Ita  alla  volontà,  e determinala  dalla  irritazio- 
ne del  centro  nervoso,  da  quella  del  plesso  di  un  mem- 
bro, o solamente  da  quella  di  un  nervo  isolato. 

§.  DCCXXXIV  La  contrazione  de’rnuscoli  esterni 
per  cause  che  agiscono  , sia  sul  tessuto  muscolare  , sia 
sui  nervi,  sia  sul  centro  nervoso,  diviene  qualche  vol- 
ta debole  ed  incerta  (tremore);  impossibile  (paralisi); 
permanente  (spasmo  o contrazione  tonica,  telano);  invo- 
lontaria ed  irregolare  ( convulsioni,  spasmo  o contrazione 
clonica  ). 


CAPITOLO  X, 


DEL  SISTEMA  NERVOSO 


§.  DCCXXXV.  Il  sistema  nervoso,  sy stema  nerveum , 
comprende  dei  cordoni,  (nervi)  dei  rigonfiamenti  (gan- 
gli ),  ed  una  massa  centrale  (cervello  in  generale  ),  for- 
mati di  una  sostanza  bianca  e grigia,  che  nello  stalo  di 
vita  mantengono  la  irritabilità,  sono  i conduttori  ed  il 
principio  delle  sensazioni,  il  punto  di  partenza  ed  i con- 
duttori delle  volizioni;  in  una  parola  gli  organi  della  in- 
nervazione. 

Il  centro  nervoso  è inoltre  l’organo,  cioè  lo  islrumento 
materiale  della  intelligenza. 

§.  DCCXXXVI.  Gli  Asclepiadi  non  hanno  conosciuti 
nè  i nervi,  né  i gangli;  possiain  facilmente  convincerci 
leggendo  le  opere  d’Ippocrate  e di  Aristotele,  che  essi 
hanno  confuso  sotto  il  nome  medesimo,  IVsOoov,  i liga- 
menti,  i tendini,  i nervi  ed  anco  i vasi.  Prassagora  sem- 
bra avere  avutoli  prima  idea  giusti  di  una  differenza  tra 
gli  organi  bianchi;  ma  avendo  posto  l’origine  dei  nervi 
nel  termine  delle  arterie,  egli  ha  emessa  il  primo  una  opi-  • 
nione  sulla  struttura  scanalata  dei  nervi,  che  si  è propa- 
gata (ino  a*  giorni  nostri.  E rollio  ed  Erasistrato  hanno 


conosciuto  la  connessione  dei  nervi  col  cervello,  ma  bau- 


no  con  lionato  a ilare  il  nome  medesimo  ai  lendini  éd  al 
ligamenli.  Galeno  tolse  Li  confusione  che  regnava  ancora 
al  suo  tempo  su  questo  soggetto  , dando  de’ nomi  ai  liba- 
meli t i ed  ai  tendini;  riconoscendo  che  i nervi  sono  m dol- 
lari all’interno  e membranosi  alTestc rno,  egli  stabilì  po- 
silivamenle  la  loro  connessione  eolia  midolla  spinale  e 
coll’eneefalo;  fece  rimar*  are  contro  una  opinione  ante- 
riore a lui  che  la  midolla  è subordinala  all’encefalo,  il 
quale  diviene  il  cenilo  nervoso;  tentò  di  stabilire  una 
distinzione  fra  i nervi  del  senso  e quelli  del  moto  ; scuo- 
ipù.e  nominò  i gangli  nervosi;  ebbe  ancora  grandi  cogni- 
zioni sulla  nevrologia  speciale.  Gli  anatomici  della  scuola 
|d  Italia,  avendo  trovalo  la  nevrologia  presso  a poco  al 
punto  cui  l’avea  condotta  Galeno,  l'hanno  perfezionata 
d’assai  ; Barlolino  ha  riprodotto  la  opinione  emessa  nel- 
jrantichità  da  Prassagora  ed  altri,  che  la  midolla  spinale 
le  il  centro  del  sistema  nervoso  , e che  l'encefalo  non  n’è 
che  l.i  continuazione.  Dopo  questa  epoca  l'anatomia  del 
sistema  nervoso,  sia  negli  animali,  sia  nell’uomo , npn  ha 
cessato  <1  i arricchirsi  di  nuovi  fatti. 

§.DCCXXXVII.  Gli  animali  i più  semplici  non  hanno 
sistema  nervoso  distinto  (§.  XXVIII.)  I primi  in  cui  si  co- 
minci a scoprirlo  sono  gli  animali  raggiati,  ed  in  partico- 
lare le  asterie,  o stelle  di  mare,  nelle  quali  consiste  in 
filetti  molli  ed  in  piccoli  rigonfiamenti  disposti  intorno 
alla  bocca,  gli  uni  e gli  altri  bianchi  e sprovvisti  di  so- 
stanza grigia. 

In  tutti  gli  altri  animali  invertebrati,  il  sistema  nervo- 
so consiste  in  due  cordoni  più  o meno  ravvicinali, riuniti 
in  un  numero  più  o meno  grande  di  nodi  o di  gangli  , 
chiamati  impropriamente  midolla  negli  articolati,  sempre 
riuniti  intorno  all’esofago  o aldi  sopra  della  bocca  per 
un  anello  nervoso  , e sovente  per  un  rigonfiamento  o 
ganglio  il  cui  volume  è proporzionato  alla  composizione 
più  o meno  grande  della  testa,  e che  si  chiama  cervello 
nei  molluschi. 

In  tutti  questi  animali,  i due  tegumenti  e i lor  musco- 
li, gli  organi  delle  funzioni  vegetative  e delle  animali  ri- 
cevono de* nervi  simili. 

Frattanto  si  trova  di  già  nel  rigonfiamento  nervoso 
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de'  cefalopodi  ( §.  L.  ),  l' indizio  evidente  di  un  centro 
nervoso  proprio  deili  orbimi  dei  sensi  e del  movimento,  fa 

§.  DCCXXXVIII.  Negli  animali  vertebrati  (r),  il  siste-  ilf 
ma  nervoso  consiste  in  una  massa  centrale  propria  di  m 
questi,  e composta  di  ut»  cordone  longitudinale  ,la  tnidol-  gl 
la,  in  cui  più  non  si  scorge  la  figura  gangliforme,  e <1  i cui  p 
la  estremità  superiore  o craniense  divisa  in  tre  paja  di  p 
cordoni  , presenta  de*  rigonfiamenti  e degli  sviluppi,  la  n 
cui  riunione  forma  V encefalo:  i quali,  progredendo  sue-  i 
cessivamente  di  dietro  in  a vanti,  sono,  il  cervelletto,  i $ 
tubercoli  quadrigemini,  il  cervello  propriamente  detto,  $ 
ed  i lobi  ollattorii.  La  midolla  spinale  dà  attacco  ad  un  ! 
numero  di  paja  di  nervi  proporzionato  a quello  delle  ] 
vertebre.  Ciascuno  di  questi  nervi  è provvisto  di  un  gan-  i 
glio  presso  alla  sua  estremità  centrale;  la  porzione  era-  i 
niense  della  midolla  ( midolla  allungala  ) ne  fornisce  ai 
sensi,  ed  agli  altri  organi  della  faccia,  a quelli  della  dige- 
stione e della  respirazione.  In  oltre  esiste  da  ciascun  lato 
al  davanti  della  colorirla  vertebrale  un  cordone  nodoso 
( nervo  gran  simpatico  ) e dei  gangli  o dei  cordoni  nervosi 
per  il  cuore  ed  il  canale  alimentario,  sistema  nervoso  par- 
ticolare, ebe  solo,  o congiunto  al  nervo pneumo-gaslrico, 
rappresenta  per  la  sua  forma  e distribuzione  la  prima  ap- 
parenza di  questo  sistema  nel  regno  animai^. 

§.  DCCXXXIX.  La  midolla  cava  negli  animali  ovipa- 
ri, divien  piena  ne’  mammiferi.  Ne'  primi  dessa  occupa 
tutta  la  lunghezza  del  canal  vertebrale:  ne1  mammiferi  si 
estende  fino  nel  sacro.  Il  suo  volume  è tanto  più  grande 
relativamente  aU'encefalo,  o questo  è tanto  più  piccolo 
comparativamente  alla  midolla,  quanto  più  ci  allontania- 
mo dalTuomo  adulto  per  giungere  ai  pesci.  Dessa  è cilin-! 
drica,  un  poco  rigonfiata  nei  punti  ove  aderiscono  i ner\i 
dei  membri.  La  sua  porzione  craniense  è egualmente  ri- 
gonfiata in  proporzione  de’ nervi  che  vi  si  inseriscono. 


(i)  Ved.  l'eccellente  opera  di  Tiedemann.  — Desinoli- 
lins.  Eposizione  succinta  dello  sviluppo  e delle funz 
del  sist.  cereb.  spin. 


Il  cervelletto,  formalo  dai  cordoni  posteriori  o resti- 
Formi  della  midolla  sparsi  ,reflessi  e riuniti  al  di  sopra 
lei  quarto  ventric  olo,  è semplicissimo  ne’ pesci  ossei  , in 
molti  dei  cartilaginei  e nella  maggior  parte  dei  rettili.  Ne- 
srl i altri  e soprattutto  negli  uccelli  evvi  una  composizione 
più  grande;  \[  si  scorge  di  già  delle  lamine  ed  un  princi- 
pio di  emisferi  laterali,  ma  in  niuno  oviparo  si  trova  au- 
rora i prolungamenti  destinati  a formare  la  protuberan- 
za anulare,  nè  questa  protuberanza.  In  tut  li i mammiferi 
si  trova  la  struttura  lamellata  del  cervelletto,  degli  emi- 
sferi laterali  , un  corpo  ciliare  nei  peduncoli  èd  una  pro- 
tuberanza; queste  parti  son  tanto  più  sviluppate,  quanto 
più  ci  eleviamo  nella  classe  dei  mammiferi  e ci  accostia- 
mo alTuomo.  I prolungamenti  del  cervelletto  ai  tubercoli 
quadrigemini  esistono  ancora  in  tutti  i mammiferi.  Il 
ventricolo  del  cervelletto  è comune  alle  quattro  classidei 
vertebrali. 

In  alcuni  pesci  si  trova  dei  lobi  encefalici  posteriori 
al  cervelletto;  tali  sono  quelli  che  corrispondono  al- 
l'origine dei  nervi  dell’apparecchio  elettrico  della  Tor- 
pedine. 

I tubercoli  quadrigemini  formati  dallo  sviluppo  dei 
cordoni  laterali  o olivari  della  midolla,  sembranoesistere 
in  lutti  i vertebrati,  benché  si  abbia  mollo  variato  sopra 
la  loro  determinazione.  In  tutti,  dessi  sono  il  punto 
principale  di  origine  de’ nervi  ottici.  In  lutti,  dessi  for- 
mano colla  loro  riunione  sulla  linea  mediana,  la  parte 
superiore  di  una  cavità  situata  fra  il  ventricolo  del  cer- 
vel’etlo  ed  il  terzo  ventricolo.  Sono  tanto  più  voluminosi 
relativamente  all’encefalo  in  genera  e,  quanto  questo  è 
più  semplice;  dessi  sono  bigernini  solo  negli  ovipari,  e 
qtiadiigemini  nei  mammiferi.  Il  pajo  anteriore  è più  vo- 
luminoso del  posteriore  nei  ruminanti,  nei  solipedi  e 
roditori;  nei  carnivori  si  osserva  lo  inverso;  le  due  paia 
sono  presso  a poco  eguali  nei  quadrumani  e nell’uomo. 

II  cervello  propriamente  detto,  che  risulta  dallo 
spandimento  dei  cordoni  anteriori  o piramidali  della 
midolla,  incrociati  in  tutti i mammiferi  e negli  uccelli  di 
preda  soltanto,  e punto  negli  altri  animali,  rigonfiati 
dai  talami  ottici  e dai  corpi  striati,  presenta  molte  dif- 


ferenze  nel  suo  volume  e complicazione,  proporzionate  0 
in  generale  al  volume  di  questi  talami  e eorpi.  I pe-i culV 
s i cariilaginosi  non  hanno  cervello  ( Desmoulins );  nei  1 
pesci  ossei  è formato  dal  la’arao  ottico  solo,  che  è so-  ‘a  1 
lido  (Desmoulins),*  nei  rettili  ed  uccelli  da  questo  me-  ^ 
desimo  talamo,  che  è cavo,  e che  un  poco  rassomiglia  ne 
agli  emisferi  dei  mammiferi;  ma  questi  emisferi  non 
ricuoprono  i tubercoli  quadrigemini;  essi  non  hanno  f0 
ancora  nè  lobi,  nè  circonvoluzioni,  nè  corpo  calloso.  11  Y 
cervello  de1  mammiferi,  formalo  da  una  membrana  mi-  Y 
dollare  ricurvata,  le  cui  fibre  veitgon  dalle  piramidi,  li 
dai  talami  ottici  e dai  corpi  scanalati,  si  ravvicina  11 
presso  a poco  a quello  dell’;. omo,  presentando  diversi  ' 
gradi  di  organizzazione.  I roditori  ed  i chcirotteri  oc-  ' 
cupano  l’ultimo  grado  sotto  questo  rapporto;  i loro  e-  ' 
mi  feri  non  ricuoprono  totalmente  i tubercoli  ; evvi  so-  1 
larnente  una  scissura  del  Silvio  superficiale,  appena  al- 
cuni leggieri  solchi,  e ninna  circonvoluzione.  Nei  car- 
nivori,nei  ruminanti, porco, cavallo, gli  emisferi  mollo  più 
Voluminosi  e rigonti  , cuoprono  una  parte  del  cervelletto; 
vi  sono  circonvoluzioni  ed  anfrattuosita,  ma  non  vi  son 
lobi  posteriori.  Nei  quadrumani,  gli  emisferi  euoprono 
il  cervelletto,  ma  il  lobo  posteriore  è ancora  sprovvisto 
dì  circonvoluzioni. 

Il  corpo  c alloso,  formalo  del  ritorno  verso  la  linea  me- 
dia delle  fibre  dei  peduncoli  allargale  negli  emisferi,  non 
esiste  negli  ovipari.  Nei  mammiferi  la  sua  estensione  è ; 
relativa  a quella  degli  emisferi , per  questo  è piccolissi- 
mo nei  roditori. 

I ventricoli  laterali,  formali  dalla  ripiegatura  della  J 
membrana  nervosa  degli  emisferi,  son  proporzionali  alla 
estensione  di  questi. 

La  volta  non  esiste  nei  pesci;  si  trovano  le  prime  trao- 
de de’suoi  pilastri  nei  rettili  e più  manifestamente  an- 
cora negli  uccelli.  In  tutti  i mammiferi  i pilastri  sono 
riuniti  per  formatela  volta;  si  trova  di  più  il  se1  lo  luci- 
do ed  il  suo  ventricolo:  ques'e  parti  sono  proporzionale 
alla  estensione  degli  emisferi. 

II  corno  di  Aminone  non  esiste  che  nel  cervello  dei 
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mammiferi.  La  eminenza  unci-forme  non  si  trova  in  al- 
nino  animale.se  si  eccettuino  forse  i quadrumani. 

La  ghiandola  pituitaria  esiste  in  tutti  gli  animali,  fles- 
sa è molto  voluminosa  relativamente  all’ encefalo,  nelle 
classi  inferiori.  La  ghiandola  pineale  sembra  mancare 
nella  classe  dei  pesci. 

I lobi  olfattivi  terminano  anteriormente  l’encefalo.  Se- 
condo Desmoulins  son  quelli  che  si  chiaman  cervello  nei 
pesci  cartilaginosi.  Dessi  eguagliano  il  cervello  in  molti 
pesci  ossei  e rettili;  sono  piccolissimi  negli  uccelli,  svi- 
luppatissimi e cavi  in  molli  mammiferi,  e rudimentarii 
nella  specie  umana.  Le  differenze  principali  che  il  cen- 
tro  nervoso  presenta  nell’  uomo  sono  dunque  il  vo- 
lume del  cervelletto  e del  cervello  relativamente  al- 
la midolla  , ai  tubercoli  ed  ai  lobi  olfattivi  ; il  vo- 
lume dei  lobi  laterali  del  cervelletto  relativamente  al 
lobo  medio;  il  volume  deadi  emisferi  centrali,  il  loro 
prolungamento  in  dietro,  l’esistenza  del  lobo  posteriore 
e delle  sue  dipendenze  ; la  spessezza  della  membrana 
nervosa  che  forma  gli  emisferi,  il  volume  della  sua  massa 
midollare  centra’e,  il  numero  e la  profondità  de’suoi  sol- 
chi; il  numero  e la  spessezza  delle  sue  circonvoluzioni  , 
d'onde  risulta  una  grande  estensione  di  superficie;  ed 
infine  la  estensione  del  corpo  calloso. 

§.  DCCXL.  Gli  antichi, cominciando  da  Galeno, e mol- 
ti moderni  hanno  riguardato  il  sistema  nervoso  come 
avente  un  centro  unico  nell'  encefalo  , e dei  prolun- 
gamenti ( la  midolla  ed  i nervi).  Abbiati!  già  veduto  che 
G.  Bartolino  aveva  cangiato  il  centro  nervoso  fissandolo 
nella  midolla  spinale,*  e ciò  nel  considerare  che  i pesci 
hanno  una  midolla  voluminosissima  ed  un  piccolissimo 
encefalo,  e che  pertanto  questi  animali  hanno  una  gran 
forza  di  movimento.  Bichat,  sviluppando  alcune  idee  va- 
gamente emesse  prima  di  lui  sull’azione  dei  gangli,  stabi- 
lisce due  sistemi  nervosi  distinti,  l’uno  (cerebrale  o ence- 
falieoe spinale  ) che  serve  alle  sensazioni  con  coscienza, 
ed  ai  movimenti  volontarii,  l’altro  ganglionare,  che  ser- 
ve alle  funzioni  che  si  eseguiscono  senza  coscienza  e sen- 
za volontà  ; nientedimeno  egli  vi  collocò  la  sede  delle 
passioni.  Cuvier  riguarda  piuttosto  il  sistema  nervoso 
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come  un  Tasto  reticoloche  abbracci  tutto  l’animale,  aven  i 
te  dei  centri  multipli  e dei  cordoni  di  comunicazione.  Gal 
divide  il  sistema  nervoso  della  vita  animale  in  quelle 
della  midolla  spinale  , dei  sensi,  ed  in  quello  del  cer-j 
vellettoll  Professor  de  Blainville  considera  il  sistema  ner 
toso  come  diviso  in  altrettante  parti  quante  vi  sono  grand  j 
funzioni,  e lo  definisce  ammassi  o gangli  , e filetti,  gli 
uni  uscendo  ed  andando  nell'organo  ebe  devono  animare, 
oiòehe  forma  la  vita  particolare,  gli  altri  rientrando,  ter- 
minando tutti  ad  una  massa  centrale,  che  stabiliscono  la 
vita  generale,  le  simpatie  ed  i rapporti.  La  parte  centra-ì 
le  secondo  questo  ingegnoso  fisiologo,  è la  midolla  spina- 
le; un’altra  parte  comprende  i gangli  dei  sensi  e degli 
organi  del  movimento;  una  terza  quelli  dei  visceri,  cioè 
i gangli  cardiaco  e semilunare  o celiaco;  una  quarta  ed 
ultima  comprende  il  gran  simpatico  che  forma  un  cen- 
tro ai  gangli  viscerali  e che  per  lo  intermezzo  dei  gangli; 
sensitivi  e motori,  li  riunisce  alla  massa  centrale. 

Tutte  queste  divisioni  che  possono  esser  giustificate  da 
diverse  considerazioni,  non  sono  pertanto  così  marcate, 
così  assolute  come  gli  autori  lo  pretendono.  Nell’  uomo 
l'encefalo  o alcuna  delle  sue  parti  , la  midolla  allungata 
nel  punto  in  cui  è abbracciata  dal  ponte  del  varolio  , è 
veramente  un  centro  al  quale  le  funzioni  di  tutte  le  al- 
tre parti  del  sistema  nervoso  sono  più  o meno  sottopo- 
ste.In  vero,  in  alcune  delle  sue  funzioni  la  midolla  spina- 
le può  ancora  esser  considerata  come  un  centro  poco  dipen- 
dente ; lo  stesso  si  dica  dei  gangli  ; lo  stesso  è infine  dei 
nervi;  perchè  nessuna  parte  del  sistema  è ridotta  al  sem- 
plice ufìzio  passivo  di  conduttore.  Questa  indipendenza 
dei  nervi,  la  indipendenza  ancora  più  grande  dei  gangli, 
quella  della  midolla  sempre  più  grande,  sono  d’ali  ronde 
tanto  più  marcate  quando  si  tratta  di  tale  o tale  altra 
funzione,  quando  si  osservano  in  tuie  o tale  altro  ani- 
male , e quando  , ancora  nell’  uomo  , si  osservino 
ad  epoche  più  o meno  avanzate  dello  sviluppo  : si 
troverà  in  appresso  lo  sviluppo  di  queste  proposizioni 
che  si  possono  riguardare  come  leggi  delia  innerva- 
zione. 


i5r 

Basta  per  il  momento  il  far  rimarcare  che  non  vi  è 
separazione  assolata  fra  le  parti  del  sistema  nervoso.  Noi 
ora  il  considereremo  successivamente  nel  suo  insieme  e 
frolle  sue  principali  parli,  rimettendo  i dettagli  alla  ne- 
vroiogia  speciale. 


del 


PRIMA  SEZIONE 

SISTEMA  NERVOSO  IN  GENERALE 


i §.DCCXLT.  Il  sistema  nervoso  (i)  forma  un  tutto  con- 
tinuo o un  insieme  ramoso  e reticolato  , col  quale  tutte 
ile  parti  sono  in  relazione. 

§.  DCCXLII.  Questo  sistema  consiste  in  una  massa 
centrale,  in  cordoni  nervosi  ed  in  gangli. 

La  massa  neri  osa  centrale,  che  non  ha  ricevuto  nome 
proprio,  e che  si  accenna  col  nome  di  cervello  in  generale, 
e qualche  volta  sotto  quello  di  asse  nervoso  , di  organo 
cerebro-spinale,  consiste  di  molte  parti  che  si  distinguo- 
no per  la  loro  situazione  in  midolla  spinale  cordone  ra - 
chìdieno  (Pa^trv  $ Mi)  ed  in  encefalo  (Evxscpa).o?  ); 
per  la  loro  forma  e tessitura  , in  midolla  nervosa  ed  in 
cervello,  cervelletto  e tubercoli  quadrigemini;  i lobi  ol- 
fattivi rudimentarii  son  riguardati  come  nervi. 

La  midolla  è un  grosso  cordone  impari  e medio,  divi- 
si da  un  doppio  solco  in  due  metà  laterali,  e, per  la  inser- 
zione dei  ligaroenli  dentellati,  in  fascetti  anteriori  e 
posteriori.  Questo  cordone  contenuto  in  gran  parte  nel 
canal  vertebrale  è prolungalo  nel  cranio  , e porta  là  il 


(i)  TVìllis , Cerelri  ancit ac  nerv.  descr . - Vìms - 
sens,  - Pr  ochaska , de  struct.  ner.  - Tricq  d'Azyr  - Gali , 
e Spurzheim , Rìcer.  sul  sist.  nerv.  ec.  Rolando , saggio 
etc.  1809.  Carus.  Ànato.  etc. 


i5a 

fiorare  di  midolla  allunga t«  o-craniense.  In  questa  ultima 
parte,  olire  i fascetli  anteriore  e posteriore,  vi  è da  cia- 
scun lato  un  fascelto  laterale  o medio. 

I fascetli  medii,  rinforzati  dalle  eminenze  divari,  si 
prolungano  per  la  più  gran  parie  nei  tubercoli  quadrige- 
mini e vi  terminano.  I fascelti  posteriori,  dopo  essersi 
rinforzati  nel  corpo  frangialo  o romboidale,  si  estendono 
ne!  cervelletto  e lo  formano;  prolungandosi  al  di  là  dessi 
si  riuniscono  da  una  parte  sulla  linea  mediana,  sotto  la 
midolla  allungata,  ove  formano  la  protuberanza  anulare  o 
il  ponte  del  varolio,  e da  un  altro  lato  si  uniscono  con 
i tubercoli  quadrigemini.  I fascelti  anteriori,  dopo  essersi 
incrociati,  riuniti  ad  una  parte  dei  laterali,  rinforzati  nei 
talami  ottici  e nei  corpi  striati,  si  distendono  raggianti 
per  formare  gli  emisferi  del  cervello,  e si  ricongiungono 
sulla  linea  media  nel  corpo  calloso. 

I cordoni  nervosi  o i nervi  , al  numero  di  quaranta  e 
più  paja  , aderiscono  alla  midolla  con  una  estremità  ,* 
dessi  presentano  un  certo  numero  di  plessi,  nei  quali 
comunicano  fra  loro  ; dei  gangli  numerosi  s' incontrano 
sul  loro  tragetto, * con  un’ altra  estremità  terminano  nei 
due  tegumenti  , negli  organi  dei  sensi  , nei  muscoli 
e nelle  pareli  dei  vasi,  soprattutto  nella  grossezza  delle 
arterie. 

§.  DCCXLIII.  La  forma  del  sistema  nervoso  è in  ge- 
nerale simmetrica;  la  simmetria  è soprattutto  marcatis- 
sima nelle  parti  centrali,  più  ancora  nella  midolla  che 
nell’  encefalo  in  cui  la  superficie  dei  lobi  del  cer- 
vello e del  cervelletto  presenta  sempre  delle  irrego- 
larità. 

I nervi  ebe  aderiscono  immediatamente  alla  midolla 
son  lutti  simmetrici  , eccetto  il  pneumo-gastrico  che  si 
distribuisce  ad  organi  non  simmetrici  ; frattanto  nelle 
loro  ultime  divisioni  tutti  cessano  di  esser  rigorosamen- 
te simmetrici  quanto  nei  loro  tronchi.  I gangli  ed  i nervi 
che  appartengono  agli  organi  non  simmetrici  delle 
funzioni  vegetative  partecipano  fin  dalle  loro  parli  cen- 
trali, ma  soprattutto  nelle  loro  divisioni  ed  alle  loro  e- 
sl realità  periferiche  , della  irregolarità  di  questi  or- 
gani. 


§.  DdCXLIVx.  La  situazione  del  sistema  nervoso  è 
interna  e centrale  per  le  sue  masse  , profonda  ancora 
per  i cordoni  nervosi;  le  estremila  sole  di  questi  termi- 
nano alle  superficie  del  corpo,  ai  due  tegumenti. 

§.  DCCXLV.  Il  sistema  nervoso  è formato  da  due  so- 
stanze distinte, per  il  loro  colore  e situazione  respeltiva, 
in  bianca  o midollare,  in  grigia  o corticale. 

§.  DCCXLVI.  La  sostanza  nervosa  bianca , chiama- 
ta ancor  midollare,  medullaris  perchè  il  più  sovenìe 
è inviluppala  dall'altra,  presenta  molte  gradazioni  di 
bianco. 

La  sua  consistenza  varia  un  poco  nelle  differenti 
parli.  Essa  è in  generale  meno  elastica  della  gelatina  , 
ma  un  poco  più  glutinosa  , viscosa  , o tenace.  La  se- 
zione è uniforme  in  ecjore  ed  in  apparenza  omogenea  ; 
vi  si  scorge  solamente  dei  punti  rossi  o delle  strie  san- 
guigne. 

Infatti  questa  sostanza  è vascolarissima  : quando  la  si 
laceri,  i vasi  sanguigni  rotti  fanno  prominenza  alla  su- 
perfìcie ineguale  della  lacerazione. 

La  sostanza  nervosa  bianca  immersa  alcuni  minuti  ne’- 
lolio  bollente,  o per  alcuni  giorni  nell’alcool,  negli  acidi 
[nitrico  o ni  uralico  diluiti,  nell’alcool  acidulato,  o in  una 
soluzione  di  sublimato  corrosivo.aumenta  in  consistenza  ; 
e se  allora  si  tenti  di  distenderla  o di  romperla  in  un  senso 
o nell'altro, ài  vede  che  ella  offre  un’apparenza  fi  brosa  .Si  può 
separarnedei  filamenti  bianchi  fini  come  capelli. Le  fibril- 
Ile  le  più  fini  che  si  possono  ottenere  son  sì  delicate  e sì 
strettamente  unite  tra  loro,  che  nulla  si  può  assicurare 
riguardo  alla  loro  lunghezza  ed  al  diametro  delle  più 
Isottili  o delle  fibrille  primitive.  Queste  fibrille  paral- 
lele o concentriche,  sono  riunite  in  fasce! ti  che  hanno 
gli  uni  a riguardo  degli  altri  direzioni  diverse.  Non  si 
sa  esattamente  se  questa  disposizione  fibrosa  esista  in 
tutto  il  sistema  nervoso  ; solo  la  si  è trovala  per  tutto 
ove  si  è cercata,  e sempre  la  stessa  nelle  parti  mede- 
sime. 

Questa  struttura  fibrosa  è visibile  in  alcune  parti  del 
! sistema  nervoso  senza  alcuna  preparazione  ; quasi  per 
tutto  si  trova  maggior  difficoltà  a lacerar  questa  sostanza 


in  un  senso  «'he  netFaltro,  e precisamente  nel  senso  se- 
condo il  quale  le  preparazioni  chimiche  indicate  mostra 
no  la  direzione  delle  fibre. 

La  sostanza  nervosa  bianca,  essiccata,  acquista  un  co 
lore  giallastro  ed  un  aspetto  corneo;  tagliata  in  feth 
sottili  diviene  semi-trasparente  ; immersa  nell’acqua,  rii 
prende  il  suo  colore  ed  opacità. 

§.  DCCXLVIT.La  sostanza  grigia,  (i)  cinerea, chiama 
ta  ancor  corticale  perchè  inviluppa  in  molte  parti  la  pre 
cedente,  come  questa  presenta  ed  ancor  più  delle  varie 
là  di  colore,  dal  grigio  plumbeo  al  color  bruno  nerastro 
Questa  sostanza  è sempre  più  molle  «Iella  bianca;  la  super 
firie  della  sua  incisione  è uniforme,  e presenta  solament 
«lei  punti  o strie  rosse  più  numerose  ancora  che  nella  so 
stanza  midollare.  Dessa  è in  fatti,  in  alcuni  punti  al  mene 
molto  più  vascolare  della  bianca.  Quella  che  forma  l 
scorza  del  cervello  e del  cervelletto  contien  tanti  vasi 
che  quando  sia  stata  bene  iniettata  e macerata  in  seguito 
apparisceal  microscopio  interamente  vascolare.  Albino(2 
frattanto  afferma,  e con  ragione,  che  anco  in  questo  ras 
resta  evidentemente  una  parte  non  iniettabile  o esfra 
vascolare.  La  sostanza  grigia  sottoposta  alle  stesse  pre 
parazioni  chimiche  della  bianca  , non  presenta  nella  su 
lacerazione  un’apparenza  fibrosa  del  tutto  simile  alla  saia 
sottoposta  all’azione  dell'acqua,  la  sostanza  grigia  divie 
ne  più  molle  , si  gonfia  un  poco  e perde  una  grai 
parte  del  suo  colore.  Gli  acidi  , l’alcool  e soprattutto 
il  sublimato  corrosivo  , la  imbiancano  rendendola  ari 
eora  più  dura;  essiccata  in  seguito,  divien  polverulenta 
Il  colore  un  poco  variabile  secondo  le  razze  e gli  imlivi 
dui  sembra  essere  un  prodotto  della  materia  colora ni 
del  sangue. 

§.  DCCXLVIII.  Le  due  sostanze  nervose  sono  diver 
samente  mischiate  l’una  rollali ra  nelle  «liverse  parli  «le 
sistema  nervoso:  nei  lobi  o emisferi  del  cervello  e dei 


(1)  Ludwig . de  cinerea  cerei,  substantia. 

(2)  Acad.  annoi,  lib.  /.,  cap.  12. 
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. cervelletto,  la  sbslanza  grigia  forma  un  inviluppo  o una 
.scorza  alla  bianca;  nella  midolla  spinale  la  sostanza  gri- 
gia forma  due  cordoni  interni  inviluppati  dalla  bianca  ; 
nella  midolla  allungata  e nei  peduncoli  del  cervello  e 
cervelletto  si  trovano  ammassi  o nodi  di  sostanza 
grigia  inviluppati  dalla  bianca,  lamine  o strati  alter- 
nativi delle  due  sostanze,  cordoni  o fibre  dell' una  e 
deli1  altra  che  s’  incrociano  e traNersano  reciproca- 
mente ; nei  gangli,  una  sostanza  grigia  particolare  tra- 
versata da  fibre  bianche,  nei  nervi  infine  fibre  bianche 
solamente. 

La  sostanza  bianca  forma  sola  un  tutto*  continuo  ; 
ila  grigia  , al  contrario  , non  si  riscontra  che  in  alcuni 
[luoghi  ; la  si  trova  per  tutto  ove  sono  impiantale 
le  estremità  centrali  dei  nervi;  si  è supposto  che  ries- 
sa ancora  esistesse  alla  loro  estremità  periferica  e 
precisamente  nel  corpo  rauccoso  della  pelle  ; si  tro- 
va ancora  in  quei  siti  in  cui  le  fibre  bianche  pren- 
dono dell'  accrescimento  e sembrano  allargarsi  , come 
nei  peduncoli  del  cervello  e cervelletto  ; si  trova  in- 
fine alla  superficie  del  cervelletto  , del  cervello  ; si 
è ancora  creduto  , ma  senza  prova  , che  dessa  esistesse 
nei  gangli. 

La  tessitura  fibrosa  della  sostanza  nervea  era  già 
stata  scorta  nella  sostanza  bianca  daMalpighi,  ma  riguar- 
dava la  grigia  come  ghiandolosa. 

Questa  idea  di  Malpighi  sulla  sostanza  grigia  è sta- 
ta lungo  tempo  ammessa  unitamente  alla  opinione  ipo- 
tetica che  i nervi  son  cavi  o scanalati  : si  è in  seguito  alle 
idee  di  Malpighi  sulla  sostanza  grigia  sostituito  quel- 
le di  un  punto  di  origine  ( Gali.  ) e di  un  centro  di  azio- 
ne ( Ludwig  ) , ec. 

§.  DCCXLIX.  La  sostanza  nervosa  sia  bianca,  sia  gri- 
gia , esaminala  col  microscopio  (i) , ed  ingrandita  di 


(i)  Dellatorre,  nuove  osservazioni  micro.  , Napoli 
1776.  — Prochaska.  — Wenzel.  — Barba,  osservazioni 
micro . sul  cervello  ec.  Napoli  1807.  — Home  e Buuer 
1821. 
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circa  trecento  diametri  , sembra  in  tutte  le  sue  parti  pai 
composta  (li  globuli  semi  diafani,  riuniti  da  una  sostanzi1  |j< 
trasparente  e viscosa.  Questi  globuli  sono  sembrati  i\  su 
Della  torre  differenti  in  volume  nel  cervello  , cervelletto)  o, 
midolla  e nervi,  i più  grossi  essendo  nel  cervello,  i pii 
sottili  nei  nervi;  questi  globuli  gli  son  sembrati  ammuc- 
chiati senza  ordine  nella  massa  nervosa  centrale  , ed  ir| 
serie  lineari  nei  nervi;  quanto  al  liquido  nel  quale  dessj 
son  contenuti  gli  è sembrato  poco  viscoso  nell’encefalol 
più  nella  midolla  spinale,  e più  ancora  nei  nervi.  Quest) 
globuli  ed  il  liquido  in  cui  sono  immersi,  forniti  e ripai 
rati  continuamente  dall1  afflusso  del  sangue  arterioso,  s 
porterebbero  secondo  lui  dal  cervello,  a tutto  il  corpo,  e 
reciprocamente;  il  loro  flusso  dal  cervello,  ai  muscoli  de  l 
tei  minerebbe  il  movimento,  il  loro  reflusso  dei  sensi  ai 
cervello  produrrebbe  il  sentimento.  Questa  spiegazione 
inammissibile  debbe  esser  separala  dalla  osservazione  a- 
natomica  assai  esalta  sulla  quale  riposa. 

Prochaska  avendo  esaminato  col  microscopio  una  la- 
mina di  sostanza  nervosa  assai  sottile  da  essere  traspa- 
rente, ha  trovalo  che  dessa  rassomiglia  ad  una  specie  di 
polpa  formata  di  globuli  o particelle  rotonde  innumere- 
voli; per  l’azione  dell’acqua  questa  polpa  si  divide  in 
fiocchi,  e ciascun  fiocco  è ancora  composto  di  un  cerio 
numero  di  globuli;  la  macerazione  prolungata  anco  per 
Ire  mesi,  è insufficiente  per  separare  i globuli  gli  uni  da- 
gli altri.  Egli  ne  conclude  che  il  mezzo  di  unione  è un 
tessuto  cellulare  delicato,  formato  in  parte  dai  vasi  san- 
guigni  ed  in  parte  da  prolungamenti  dell’inviluppo  del 
sistema  nervoso;  i globuli  gli  son  parsi  di  volume  diffe- 
rente in  una  medesima  parte  del  sistema;  egli  valuta  il 
volume  di  quelli  del  cervello  e del  cervelletto  ad  un  otta- 
vo in  circa  di  quello  dei  globuli  del  sangue;  quanto  alla 
struttura  dei  globuli  stessi,  i più  possenti  microscopi  nul- 
la insegnano. 

Barba  ha  osservato  i globuli  e non  ha  trovato  differen- 
za nella  sostanza  che  li  riunisce  fra  loro  nelle  diverse 
parti  del  sistema  nervoso. 

I fratelli  Wenzell  hanno  aggiunto  alcune  osservazioni 
a quesle;  hanno  trovalo  la  sostanza  nervosa  periulta  far- 


lata  di  "lobuli  che  riguardano  come  vescichette  ripiene 
i sostanza  midollare  o cinerea,  secondo  le  parti;  i globuli 
embrano  toccarsi  o aderire,  e non  si  scorge  niente  fra  lo- 
o.  Questa  apparenza  globulare  resiste  alla  essiccazione, 
lTazione  dell’alcool*  sia  puro,  sia  acidulato. 

Home  e Bauer  hanno  pubblicato  due  risultamene  dif- 
lerenti  di  osservazioni  microscopiche.  Secondo  le  loro 
>rime  ricerche,  il  cervello  fresco  sarebbe  composto  di  fì- 
>re  formale  dalla  riunione  di  globuli  di  un  diametro 
iresso  a poco  simile  a quelli  del  pus.  Secondo  le  loro 
move  osservazioni,  la  sostanza  nervosa  sarebbe  composta 
li  globuli  bianchi,  semi-trasparenti;  gli  uni  del  volume 
i quelli  che  formano  il  nucleo  delle  particelle  colorate 
el  sangue,  gli  altri  più  piccoli,  di  sostanza  gelatinosa, 
rasparente  e solubile  nell’acqua  e di  un  liquido  simile  al 
iero  del  sangue:  la  proporzione  di  queste  tre  parti,  glo- 
tuli,  gelatina  e siero,  come  il  volume  dei  globuli  darebbe 
uogo  alle  principali  differenze  che  presenta  il  sistema 
lervoso.  La  sostanza  grigia  presenta  poche  fibre  globu- 
ari  distinte;  è soprattutto  formata  di  piccolissimi  globuli; 
a sostanza  gelatinosa  ed  il  siero  vi  son  molto  ab- 
>ondanti.  La  sostanza  midollare  degli  emisferi  del  cer- 
'ello  e del  cervelletto  contiene  delle  fibre  formate  di  se- 
ie lineari  di  globuli  più  distinti,  più  abbondanti;  la 
naggior  parte  dei  globuli  che  le  compongono  sono  di  un 
liameiro  più  grande:  la  sostanza  gelatinosa  è più  tenace 
(1  in  minor  proporzione  che  nella  sostanza  grigia. Il  corpo 
villoso  ed  il  bulbo  rachidieno  hanno  soprattutto  dei  globuli 
liun  diametro  medio;la  sostanza  gelatinosa  ed  il  siero  son 
)iù  abbondanti  che  negli  emisferi,  e la  prima  è meno  te- 
lace.  Nei  nervi  si  trovano  dei  globuli  di  tutti  i diametri 
’iuniti  in  fibre,  e queste  in  fascefti.  La  materia  gelai i- 
ìosa,  di  cui  si  tratta  qui,  si  troverebbe  nel  sangue  ove 
;ervirebbe  di  mezzo  di  unione  alle  particelle  della  mate- 
ria colorante  che  circonda  i globuli. 

A.  M.  Edwards  pubblicò  (i)  delle  osservazioni  micro- 


fi) Memoria  sulla  struttura  elementare  dei  princi- 
pali tessuti  organici  degli  animali.  — Tesi;  Parigi 
1823. 


Béclard  V.  II. 
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scopiche  dietro  le  quali  la  sostanza  nervosa  ileirencef.il 
della  midolla, dei  nervi,  nelle  quattro  classidei  \ertebr; 
è composta  di  globuli  microscopici  di  ifSoo  di  millimel 
riuniti  in  serie  in  modo  da  format  e delle  fibre  primiti1 
di  cui  la  lunghezza  è assai  considerabile. 

Io  ho  verificato  queste  osservazioni  di  cui  la  impo 
tanza  è tanto  più  grande  in  quanto  si  trovano  dei  globu 
simili,  ma  ordinati  un  poco  differentemente  in  tutti 
tessuti  degli  animali. 

Secondo  Carus  i globuli  nervosi  sono  disposti  in  mu 
citi  nelle  masse  centrali  che  non  agiscono  che  come  coi 
dut  tori. 

§.  DCCL.  Il  lessuto  cellulare  che  riunisce  fra  loro 
fibrille  nervose  è molle  e poco  apparente.  Questo  te 
suto  è più  condensato  alla  superficie,  ove  riunito 
vasi,  forma  una  membrana  più  o meno  densa,  più  o m 
no  vascolare;  unica  per  i nervi  ( nevrilema  ),  doppia  it 
torno  al  centro  nervoso  (pia  madre  e meninge)  con  i 
intervallo  a pareli  contigue  stabilito  da  una  membrai 
sierosa  ( larannoide  ). 

§.  DCCLI.  I vasi  sanguigni  del  sistema  nerveo  sor 
molto  numerosi.  Dessi  si  ramificano  in  principio  mol 
nell’ inviluppo  immediato  di  quesio  tessuto  ( nevrilen 
e pia  madre);  penetrano  in  seguito  nella  sostanza  gr 
già,  ove  sono  estremamente  abbondanti,  penetrano  ini 
ne  nella  sostanza  bianca  ove  Son  molto  più  fini  e mer. 
numerosi.  Non  si  conoscono  vasi  linfatici  nel  sistem 
nervoso. 

§.  DCCLII.  La  sostanza  nervosa  è stata,  esaminata  so 
to  il  rapporto  chimico  da  Thouret,  Fourcroy  e Vai 
cjuelin. 

L’analisi  del  cervello  fatta  da  Vauquelin  ha  daloì 
risullamenli  seguenti:  acqua  80,  oo;  materia  grassa  i 
53:  materia  grassa  rossastra  o;  70;  albumina  7,  00;  < 
smazoma  1,  12;  fosforo  1,  5o;  acidi;  sali  e solfo  5,  i5. 

Dietro  le  esperienze  di  questo  abile  chimico,  la  m 
dolla  ed  i nervi  avrebbero  la  stessa  composizione  d« 
cervello. 

John  ha  riconosciuto  che  la  sostanza  grigia  non  coti 
tien  punto  fosforo. 
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Chevreul  ha  trovato  nel  sangue  una  materia  caratteri» 

1 tica  della  sostanza  nervosa,  la  cerebrina. 
r §.  DGCLIII.  Le  proprietà  vitali  del  sistema  nervoso 
ro  distinguono  essenzialmente  da  tutti  gli  altri  generi 
l'organi,*  olire  la  facoltà  comune  a tutte  le  parti  dei  cor- 
>i  viventi  di  nutrirsi,  possiede  un'altra  proprietà  al  tiva, 
lei  tutto  speciale,  che  si  chiama  forza  nervosa,  potenza, 
nfluenza  nervosa;  dessa  si  manifesta  per  le  funzioni  di 
juesto  sistema # designate  sotto  il  nome  collettivo  d’in- 
ìcrv  azione. 

§.  DCCLIV.  La  innervazione  (i),  troppo  ristretta  da 
]uelli  che  la  limitano  alla  sensazione  ed  alla  volizione, 
iene  in  un  modo  più  o meno  diretto  sotto  la  sua  dipen- 
denza tutti  i fenomeni  della  vita.  I fisiologi  moderni  con- 
statando questa  preeminenza  del  sistema  nervoso,  hanno 
stabilito  alcune  leggi  della  innervazione,  appoggiandosi 
sulle  osservazioni  di  anatomia  e di  fisiologia  comparata, 
sulle  osservazioni  di  embriogenesi,  e sulle  osservazioni 
ed  esperienze  fisiologiche  e patologiche.  Iti  generale  il  si- 
stema nervoso  ha  tanto  maggiore  influenza  sul  resto  del- 
l’organismo, quanto  più  l’animale  si  eleva  nella  serie  a 
questo  sistema  più  sviluppato.  Nella  specie  umana  il  si- 
stema nervoso  ha  tanto  maggiore  influenza  sulle  funzioni 
quanto  più  l'individuo  lontano  dallo  stato  di  embrione 
ha  egualmente  questo  sistema  più  perfezionato.  La  in- 
fluenza della  innervazione  sopra  un’altra  funzione  è 
tanto  più  marcata  quanto  più  questa  funzione  è lontana 
dallo  scopo  delle  funzioni  vegetative.  L’influenza  del 
centro  nervoso  sul  resto  del  sistema  è tanto  più  grande  e 
più  necessaria,  quanto  più  desso  è sviluppato,  più  volu- 
minoso relativamente  al  resto  del  sistema,  e soprattutto 
quanto  più  esattamente  sono  riunite  verso  un  unico 
punto  le  parli  diverse  della  massa  centrale:  sotto  questo 


(i)  Rolando  op.  cit.  e fornai  di  Fisiol.  torri.  III. 
Georget.  — Flourens.  — Fodere,  ricerche  esperimentaìi 
sul  sistema  nervoso,--  nel  giornale  di  Fisiologia  toni. 
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ultimo  rapporto  soprattutto  il  sistema  nervoso dell’uoft)  lr 
differisce  da  quello  degli  animali.  p 

§.  DCCLV.  Le  operazioni  mentali  le  più  elevate  ] 
esercitano  sopra  dei  risullamenti  e si  manifestano  pe  T|, 
T intermezzo  dell'azione  nervosa;  è dunque  vero  | Dj 
de  ito:  che  V uomo  è uri  intelligenza  servita  da  or  ,e 

goni. - ile 

Le  azioni  di  combinazione,  intermedie  alla  sensazion 
ed  alla  volizione,  cbe  costituiscono  un  apparenza  d’intel 
ligenza,  ristinto  perfezionato  degli  animali  vertebra!  B, 
appartengono  ancora  alla  innervazione. 

L’istinto  il  più  limitato,  cbe  in  tutti  gli  animali 
anco  i più  imperfetti,  lega  necessariamente  certi  rao 
vimenti  a certe  sensazioni,  è ancora  un’azione  ner 
vosa. 

La  sensazione  e la  volizione,  qualunque  i fenomen 
intermedii  siano,  sono  azioni  del  medesimo  genere. 

I fenomeni  d’irritazione,  cioè  la  impressione  noi 
sentita  ed  il  movimento  involontario,  sono  più  o me 
no  dipendenti  dall’azione  nervosa.  Nel  canale  intesti 
naie,  il  cuore  ec.,  ordinariamente  la  impressione  noi 
è sentila  , e la  contrazione  muscolare  non  è voluta 
ma  nullostante  v'interviene  il  sistema  nervoso;  perché 
se  nell*  ordine  regolare  la  impressione  non  va  al  di  là 
dei  gangli,  e se  la  contrazione  muscolare  ne  è il  risul- 
tamento  necessario,  carattere  della  irritabilità,  in  ceri 
casi  d’impressi»  ne  straordinaria,  la  sensazione  ne  risul- 
ta; ed  ancora,  quando  la  volontà  è disturbata  dalle  pas- 
sioni , i movimenti  muscolari  interni  se  ne  risentono. 
Nei  vasi  e particolarmente  nelle  arteriuzze,  l’azione 
nervosa  è molto  evidente.  Nel  tessuto  cellulare,  la  im- 
pressione e la  contrazione  strettamente  legate,  e dise- 
gnate col  nome  unico  di  tonicità,  sembrano  poco  di- 
pendenti dal  sistema  nervoso,  ma  non  gli  sono  del  tutto 
straniere. 

La  influenza  nervosa  non  è limitata  ai  soli  organi  o 
parti  solide;  il  sangue  (i)  ne  prova  gli  effetti. 


( i ) Trcviranut,  Bioglogia  ec. 
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§v  DCCLVI.  Le  funzioni  di  formazione  e (li  manteni- 
mento, cioè  le  funzioni  nutritive  e generative,  sono  tutte 
più  o meno  dipendenti  dalla  innervazione. 

La  digestione  (r),non  solamente  le  sensazioni  ed  i mo- 
vimenti che  hanno  luogo  alla  imboccatura  de’suoi  orga- 
ni, ma  l azione  stessa  dello  stomaco  è sottomessa  alla  in- 
nervazione; si  sa  da  gran  tempo  che  la  sezione  dei  nervi 
dello  stomaco  toglie  a quest’organo  la  facoltà  di  digerire 
e di  spingere  gli  alimenti  negl’intestini. 

La  respirazione  non  è meno  sottoposta  alla  influenza 
nervosa;  la  lesione  dei  nervi  del  polmone  determina  ben- 
tosto l’asfissia  e la  morte. 

La  circolazione,  soprattutto  l’azione  del  cuore  e delle 
arterie  capillari,  è egualmente  sotto  la  stessa  influenza. 

La  secrezione  è evidentemente  sotto  la  influenza  ner- 
vosa. Esperienze  dirette  mostrano  che  la  sezione  dei  ner- 
vi di  un  organo  vi  sospende  la  secrezione.  La  inalazione 

0 assorzione  è ugualmente  modificata  dalla  azione  nervo- 
sa. La  nutrizione  e formazione  organica,  senza  essere  un 
risultamento  immediato  della  forza  nervosa,  è pertanto 
sottoposta  alla  sua  influenza. 

Il  calore  animale  ne  è più  evidentemente  dipendente. 
Le  esperienze  fisiologiche  di  Brodie  e Glossa  t hanno 
messo  fuor  di  dubbio  questa  influenza.  Le  esperienze 
chimiche  e fisiologiche  di  Dulong  e Despretz  hanno  di- 
mostralo che  questo  calore  non  poteva  tutto  intero  di- 
pendere dalla  respirazione. 

Si  vede  egualmente  nella  generazione  le  sensazioni  ed 

1 movimenti  volontari  che  l'accompagnano,  i movimenti 
d'irritazione,  i fenomeni  di  secrezione  dello  sperma  e di 
formazione  degli  ovuli,  quelli  della  nutrizione  e dell'ac- 
crescimento dell’uovo  fecondato,  esser  tutti,  ma  più  o 
meno  direttamente  sottomessi  all’azione  nervosa. 

§.  DCGLY1I.  La  simpatia  o la  coesistenza  di  due  fe- 


(i)  A.  Brunn,  jExperim , circa  ligat.  nervorum . — Va- 
vasseur,  dell'influenza  del  sistema  nervoso  sulla  dige- 
stione stomacale , Parigi.  **-  Tesi  1823. 
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Homeni  di  formazione,  d'irritazione,  di  sensazione  e d 
Toiizione  in  differenti  parti  c per  l'azione  di  un  solo  a-  f 
genie,  fallo  il  più  straordinario  nell'organismo,  è ancor;  1 
un  effeffo  detrazione  nervosa.  1 

§.  I5CCLVIII.  Qual  rapporlo  esiste  ^gli  fra  le  divers< 
parli  del  sistema  nervoso  relativamente  alle  sue  funzio-  1 
ni?  Yi  è egli  un  sol  centro,  sia  la  midolla,  o l’encefalo  ì 
ovvero  vi  sarebber  due  centri,  cioè:  uno  cei  ebraleed  unc  ! 
ganglionare?  o infine  vi  ha  egli  tanti  centri  distinti  1 
quanti  vi  hanno  organi  principali  o grandi  funzioni  : 
Queste  opinioni  tulle  fondate  sopra  osservazioni,  soli 
luffe  vere  dentro  certi  limiti. 

Nell’uomo  adulto  il  sistema  nervoso  forma  un  unico  si- 
stema di  cui  tulle  le  parli  concorrono  alPazione  dell’in- 
sieme, all’innervazione,  ma  inoltre  ciascuna  ha  la  sua  pro- 
pria funzione.  Così  il  cervello  ed  il  cervelietto,  oltre  le 
loro  particolari  funzioni,  aumentano  la  energia  della  mi- 
dolla, questa  aumenta  quella  dei  nervi.  Nell'uomo  adul- 
to, l'encefalo,  e più  precisamente  ancora  il  meso-cefalo, 
cioè  la  esl remila  craoiense  della  midolla,  quel  silo  da  cui 
nascono  i peduncoli  del  cervelletto  e cervello,  è vera- 
mente il  centro  di  azione  del  sistema  nervoso. 

§.  BCCLIX.  Qual  rapporto  esiste  egli  fra  le  due  so- 
stanze del  sistema  nervoso,  e quale  è il  loro  uso  partico- 
lare? 

Gali  riguarda  la  sostanza  grigia  come  la  sostanza  ma- 
trice dei  nervi,  come  uno  strato  fertile  nel  quale  i nervi 
son  radicati,  e d'onde  dipende  la  lor  nutrizione  ed  accre- 
scimento. Se  Gali  avesse  inleso  con  questo  esservi  una 
vera  produzione  o vegetazione,  avrebbe  torto;  perchè  da 
una  parte  ninno  è il  prodotto  dell’altra,  tutte  son  dispo- 
ste dai  vasi  ciascuna  al  suo  silo,  e da  un'altra  parie  la 
sostanza  bianca  apparisce  avanti  la  grigia,  sia  nel  regno 
animale,  sia  nell’embrione.  Se  non  ha  voluto  parlare  che 
di  una  impiantagione,  dice  il  vero.  Si  deve  riguardare 
con  Ludwig,  Gali,  Carus  e Tiedemann  la  sostanza  grigia 
come  un  centro  di  attività,  fortificante  l’azione  dèlie  par- 
li bianche  che  vi  sono  impiantale,  e producenle  ques! o 
effetto  soprattutto  per  la  gran  quantità  di  sangue  arte- 
rioso che  la  percorre.  Questa  sostanza  abbonda  nella  mi- 
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dolla,  là  ove  aderiscono  i più  grossi  nervi  ; abbonda  e- 
gualmente  nel  corpo  romboide  del  cervello,  e nei  corpi 
ottici  e scanalali  del  cer^ elio,  come  pure  alla  superficie 
di  questi  due  orfani  nell’uomo. 

§.  DCCLX.  Quale  è la  funzione  particolare  di  ciascuna 
delle  parti  del  sistema  nervoso? 

I nervi  (Sezione  II.)  conducono  le  impressioni  dalle 
superfìcie  verso  il  centro  ed  il  principio  dei  movimenti 
dal  centro  verso  i muscoli  ed  i vasi. 

I gangli  (Sezione  III.)  per  la  ragione  della  quantità  di 
sangue  che  vi  si  distribuisce  e della  loro  parlicolar  tessi- 
tura, modificano  l'azione  nervosa. 

La  massa  nervosa  centrale  riempie  le  parti  le  più  im- 
portanti della  funzione  della  innervazione  ; dessa  è lo  i- 
slrumento  della  intelligenza. 

Le  azioni  di  combinazione,  intermedie  alle  sensazio- 
ni ed  alle  volizioni,  sono  egualmente  funzioui  dell’en- 
cefalo. 

L’istinto  egualmente  intermedio  a questi  due  ordini  di 
fenomeni,  se  è attaccalo  ad  una  parte  nervosa  speciale, 
ba  probabilmente  la  sua  sede  nella  parte  superiore  della 
midolla. 

Si  son  sovente  occupali  di  determinare  colla  os- 
servazione ed  esperienze  la  sede  organica  della  voli- 
zione. 

Rolando  riguarda  gli  emisferi  del  cervello  come  la  se- 
de di  queste  due  azioni  ed  il  cervelletto  conìe  l’organo 
che  invia  ai  muscoli  il  principio  motore  sotto  la  disposi- 
zione del  cervello. 

Secondo  Flourens,  la  midolla  nel  sito  in  cui  è sormon- 
tata dai  tubercoli  quadrigemini,  sarebbe  il  punto  comune 
di  arrivo  delle  sensazioni  e di  dipartenza  della  influenza 
nervosa  dei  movimenti  muscolari.  Il  cervelletto,  secondo 
questo  fisiologo,  sarebbe  il  coordinatore  dei  movimenti  ; 
secondo  lui  l'ablazione  del  cervelletto  rende  l’animale  in- 
capace di  agire  in  un  modo  regolare  e ordinato  per  la 
stazione  e locomozione. 

Magendie  fondandosi  sulle  esperienze  di  Lorry,  Legal- 
lois,  e sulle  proprie,  pensa  che  la  sensibilità  è inerente 
alla  midolla  spinale 


Questo  abile  fisiologo  è Ravviso  che  la  volontà  o la  fa- 
coltà di  determinare  i movimenti  muscolari  risegga  nella 
parie  la  più  elevata  della  midolla  craniense,  fino  nei  tu- 
bercoli ottici  e nei  peduncoli  del  cervello;  che  i tubercoli 
ottici  sian  necessari  ai  movimenti  laterali;  che  gli  emi- 
sferi cerebrali  sian  necessarii  per  la  produzione  del  mo- 
vimento in  avanti  ed  il  cervelletto  pel  movimento  con- 
trario. La  sottrazione  delTuno  e della  Uro  di  questi  or- 
gani sopprime  la  sua  azione,  e determina  l’azione  irresi- 
stibile dell’altro  ; la  sottrazione  di  uno  strato  ottico  de- 
termina movimento  in  giro. 

Foville  e Pinel  Grandchamps  sono  stati  condotti  daos-t 
servazioni  di  anatomia  morbosa,  alle  quali  hanno  con- 
giunto esperienze  sugli  animali,  a stabilir  la  sede  della 
sensibilità  nel  cervelletto,  e quella  del  movimento  volon- 
tario nella  sostanza  midollare  degli  emisferi;  la  parte  an- 
teriore ed  il  corpo  strialo  per  il  membro  addominale,  lo 
strato  ottico  e la  parte  posteriore  dell*eraisfero  per  il 
membro  superiore. 

Dugés  (i)  per  un  ravvicinamento  ingegnoso  dei  falli 
fisiologici  e patologici,  colloca  egualmente  la  sede  della 
sensibilità  nel  cervelletto  e quella  del  movimento  volon- 
tario negli  emisferi  del  cervello  , ammettendo  cbe 
la  sensazione  è trasmessa  direttamente  al  lato  del 
cervelletto  corrispondente  alla  impressione;  al  con- 
trario, come  si  sa  da  lungo  tempo,  la  volizione  è tra-  I 
smessa  da  un  lato  del  cervello  alla  parte  opposta  del  ( 
corpo. 

Queste  diverse  opinioni  cbe  si  contraddicono  in  al-  f 
cuoi  punti,  riposano  le  une  e le  altre  sopra  fatti  più  o 
meno  bene  osservati;  ne  son  necessarii  dei  nuovi  per 
dissipare  la  incertezza  che  resta  ancora  su  questo  sog- 
getto. 

La  trasmissione  del  sentimento  ha  luogo  per  la  parte 
posteriore  della  midolla  spinale,  e quella  del  movimento 


(i)  Memoria  inedita « 
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per  la  parie  anteriore.  Vi  sono,  come  vedremo  in  appres- 
so dei  nervi  speciali  per  ciascuna  di  queste  funzioni. 

La  midolla  che  in  queste  funzioni  non  adempie  che 
alla  parte  di  conduttore,  è l’origine  del  principio  della 
irritabilità.  Se  si  divida  alla  sua  parte  media  la  midolla 
spinale  (li  un  animale  vivente,  la  parte  posteriore  del 
corpo  diviene  insensibile  ed  immobile. Se  si  irriti  la  pelle 
di  questa  parte  del  corpo,  l’irritazione  non  sent  ita  de- 
termina dei  movimenti  inyolontariinei  muscoli  di  que  fa 
parte.  Se  si  tolga  la  midolla,  e con  essa  le  eonnesioni  cen- 
trali dei  nervi  distrutti,  non  si  potranno  più  determinare 
dei  movimenti  irritandola  pelle. 

La  circolazione  è sotto  la  dipendenza  della  midolla  e 
dei  nervi  che  vi  aderiscono;  vi  è pure  l'azione  particola- 
re del  cuore,  ma  mediatamente  ed  immediatamente  sotto 
l'influenza  del  nervo  simpatico.  La  respirazione  è sotto 
la  dilezione  della  parte  supcriore  e laterale  della  midol- 
la ; la  digestione  sotto  la  influenza  combinala  del  nervo 
vago  e simpatico. 

La  secrezione,  Tassorzione,  il  calore  vitale  e la  nu- 
trizione, sotto  la  influenza  di  tutte  le  parli  del  siste- 
ma nervoso. 

§.  DCCLXI.Non  si  sa  alcuna  cosa  sulla  maniera  con  cui 
il  sistema  nervoso  produce  la  innervazione.  Questo  fatto 
fuggendo  alla  osservazione,  vi  sono  state  sostituite  molte 
ipotesi  : desse  hanno  variato  colle  dottrine  denominanti 
in  ogni  epoca. 

Si  è tentato  di  spiegare  Tazione  nervosa  per  mezzo 
d’ipotesi  meccaniche,  sia  supponendo  che  le  fibre  nervo 
se  potessero  vibrare  a guisa  di  corde,  sia  ammettendo 
soltanto  simili  vibrazioni  nelle  loro  fibrille  elementari,  o 
nelle  fibrille  spirali  che  vi  si  supponeva,  o infine  per  ve- 
ro scuotimento  nei  globuli  elastici,  di  cui  aveasi  pretesa 
la  esistenza. 

Si  è dato  altre  spiegazioni  dietro  la  supposizione  di  un 
fluido  nervoso,  sia  grossolano  e visibile,  sia  più  general- 
mente di  fluido  incoercibile  ; ed  in  questa  ultima  suppo- 
sizione,ora  si  è chiamato  etere,  ora  flogistico  o magnetico, 
luminoso,  elettrico;  in  ultimo  galvanico,  secondo  gli  og- 
getti che  hanno  fissato  ad  epoche  diveise  l’ attenzione 
dei  fìsici. 
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Reil  ha  proposto  su  questo  Soggetto  un»  ipotesi  che 
consiste  in  fare  derivare  l’azione  nervosa  da  un  processo 
chimico-vitale.  Egli  attribuisce  in  generale  l’azione  delle 
parti  organiche  alla  loro  forma  e composizione.  La  forma 
c composizione  delle  parti  organiche  essendo  cambiata, 
lo  è sempre  ancora  la  loro  azione;  e tutte  le  volte  che 
Lazione  è cambiata,  vi  soli  cangiamenti  osservabili  nelle 
pani , di  modo  che  per  regola  generale,  il  cangiamento 
di  azione  è la  conseguenza  di  un  cangiamento  di  com- 
posizione delle  parti  : l’azione  nervosa  suppone  dunque 
un  cangiamento  nella  sostanza  nervea.  Quelche  pare 
soprattutto  favorevole  a questa  ipotesi  di  Reil,  si  è l’ab- 
bondanza di  sangue  arterioso  che  si  distribuisce  nel  si- 
stema nerveo,  e soprattutto  nella  sostanza  grigia,  il  cui 
volume èsempre relativoall’atlività  nervosa  (§.  DCCLIX.) 

§.  DCCLXII.  Si  potrebbe  indipendentemente  da  qua- 
lunque ipotesi  considerare  l’azione  nervea  come  un  fat- 
to generale,  ed  osservarne  i fenomeni  e le  condizioni. I fe- 
nomeni della  innervazione  non  sono  sensibili  nel  nervo  , 
come  quelli  della  contrazione  muscolare  nel  muscolo: 
nulla  si  vede;  frattanto  alcuni  fatti  sembrano  indicare 
che  vi  sia  per  la  sensazione  un‘movimento  qualunque 
nella  sostanza  nervosa  in  azione.  La  sensazione  risultan- 
te dalla  impressione  fatta  dalla  luce  suirccchio  non  è 
istantanea;  Io  scotimento  o la  pressione  delfoccbio  nella 
oscurità  dà  luogo  alla  sensazione  della  luce,  ec.  Molti  al- 
tri fatti  raccolti  da  Darwin  sembrerebbero  indicare  esser- 
vi nella  sensazione  un  movimento  moleculare  della  so- 
stanza nervosa  che  non  è istantaneo.  Da  un’altra  parte  1 
molti  fatti  sembrano  indicare  che  il  sistema  nervoso  è 
l'organo  formatoree  conduttore  di  un  agente  imponde- 
rabile analogo  all’elettrico  o galvanico.  Questo  agente 
della  innervazione,  la  cui  esistenza  è stata  presentita  da 
Reil,  riconosciuta  da  Humboldt  e da  Aldini,  ammessa  e 
sostenuta  con  tanto  talento  da  Cuvier,  permette  di  spie- 
gar facilmente  tutti  i fenomeni  dell  innervazione,  e preci- 
samente il  rapporto  che  esiste  fra  l’azione  nervosa  stupe- 
facente dei  pesci  elettrici  ed  i fenomeni  galvanici  da  una 
parte,  e l’azione  nervosa  ordinaria  dall’altra  ; la  possibi- 
lità di  determinare  dei  fenomeni  galvanici  con  dei  nervi 


e muscoli  soli  ; la  possibilità  di  determinare  delle  coni  ra- 
zioni muscolari,  l'azione  chimifieante  dello  stomaco,  l'a- 
zione respiratoria  del  polmone,  ec.,  rimpiazzando  la  in- 
fluenza nervosa  per  l'azione  galvanica;  l’esistenza  di 
un’atmosfera  nervosa, che  agisce  in  distanza  aU’intorno  dei 
nervi  o dei  muscoli,  ed  a traverso  la  soluzione  di  conti- 
nuila dei  nervi  divisi;  le  ripiegature  che  si  operano  nella 
fibra  muscolare  in  contrazione,  ed  il  rapporto  delle  ul li- 
me fibrille  nervose  t ras  verse  con  queste  piegature,  feno- 
meno d’innervazione  che  si  ravvicina  a certi  fenomeni 
elettro-magnetici,  ec. 

Queste  opinioni  son  parse  sì  verosimili  a Rolando  che 
cercò  la  sorgente  dell’agente  nervoso  della  contrazione 
nel  cervelletto,  il  quale  per  ragione  delle  sue  lamine  gli  è 
parso  dovere  agire  a guisa  di  pila  voltaica,  ed  ha  am- 
messo nella  sensazione  un  movimento  molecolare  della 
polpa. 

Comunque  siasi, la  forza  nervosa  vien  meno  e si  esan- 
gue per  le  operazioni  intellettuali,  per  lo  travaglio  dei 
sensi,  dei  muscoli  e dell’encefalo,  più  ancora  per  il  dolo- 
re ; dessa  si  ripara  col  riposo,  l'alimento  ed  il  sonno.  La 
sua  energia  in  generale  ed  in  particolare  è relativa  alla 
massa  della  sostanza  grigia  che  è la  più  vascolare;  dessa 
egualmente  è relativa  alla  estensione  delle  superficie  ; 
persiste  qualche  tempo  dopo  la  morte  nei  nervi  e nei  mu- 
scoli. 

Questa  forza  sembra  risultare  dall'azione  di  un  fluido 
sottile,  formato  dall’azione  organica  della  sostanza  nervo- 
sa innafiala  dal  sangue  arterioso.  Sembra  che  questo  flui- 
do si  formi  per  tutto,  ma  principalmente  ove  la  sostanza 
nervosa  grigia  e vascolare  è ammassala.  Questo  fluido 
sottile  sembra  percorrer  l’inlerno  e la  superficie  dei  ner- 
vi, formargli  un’atmosfera,  e al  di  là  della  loro  estremità 
impregnar  tulli  gli  organi  e gli  umori  medesimi  ; il  san- 
gue particolarmente  sembra  esser  penetralo  dal  medesi- 
mo fluido,  e dovergli  le  proprietà  essenziali  che  lo  di- 
stinguono nel  tempo  di  vita. 

Frattanto  il  sangue  arterioso  fornisce  al  sistema  ner- 
veo  la  materia  della  sua  azione;  così  l’afQusso  del  sangue 
arterioso  è condizione  di  quest’azione. 
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L’asfissia,  di  cui  si  è tanfo  cercato  la  causa  nella  inter- 
ruzione del  passaggio  dei  sangue  a traverso  il  polmone 
(Haller),nel  giunger  del  sangue  restato  venoso  nel  ven- 
tricolo sinistro  (Godwin),  nella  penetrazione  di  questo 
sangue  nella  sostanza  muscolare  del  cuore  (Bichal),  risul- 
ta piuttosto  dalla  penetrazione  del  sangue  bruno  nella  so- 
stanza nervosa;  come  la  sincope  dipende  dalla  interru- 
zione della  innervazione  del  cuore:  la  vita  essendo  es- 
senzialmente legala  all’azione  reciproca  del  sangue 
sulla  sostanza  nervosa  , e della  sostanza  nervosa  sul 
sangue. 

L’  agente  nervoso  risulta  egli  direttamente  ed  uni- 
camente dall’  azione  reciproca  del  sangue  e della  so- 
stanza nervea  ? È egli  attinto  al  di  fuori  ? può  egli 
passare  da  un  individuo  a un  altro  ? risulierbbe  for- 
se dalla  opposizione  della  sostanza  bianca  e grigia  ? 
dall1  azione  della  fibra  nervosa  sulla  muscolare  ? L’azio- 
ne nervosa  sarebbe  allora  comparabile  ad  una  scarica 
elettrica. 

§.  DCGLXT1T.  L’azione  nervosa  è eccitata  o messa 
in  giuoco  da  stimolanti  esterni  o interni . 

§.  DCCLXIV.  I pìrimi  momenti  della  formazione  e 
dello  sviluppo  (i)  elei  sistema  nervoso  non  possono  es- 
ser cólti  dalla  osservazione.  Questo  sistema  esiste  egli 
fin  dal  principio  , e la  generazione  risulta  forse  dalla 
riunione  del  sistema  cellulo-vascolare  fornito  dalla  ma- 
dre, e dal  sistema  nervoso  fornito  dal  maschio?  (Ro- 
lando ).  Il  sistema  nervoso  comincia  egli  dalla  forma- 
zione del  ganglio  cardiaco,  e si  sviluppa  successiva- 
mente dal  nervo  gran  simpatico  ed  il  resto  del  sistema 
( Acker marni  ) ? 

Quel  che  l’osservazione  ha  insegnalo  si  è che  i ner- 
vi ed  i gangli  spinali  si  formano  avanti  la  midolla, 
e questa  avanti  l’encefalo  , cioè  avanti  il  cervelletto,  i 
tubercoli  ed  il  cervello. 


(i)  Ackermanriy  de  sy  sterna  tis  nervei  prirnordiis. 
182'i.  Tiedeniamiy  op.  cit. 


La  midolla  in  principio  aperta  in  addietro  come  una 
doccia,  poi  cava  come  un  canale  , per  il  ravvicinamen- 
to de’  suoi  orli,  diviene  infine  solida.  Dessa  occupa  in 
principio  (ulta  la  lunghezza  del  canal  vertebrale.  La 
sostanza  bianca  che  ne  forma  lVsterno  si  depone  la 
prima  ; la  grigia,  deponendosi  in  seguito  all’ interno, 
ne  riempie  la  cavità. 

Il  cervelletto,  i tubercoli  ed  il  cervello,  che  non 
costituiscono  in  principio  che  parti  più  larghe  della 
doccia  della  midolla,  si  rovesciano,  s incontrano,  si  uni- 
scono sulla  linea  mediana  , presentando  nelle  diverse 
fasi  del  loro  sviluppo  la  piu  esatta  rassomiglianza  col- 
le medesime  paitidei  pesci , dei  rettili,  uccelli  e mam- 
miferi , rimontando  dai  roditori  verso  i quadrumani 
( §.  DGCXXXIX.  ) 

Nel  cervello  , come  nel  resto  dell’  encefalo  , e come 
nella  midolla,  raccrescimento  in  grossezza  si  fa  simul- 
taneamente e all’  esterno  e all’  interno.  Cosi  bisogna 
spiegare,  con  Desmoulins  , l'esistenza  di  una  cavità  che 
si  trova  aU'età  fetale  nella  spessezza  del  centro  ovale  di 
Vieussens  , fra  lo  strato  interno  ed  esterno  della  vol- 
ta dei  ventricoli  laterali. 

Nell’ encefalo,  come  nella  midolla,  la  sostanza  gri- 
gia non  si  forma  che  dopo  la  bianca  , ed  anco  dopo 
che  le  fibre  di  questa  ultima  si  son  riunite  per  com- 
luissure  sulla  linea  mediana. 

Dopo  la  nascila,  l’accrescimento  del  sistema  nervo- 
so, sì  rapido  fino  a questa  epoca  , si  rallenta  molto  ; 
Dopo  l'orecchio  interno  e 1’  occhio  , é la  parte  del  cor- 
po che  cresce  allora  più  lentamente. 

Nella  vecchiaja  , il  sistema  uervoso  prova  una  d;- 
minuzioné  Sensibile  di  volume,  che  si  manifesta  nel- 
I r encefalo  per  il  ristringimento  del  cranio,  (i)  e che 
si  può  ancora  constatare  misurando  la  midolla. 

§.  DCCLXV.  Il  sistema  nervoso  è soggetto  a mol- 
ti vizii  di  conformazione.  (2)  Si  conosce  un  caso  di 


(1)  Tenori,  Ricerche  sul  cranio  umano. 

(2)  Béclard , memorici  sui  feti  acefali.  — Ge'ffeoy 

Béclard  V,  //.  i;S 
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aneurìa  o privazione  totale  del  sistema  nervoso;  è sta- 
to osservato  in  un  feto  acefalo  ridotto  ad  un  piccolo 
troncone  informe.  Vi  è un  assai  gran  numero  di  ca- 
si di  assenza  dell’encefalo  e della  lesta.  Vi  è un  gran 
numero  di  esempii  di  privazione  totale  del  cenilo  ner- 
voso, esistendo  i nervi  ed  i gangli  spinali.  Vi  è un  as- 
sai più  gran  numero  ancora  dicasi  di  assenza  dellen- 
cefa'o,  esistendo  la  midolla,  come  pure  tulti  i nervi 
della  faccia  e del  collo.  La  midolla  può  esser  rima- 
sta aperta,  cava  o estesa  a tutto  il  canale.  In  certi  ca- 
si il  cervelletto  ed  i t ubercoli  esistono  , come  pure  i 
peduncoli  del  cervello  ed  i loro  rigonfiamenti  ottici  e 
striali  , ed  i soli  emisferi  mancano  In  alcuni  casi  gli 
emisferi  sono  incompleti,  i lobi  medio  o posteriore  so- 
no sprovvisti  di  solchi  e di  circonvoluzioni.  Qualche 
volta  il  solo  corpo  calloso  manca  ; fr)  ovvero  resta 
una  cavità  nella  spessezza  dell1  emisfero  , o nel  set- 
to , ec. 

Il  cervelletto  può  presentare  dei  difetti  analoghi  , 
soprattutto  nel  numero  delle  sue  lamine.  (2)  Tulli 
questi  casi  sono  imperfezioni  o difetti  di  sviluppo. 

§.  DCCLXVI.  La  consistenza  del  sistema  nervoso 
è qualche  volta  cambiata.  Il  rammollimento  (3)  è un’ 
alterazione  frequentissima  di  una  parte  della  massa 
nervosa  centrale.  La  sostanza  nervosa  è tale  fiata  ram- 
mollita a segno  di  esser  quasi  liquida.  Il  suo  colo- 
re è qualche  volta  di  un  bianco  di  latte  , altra  vol- 
ta è giallastro,  roseo,  rosso  o bruno.  Quest’ altera- 
zione si  riscontra  nei  talami  ottici,  rei  corpi  striati, 
negli  emisferi  del  cervello,  nel  cervelletto,  nella  mi-j 
dolla  allungata  , ed  anco  nella  midolla  spinale.  Essa 


Saint -Hilaire,  Philos.  anatom.  — Breschet , art.  acefa- 
lo e anencefalo.  — Laroche  saggio  d'anat.patol.ec . 

(1)  Reil.  arcliiv . far  die  physiol. 

(2)  Malacarne , Neuro-ericephalotomia. 

(3)  Rostan , Rccherches  sur  le  ramtnol . dii  cer- 
ee a 11. 


produce,  secondo  la  sua  sede,  diversi  sconcerti  delle 
sensazioni  , dei  movimenti  volontari  e delle  altre  fun- 
zioni del  sistema  nervoso.  Dessa  è sovente  il  risulla- 
menio  di  una  infiammazione  ; iu  alcuni  casi  ne  sembra 
indipendente. 

L’  indurimento  (i)  del  sistema  nervoso  è stato  osser- 
vato da  Esquirol  , e da  S.  Pinel  , che  lo  ha  benissi- 
mo descritto.  Il  tessuto  nervoso  indurato  presenta 
una  massa  compatta  , di  un  aspetto  organico  ; des- 
so rassomiglia  pel  suo  colore  , consistenza  e den- 
sità alla  chiara  d'  uovo  fortemente  indurita  per  la 
cozione  ; non  vi  si  scorgono  vasi  sanguigni  ; sembra 
rislretto  sopra  se  stesso.  L’indurimento  sembra  par- 
ticolarmente attaccare  la  sostanza  bianca.  Si  è osser- 
valo nei  corpi  d’idioti,  nel  cervello  , cervelietto  e nel- 
la midolla  ove  rende  manifestissima  la  disposizione 
fibrosa  della  sostanza  nervea  bianca. 

§ DCCLXVII.  11  sistema  nervoso  è soggetto  a mol- 
te affezioni,  (2)  di  cui  le  principali  sono,  nella  mas- 
sa centrale  , la  congestione  sanguigna  con  stravaso  o 
senza  ; la  infiammazione  ed  i suoi  gradi  diversi;  i di- 
versi prodotti  delle  affezioni  croniche,  come  gli  asces- 
si cistici , le  produzioni  di  tubercoli  , di  scirri  , di  can- 
cri, di  tumori  fibrosi,  ed  ossei;  le  idialidi,  i corpi  estra- 
nei. Le  membrane  che  inviluppano  la  massa  nervosa 
centrale,  sono  egualmente  la  sede  frequente  di  conge- 
stioni brusche  con  esalazione  sanguigna  o sierosa, 
d * infiammazione  acuta  a differenti  gradi  , d’infiamma- 
zione cronica  ; vi  si  osserva  l'idrocefalo  acuto  ed  il  cro- 
nico. Le  affezioni  della  sostanza  nervosa  e quelle  del- 
le sue  membrane  possono  complicarsi. 

Le  affezioni  della  midolla  son  più  rare  nelTuorao 
di  quelle  deir  encefalo;  il  contrario  ha  luogo  negli 
animali. 


(1)  Pinel  fils , Recherches  sur  Vendurcis . du  syst. 
nerv. 

(2)  Lallemant , Recherches  anat.  path.  sur  l'enceph. 
ec. 
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Queste  divèrse  «Iterazioni  , secondo  che  sono  acu- 
te o croniche,  secondo  che  agiscono  irritando  , distrug- 
gendo o comprimendo  e secondo  la  sede  loro  , deter- 
minano diversi  sconcerti  più  o meno  gravi  nelle  fun- 
zioni del  sistema  nervoso. 

§.  DCCLXVIII.  Il  tessuto  nervoso  non  si  produce 
accidentalmente  : il  ravvicinamento  stabilito  fra  que- 
sto tessuto  e la  produzione  encefaloide  da  Maunoir  ri- 
posa sopra  analogie  insufficienti. 

Il  lessuto  nervoso  ferito  si  cicatrizza  quando  lu 
ferita  è di  natura  tale  da  lasciar  sopravvivere  lo  in- 
dividuo. 

Le  ferite  dell'encefalo  e della  midolla  * quando  non 
sono  mortali  , si  riuniscono  come  quelle  delle  altre 
parli.  Le  ferite  dell' encefalo  con  perdita  di  sostanza 
dei  suoi  inviluppi  guariscono  per  la  formazione  di  una 
cicatrice  esteriore.  Questo  fatto  è stato  osservalo  da 
DumeriI  sopra  le  salamandre,  e da  molti  chirurghi  nel- 
la specie  umana.  Le  ferite  con  perdita  di  sostanza  del 
cervello,  restando  intero  il  cranio,  guariscono  per  la 
formazione  di  una  nuova  sostanza  , molle  , come  muc* 
cosa,  che  non  rassomiglia  del  tutto  a quella  del  Por- 
gano, e per  Pallarga mento  del  ventricolo  cerebrale 
corrispondente.  Le  lacerazioni  dell’  encefalo  prodotte 
dallo  stravaso  sanguigno  presentano  , quando  l'indi-k 
viduo  sopravvive  , dei  fenomeni  rimarcabili.  Il  sangue  ' 
è bentosto  circondato  da  uno  strato  di  linfa  organiz- 
zabile  ; il  sangue  è successivamente  riassorbito,  sia  pri- 
mieramente la  parte  fibrinosa  o cruoriea  , ed  allora 
resta  il  siero;  (1)  sia  da  prima  la  sierosità,  e resta  al- 
lora un  coagulo  fibrinoso,  (2)  al  quale  si  unisce  la  ci- 
ste ; alla  lunga  la  totalità  del  sangue  essendo  riassorbir 
ta  , la  ciste  riserrala  poco  a poco  sopra  se  stessa,  con- 


fi) Riobé,  se  V apoplessia  sia  suscettibile  di  guari- 

gìone. 

(2)  Roehoucc , ricerche  sull'apoplessia . 
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'cae  delle  aderente,  e diviene  una  cicatrice  giallastra 
che  sparisce  forse  alla  lunga. 

Le  cicatrici  e le  altre  alterazioni  dei  nervi  saranno 
esaminate  in  appresso. 

§.  DCCLXIX.  Il  sistema  nervoso  che  ha  una  si  gran 
parte  nell'  esercizio  regolare  delle  funzioni  , ne  ha 
una  egualmente  importante  nella  produzione  delle  ma- 
lattie; (i)  è desso  che  riceve  e propaga  la  impressio- 
ne delle  cause  morbose,  ohe  determina  i movimenti  ir- 
regolari dei  muscoli  , del  cuore  , delle  arterie  , che 
produce  le  simpatie  morbose;  e siccome  la  sua  azione 
si  estende  fino  nel  tessuto  cellulare  che  fa  la  base  de- 
gli organi  , lino  sul  sangue  che  lo  penetra  e lo  innaf- 
fia , si  concepisce  che  non  è estraneo  ad  alcuna  azione 
morbosa  e che  è il  principale  agente  di  un  gran  nu- 
| mero  di  esse. 

Le  malattie  dette  generali,  essenziali  o dinamiche, 
non  hanno  sede  più  probabile  che  il  sistema  nervo- 
so e vascolare,  centri  delle  funzioni  animali  e vege- 
tative; che  il  sangue  e l'agente  nervoso  che  li  percor- 
rono , e che  sono  in  una  dipendenza  mutua  , intima  e 
necessaria. 

La  vita  e la  salute  consistono  nel  rapporto  regola- 
re di  questi  due  grandi  apparali  e delle  loro  funzio- 
ni ; la  malattia  e la  morte  risultano  dallo  sconcerto 
della  loro  armonia. 


SECONDA  SEZIONE 

DEI  NERVI  IN  GENERALE 


§.  DCCLXX.  I nervi)  (2)  nervi , sono  cordoni  bianchi 


(1)  Georget,  oper.  cit. 

(2)  Reil.  Eocerc.  ancit*  de  struct,  nerv.  Hai  ne  1797» 

i5* 


»?4  . 

formati  di  filamenti  midollari,  aderenti  per  una  estremici 
tà  al  centro  nervoso,  e colPaltra  ai  tegumenti,  ai  sensi, 
ai  muscoli  cd  ai  vasi. 

§.  DCCLXXI.  Gli  anatomici  della  scuola  d’Italia  han- 
no conosciuto  assai  esattamente  tutte  le  paja  dei  nervi 
che  si  conoscono  oggi,,  ma  non  le  hanno  classate,  numera- 
te, o nominate  come  si  fa  al  presente. 

Willis  ha  dato  loro  dei  nomi  di  numero  e dei  nomi 
proprii,  sotto  i quali  sono  stati  in  generale  conosciuti 
dopo  di  lui;  cioè; 

1.  I nervi  olfattori; 

2.  I nervi  ottici,  o visivi, 

3.  I motori  degli  occ  hi. 

4-  I patetici  degli  occhi; 

5.  Il  quinto  pajo; 

6.  Il  sesto  pajo; 

7.  Il  settimo  pajo,  composto  di  una  parte  dura  e di  una 
molle  o auditiva; 

8.  L’ottavo  pajo  o il  pajo  vago  col  suo  nervo  spinale  o 
accessorio,* 

9.  11  nono  pajo,  o i nervi  motori  della  lingua; 

10.  Il  decimo  pajo,  o il  sotto  occipitale, 

I nervi  della  midolla  spinale; 

Ed  il  nervo  intercostale,  o simpatico. 

Soemmering  ha  modificato  la  divisione  di  Willis.  Des- 
so stabilisce  quaranta  paja  di  ner  vi,  di  cui  dodici  paja  del 
cervello;  dividendo  il  settimo  pajo  di  Willis,  in  settimo 
o faciale  ed  in  ottavo  o auditivo;  il  suo  ottavo,  in  nono,  o 
glosso  faringeo,  in  decimo  o vago,  ed  in  underimo  o ac- 
cessorio; il  dodicesimo  è l’ippoglosso;  rimettendo  il  sotto- 
orcipitale  fra  i nervi  spinali  che  sono  allora  al  numero 
di  trenta  paja,  il  nervo  gran  simpatico  forma  il  quarante- 
simo terzo  pajo.  Queste  modificazioni  sono  stale  general- 
mente adottate. 

Bichat  ha  distinto  i nervi  encefalici  o craniensi,  in 
quelli  del  cervello,  in  quelli  della  protuberanza  ed  in 
quelli  della  midolla  allungata.  Questa  divisione  non  e 
fondata  sopra  osservazioni  esatte. 

I nervi  possono  esser  distinti  esattamente:  1.  Innervi 
a doppia  radice,  l’una  aderente  alla  colonna  anteriore  , 
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Bai  tra  alla  posteriore  della  midolla  ; questi  sono  i nervi 
spinali,  il  sotto-occipitale  e il  trigeinelìo  o il  quinto  pajo 
dei  nervi  craniensi.  Questi  nervi  servono  insieme  alla 
sensibilità  ed  alla  miot  ili  là.  2.  Fn  nervi  ad  una  sola  ra- 
dice: tali  sono  il  primo,  il  secondo,  Lottavo  pajo,  o i ner- 
vi olfattorii,  visivi,  auditivi;  ed  il  terzo,  il  quarto,  il  se- 
sto, od  i nervi  motori  delPocchio;  ed  il  dodicesimo,  od  i 
nervi  motori  della  lingua.  Questi  nervi  servono  esclusi- 
vamente, gli  uni  alla  sensibilità,  gli  altri  alla  miot  ili  tà  3, 
In  nervi  respiratorii,  vocali  ed  espressivi;  dessi  aderi- 
scono al  fascetto  laterale  della  parte  superiore  della  mi- 
dolla; tali  sono,  secondo  C.  Bell,  (1)  per  Io  quale  ne  ab- 
biamo una  esatta  cognizione,  il  nervo  vago,  che  è il  cen- 
tro di  questo  sistema,  il  nervo  faciale,  il  glosso-faringeo, 
lo  spinale  o accessorio,  il  diaframmatico  ed  il  toracico 
esterno.  4 1°  nervi  circolatorii:  dessi  dipendono  tutti 
dai  nervi  spinali;  tali  sono  i nervi  gran  simpatici.  Questi 
ultimi  ed  il  nervo  vago  appartengono  inoltre  al  tegu- 
mento interno,  alle  ghiandole,  ai  muscoli  interni  in  ge- 
nerale. Il  nervo  simpatico  sarà  descritto  a parte  nella  se- 
zione seguente. 

§.DCCLXXII.La  forma  dei  nervi  è,  in  generale,  cilin- 
drica. I loro  rami  sono,  come  nei  vasi,  più  grossi  nel  lo- 
iro  insieme  che  i tronchi  da  cui  sono  forniti;  i nervi  van- 
no per  conseguenza  crescendo  dalia  origine  loro  sino  al 
loro  termine;  dessi  sono  ancora  leggiermente  rigonfiali 
•dia  origine.  La  loro  superfìcie  presenta  delle  rughe  o 
strie  trasversali,  che  dipendono  dall’allungamento  che 
provano  in  diversi  movimenti:  queste  rughe  si  vedon 
benissimo  colla  lente,  soprattutto  nei  nervi  degli  arti. 

Tre  cose  si  ponno  considerare  nei  nervi:  1.  la  origine 
loro;  2.  il  loro  tragitto;  3.  il  lor  termine. 

§.  DCCLXXIII.  "Non  bisogna  intendere  per  origine 

S ei  nervi  un  punto  da  cui  nascessero  e sul  quale  vegetas- 
ro,  per  così  dire:  questa  origine  non  è che  la  estremità 
jenlrale  del  nervo,  o quella  per  la  quale  aderisce  aleen- 


(1)  Phììos.  trans.  an>  1822.  part.  1 e 2, 
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Irò  nervoso.  Dessa  si  è per  «ulti  i nervi  alla  midolla  spi- 
gale ed  alla  midolla  allungala,  ninno  nascendo  dai  lobi 
del  cervello  nè  del  cer  veli  elio;  l‘ol fai  torio  fa  eccezione  a 
questa  regola;  questo  nervo  aderisce  ad  un  prolungamen- 
to della  midolla,  che  negli  animali  costituisce  il  bulbo 
olfattivo.  Si  trovano  talvolta  dei  feti  privi  di  cervello,  e 
nei  quali  pertanto  gli  olfattorii  esistono  colla  midolla  ed 
i peduncoli  del  cervello,  come  recentemente  ebbi  occa- 
sione di  osservare.  Bichat  mentre  dice  che  tutti  i nervi 
vengono  dalla  midolla,  fa  per  l’ottico  e lo’faltorio  una 
eccezione  che  non  è punto  reale. 

L’origine  dei  nervi  è sovente  situata  più  profondamen- 
te di  quello  sembri  a primo  aspetto;  di  maniera  che  il 
punto  d’onde  si  staccano  non  è sovente  la  loro  origine 
vera;  il  quinto  pajo  per  esempio,  non  viene  dal  ponte 
del  Varolio,  da  cui  sembra  staccarsi,  perchè  questo  ponte 
non  esiste  negli  animali  ovipari  , nei  quali  la  origine  di 
questo  nervo  à nel  medesimo  sito  che  nei  mammiferi.  , 
IN7 on  bisogna  pertanlooercare  di  seguire  la  origine  dei  ner- 
vi al  di  là  della  portata  dei  sensi,  e supporli  partir  dal  ^ 
cervello  e dal  cervelletto,  come  si  è fatto  per  fondare 
spiegazioni  ipotetiche. 

È stato  dimandato  se  i nervi  s’incrociano  alla  origine  ^ 
loro;  e non  si  è esitato  neiraflfermarlo  per  ispiegare  dei 
fenomeni  patologici , nei  quali  la  causa  e Io  effetto  aven- 
do sede  l’uno  e l’altra  nel  sistema  nervoso,  presentavano  8 
una  specie  d’incrociamenlo.  Ecco  quel  che  la  ispezione 
insegna  su  questo  soggetto.  Non  vi  è incrocia  mento  sen-  0 
si bi le  nella  midolla  spinale.  Lo  stesso  si  è di  quelli  che  f^! 
vengono  da  questa  midolla  prolungata  nel  cranio,  se  s ? 
eccettuino  i nervi  ottici  nei  quali  sembra  esistere  almenc 
«n  inerociaraento  parziale.  Gli  autóri  non  sono  infalt  ^ 
d’accordo  sul  modo  di  unione  di  questi  nervi.  Il  loro  in- 
crociamento  ammesso  dagli  uni,  negato  dagli  altri,  è evi-f 0 
dente  nei  pesci;  ma  nell'uomo,  benché  nella  maggio) 
parte  dei  casi  l’atroiia  di  uno  di  questi  nervi  d contimi  JJ1 
dal  lato  opposto,  osservatori  degni  di  fede  assicurano  a- 
verla  veduta  continuare  dal  medesimo  lato  Neppur  la  dis  11 
sezione  dimostra  che  lo  inerociaraento  abbia  luogo  pei  f 
tulle  Je  fibre;  di  maniera  che  la  opinione  di  quelli  che  1 


pensano  che  non  sia  che  parziale,  è la  più  verosimile, 
Ma,  tralasciando  questa  eccezione,  rincroeiamento  dei 
nervi  non  è niente  meno  che  dimostrata.  Altrettanto  può 
lirsi  di  quello  dei  due  lati  del  cervello  e del  cervelletto, 
die  è stato  ammesso.  Le  piramidi  anteriori  sole  presen- 
ano questa  disposizione,  che  spiega  il  come  nelle  lesioni 
lei  cervello  i sintomi  si  manifestano  dalla  parte  opposta 
Iella  midolla:  del  pari  quando  questa  è divisa  al  di  sotto 
lello  inrroHamento  delle  piramidi,  i sintomi  appajon  dal 
[medesimo  lato. 

Un'altra  questione  che  è stata  agitata  dagli  anatomi- 
ci, è di  sapere  se  i nervi  si  riuniscono  sulla  linea  me- 
diana per  commettiture  analoghe  a quelle  che  si  trova- 
no fra  i lati  corrispondenti  del  cervello  e del  cervel- 
letto. Questa  riunione  non  è evidente  che  nei  nervi  pa- 
tetici. ì nervi  auditivi  son  qualche  volta  riuniti  alla 
loro  origine  da  strie  bianche,  che  tappezzano  il  fondo 
lei  quarto  ventricolo",  ma  queste  strie  son  ben  lontane 
dall’ esser  costanti,  e mancano  generalmente  nella  età 
giovanile. 

I nervi  nascono  quasi  tutti  profondamente  dalla  so- 
stanza grigia  e non  dalla  bianca  da  cui  è ricoperta  la  pri- 
ma, e sotto  la  quale  non  fanno  che  internarsi.  Nella  mi- 
dolla i nervi  strappati  lasciano  un  infossamento  che  di- 
mostra che  dessi  non  si  arrestavano  alla  superfìcie;  ed 
allorché  la  midolla  è indurita,  si  può  seguir  le  radici  dei 
nervi  e vederle  traversar  le  fibre  longitudinali  di  quest’ 
organo,  ed  impiantarsi  sulla  sostanza  grigia.  Nel  cranio 
questa  disposizione  è egualmente  evidente  per  la  mag- 
gior parte  dei  nervi.  Gli  auditivi  solo  hanno  la  loro  ori- 
gine alla  superficie  della  midolla  allungata;  ma  esiste  e- 
gualmente  della  sostanza  grigia  nel  luogo  onde  nascono: 
solo  questa  sostanza  è collocata  superficialmente  ; dessa 
forma  il  nastro  grigio. 

I nervi  della  midolla  spinale  nascono  da  due  rodici,  una 
anteriore,  posteriore  Poltra,  come  si  è di  già  detto.  Il  vo- 
lume respettivo  di  queste  due  radici,  sul  quale  si  ha 
molto  variato,  e che  Gali  ha  detto  esser  maggiore  nella 
radice  posteriore,  non  è realmente  così  che  per  i nervi 
brachiali;  il  contrario  ha  luogo  per  i nervi  crurali.  Que- 
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ste  radici  si  riuniscono  nei  foro  di  conjugazlone,  ove  buoi' 
posteriore  presenta  un  rigonfiamento  o ganglio,  al  qual<r 
l'anteriore  è semplicemente  appressata.  Dessa  non  con-  ni 
corre  punto  a formar  questo  ganglio,  come  si  trova  nell*)  j 
maggior  parte  dei  trattati  di  anatomia,  benché  quest? 'ìi 
particolarità  sia  stata  indicala  da  gran  tempo  da  Haase  in 
Monro  e Scarpa,  al  quale  si  ha  ancora  attribuito  la  scoile! 
perla:  solamente  Gali  fa  rimarcar  con  ragione,  che  a’ sci 
collo  le  radici  anteriori  dei  nervi  spinali  son  molli,  pol- 
pose, e rossastre,  Io  che  ha  potuto  imporre  agli  anatemi-  te 
ci  che  hanno  esaminalo  questa  regione.  Nel  cranio  in 
nervi  non  prescntan  radici  egualmente  distinte.  Nel  1 no-  ri 
go  in  cui  i nervi  si  distaccano  dalla  midolla  allungata,  il  « 
nevrilema  gli  abbandona  o diventa  più  molle;  e si  con-  f 
fonde  colla  pia  madre,  e la  sostanza  midollare  sola  si  1) 
continua  con  quella  dell’encefalo.  I filetti  interni  del  ner-  n 
Vo  sono  abbandonati  dal  nevrilema  prima  degli  esterni;  o 
ne  risulta  che  quando  si  strappa  il  nervo,  si  lacera  ma»-  d 
giormente  al  di  fuori  che  al  di  dentro,  e resta  una  protu- 
beranza che  si  ha  a torto  paragonata  ad  un’apofisi  sulla  s 
quale  il  nervo  sarebbe  impiantato.  i 

DCCLXXIV.  Nel  loro  tragitto  i nervi  si  dividono  ( 
conservando  presso  a po-o  lo  stesso  volume  nello  inter-  i 
vallo  delle  divisioni.  Queste  non  consistono  che  in  una  ; 
separazione  dei  filetti  che  li  compongono  e non  rassomi- 
gliano punto  a quelle  dei  vasi.  Le  divisioni  dei  nervi  so-  , 
no  in  generale  accompagnate  da  quelle  dei  vasi,  benché 
non  sempre  vi  corrispondano  esattamente.  I nervi  comu- 
nicano fra  loro  in  tre  mo  li:  i.  per  anastomosi;  a.  per  i 
plessi:  3.  per  i gangli. 

§.  DCCLXXV.  S'inlcnde  per  anastomosi  la  riunione 
di  due  nervi  fra  loro.  Questa  riunione  è così  nominata 
dagli  antichi,  perchè  riguardavano  i nervi  come  vasi  nei 
quali  circolava  il  fluido  nerveo,  e li  paragonavano  sotto 
questo  rapporto  alle  arterie.  Questa  espressione,  che  si  è 
concessa,  è assai  conveniente;  perchè  non  vi  ha  nelle  ana- 
stomosi applicazione  dei  filetti  nervosi  soltanto,  ma  vera- 
mente comunicazione  di  questi  filetti,  imhoccamento  del 
loro  canale, che  in  verità  coni  iene  una  sostanza  che  vi  sog- 
giorna, e non  un  fluido  circolante,  come  si  credeva  altra 


oli a Le  anastomosi  hanno  luogo  ora  fra  le  branche  de! 
ìedesimo  nervo,  ora  fra  nervi  differenti,  raramente  fra 
nervi  di  un  lato  e quelli  dell'opposto. 

È soprattutto  nelle  anse  nervose  che  è più  evidente 
'imbocca mento  dei  filetti:  la  più  rimarcabile  di  queste 
use  è quella  che  risalta  dalla  riunione  del  nervo  va«o 
el  lato  destro  e del  plesso  solare,  e che  Wrisberg  ha  de- 
critta sotto  il  nome  (\\  ansa  comunicans  memorabiìis, 

I plessi  non  sono  altra  cosa  che  anastomosi  molliplica- 
e.  Scarpa  (i)  ne  ha  dato  una  buonissima  descrizione; 
ua  gli  ha  a torto  assomigliati  ai  gangli.  La  maniera  con 
ui  le  quattro  ultime  paja  cervicali  si  uniscono  fra  loro  e 
:ol  primo  dorsale  per  formare  il  plesso  brachiale  ne 
ornisce  un  esempio  rimarcabile.  I plessi,  cervicale,  lom- 
3are  sciatico  ec.,  ne  sono  esernpj.  Questi  plessi  son  tal- 
lente disposti  che  i nervi  che  ne  escono  tirano  la  loro 
origine  per  la  maggior  parte,  almeno  da  un  certo  numero 
li  nervi  che  li  costituiscono. 

Bichat  ammette  esservi  nei  plessi  altra  cosa  che  ua 
semplic  e meseuglio  intimo  dei  nervi.  Monro  dice  che 
lessi  contengono  della  sostanza  grigia,  e possono  esser 
considerali  come  una  nuova  origine  dei  nervi 
che  ne  escono  ; ma  questo  non  è in  uiun  modo  di- 
mostrato. 

I gangli  consistono  in  rigonfiamenti  che  contengono, 
oltre  i filetti  nervosi,  una  sostanza  che  è loro  straniera  ; 
ì filetti  nervosi  mischiati  vi  son  mollo  più  sottili;  dessi 
presentano  per  conseguenza  una  più  gran  complicazione 
che  i due  altri  modi  di  comunicazione.  Dessi  saranno  e- 
sa minati  dopo  i nervi,  da’quali  differiscono  per  molli  ca- 
ratteri. 

§.  DCCLXXVI.  I nervi  terminano  dopo  aver  traver- 
sato delle  anastomosi,  dei  plessi  o de'gangli,  ovvero  di- 
rettamente, e senza  essere  stati  interrotti  fin  dalla  origi- 
ne loro.  11  modo  di  terminare  dei  nervi  è assai  oscuro.  Si 
vedono  solamente  spogliarsi  del  nevrilemu  verso  la  loro 


(i)  Anat . annoi . de  gan . et  plexubus , 


i8o 

ultima  estremità,  e divenire  assai  molli  ; «1  i maniera  che  ^ 
allora  è assai  difficile  il  seguirli.  D^ssi  si  rigonfiano  in 
generale  a misura  che  si  arrostano  al  loro  termine:  si  ap- 
pianano, quindi  si  perdono  quando  sembra  doversi  conti- 
novare  ancora  al  di  li».  Esiston  due  ipotesi  sul’ullimo  ^ 
termine  dei  nervi;  una  non  è forse  più  fondata  dell’altra.  ^ 
NelPuna  di  queste  i nervi  si  fondono  per  così  dire  negli  ^ 
orfani,  si  identificano  colla  loro  sostanza,  che  ne  è im- 
bevuta, se  possiamo  esprimerci  così.  Nell’altra  che  ap-  ?l 
parliene  a Reil,  il  nervo,  non  potendo  esser  disperso  in 
tutto  Porgano,  è circondato  da  un’atmosfera  nervosa 
nella  quale  estende  la  sua  azione,  presso  a poco  come  si  [ 
vede  nei  fenomeni  elettrici.  Cièche  ha  condotto  a questa  11 
ipotesi  si  è l’avere  rimarcato  che  i nervi  si  spandono  in  1 
parti,  la  cui  estensione  è mollo  più  grande  della  loro, 
anco  dopo  essersi  divisi  tanto  lungi  quanto  1’  occhio  J 
armato  di  microscopio  può  seguirli,  come  si  vede  nei  mu- 
scoli, nella  pelle,  nei  sensi,  e che  pertanto  ciascun  ptin-  ■ 
to  di  queste  parti,  comunque  poco  esteso  si  sia,  presenta  , 
quando  si  punge  gii  stessi  fenomeni  che  pungendo  il  ner- 
■vo  medesimo. 

§.  DCCLXXVII.  Le  differenti  parti  non  ricevono  un 
numero  eguale  di  nervi. 

Gli  organi  dei  sensi  9on  quelli  che  ne  contengono  il 
più:  Tocchio,  l’orecchio  presentano  degli  spandimenti 
membranosi  interamente  formati  di  sostanza  nervosa.  La 
pelle,  particolarmente  alle  mani, alle  labbrade  membrane 
muccose  tanto  all'esterno  che  all’interno;  il  glande,  le 
differenti  parti  della  vulva,  collocate  al  puntodi  congiun- 
zione di  queste  membrane  colla  pelle  ricevono  il  mag- 
gior numero  di  nervi  dopo  i quattro  principali  organi  dei 
sensi.  Vengono  in  seguito  i muscoli  esterni,  quindi  gli  in- 
terni, i vasi  sanguigni,  fra  i quali  le  arterie  ne  ricevono 
più  delle  vene,  e dei  vasi  linfatici,  ove  la  loro  esistenza 
non  è ben  constatata.  La  esistenza  dei  nervi  è dubbiosa 
nelle  altre  parti,  o in  quelle  che  hanno  per  base  la  fibra 
cellulare,  se  si  eccettuino  i vasi,  come  il  tessuto  cellulare 
le  membrane  sierose  e sinoviali,  le  cartilagini,  leossa,  ec.: 
queste  parti  infatti  non  sembrano  ricever  nervi,  infine 
le  parli  cornee  e epidermiche  ne  son  certamente  sprov- 
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viste.  Sarebbe,  al  contrario,  possibile  cbe  ve  ne  fosse  nei 
tessuti  precedenti,  e che  la  loro  mollezza  o tenuità  estreT 
ma  gli  togliesse  alla  vista?  ciò  che  potrebbe  condurre  ad 
ammetterne  si  è la  sensibilità  che  questi  tessuti  presen- 
tano nelle  malattie.  È vero  che  la  inolisi  secondo  la  qua- 
le i nervi  agirebbero  per  mezzo  di  un  fluido  impondera- 
bile, suscettibile  di  estender  la  sua  influenza  al  di  là  del 
loro  termine  apparente  può  spiegare  fino  ad  un  certo 
punto  questo  fenomeno. 

Secondo  questa  ipotesi  l’azione  nervosa  sarebbe  tra- 
smessa al  di  là  dei  nervi  ed  a traverso  la  sostanza  or- 
gnaica,  come  la  nutrizione  si  effettua  al  di  là  della  ter- 
minazione delle  arterie , per  una  specie  d’  imbibi- 
zione. 

Fa  d’uopo  osservare  cbe  in  alcune  circostanze,  nelle 
quali  esiste  paralisi  di  sentimento  e non  di  movimento, 
le  infiammazioni  che  si  sviluppano  non  sono  accompa- 
gnate da  dolori  ; lo  che  porterebbe  a pensare  che  gli  stes- 
si cordoni  som  la  sede  del  sentimento  generale  e del  sen- 
timento doloroso  particolare  alla  infiammazione  , e che 
non  sono  solamente  i nervi  dei  vasi  sanguigni  che  fanno 
provare  questo  ultimo. 

§.  DCCLXXVIII.  Le  parti  neHe  quali  le  estremità  pe- 
riferiche dei  nervi,  terminano  nel  modo  il  più  evidente, 
son  dunque  le  membrane  tegumentarie  ed  i sensi  che  ne 
fan  parte,  i muscoli  e le  arterie. 

I sensi  (i)  son  organi  più  o meno  complicati  per  mel- 
ilo dei  quali  si  ha  cognizione  dei  corpi  esteriori  : dessi 
(hanno  una  struttura  calcolata  in  modo  da  poter  ricevere 
luna  impressione  determinata;  son  legati  al  centro  nervo- 
so per  mezzo  di  nervi  sviluppatissimi;  questi  organi  son 
quelli  del  tatto  o del  toccare,  del  gusto,  dell’odorato,  del- 
il’udito,  della  vista. 

I muscoli  son  legali  al  centro  nervoso  per  mezzo  di 
nervi  numerosi  e molto  ramificali  (§.  DCLXII'.  Le  arte- 
rie ricevono  un  grandissimo  numeFo  di  nervi  ; ma  dessi 
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non  si  comportano  pur  tu  Ite  nella  stessa  maniera;  t.  fidi 
uui  non  fanno  che  accompagnarle  e circondarle,  come  l’e- 
dera gli  alberi,  senza  peuetrar  nel  loro  tessuto,  se  non 
forse  dopo  averle  accompagnate  ad  una  distanza  più  o 
meno  grande;  tali  son  quelli  che  accompagnano  le  arterie 
vertebrali,  carotidi  interne  e faciali',  a.  gli  altri  addos- 
sati alla  membrana  esterna  delle  arterie,  penetrano  con 
queste  negli  organi,  divenuti  molli  e polposi  ,*  dopo  es- 
sersi molto  ramificati  spariscono,  e sembrano  fondersi 
nella  membrana  esterna;  3.  infine,  non  ostante  si  neghi 
da  Behrends,  si  vedono  dei  ramoscelli  nervosi  traversare 
la  membrana  est’erna  delle  arterie,  e terminare  nella  loro 
media  membrana.  I nervi  delle  arterie  appartengo- 
no ed  ai  nervi  simpatici , ed  ai  nervi  spinali  e trige- 
ineìli. 

§.  DCCLXXIX.  I nervi  sono  stati  esaminati  nella  lo- 
ro struttura  da  diversi  anatomici.  Della  Torre  vi  ha  tro- 
valo le  fibre  ed  i globuli  comuni  a tutto  il  sistema  ner- 
voso; Prochaska  e Reil  hanno  ancora  meglio  fatto  cono- 
scere in  appresso  la  loro  disposizione  intima.  Dietro  le 
loro  ricerche  i nervi  son  composti  di  cordoni  e questi  «li 
filamenti  o di  filetti  sottilissimi,  la  cui  tenuità  è eguale  a 
quella  dei  fili  dei  bachi  da  seta,  e che  nel  nervo  ottico  so- 
lamente son  del  volume  di  un  grosso  capello.  Questi  fila- 
menti che  son  della  stessa  natura  delle  fibre  o filetti 
midollari  del  cervello  e della  midolla  spinale  non  ne  dif- 
feriscono che  nell’esser  più  distinti,  più  separati  gli  uni 
dagli  altri;  perchè  un  inviluppo,  una  membrana  propria 
gli  circonda;  questo  inviluppo  è chiamato  nevrilema, 
neurhymen , che  significa  membrana  dei  nervi  ; Galeno 
si  è di  già  servito  di  questa  espressione,  di  cui  Reil  ha 
fallo  il  primo  un’applicazione  precisa.  Il  nevrilema  forma 
un  inviluppo  generale  ai  nervi,  e fornisce  degli  invilup- 
pi parziali  ai  cordoni  nervosi, come  pure  ai  filamenti  che 
li  compongono  ; desso  è mollo  resistente.  Quando  si  vuo- 
ti rappresenta  un  insieme  di  piccoli  canali.  Questi  cana'i 
si  uniscono  fra  loro,  s’imboccano  di  distanza  in  distanza. 
Non  è dunque  esatto  il  dire  che  i nervi  son  composti  «li 
filetti  che  si  distinguono  in  tutta  la  loro  lunghezza  ; le 
comunicazioni  di  questi  filetti  fra  loro  fanno  sì  che  dessi 
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non  son  piti  i medesimi;  esaminati  alla  parie  superiore 
e alla  inferiore  del  nervo,  i cordoni  nervosi  non  son  più 
semplicemente  uniti,  ma  si  mandano  dei  filamenti  reci- 
proci. Vi  è la  disposizione  medesima  che  nei  plessi  ove 
Jiavvi  una  comunica zioiie  intima  fra  tulli  i nervi,  per 
mezzo  dei  cordoni  e dei  filamenti  che  s’inviano.  Quel  che 
i plessi  presentano  in  grande  si  vede  in  piccolo  in  cia- 
scun nervo  e i cordoni  medesimi  non  sono  che  plessi  di 
fdelti  renosi.  Verso  la  onorine  o la  estremità  centrale 
dei  nervi  il  nevrilema  sì  continua  con  la  pia  madre,  ma 
solamente  nella  sua  porzione  che  costituisce  lo  inviluppo 
generale  del  nervo;  le  guaine  interne  dei  filetti  nervosi 
divengon  più  molli  e si  perdono  insensibilmente,  di  mo- 
do che  questi  sono  a nudo  nel  centro  del  nervo.  Si  vede 
egualmente  i nervi  spogliarsi  del  lor  nevrilema  al  lor  ter- 
mine, per  tutto  ove  si  può  seguirli  assai  lungi.  I canali 
nevrilematici  non  presentano  all'interno  una  superficie 
liscia  e levigata,  come  lo  è quella  dei  vasi:  dessi  mandano 
Tina  moltitudine  di  prolungamenti  che  traversano  la  mi 
doli  a del  nervo  e la  sostengono  : questa  non  è libera  e 
mobile  nel  nervo,  lo  che  si  deve  in  parte  alla  sua  consi- 
stenza, ma  in  parie  ancora  a questa  disposizione.  Esiste 
del  tessuto  cellulare  inforno  alla  guaina  generale  e fra  le 
guaine  parziali  del  nervo,  come  si  osserva  nei  fascet  i 
muscolari  e per  le  fibre  che  li  compongono.  "Nelle  nevral- 
gie questo  tessuto  è qualche  volta  la  sede  di  un  edema  o 
di  un  infiltramento  che  lo  rende  in  certi  casi  compatto  e 
serralo,*  altra  volta  di  una  congestione  sanguigna  o di  un 
rossore  grandissimo,  come  Cofcugno  ed  altri  hanno  osser- 
vato; lo  che  porta  a credere  che  queste  affezioni  dolorose 
dipendano  dalla  sua  infiammazione.  Del  grasso  può  an- 
cora accumularsi  in  questo  tessuto.  Le  fibre  midollari 
rinchiuse  nei  canali  del  nevrilema  son  delia  stessa  natura 
di  quelle  del  cervello  e della  midolla. 

§.  DGCLXXX.  I vasi  sanguigni  dei  nervi  penetrano 
fra  i cordoni  che  li  compongono  e si  dividono  per  la  mag- 
gior parte  in  due  ramoscelli,  l’uno  diretto,  l’altro  retro- 
grado. Il  loro  numero  è considerabile;  lutto  il  nevrilema 
ne  è coperto  nelle  iniezioni  felici;  si  vedono  colla  lente 
spandersi  fino  sul  nevrilema  dei  filetti  nervosi.  Questo  è 
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formato  di  tessuto  cellulare  fibroso  e di  vasi  sanguigni.  1 
Non  si  conoscono  \ vasi  linfatici  dei  nervi. 

§.  DCCLXXXI.  La  struttura  dei  nervi  non  è esatta-  ' 
mente  la  medesima  in  tutti.  Nella  maggior  parte  delle  ri- 
cerche che  sono  stale  fatte  su  questo  soggetto,  si  è scelti*  i 
di  preferenza  il  nervo  ottico,  perchè  i filetti  nervosi  vi 
sono  più  grossi  e perchè  è facile  il  riempire  i canali  ne- 
vrilematici.  Ora  questo  nervo  differisce  dagli  altri  perchè 
i suoi  canaletti  son  separati  da  setti  comuni  che  si  distac- 
cano daU'interno  della  guaina  generale.  La  struttura  dei 
nervi  è pertanto  stata  osservata  in  nitri  : queste  osserva- 
zioni sono  state  fatte  soprattutto  in  quelli  dei  muscoli  , 
ove  i filetti  son  piu  distinti  che  nei  nervi  dei  sensi  e del- 
la pelle. 

§.  DCCLXXXII.  Reiì,  cui  si  deve  quasi  tutto  quel 
die  si  sa  sulla  struttura  dei  nervi,  ha  benissimo  indicato 
5 mezzi  co'qualisi  può  osservar  questa  struttura.  Lavan- 
do un  uervo  coll'acqua  ed  acido  nitrico,  dopo  un  certo 
tempo  si  distrugge  interamente  il  nevrilema,  e resta- 
no i filetti  midollari  i quali  si  possono  vedere  incrociarsi, 
addossarsi  appresso  a poco  come  fanno  i nervi  ottici  nel- 
la loro  commettitura.  Da  un'altra  parie  immergendo  il 
nervo  nella  lissi via  dei  saponai,  cbe  si  può  riguardare  co- 
me una  dissoluzione  alcalina  di  sotto-carbonaio  di  soda, 
si  distrugge  la  sostanza  midollare,  e si  otlengon  le  guaine 
nevrilemalicbe.  Per  impedir  che  si  aqqualtano,  vi  si  in- 
suffla dell'aria;  questo  è facilissimo  spingendo  un  tal  flui- 
do nell’una  di  esse,  poiché  comunicano  tutte  insieme  ; il 
nervo  è in  seguito  legato  alle  sue  due  estremità  : dissec- 
cato in  questo  stato,  presenta,  quando  si  lagfi,  una  folla 
di  piccoli  canali  imboccati  gli  uni  negli  altri,  lo  che  gli  dà 
l'aspetto  interno  di  una  canna.  Queste  osservazioni,  che, 
dopo  Reil  , sono  state  ripetute  molte  volte  , dimo- 
strano le  due  differenti  sostanze  di  cui  si  compone  il 
nervo. 

Le  osservazioni  di  Home  sul  nervo  ottico  hanno  mo- 
strato che  i filamenti  midollari  di  cui  è composto  vanno 
aumentando  di  numero  e diminuendo  di  volume  dalla  o- 
rigine  al  termine. 

§.  DCCLXXXIII.  I nervi  non  hanno  che  po°o  o putì- 
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to  di  elasticità;  dossi  non  offrono  alcun  movimento  sen-» 
sibile,  sia  di  oscillazione,  sia  di  vibrazione,  allorché  s'ir- 
filino  sulTaninaile  vivente.  La  irritazione  di  un  nervo* 
produce  dei  dolori  atroci,  e determina  delle  contrazioni 
convulsive  nei  muscoli. 

DCCLXXXIV.  La  funzione  dei  nervi  è la  conduci- 
bilità del  senso  e del  moto.  Dessi  trasmettono  con  una 
celerità  incalcolabile  dal  centro  nervoso  ai  muscoli  le  vo- 
lizioni, c conducono  al  centro  le  sensazioni  prodotte  dalla 
impressione  degli  agenti  esterni. La  loro  sezione.e  legatu- 
ra, interrompono  le  loro  funzioni,  e rendono  insensibili 
ed  immobili  le  parti  situate  al  di  solto.  La  irritazione 
fatta  al  di  sopra  della  interruzione  determina  sensazioni 
di  dolore  simili  a quelle  che  avrebbe  prodotte  la  irri- 
tazione della  estremità  del  nervo;  la  irritazione  esercita- 
ta al  di  sotto  della  interruzione,  produce  delle  contrazio- 
ni, come  quelle  che  risulterebbero  dalla  irritazione  del- 
l’origine del  nervo. 

§,  DCCLXXXV.  Si  è cercato  dopo  Erofìlo  e Galena 
se  vi  fossero  nervi  particolari  per  il  sentimento,  ed  altri 
per  il  movimento.  Si  è bentosto  riconosciuto  esservi  ef- 
fettivamente dei  nervi  sensorii,  come  il  primo,  il  secon- 
do pajo,  e Banditilo;  dei  motori,  come  il  terzo,  il  quar- 
to il  sesto,  l'ippoglosso,  ec  ; e dei  nervi  misti  come  tutti 
i nervi  spinali,  che  in  fatti  si  distribuiscono  alla  pelle  ed 
ai  muscoli  del  tronco  e dei  membri;  e come  i nervi  sotto- 
occipitale e trigemello.  Ma  le  paralisi  e le  anestesie  che 
si  osservano  ora  riunite  ed  ora  separale  nelle  parti  del 
corpo  ove  si  distribuiscono  i nervi  a doppia  radice,  con- 
ducevano a supporre  che  questi  nervi  fossero  composti 
di  filetti  sensorii  e di  filetti  motori  distinti.  Le  esperien- 
ze di  C.  Bell,  quelle  di  Magendie  e le  mie  hanno  chiara- 
mente dimostrato  che  la  radice  posteriore  dei  nervi  spi- 
nali è sensoria,  e l'anteriore  motrice. 

§.  DCCLXXXVI.  I nervi  non  sono  limitati  intera- 
mente alle  funzioni  di  conduttori;  hanno  un'attività  pro- 
pria che  si  manifesta  quando  son  separati  dal  centro 
nervoso;  ma  quest'attività  è mollo  aumentata  da  quella 
della  midolla,  come  quella  della  midolla  dalla  influenza 
dell'encefalo  ; di  modo  che  tol  to  l’ encefalo  diminuisce 
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mollo  Fattività  della  midolla,  e tolta  questa  vieti  meno  dìo 
quella  dei  nervi,  e quanto  più  vicino  ad  un  muscolo  nn  bili 
nervo  è taglialo,  più  la  influenza  nervosa  sulla  sua  con-  te, 
trazione  è diminuita.  del 

§.DCCLXXXVII.  I nervi  hanno  eglino  mai  una  forza  aS, 
di  formazione  o di  rigenerazione  tale  che, tagliati  in  tra-  hi1 
verso,  la  loro  riunione  abbia  la  tessitura  ed  adempia  al-  fy 
le  funzioni  nervose?  tale  ancora,  che  divisi  con  perdila  Be 
di  sostanza,  si  riproducano  ? queste  questioni  hanno  oc-  sj 
cupato  molli  fisiologi,  e particolarmente  Fontana,  Mon-  p 
ro,  Michaelis,  Arnemann,  Cruikshanl;,  Haighton,  Meyer, 
ec.  La  maggior  parte  di  questi  esperi mentatori  hanno  ri-  jj: 
soluto  affermativamente  le  questioni  relative  alla  ripro-  jj 
dazione  nervosa.  Arneraann  solo,  fondandola  come  gli  f! 
altri  sopra  una  serie  di  esperienze,  ha  adottato  una  opi-  S( 
nione  contraria.  p 

Io  ho  fatto  con  uno  de'miei  scuolari  (i)  un  gran  nume-  q 
ro  di  esperienze  per  risolver  queste  questioni.  Risulta 
dalle  nostre  osservazioni  : i.  che  la  divisione  di  un  nervo  f 
prodotta  da  una  legatura  è costantemente  seguita  dalla*  ( 
riunione  esatta  delle  due  estremità  del  nervo  e dal  pron-  ( 
lo  ristabilimento  delle  sue  funzioni; 

2.  Che  la  sezione  incompleta  o la  puntura,  cui  si  è 
detto  dar  luogo  nell’uomo  ad  accidenti  sì  gravi,  non  pro- 
duce questi  accidenti  negli  animali,  e la  riunione  ed  il 
ristabilimento  delle  funzioni  si  effettuano  prontissima- 
mente; 

3.  Che  la  sezione  completa  di  un  nervo  in  una 
parte  poco  mobile,  come  per  esempio,  lungo  l’uno 
de’ due  ossi  dell’ avanli-hraccio  del  cane,  al  rollo 
nello  stesso  animale  , lungo  l’uno  de’  due  ossi  dell’a- 
vanti-braccio  nelFuomo  , ec.,  è ordinariamente  segui- 
la assai  prontamente  da  una  riunione  esalta  e dal  ri- 
stabilimento completo  delle  funzioni  ; 

4.  Che  nelle  parti  mobilissime,  come  in  vicinanza 


(1)  Descot , Di  ss.  iiwu§  sul/e  cijfez.  locali  dei  nervi 
Far.  1822. 


i!di  un'  articolazione,  allorché  un  nervo  è diviso,  si  sta- 
bilisce oUre  l'allontanamento  primitivo,  che  è costan- 
te , un’altro  accidentale  e variabile  secondo  i movimenti 
della  parte.  In  questo  caso  la  riunione  si  fa  molto 
aspettare,  ed  è imperfetta  se  anco  si  effettui  ; il  rista- 
bilimento delle  funzioni  è imperfetto  egualmente,  o an- 
co nullo.  A ciò  bisogna  riferire  i risultamenti  di  alcu- 
ne esperienze  di  Meyer  , e la  paralisi  permanente  che 
si  dice  risultare  dalla  sezione  del  nervo  radiale  alla 
parte  inferiore  del  braccio; 

5. Infine  qnando  vi  ha  perdila  considerabile  di  sostanza 
di  un  nervo, sia  per  eseisione  sia  per  una  ferita  contusa  con 
distruzione,  resta  un  grande  allontanamento  fra  le  due 
estremità  del  nervo,  e giammai  le  funzioni  si  ristabili- 
scono, qualunque  sia  il  nervo  affetto;  lo  che  basta  per 
provare  che  le  anastomosi  hanno  un  qualche  officio 
quando  accade  il  ristabilimento  delle  funzioni. 

Si  può  dunqne  concludere  da  tutto  quel  che  pre- 
cede , che  i nervi  tagliati  in  traverso  si  riuniscono  ; 
e che  quando  non  vi  ha  riunione  dipende  unicamente 
dall’ allontanamento  considerabile  delle  estremità  de- 
terminato o dai  movimenti  della  parte  o da  una  per- 
dita di  sostanza. 

§.  DCCLXXXVIII.  Allorché  un  nervo  è stato  divi- 
so si  stabilisce  nei  primi  giorni  , intorno  alle  estre- 
mità, alla  loro  superficie  e nel  loro  intervallo  , un  tra- 
sudamento di  materia  organizzarle  ; il  tessuto  cellula- 
re circonvicino  è penetrato  nella  stessa  maniera  , e 
ha  perduto  la  sua  permeabilità.  In  questo  stato  le  e- 
sfremità  del  nervo  son  semplicemente  agglutinate  fra 
loro  e colle  parti  vicine  ; le  funzioni  sono  ancora  so- 
spese come  lo  erano  immediatamente  dopo  la  sezione; 
le  due  estremità  del  nervo  che  sono  gonfiate,  e soprat- 
tutto la  superiore,  il  tessuto  cellulare  circonvicino,  e 
la  materia  organizzarle  , prendon  maggior  consistenza 
e divengon  mollo  vascolari.  In  questo  stato  che  dura 
qualche  tempo  , le  due  estremità  del  nervo  son  riuni- 
te da  una  sostanza  organizzata  vascolare  ; ma  non  vi 
è ancora  comunicazione  dell'azione  nervosa  fra  le  due 
estremità.  Col  tempo  il  tessuto  cellulare  circonvicino 
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cessa  di  esser  compatto  e vascolare  ; la  sostatila  inter- 
media più  o meno  lunga  , secondo  il  genere  di  ferita  i 
e le  circostanze  concomitanti  , diminuisce  poco  a poco  | 
di  volume  , di  consistenza,  e rossore;  prende  F a p-  , 
parenza  e la  tessitura  del  nervo  ( tessitura  constatata  ( 
dall’applicazione  fatta  da  Meyer  delFacido  nitrico  alla  | 
cicatrice  nervosa)  partendo  dall’  estremità  verso  il 
mezzo  delTintervallo  , e finisce  con  adempirne  le  fun-  , 
zioni  , tanto  più  esattamente  e più  presto  , quanto 
l’allontanamento  era  nullo  fra  le  estremità,  come  nel 
caso  di  legatura  , o poco  considerabile  , come  nel  caso 
della  sezione  semplice,  o di  una  brevissima  escisione 
in  una  parte  poco  mobile.  Al  contrario,  quando  F al- 
lontanamento è considerabile  , la  riunione  è nulla  ov- 
vero non  ba  luogo  che  per  mezzo  di  lessuto  cellulare,  il 
quale  non  acquista  ad  una  certa  distanza  dalla  estremità 
la  struttura  e le  proprietà  nervose.  Il  tempo  necessa- 
rio per  lo  ristablimento  completo  della  struttura  e 
delle  funzioni  non  è esattamente  conosciuto;  è stato 
certamente  esageralo  da  quelli  che  hanno  avanzato  do- 
vere esser  di  più  anni  ; si  può  portarlo  a sei  settima- 
ne, o a due  mesi  circa. 

§.  DCCLXXXIX.  La  sezione  del  nervo  pneumo-ga- 
strico  , e trisplacnieo  riuniti  , come  lo  sono  nel  cane , 
produce  costantemente  la  morte,  quando  è fatta  insieme 
dai  due  lati.  Su  questi  nervi  soprattutto  studiare  si 
può  simultaneamente  la  riparazione  del  tessuto  ed  il 
ristabilimento  delle  funzioni  , dopo  le  esperienze  di 
Cruikshank  , di  Haighton  e quelle  che  ci  son  pro- 
prie. 

Ecco  ciò  che  abbiam  veduto  accadere  in  questa  se- 
zione ripetuta  a diversi  intervalli. 

Avendo  taglialo  nel  medesimo  giorno  i due  nervi 
pneumo-gastrici  a due  cani  diversi  , 1‘  uno  è morto 
trenta  ore  dopo  F operazione  , l’altro  più  di  sessanta 
sei  ore  dopo  questa  doppia  sezione.  Un  altro  animale, 
dopo  un  intervallo  di  nove  giorni  fra  le  due  sezioni,  è 
morto  nella  notte  del  quarto  al  quinto  giorno.  In  un 
quarto,  la  seconda  sezione  essendo  stala  falla  in  capo  j 
di  ventun  giorno  , la  morte  non  è sopravvenuta  clic  il 


'■entesimò  quinto  dopo  questa  secónda  sezione.  In- 
fine , sopra  un  ultimo  animale  la  seconda  sezione  è 
stata  praticata  trctitadue  giorni  dopo  la  prima  « e l'a- 
nimale è sopravvissuto  un  mese  intero.  À questa  epop- 
ea , cioè  dtìe  mesi  dopo  la  prima  sezione  , noi  abbia m 
trovato  il  primo  nervo  diviso  riunito  completamento* 
Questo  cane  è morto  per  un  empiema  che  si  è svilup- 
pato nelia  cavita  sinistra  del  petto.  Infine  Haighton 
na  tagliato  11  secondo  nervo  pneumo-gastrico  sei  set- 
timane dopo  il  primo  , e 1 animale  è sopravvissuto  di- 
ciannove mesi,  dopo  il  qual  tempo  è stalo  ucciso.  Si  è 
preteso  ebe  V azione  nervosa  , come  quella  voltaica  , 
potesse  stabilirsi  ft  traverso  una  sostanza  diversa  dal 
tessuto  nervoso  , come  un  liquido  o «lei  tessuto  cellu- 
lare umettato;  Si  è preteso  ancora  che  l’azione  ner-*- 
Tosa  potesse  esercitarsi  in  distanza  e sorpassar  l’in- 
tervallo che  esiste  fra  le  due  estremità  del  nervo.  Si 
è preteso  infine  che  il  ristabilimento  delle  funzioni 
potesse  aver  luogo  per  mezzo  di  rami  anastomoticr. 
Se  fosse  per  1’ una  o per  l’altra  delle  due  prime  eau-^ 
se  ebe  l’azione  nervosa  si  continuasse,  questa  non 
dovrebbe  essere  un  solo  istante  sospesa  , e gli.  animali 
non  morrebbero  in  alcuna  delle  esperienze  citate  di 
sopra.  Quanto  al  ristabilimento  delle  funzioni  nervose 
per  mezzo  di  anastomosi  , è oontradetto  da  un  orari 
numero  di  rasi  , nei  quali  il  nervo  essendo  stato  ta- 
gliato , sopra  altri  esciso  o distrutto  per  la  cauterizza- 
zione , le  funzioni  si  sono  ristabilite  nel  primo  caso  e 
non  nel  secondo.  11  ristabilimento  per  le  anastomosi 
è soprattutto  smentito  da  una  esperienza  ebe  consiste 
nel  ritagliare  il  medesimo  giorno  nel  luogo  della  riu- 
nione i nervi  pneumo-gastrici  cicatrizzati  dopo  la  se- 
zione praticata  anteriormente  sopra  questi  due  nervi 
ad  un  intervallo  conveniente.  L animale  che  avea  so- 
pravvissuto fino  a questo  momento,  muore  nello  spazio 
di  uno  o due  giorni. 

Non  è dunque  nè  per  la  interposizione  di  una  so- 
stanza semplicemente  umida  fra  le  due  estremità  del 
nervo  diviso  , nè  per  Fazione  in  distanza  del  sistema 
nervoso  , nè  infine  per  le  anastomosi  che  s'  opera  il 
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ristabilimento  delle  funzioni  nervose  , ma  stvvero  per  'e 
una  cicatrice  nervosa.  Si  vedono  infatti  le  funzioni  iu  ca> 
principio  del  tutto  distrutte  ristabilirsi  gradatamente,  w 
seguire  nel  loro  ristabilimento  tutti  i progressi  della  ® 
riunione  organica.  Non  si  può  frattanto  negare  che  la  so 
azione  nervosa  non  si  propaghi  a un  cerio  grado  da  g* 
una  parte  all’altra  di  uo  nervo  semplicenle  diviso  i 
questo  è provato  da  esperienze  di  Wilson  Philip,  ri-  p( 
petute  in  Francia  (i). 

§.  DCCLXC.  I nervi  son  soggetti  ad  altre  al t erario-  l<5 
ni  di  quelle  che  risultano  dalle  loro  lesioni  fisiche  ; 1 
tali  sono  la  infiammazione  , o neurife  , i tumori  , o ' 
neuromi.  Gli  uni  consistono  in  un  tubercolo  sotlo-cn-  ( 
taneo  graniforme  o pisift  rroe  duro  e dolorosissimo;  al-  < 
Iti  in  tessuto  scirroso  più  o meno  voluminoso.  Le  ne- 
vralgie e le  insensibilità  locali,  le  paratisi  e le  con- 
vulsioni parziali  sono  i resullamenti  ordinar»  delle 
affezioni  locali  dei  nervi  ; queste  si  propagano  qualche 
volta  al  centro  nervoso,  e producono  cosi  delle  ne- 
vrosi generali. 

TERZA  SEZIONE 

DEI  GANGLI  E DEL  NERNO  SIMPATICO 


§.  DCCXCT.  I gangli  nervosi  sono  corpi  rotondi  o 
rotondeggianti  , formali  di  filetti  nervosi  midollari  e 
di  una  sostanza  propria  , situati  sul  tragetto  dei  ner- 
vi e soprattutto  dei  nervi  delle  funzioni  vegeta- 
tive. 

§.  DCCXCI1.  Il  nome  di  gangli  , yayyW ov  , è stu- 


fi) Pavasseur,  delVìnfiuen . del  sist.  *er.  sulla  di- 
ges.  stom . Par.  1823. 
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10  impiegato  da  Ippocrate  per  accennare  i numeri  del- 
le guaine  dei  tendini.  Galeno  lo  ha  il  primo  appii- 
alo  alle  nodosità  dei  nervi  , in  confronlo  dei  gangli 

morbosi.  Ridano  tìglio  e Vietisseus  si  sono  serviti  del 
medesimo  nome  ; allri  hanno  impiegato  quello  di  ples- 
so gan  gli  forme  ; quello  di  ganglio  è generalmente  al 
giorno  d'oggi  in  uso. 

Gali,  Reil  , Walther  , de  Blainville  ec.  hanno  este- 
so il  senso  della  parola  ganglio  , e Thanno  applicata 
alla  sostanza  j grigia  che  esiste  nell’interno  de  la  mi- 
dolla , agli  ammassi  della  sostanza  grigia  che  si  tro- 
va nella  midolla  allungala  e nei  peduncoli  del  cer- 
velletto e del  cervello  come  le  eminenze  olivari,  il 
corpo  frangiato  o romboidale  del  cervelletto,  i talami 
ottici,  ed  i corpi  striati  ,*  l'hanno  ancora  esteso  ai 
lobi  olfattori  , agli  emisferi  del  cervello,  ai  tubercoli 
e al  cervelietto  ; hanno  infine  confuso  i gangli  con 
1 plessi  ed  espansioni  nervose  sensoriali.  Sono  rav- 
vicinamenti forzati  e di  già  combattuti  da  Walther 

11  vecchio,  Reimar  e Soemmering.  Non  è in  questo  sen- 
so qui  impiegata  la  parola  ganglio. 

§.  DCCXGIII.  I gangli  sono  stali  particolarmen- 
te studiati  e descritti  da  Mechel  (r)  , Jonstone  (2)  , 
Haase  (3)  , Scarpa  (4)  , Bichat  (5)  , Wéber  (6)  e so- 
prattutto da  Wulzer  (7).  Si  possono  riportare  a due  le 
opinioni  principali  diversamente  modificate  , che  gli 
anatomici  e fisiologi  si  son  formate  sulla  tessitura 


(1)  Istoria  delVaccad.  di  Berlino  1749  e 53. 

(2)  Essais  on  thè  use  of  thè  ganglions  etc,  1771.  — 
Medicai  Essais  etc.  iiqò. 

(3)  De  gangliìs  nervor . Lips.  1762. 

(4)  De  nervorum  gangliis  et  plexuhus  : Mutinae 
,779* 

(5)  Anatomia  generale. 

(6)  De  sys ternate  nerveo  organ.  1817. 

(7)  De  cor  por  is  humani  gangliorurn  fabrica  atque 
usu:  Berolini  1817. 
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© sulle  funzioni  dei  gangli:  gli  uni  riguardandoli  fl? 
semplicemente  come  plessi  serrati,  non  riguardano n0 
i nervi  i quali  ne  sortono  , che  come  divisioni  remote  t' 
dei  nervi  spinali  e craniensi  ; gli  altri  , considerai»-  ir 
do  i gangli  come  centri  nervosi  spinali.  Considerano  d 
i nervi  che  ne  emanano  come  indipendenti  del  sistema  i 
cerebrale.  Si  vedrà  che  queste  due  opinioni  opposte  u 
devono  esser  combinale  e modificarsi  mutuamente.  n 

§.  DCCX1Y.  Gli  animali  inferiori  cioè  i raggia-  d 
ti  . i molluschi  , e gli  articolali  , hanno  dei  rigonfia-  ' 
menti  nervosi  che  si  è voluto  assomigliare  ai  gan-  I 
gli  <lei  vertebrati.  Ma  negli  animali  invertebrati  i me-  i 
desimi  nervi  appartengono  a tutti  i generi  di  organi 
e di  funzioni,  mentre  che  nei  vertebrati  i nervi  già n 
simpatici  ( e fino  ad  un  certo  grado,  il  nervo  pneu- 
mo-gastrico  ) appartengono  specialmente  agli  organi 
delle  funzioni  vegetative.  Wéber  ha  paragonato  i gan- 
gli spinali  dei  vertebrati  ai  gangli  degli  animali  in- 
feriori. 

Negli  animali  verlehrati , i soli  che  abbiano  dei 
gangli  nervosi  paragonabili  a quelli  dell'  uomo,  si  ve-  | 
dono  questi  gangli  aumentare,  soprattutto  quelli  del 
nervo  simpatico,  ed  il  nervo  pneumo  gastrico  diminuire 
h misura  che  l’encefalo  si  sviluppa  $ di  maniera  che  i 
pesci  hanno  il  più  “piccolo  nervo  simpatico  ed  il  più  i 
grande  pneumo-gastrico  • e viceversa  per  i mammiferi  ; [ 
come  se  le  funzioni  vegetative  dovessero  esser  più  , 
sottratte  all’influenza  dell’encefalo,  a misura  che  que- 
st’organo è meno  sottomesso  all’  istinto. 

§.  DCCXCV.  I gangli  sono  stati  divisi  in  più  spe-  j 
eie  da  quelli  che  gli  hanno  descritti  con  maggior  esat- 
tezza, Scarpa  gli  divide  in  semplici  o spinali  ed  in  coni-  j 
posti.  Wéber  li  divide  in  gangli  di  rinforzo , e sono 
quelli  dei  nervi  spinali  ed  alcuni  dei  nervi  cranieu- 
si;  ed  in  gangli  di  origine,  e sono  quelli  del  nervo  sim- 
patico ai  quali  unisce  l1  orbitario  ed  il  massiilare.  Ri- 
bes (1)  divide  i gangli  in  tre  serie:  colloca  nella  pri- 


(1)  Sommario  di  alcune  ricerche  anat,  fisiol.  e pa - 


ma  gli  spinali  ; nella  seconda  quelli  die  si  trovano 
nel  travetto  del  trisplacnico;  e tutti  quelli  che  son  si- 
tuati pivi  indentro  nella  terza.  Wulzer  gli  classifica 
in  gangli  del  sistema  cerebrale,  del  sistema  spinale  e 
del  sistema  vegetativo  o simpatico.  Io  gli  divido  in  due 
specie:  t.  i gangli  dei  nervi  encefalo-rachidieni , gli 
uni  piu  numerosi  ed  i più  regolari  appartengono  ai 
nervi  a doppia  radice,  alcuni  altri  situali  nel  tragetto 
dei  nervi  a una  radice  sola;  2.  i gangli  dei  due  ner- 
vi simpatici,  gli  uni  formando  una  doppia  serie  longi- 
tudi naie  , ed  alcuni  altri  ravvicinati  alla  linea  me- 
diana. 

§.  DCCXCVl.  Il  numero  dei  gangli  è grandissimo, 
come  si  vedrà:  son  tutti  situati  al  tronco;  senza  ra- 
gione Lancisi  ne  ha  indicali  negli  arti.  II  loro  volume 
varia  da  quello  di  un’  oliva  fino  a quello  di  un  gra- 
no di  miglio:  la  loro  forma  è rotonda,  oli  vare  , lenti- 
colare  ec. 

§.  DCCXCVII.  I gangli  son  composti  di  due  sostan- 
te interiori,  la  prima  midollare,  bianca;  la  seconda 
polposa,  di  un  grigio  rossastro.  La  sostanza  midollare 
è riunita  in  cordoni  ed  in  fili,  come  nei  nervi  sensiti- 
vi e motori.  Questi  filamenti  midollari  interni  sono  vi- 
sibilmente la  continuazione  dei  nervi  corrispondenti  al 
ganglio.  Il  ganglio  celiaco  è il  solo  ove  questa  conti- 
nuazione  sìa  poco  manifesta.  Questi  filamenti  si  rico- 
noscono ancora  al  loro  cplore  ed  alla  loro  forma.  L’azio- 
ne degli  alcali  e degli  acidi  sopra  di  essi,  gli  fa  rico- 
noscere, anco  in  mezzo  ai  gangli , per  filamenti  midol- 
lari nervosi. 

Questi  filetti,  penetrando  nei  gangli  si  spogliano  del 
loro  nevrilema,  che  si  unisce  intimamente  alla  mem- 
brana esterna  del  ganglio.  Questi  filetti  hanno  la  loro 
superficie  meno  esattamente  determinata  che  nei  ner- 
vi, la  loro  superficie  sembra  più  lassa,  come  fusa  o in- 
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< imamente  imita  con  la  sostanza  adiacente.  Questi  fi- 
letti midollari  hanno  d’altronde  una  grandissima  te- 
naciià. 

§.  DCCXCV11T.  La  seconda  sostanza  dei  gangli  sta- 
bilisce non  solo  la  differenza  fra  i nervi  ed  i gangli, 
ma  ancora  fra  questi  ed  i plessi.  Questa  sostanza  è stata 
molto  trascurata  dagli  anatomici, i quali,  considerando  i 
gangli  come  plessi  più  serrati,  non  l'hanno  riguarda- 
ta che  come  destinata  a separare  o riunire  i filetti  ner- 
vosi (Scarpa)  o ad  adempire  le  funzioni  di  tessuto  cel- 
lulare (Haase).  La  materia  che  circonda  i filetti  mu- 
scolari dei  gangli  è tessuto  celluloso  particolare,  i cui 
intermezzi  son  ripieni  di  una  polpa  niucilaginosa  o ge- 
latinosa, di  un  colore  rosso-cinereo,  giallastro  in  alcu- 
ni gangli.  Questo  colore  come  quello  degli  altri  organi 
non  dipende  unicamente  dalla  quantità  del  sangue  che 
ricevono. 

Questa  sostanza  secondaria  non  è egualmente  abbon- 
dante e non  è del  tutto  unita  alla  sostanza  midollare  nel 
medesimo  modo  in  tutti  i gangli. 

§.  DCCXCIX.  Scarpa  dice  che  questa  materia  polposa 
è grasso  nei  cadaveri  molto  grassi.  Meckel  sembra  esser 
della  medesima  opinione:  Biehat  pensa  al  contrario  che 
i gangli  non  si  trasformino  mai  in  grasso.  Le  osservazio- 
ni di  Wutzer,  e le  mie  sono  onninamente  d'accordo  con 
quelle  di  Biehat.  Nei  soggetti  molto  grassi  si  accumula, 
sotto  la  membrana  dei  gangli,  del  grasso,  che  , quando  è 
in  gran  quantità,  circonda  non  so-o  il  ganglio  , ma  lo 
comprime  e ne  diminuuisee  il  volume;  frattanto  non  ò 
mai  cangiato  in  grasso. 

§.  DCCG.  I gangli  sono  inviluppati  da  una  membrana 
cellulare  o fibrosa,  differente  nei  diversi  generi  dei 
gangli. 

§.  DOCCI.  I vasi  sanguigni  dei  gangli  son  numerosissi- 
mi. Le  arterie  provengono  dai  tronchi  vicini;  si  ramifi- 
cano da  prima  sulla  membrana,  ove  esse  formano  una 
reticella;  dei  rami  sottili  penetrano  nel  tessuto  filamen- 
toso e polposo  del  ganglio;  alcune  volle  rami  arteriosi 
penetrano  nel  ganglio  con  filamenti  nervei , e gli  accom- 
paguauo.  Le  vene  offrono  una  distribuzione  simile. 


Non  gi  sa  alcuna  cosa  rapportò  i tasi  linfatici  di  que- 
sti orfani, 

§.  DCCCII.  I filetti  midollari  non  presentano  inter- 
ruzione alcuna  nei  gangli:  stabiliscono  una  continuila 
o una  connessione  non  interrotta  fra  i cordoni  nervosi 
ilei  tranello  del  quali  i gangli  son  situali.  Questi  filetti 
midollari  contraggono  delle  connessioni  neirinterno  del 
ganglio,  e li  percorrono  in  diverse  direzioni,  da  riunire 
fra  loro  tutti  i cordoni  che  ne  dipendono.  Da  ciò  resul- 
tano la  figura  irregolare  e la  complicanza  interna  dri 
gangli  simpatici  laterali  e mediani,  che  son  situati  nel 
mezzo  di  molti  cordoni  nervosi, e la  forma  ovoide  regola- 
re, come  pure  la  direzione  semplicemente  longitudinale 
dei  filetti  «lei  gangli  spinali. 

§.  DGCCIII.  Bicliat  aveva  tentalo  sui  gangli  alcuni 
esperimenti  < himici  i quali  li  avevano  dimostrato  che  non 
havvi  alcuna  cosa  di  comune  fra  la  loro  sostanza  e quella 
del  cervello.  Alcuni  anatomici  pertanto  avendo  continua- 
to a confondere  con  i gangli  i rigonfiamenti  della  massa 
nervosa  centrale,  composti  di  sostanza  bianca  e di  sostan- 
za grigia,  Wi  t7er  ha  intrapreso  una  serie  di  esperienze 
chimiche  comparative  sui  gangli  e sull’  insieme  della  so- 
stanza bianca  e grigia  del  cervello  e del  cervelletto.  Re- 
sulta da  queste  esperienze  che  esiste  una  differenza  reale 
fra  questi  due  oggetti;  che  i gangli  differiscono  dai  nervi 
per  una  più  gran  proporzione  di  gelatina  e più  ancora 
clalF  encefalo  per  l’eccesso  di  gelatina  , per  una  più  gran 
quantità  d’albumina  e una  minore  proporzionedi  grasso. 
Lassaigne  ha  fatto  Tanalisi  chimica  dei  gangli  gutturali 
del  cavallo  e gli  ha  trovati  composti  i:  di  fibrina  per  la 
più  gran  parte;  2:  (l’albumina  concreta  in  piccola  quan- 
tità; 3:  d'albumina  solubile  ; 4*  di  qualche  traccia  di 
materia  grassa;  5:  f sfato  e carbonato  di  calce.  Lobstein 
ha  osservato,  che  quantunque  resistano  più  che  i nervi 
alla  putrefa/done,  si  convertono  prontamente  in  grasso 
per  l'immersione  nelTacqua. 

§.  DCCC1V  I gangli  della  prima  specie  sòn  quelli  che 
si  trovano  sul  tragetto  e a poca  distanza  dall’origine  dei 
nervi  della  midolla  spinale.  Ne  esistono  da  ciascuna  par- 
te So  che  si  chiamano  spinali;  uno  sul  nervo  trigemell© 
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ohe  si  chiama  ganglio  di  ùasser\  «no  o due  sul  nèrvo 
vaco,  e unq  sul  fiosso-faringeo.  I gangli  spinali  osserva- 
ti in  prima  da  VoMier-CoIler,  in  numero  di  3o  da  ciascu-  , 
na  parte,  hanno  la  forma  ovoide,  o olivare.  Appartengo- 
no essi  soltanto  alla  radice  posteriore  dei  nervi  spinali, 
l'anteriore  non  è unita  al  ganglio  che  per  mezzo  di  lessu-  . 
to  cellulare  lasso.  Haase  ha  il  primo  fatto  questa  osserva- 
zione, confermata  dipoi  da  Proehaska  e da  Scarpa.  Gli 
anatomici  i quali  gli  hanno  preceduti  credevano  che  le  due 
radici  dei  nervi  concorressero  alla  formazione  del  gan- 
glio. 

La  membrana  dei  gangli  spinali  fornita  dalla  dura  ma- 
dre sembra  più  fitta,  più  densa  più  solida  che  quella  de- 
gli altri  gangli.  Il  ganglio  stesso  ne  è si  strettamente  in- 
viluppato, che  sembra  molto  duro.  La  sostanza  polposa 
inviluppa  i filetti  midollari  più  lassamente  che  negli  al- 
tri e ne  è più  distintamente  e con  più  facilità  sepa- 
rabile. 

I fascicoli  midollari  che  hanno  ingresso  per  l’estremità 
posteriore  o interna  del  ganglio,  si  dividono  in  3,  i \ , o 5. 
filamenti  bianchi;  si  allontanano  da  prima  gli  uni  dagli 
altri  poi  si  ravvicinano  verso  l’altra  estremità.  Questi 
filetti  si  riunisco!!  fra  loro  mischiandosi,  di  maniera  che 
ciascun  cordone  che  sorte  è formato  da  filetti  che  proven- 
gono probabilmente  da  molti  cordoni  che  entrano.  Per- 
tanto il  numero,  la  tenuità  e la  confusione  dei  filetti  non  -, 
sono  mollo  grandi.  I gangli  spinali  hanno  una  tessitura  , 
semplice  comparativamente  agli  altri. 

I fastelli  nervosi  riuniti  alla  loro  sortila  dal  ganglio  si 
riuniscono  intimamente  dopo  un  tragel  to  appena  di  due 
linee  con  quelli  della  radice  anteriore  performareil  tron- 
co comune  dei  nervi  spinali;  tronco  che  non  ha  che  una 
lunghezza  di  una  o due  linee  avanti  di  dividersi  in  ramo 
anteriore  e posteriore.  Il  tronco  comune  di  ciascun  nervo 
spinale,  a poca  distanza  dal  ganglio,  fornisce  un  ramo 
semplice,  sovente  doppio,  raramente  triplo  che  si  porla 
verso  il  ganglio  vicino  del  tronco  nervoso  simpatico  c 
vi  si  unisce  in  modo  da  stabilire  la  connessione  la  più 
intima  fra  i nervi  della  midolla  stessa  e il  nervo  gran- 
simpatico. Gli  anatomici  e soprattutto  i fisiologi  hanno 


vuoilo  disputalo  sulla  qneslione  di  sapere  se  il  ramo  di 
comunicazione  viene  daH'una  o dall’altra  radice.  Io  ho 
Veduto,  come  Scarpa  e Wutzer,  che  il  ramo  semplice  o 
doppio  viene  dal  tronco  comune  inestricabile,  e che, 
quando  si  può  seguitarlo,  si  trova  che  viene  dalPuna  e 
dall'altra  radice.  Questo  ramo  comunicante,  simile,  alla 
sua  origine,  ai  nervi  spinali,  giunto  ad  una  linea  circa 
dai  gangli  del  nervo  simpatico  divien  rossaslro  e prende 
successivamente  i caratteri  di  questo  nervo. 

Il  ganglio  del  quinto  pajo  dei  nervi,  o il  ganglio  di 
Gasser  , appartiene  evidentemente  alla  serie  dei  gangli 
spinali,dai  quali  non  differisce  che  per  la  forma.  I fascelti 
nervosi  bianchi  che  passano  al  di  sotto,  senza  farne  par- 
te, che  Palletta  proponeva  considerare  come  nervi  parti- 
colari, rassomigliano  del  tutto  alla  radice  anteriore  dei 
nervi  spinali. 

I gangli  del  nervo  vago  , e del  glosso-faringco,  ras* 
somigliano  ancora  per  la  loro  forma  e figura  ai  gangli 
spinali. 

II  tronco  medesimo  del  nervo  vago  ha  una  tessitura  del 
tutto  particolare  e differente  dagli  altri  nervi,  serica  re* 
sultare  pertanto  da  una  serie  lineare  di  gangli,  come  di- 
ceva Reil.-  Rassomiglia  molto  al  tronco  del  nervo  simpa* 
tico. 

§.  DCCCV.  La  seconda  specie  di  gangli  comprende  la 
serie  dei  tre  gangli  cervicali,  dei  due  toracici,  dei  cinque 
lombari  e dei  quattro  sacrali,  appartenendo  da  ciascun 
lato  al  tronco  del  nervo  simpatico.  I gangli  ottalmici  , 
sfeno-palatino  e massillare  sono  ancor  essi  della  medesi* 
ma  specie.  E necessario  aggiungervi  il  ganglio  cardiaco, 
sovente  rimpiazzalo  da  un  plesso,  i gangli  semi  lunari  o 
celiaci  e molti  altri  situali  nel  plesso  soleare  e nelle  sue 
divisioni,  il  piccolo  ganglio  coccigeo,  che  si  trova  qualche 
volta  alla  riunione  dei  due  nervi  simpatici  dirimpetto  la 
sommità  del  sacro,  e il  piccolo  ganglio  palatino,  che  esi- 
ste alcune  volte  nel  condotto  palatino  anteriore;  infine 
ti  si  aggiungono  a volle  varj  altri  gangli  che  si  trovano 
sulle  pareti  delle  arterie,  ove  fanno  ufizio  di  plessi,  co- 
me il  ganglio  deH'arteria  comunicante  anteriore,  quello 


del  seno  cavernoso, 
da,  ec. 

Tutti  questi  enfigli  hanno  ingenerale  una  figura  irre-  I 
golare  e variabile,  hanno  generalmente  connessione  con  1 
più  tronchi  o più  rami  nervosi.  La  direzione  dei  filetti  1 
midollari  che  li  traversano  è complicatissima,  e di  rado  ' 
questi  filetti  li  traversano  semplicemente  da  un  lato  al-  > 
] altro.  La  sostanza  polposa  di  questi  gangli  è sì- forte- 
mente unita  ai  filetti  midollari,  che  è difficilissimo  il  se-  ; 
parameli  Questa  sostanza  d’altronde  sembra  differir  «la 
quella  degli  altri  gangli;  è più  doila,  più  fitta,  più  tena- 
ce : ciò  è soprattutto  rimarcabile  nei  gangli  celiaci  e in 
quelli  dei  loro  plessi.  La  membrana  dei  gangli  di  questa 
serie  è cellulare  e compatta,  ma  non  ha  nient’affalto  la 
solidità  fibrosa  di  quella  dei  gangli  spina'i. 

§ DCCCVI.  I cordoni  ed  i rami  nervosi,  i nervi  in  ona 
parola  che  riunisco»  questi  gangli  differiscono  notabil- 
mente da  quelli  che  corrispondono  immediatamente  alla 
midolla.  Invece  di  diminuire  come  questi,  a misura  che  si 
allontanano  dalla  loro  origine  o dalla  loro  estremità  cen- 
trale,, essi  forniscono  divisioni  successive,  si  vedono  in- 
differentemente diminuire  o non  cangiar  di  volume  al- 
lontanandosi dai  gangli.  I nerjri  ganglionari  hanno  una 
minor  forza  di  coesione  o più  fragrila  che  gli  altri.  L'in- 
viluppo esterno  dei  gangli  si  continua  sui  nervi  fino  ad  | 
una  certa  distanza:  al  di  là  del  punto  ove  questa  conti- 
nuazione cessa  di  essere  apparente,  il  nevrilema  sembra 
più  sottile  e più  intimamente  unito  alla  sostanza  midol- 
lare che  negli  altri  nervi.  La  loro  sostanza  esterna  resul- 
ta, come  quella  dei  gangli,  da  filamenti  midollari  e da  so- 
stanza polposa,  grigia,  rossastra,  che  può  appena  esserne 
separata:  i filetti,  o i rami  riuniti  per  formare  un  cordo- 
ne sono  essi  medesimi  appena  separabili  :i  nervi  ganglio- 
nari, infine,  sembrano  formali  dalla  medesima  sostanza 
dei  gangli,  essendo  questi  soltanto  allungali  in  cordoni. 
Pertanto  i nervi  «lei  gangli  non  son  tutti  assolutamente 
simili  ; quelli  che  uniscono  i gangli  spinali  « quelli  del 
nervo  simpatico,  e i nervi  splannici,  che  vanno  dai  gangli 
toracici  del  simpatico  ai  gangli  celiaci  sembrano  inter- 
medi, Pcr  *1  loi  color  bianco,  la  loro  forma  cilindrica,  li 


quello  dell'arteria  tempora!  profon-  : 


loro  composizione  fibrillare,  la  ?oro  fermezza  e tenacità 
fra  i nervi  «iella  midolla  ed  i nervi  grigi  rossastri,  appia- 
nati,  irregolari  polposi,  molli  e fragili  delnervo  simpati- 
co. Scarpa  pretende  che  i nervi  simpatici  possan  esser  a- 
nalizzati  dall’anatomia  e ridotti  in  filetti  come  gli  altri. 
Io  credo  che  sia  (dò  impossibile  soprattutto  nei  nervi  che 
formano  i plessi  meseraici  o intestinali. 

§.  DGCCVII.  Il  nervo  simpatico  (i),  intercostale  o t ri- 
splacnico  è un  cordone  nervos  o e gangliomi!  e.  esteso  dal- 
li testa  fino  al  barino,  adeso,  per  mezzo  di  due  rami  :ma- 
stomotici  o radici  a tutti  i nervi  spinali  e al  trigemello  e 
tornendo  numerosi  rami  agli  organi  delle  cavità  splanni- 
che  del  tronco . 

L’estremità  cefalica  di  questo  nervo  penetra  nel  cranio 
per  il  canal  carotico  ed  i seni  cavernosi,  ove  formami 
plesso  e sovente  un  ganglio  sull'arteria  carotide;  invia  di 
là  dei  filetti  aiiastomotici  al  nervo  del  sesto  pajo  e comu- 
nica col  filetto  inferiore  «lei  vidieno;  invia  dei  plessi  se- 
condari sulle  branche  dell'arteria  carotide  interna  e può 
esser  seguitato  fino  ad  un  piccolo  ganglio  impari  situato 
sull’arteria  comunicante  anteriore  del  cervello.  Consiste 
in  seguito  in  Ire  gangli  cervicali,  due  toracici,  cinque 
lombari  e quattro  sacrali,  e nei  loro  cordoni  di  comuni- 
cazione situati  da  ciascun  lato  della  faccia  anteriore  della 
colonna  vertebrale. 

In  tutta  la  lunghezza  del  nervo,  ciascun  ganglio  pre- 
senta dei  filetti  anastomolici  esterni  o radici  e filetti  in- 
terni o rami. 

Sotto  questo  rapporto  si  può  paragonare  il  nervo  sim- 
patico ad  un  fusto  sotterraneo  o ad  un  rizoma  ai'ti cola- 
to, che  a ciascun  nodo  presenta  da  un  lalo  delle  radici  e 
dall’altro  dei  rami,  i quali,  le  une  come  gli  altri  se  ne  al- 
lontanano ad  angolo  retto  o almeno  molto  grande. 

I rami  del  gran  simpatico  si  portano  agli  organi  situa* 


(i)  Walter , tabulae  nerv.  ec.  — Wrisbef^de  nervi s, 
cc.  Chaussier , table  sinoptìque , ec.  — Lobstein  èc. 
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iì  alla  faccia,  ni  còllo,’ ilei  petto,  nell'addome  propriamén-  „ 

te  detlò  e nel  bacino.  t 

I/estremità  pelvica  del  nervo  simpatico  consiste  in  un  L 
piccolo  ganglio  o in  un  ansa,  in  cui  i due  nervi  si  riuni-  j 
scono  e che  forniscono  alcuni  filamenti  delicati  all’intor- 
no  dell’ano.  |j 

I rami  interni  dei  nervi  simpatici  si  portano,  gli  uni 
direttamente  su  delle  arterie  e formali  loro  dei  plessi,  gli 
aliri  iti  più  gran  numero  guadagnano  la  linea  mediana  e 
formano  riunendosi  a quelli  del  la  lo  opposto  dei  gangli  o 
dei  plessi  mediani  (il  cardiaco  ed  il  celiaco)  che  comuni- 
cano con  un  dei  rami  del  nervo  pneumo-gastrico,  che 
forniscono  dei  plessi  e gangli  secondari  e terminano  al 
cuore,  all’aorta,  al  canal  digerente,  agli  organi  orinari  e 
genitali,  ma  soprattutto  alle  arterie  di  questi  organi. 

§.  DCCCVIII  Interruzioni  rare, e forse  mal  osservale, 
nel  tronco  del  nervo  simpatico,  hanno  portalo  alcuni  a- 
natomici  a riguardar  resistenza  di  qQesto  tronco  come 
una  circostanza  di  poca  entità.  Havvi  esagerazione 
in  questa  opinione.  Pertanto  le  sue  radici  son  sicura- 
mente nei  nervi  spinali  e non  nel  nervo  vidieno  e nel  se- 
sto pajo. 

I rami  del  nervo  simpatico  non  differiscono  Solamente 
da  quelli  degli  altri  nervi,  ma  differiscono  ancor  molto 
gli  uni  dagli  altri  : ciascun  ganglio  e soprattutto  ciascun 
plesso  di  rami  ha  il  suo  carattere  proprio  o speciale. 

II  nervo  simpatico  è stalo  considerato  da  Soemmering 
soprattutto  come  il  nervo  delle  arterie:  in  verità  le  arte- 
rie ne  ricevono  molti  rami;  ma  il  tessuto  muscolare  del 
cuore,  quello  del  canal  digerente,  la  membrana  rauccosa 
di  questo  canale  e delle  vie  urinarie  e genitali,  i ligarnen- 
ti,  le  ossa  ancora  della  colonna  vertebrale  ne  ricevono 
dei  filetti.  È rimarcabile  che  le  vene,  i vasi  e le  glandule 
linfatiche  ne  sieno  sprovviste,  come  pure  le  membrane 
sierose.  Se  ne  riscontrano  al  contrario  nei  muscoli  lunghi 
del  collo,  negli  intercostali,  nel  diaframma. 

§.  DCCCIX.  I gangli  spinali  sono,  con  i loro  nervi,  le 
prime  parli  visibili  del  sistema  nervoso. 

I gangli  ed  il  tronco  nervoso  del  trisplannieo  sono  ap- 
paienti nel  feto  dal  terzo  mese.  I gangli  celiaci  ed  i ner- 
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\xi  splannici,  che  ne  formano  come  le  radici,  si  sviluppa- 
no un  poro  meno  prontamente  che  i 'gangli  cervicali  ed  i 
nervi  cardiaci.  Nella  vecchiezza  i gangli  e eli  altri 
nervi  sono  più  pallidi  e più  secchi  che  nell1  età  a- 
i dulta. 

Si  trovano  i gangli  ed  i cordoni  dei  nervi  simpatici  nei 
feti  privi  di  cervello  ed  in  quelli  che  son  privi  di  cervello 
e di  midolla. 

§.  DCCCX.  Gli  animali  (i)  vertebrati  sono  i soli  che 
abbiano  un  sistema  nervoso  particolare  per  gli  organi 
delle  funzioni  vegetative. 

Nei  pesci  il  nervo  simpatico,  consìste  in  un  filetto  mol- 
lo fine  con  pochi  o punti  gangli. 

Nei  rettili  è più  distinto:  riunisce  fra  loro  i nervi 
ìnler- vertebrali,  e penetra  nel  cranio  unito  al  nervo 
vago. 

Negli  uccelli  penetra  nel  cranio  col  nervo  vago  e glos- 
so-fai  ingeo  ; comunica  col  quinto  e sesto  pajo*  presenta 
al  collo  un’interruzione  apparente,  corrispondendo  a ciò 
che  è contenuto  nel  canal  vertebralei:  è manifestissimo  e 
ganglionare  nel  petio  e si  prolunga  sino  alle  vertebre  cau- 
dali. 

Nei  mammiferi  11  nervo  simpatico  non  differisce  molto 
da  quello  dell’uomo. 

§ DCCCXI.  Meckel  e Weber  hanno  fatto  rimarcare 
che  il  nervo  simpatico  è tanto  più  piccolo,  relativamente 
al  corpo  quanto  Panimale  è più  lontano  dalPuomo.  Una 
seconda  osservazione  generale  è che  il  nervo  simpatico 
ed  il  nervo  vago  sono  in  rapporto  inverso  dello  sviluppo, 
di  modo  che  essi  si  suppliscono  mutuamente  nella  vita 
vegetativa  alla  quale  appartengono  l’uno  e Pallro.  Fa 
d’uopo  altresì  rimarcare  che  il  nervo  simpatico  è svilup- 
pato in  tutti  gli  animali  in  proporzione  del  loro  appa- 
recchio circolatorio  a cui  appartiene  in  gran  parie. 

§.  DCCCXII.  Il  sistema  nervoso  ganglionare,  che  esi- 
ste in  tutti  gli  animali,  che  nei  vertebrati  forma  ancora 


(i)  JFeber,  anatomici  compar,  n$rvi  symp. 


2oa 

un  sistema  a parte  in  connessione  col  centro  nervoso  d 
cui  precede  lo  sviluppo:  che  conserva  da  una  parte  h 
sialo  di  disseminazione  cui  presenta  il  sistema  nervoS< 
degli  invertebrati,  e che  forma  altresì  alcuni  centri  prin  ; 
ci  pali,  come  il  plesso  cardiaco,  e soprattutto  i gangli  e i 
plesso  celiaco  osoleare, il  quale  è stato  chiama to  cervello  ad 
dominale  o epigastrico, deve  aver  una  grande  importanza 
nell’organismo.  Ma,  avanti  di  esporre  le  funzioni  del  ner 
vo  simpatico,  conviene  esaminar  quelle  dei  gangli. 

§.  DCCCXIII.  Willis  ha  avuto  sui  gangli  e sul  nervc 
simpatico  un’idea  assai  conforme  a quella  che  si  ha  ai 
giorno  d’oggi:  considerava  i gangli  come  diverticoli  del- 
ti spiriti, ed  il  nervo  simpatico  comè  situato  fra  le  con- 
cezioni cerebrali  e le  affezioni  precordiali,  fra  le  a* 
zioni  e le  passioni,  per  stabilire  una  ronsensualilà  fra  lej 
parti. 

Vieussens  considera  ancora  il  nervo  intercostale  come 
un  intermedio  simpatico  fra  il  cervello  ed  i visceri  «Ielle 
due  cavità:  colloca  nei  gangli,  che  chiama  plessi,  un  cen- 
tro d’azione  muscolare  e fermentativo.  Lancisi  riguarda- 
va altresì  i gangli  come  centri  d'impulsione  che  parago- 
nava al  cuore. 

Winslow,  che  ha  il  primo  impiegato  il  nome  di  nervo 
simpatico,  riguardava  i gangli  come  dei  centri  di  origine, 
dei  veri  piccoli  cervelli. 

Mechel  attribuì  per  uso  ai  gangli  i.  di  dividere  i rami 
nei  vosi  in  ramuscoli  e questi  in  filamenti;  2.  di  far  giun- 
gere  rami  per  diverse  direzioni  a luoghi  lontani;  3.  di 
riunire  molti  rami  in  un  sol  cordone. 

Zinn  sostiene  la  medesima  opinione,  aggiungendo  che 
i rami  riuniti  da  differenti  punii  in  un  ganglio,  sono  piti 
intimamente  mescolati  che  r.ei  plessi. 

Johnstone  riguardò  i gangli  come  cervelli  ca paci  di 
sviluppar  la  forza  nervosa,  come  l’origine  dei  nervi  in- 
volontarj,  e come  proprj  a romper  l’influenza  della  vo- 
lontà sugli  organi  a movimenti  involontarj,  come  il 
cuore. 

Raase,  che  ha  ravvicinato  i gangli  dei  plessi,  ha  com- 
battuto l’opinione  di  Johnstone  con  questi  «lue  argo- 
menti: che  muscoli  volonlarj  ricevon  nervi  dai  gangli 
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j spinali  e che  organi  in  volontari  come  lo  stomaco  ne  rice- 
I vono  dal  nervo  vago. 

i Scarpa  adolla  un'opinione  simile  a quella  di  Meekel  e 
di  Zinn  ; secondo  lui  i gangli  lianno  per  uso  di  separare, 
di  mischiare  e di  riunir  di  nuovo  i fi  letti  nervosi:  secon- 
jdo  lui  i nervi  dei  visceri  emanerebbero  direttamente  dai 
nervi  spinali  e dal  quinto  e sesto  pajo  e sarebbero  soltan- 
to riuniti  nei  gangli. 

! Tutte  queste  opinioni  come  si  vede  posson  esser  ripor- 
tate a due.  Gli  uni,  come  Meekel,  Zinn,  Haase,  Scarpa 
I®  P‘ò  recentemente  Legalìois  non  hanno  veduto  nei  gan- 
gli che  un’ acconciameuto  particolare,  una  disposizione 
anatomica  dei  filetti  nervosi:  gli  altri,  come  Winslow, 
Johnstone,  Lecat,  Petit,  Metzger  ec.  hanno  riguardato  i 
jgangli  come  punii  di  origine,  e soprattutto  come  ceneri 
ui  anione  nervosa. Nessuno  ba  sostenuto  quesfultima  idea 
con  piùcaloree  talento  quanto  Bicbat. Reib  Auntenrielb, 
w ulzer,  Broussais  e molli  altri  hanno  aggiunto  nuovi  ar- 
gomenti a quelli  del  nostro  celebre  compatriotla,  del  qua- 
le hanno  presso  a poco  abbracciata  Topinione. 

§.  DGCCXIV.  Bicbat  riguarda  il  sistema  nervoso  or- 
ganico, come  risultante  da  centri  numerosi  o gangli  riu- 
niti fra  loro  per  mezzo  di  filetti,  ed  il  tronco  nervoso 
simpatico  come  una  serie  di  gangli  e filetti  anastomosi. 
Bicbat  ha  forse  accordato  ai  gangli  un'importanza  esage- 
rata ; ma  del  certo  egli  non  ha  accordato  al  loro  in- 
sieme, alla  loro  riunione,  tutta  l’importanza  che  meri- 
tano. 

Secondo  Reil  il  nervo  simpatico  costituisce  un  sistema 
proprio  che  chiama  sistema  ganglionare  : lo  chiama  an- 
cora sistema  nervoso  vegetativo.  Negli  animali  vertebra- 
ti è unito  al  sistema  cerebrale  o animale  ma  non  è da 
questo  emanato.  Questo  sistema  invece  di  avere  un  cen- 
tro unico  ove  sieno  impiantate  le  radici,  ha  molti  foco- 
laj  d’azione:  i.  consiste  in  plessi  o reti  situate  all’interno 
delle  arterie  ; se  ne  contan  circa  dodici;  fra  questi  uno 
principale,  l’epigastrico,  munito  di  gangli  e formante 
plessi  secondari  è una  specie  di  centro  o di  cervello.  2, 
Questi  plessi  son  legati  al  sistema  cerebro-spinale  per 
mezzo  di  rami  e plessi  conduttori:  i due  tronchi  riuniti 


in  basso,  (lavanti  il  coccige,  e in  alto  dal  quinto,  e sesto 
pajo  e dal  cervello,  costituiscono  una  periferia  ellittica,  ; 
die  abbraccia  tutto  il  sistema  «lei  gangli  e dei  plessi  e 
nella  quale  penetrano  molti  nervi  cerebrali,  notabilmen- 
te l’ottavo  pajo.  3.  I rami  o plessi  conduttori  trasmette- 
rebbero sensazioni  e volizioni  se  fossero  conduttori  per- 
fetti; ma  si  può  considerarli  come  semi-conduttori  e i 
gangli  come  corpi  isolanti. 

Resultano  da  ciò  due  sistemi  nervosi  e due  sfere  di  at- 
tività nervosa  i.  la  sfera  animale,  ove  le  impressioni  de- 
terminano i movimenti;  2.  la  sfera  vegetativa,  ove  ratti- 
vita  nervosa  è trasmessa  lentamente,  di  continuo,  oscura- 
mente. In  questo  sistema  le  impressioni  senza  esser  pro- 
pagate al  centro  animale  determinano  dei  movimenti. 
Nello  stato  di  malattia  frattanto  i cordoni  ed  i plessi  co- 
municanti divengono  conduttori,  i gangli  cessano  di  es- 
ser isolanti,  le  impressioni  sono  sentite  e i movimenti  so- 
no influenzati  dal  centro  animale. 

Secondo  Reil  ancora,  nel  sonno  magnetico  la  separa- 
zione dei  due  sistemi  nervosi  disparirebbe  ed  il  centro 
nervoso  epigastrico,  centro  della  sfera  vegetativa,  diver- 
rebbe un  senso  distinto. 

Autenrielh  considera  il  nervo  simpatico  come  nascen- 
te dal  cervello  e dalla  midolla,  ma  divenendo  sempre  più 
indipendente  a misura  che  ne  ò separato  da  plessi,  da 
gangli,  la  sostanza  rossastra,  grigiastra,  dei  nervi  simpa-  -, 
tici  conducendo  più  difficilmente  che  la  bianca  le  im-  , 
pressioni  e le  irritazioni. 

Weber  ha  riuniti  molti  argomenti  anatomici  e fisiolo- 
gici per  dimostrar  che  il  nervo  simpatico  costituisce  un  |, 
sistema  particolare,  che  indipendente  dal  cervello  ha  il  ( 
suo  centro  nervoso  in  se  medesimo. 

Wulzer  ha  osservato  come  Bichat  ed  altri  ancora,  c ho \] 
l'irritazione  meccanica  del  nervo  simpatico  non  produce  n 
alcun  effetto  apprezzabile,  mentre  che  con  un  irritante 
più  forle  come  l’agente  galvanico,  determina  dei  dolori  | 
e delle  convulsioni. 

Broussais  considera  altresì  il  nervo  intercostale  , 
come  un  sistema  proprio  , un  centro  sensitivo  parti-  ( 
colare;  che  trasmette  impressioni  al  sensorio  anima  - 
}e  ed.  in  conseguenza  determinazioni  sui  muscoli  del- 


la  volontà.  Nel  feto  agisce  solo  , dirige  gli  organi  se- 
cretori e nutritivi,  eccita  l’energia  del  cuore,  esten- 
de la  sua  azione  fin  sul  cenlro  animale  e determina 
i movimenti  automatici.  Nei  feti  acefali  e privi  di 
midolla  eccita  i movimenti  muscolari  per  la  sua  azio- 
ne sui  nervi  spinali.  Dopo  la  nascita  agisce  sul  centro 
nervoso,  trasmettendovi  le  sensazioni  interne,  e sta- 
bilisce così  , fra  il  cervello  ed  i visceri  delle  due  al- 
tre cavità  una  connessione  feconda  in  fenomeni.  In 
tutti  i tempi  regola  P azione  dei  vasi  capillari  e di- 
rige la  nutrizione  per  Pintermezzo  della  forza  forma- 
tiva o plastica,  che  questo  ingegnoso  scrittore  appella 
chimica  vivente. 

g.  DCCCXV.  Quasi  tutte  queste  opinioni  che  con- 
sistono in  considerare  il  sistema  dei  gangli  come  un 
sistema  indipendente  , peccano  in  ciò  che  esse  so- 
no troppo  assolute  , come  quelle  che  non  con- 
siderano nei  gangli  che  una  pura  disposizione  ana- 
tomica. Il  sistema  dei  gangli  deve  esser  considerato 
tuttavia  come  un  sistema  separato  o riunito,  indipen- 
dente o dipendente  secondo  diverse  circostanze  di  già  in- 
dicate dalla  massima  parte. 

Le  funzioni  dei  gangli  sembrano  consistere  nel  di- 
minuire o arrestar  Pinf  uenza  «lei  centro  nervoso  sui 
nervi  ganglionari  di  diminuire  o d'  impedire  la  tra- 
smissione delle  impressioni  al  centro-  : di  maniera  che 


I gangli  sembrano  inoltre  destinati  a riunire , a 
\ritenere  la  forza  nervosa  che  attingono  dalla  mi- 
dolla ; a svilupparla  da  essi  medesimi  per  comunicar- 
la convenevolmente  ai  nervi  e agli  organi  ove  termi- 
nano. I gangli  esercitano  funzioni  differenti  secondo 
Ila  diversità  della  loro  tessitura. 

Queste  differenze  consistono  r.  nella  miscela  più 
o meno  intima  dei  filetti  midollari  : 2.  nella  diver- 
sità della  sostanza  secondaria:  3.  nelle  differenze  della 
membrana  eslerna  più  o meno  densa  più  o meno 
tesa  : ora,  nei  gangli  del  simpatico  si  osserva  Pini ri- 
Lazione  e la  fusione  la  più  grande  del  filetti  midol- 
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lari  , la  tenacità  e l’unione  la  più  intinta  della  sostan- 
za secondaria,  e una  membrana  assai  fitta  e molto  ade- 
rente alla  sostanza  interna.  Nei  gangli  spinali  al  con- 
trario i file  1 1 i midollari  son  retti,  punto  mischiati,  e la  so- 
stanza secondaria  è rozza,  lassa  e distintissima  dai  fi- 
letti; ancor  questi  gangli  sono  riguardati  come  men  i 
perfetti  degli  altri  ; e perciò  Pfeffinger  pensava  che  si 
dovevano  escludere  da  questo  genere  di  organi.  La  fun- 
zione di  questi  ultimi  gangli  resta  d’  altronde  mo  to 
dubbia  : non  sembra  infatti  , che  diminuscano  la  co- 
municazione nervosa  ; non  possono  esser  considerati 
non  più  come  le  origini  dei  nervi  motori  e sensitivi 
comuni  ; poiché  la  radice  anteriore  de  nervi  spinali 
è loro  estranea. 

§ DCCCXVI.  Gli  usi  dei  cordoni  nervei  ganglionari 
sono  «li  condurre  l'influenza  nervea;  ma  sono  conduttori 
un  poco  differenti  «tagli  altri  nervi,  «lai  quali  differisco- 
no ravvicinandosi  molto  ai  gangli;  essi  sono  conduttori 
imperfetti.  Le  irritazioni  meccaniche  , chimiche  noti 
li  traversano  : ma  l'irritazione  galvanica  è contini  la 
per  essi  e determina  o sensazioni  o contrazioni.  Lo 
stesso  accade  delle  irritazioni  morbose,  come  le  irri- 
tazioni intestinali,  ureteriche  ec.,  che  sono  risentite. 

Le  funzioni  del  nervo  simpatico  sono  di  dirigere 
la  nutrizione,  le  secrezioni,  l’agente  nerveo  al  cuo- 
re  , al  canal  digerente  e affli  organi  urinari  e geni- 
tali , di  stabilire  una  connessione  simpatica  fra  tutti 
i principali  organi.  Adempie  a queste  diverse  fun- 
zioni senza  P influenza  della  volontà  e senza  co- 
scienza delle  impressioni  , facendo  nel  medesimo 
tempo  i gangli  1’  ufizio  di  legature  che  moderano 
la  trasmissione  dell’ influenza  nervosa,  e di  centri  par- 
ticolari «li  attività,  che  ne  aumentano  e ne  modifi- 
cano la  distribuzione. 

Questo  nervo  forma  così  un  sistema  particolare 
nel  sistema  generale  ; ha  una  s'era  «li  azione  propria 
rinchiusa  nella  sfera  generale.  L’  uno  e 1’  altro  siste- 
ma nervoso  hanno  delle  connessioni  intime  ; essi  si 
influenzano  reciprocamente  , soprai  tutto  nello  slatft 
di  maialila. 


§.  Dr  CCVII.  Lohstein  ha  raccolti  molli  fatti  cu- 
riosissimi relativi  alle  alterazioni  morbose  dei  gangli 
e dei  nervi  simpatici:  ba  osservato  rinfiammatone  dei 
gangli  semi-binari  o celiaci  in  casi  di  nevropatie  addo- 
minali croniche,  della  tosse  ferina  e del  tetano:  ha  osser- 
vato egualmente  * nei  diversi  casi  rinfiammazione  dr i 
nervi  cardiaci  e polmonari.  Autenrieth  ha  altresì  os- 
servalo nella  tosse  ferina  rinfiamroazionedei  nervi  vaghi, 
simpatici  e cardiaci.  Dunean  ha  veduto  in  un  caso  di 
diabete  la  porzione  addominale  del  nervo  simpatico  di- 
venuta tripla  e quadrupla  in  volume.  I nervi  sim- 
patici sono  come  gli  altri  aumentati  in  volume  nel- 
le ipertrofie  , diminuiti  al  contrario  nelle  atrofìe  sem- 
plici , come  pure  in  quelle  che  resultano  da  una 
produzione  accidentale  infiltrata  nel  tessuto  di  un  or- 
gano. 

Molte  malattie  addominali  e toraciche  sembrano  inol- 
tre dipendere  da  un  azione  irregolare  del  nervo  sim- 
patico; ed  alt  re,  numerosissime  dall'azione  anormale  di 
questo  nervo  sul  centro  nervoso  perebrale. 

CAPITOLO  XI. 

DELLE  PRODUZIONI  ACCIDENTALI 


§ DCCCXVIII.  Le  produzioni  che  si  riscontrano  acci- 
dentalmente nell*  organizzazione  umana  sono  , umori  , 
concrezioni,  tessuti  ed  animali  viventi. 

Questi  oggetti  non  fanno  parte  dell’  organizzazione 
sana  o regolare  ; non  appartengono  che  all’  anatomia 
morbosa.  La  loro  descrizione  o almeno  la  loro  indica- 
zione sommaria,  qui  apposta,  ha  per  oggetto  di  com- 
pletar ciò  che  è stato  detto  all’  occasione  di  ciascun 
tessuto  in  particolare,  sulle  alterazioni  e produzioni 
clic  li  sono  proprie.  Le  produzioni  di  cui  è questione 
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in  questo  rapitolo  son  comuni  a molte  parti  o alla  to- 
talità dell’organizzazione. 

La  conoscenza  delle  alterazioni  e delle  produzioni 
accidentali  è importantissima  per  V anatomico  medico  ; 
perchè  da  una  parte  , questa  è la  bas^  della  patologia; 
e da  un  altra  l’anatomia  essendo  raramente  studiata  so- 
pra  soggeiti  sani,  ed  il  più  delle  vòlte  su  corpi  di  in- 
divid  ui  malati  , ranatomico  riscontra  ad  ogni  momen- 
to nelle  sue  ricerche  , alterazioni  dell’organizzazione, 
e produzioni  accidentali. 

PRIMA  SEZIONE 

DEGLI  UMORI  ACCIDENTALI 


(5.  DCCrxiX.  Gli  umori  naturali  possono  esser  al- 
terati nella  loro  quantità  e nella  loro  qualità  ; alcune  di 
queste  alterazioni  sono  siate  indicate.  Si  trovano  inol- 
tre alcune  volte  umori  del  lutto  differenti  dai  primi: 
fra  questi  il  pus  è il  solo  abbastanza  conosciuto  per  es- 
ser descritto. 

§.  DCCCXX.  TI  pus  (ì)  è un  umore  accidentale 
resultante  da  una  secrezione  morbosa  che  si  chiama  » 
suppurazione.  Esso  è composto  di  globuli  microsco- 
pici simili  a quelli  del  sangue  , scoperti  da  Home  na- 
tanti in  un  fluido  coagulabile  per  la  soluzione  di  mu- 
riato  d’ammoniaca. 

È di  un  colore  bianco  o giallastro  , opaco  , di  una 
consistenza  della  crema.  La  sua  consistenza  ed  il  suo 
colore  dipendono  dalle  ^proporzioni  dei  globuli  suo'» 


(i)  Darwin.  Experim . estahlisTiing  criterion  ec. 
Brugmans.  Disser.  de  pyogenia.  — Home  on  thè  prò - 
perties  of  pus.  — Pearsony  on  expectorated  matfer. 
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parte  fluida.  È più  pesante  delTacqua  ; ha  un  sapore 
leggermente  salso,  Tostante,  ed  un  debole  odore  partico- 
lare , un  po:'o  variabile. 

Il  pus  va  a fondo  nell’acqua  , mentre  che  il  mur- 
ro  vi  galleggia:  per  mezzo  dell’  abitazione,  il  pus  si  di- 
scioglie , si  mescola  all’acqua  e la  rende  bianca  uni- 
formemente ; il  mucro  al  contrario  resta  in  fiocchi  ma- 
nifesti. Il  pus  si  coagula  per  il  calore,  per  fidi  acidi  e 
per  l’alcool;  gli  alcali  lo  rendono  viscoso,  filante  , e Io 
disciolgono.  È composto  , secondo  Schwilguè  , di  albu- 
mina ad  uno  stato  particolare,  di  materia  estrattiva, 
di  una  materia  grassa,  di  soda,  di  muri  silo  di  soda,  di 
fosfato  di  calce  ed  altri  sali.  Rassomiglia  molto  al 
siero  del  sangue  , da  cui  non  sembra  differire  che 
per  lo  stato  dell’albumina  e della  materia  estrattiva. 
Il  muceo  sta  sospeso  nell'acqua  , si  discioglie  aggiun- 
gendovi dell'  acido  solforico  , non  accade  lo  stesso  del 
pus.  Una  soluzione  di  un  alcali  caustico  discioglie  nel 
medesimo  tempo  il  pus  ed  il  mucco  e per  1'  addizione 
dell'acqua  il  solo  pns  si  precipita.  Questi  caratteri  chi- 
mici ed  altri  ancora  del  medesimo  genere  , non  sono 
altresì  certi  come  l’azione  dell'acqua  sola  e soprattutto 
come  l’ispezione  microscopica. 

Il  pus  non  presenta  sempre  esattamente  le  medesi- 
me qualità  fisiche  e le  medesime  proprietà  chimiche  Si 
può  distinguere  in  pus  cremoso,  omogeneo,  volgarmente 
pus  di  buona  qualità  ; in  pus  serioso  , sanioso  , o sie- 
rosità purulenta  ; in  pus-viscoso  o mucco  puriforme: 
in  pus  quagliato  o grumoso  ; in  pus  concreto  o * oten- 
noso  Inoltre  il  pus  può  esser  mischiato  a sangue,  a 
sierosità  , a materie  escrementizie  , a materia  pu- 
tì ida  , a tessuti  accidentali  , a calcoli,  a materia  vi- 
rulenta ec. 

In  tutti  i casi  è,  secondo  Pearson  , composto  di  un 
ossido  animale  bianco  , opaco,  pero  solubile  , di  un 
liquido  limpido  , analogo  al  siero  del  sangue  , che  tie- 
ne in  sospensione,  ma  non  discio  le  V ossido  anima- 
le ; e di  una  innumerevol  quantità  di  globuli  microsco- 
pici. Le  differenze  che  presenta  dipendono  dalle  pro- 
porzioni differenti  nelle  quali  si  trovano  questi  materia- 
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ìi  essermeli  , come  pure  le  sostanze  die  possono  Irò* 
Va  r v i si  a mid e n t » 1 men  \ e . 

§.  DCCCXXI.  11  pus  può  formarsi  nella  massima  par- 
te Megli  organi. 

II  tessuto,  ove  la  suppurazione  è più  frequente  e 
sembra  più  facile  , è la  membrana  rnuecosa.  Alcune 
ore  dopo  l’applicazione  di  una  cairn  irritante  , si  ve- 
dono le 'proprietà  fìsiche  e chimiche  uel  muoeo  cangiarsi 
insensibilmente  in  quelle  di  pus.  Quando  l’irritazione 
diminuisce  e cessa  si  vedono  all'inverso  le  proprietà  del 
pus  cangiarsi  insensibilmente  in  quelle  del  muceo.  La 
suppurazione  «lei la  membrana  muccosa  è aecompaguata 
da  un  leggiero  grado  di  rossore  e di  gonfiezza,  e rara- 
mente da  ulcerazione. 

La  pelle  suppura  facilmente  allorquando  è irritata  e 
che  Tepidermide  venga  tolta.  Ciò  può  continuare  indefi- 
nitamente, se  Tirrilazione  è continua  o frequen temente 
^innovellata;  la  pelle  prende  allora  l’aspetto  di  una  mem- 
bra na  rnuecosa  infiammala. 

TI  tessuto  cellulare  essendo  messo  allo  scoperto  per 
r ablazione  della  pelle,  l’emorragia  si  arresta;  ne  cola 
in  seguilo  della  sierosità  che  poi  poco  a poco  pren- 
de il  carattere  del  pus.  Nel  medesimo  tempo  la  super- 
ficie vulnerata  si  etiopre  ili  uno  strato  di  materia  or- 
ganizzarle che  diviene  vascolare  e si  cuopre  di  granu^  ? 
lezioni. 

Il  tessuto  cellulare  essendo  irritato  da  un  corpo  e- 
straiieo  da  una  causa  sconosciuta  ( spina  Helmontìi)  si 
infiamma  ; si  forma  del  pus  uel  centro  del  flemmone  ; 
questo  pus  è racchiuso  in  una  membrana  di  nuova  for- 
mazione più  o meno  distinta,  più  o meno  vascolare  se- 
condo la  sua  antichità.;  il  tessuto  celluloso  circostante, 
infiammato  e vascolarissimo,  ha  perduta  la  sua  permea- 
bilità per  la  deposizione  interstiziale  di  materia  organiz- 
zarle. 

Le  membrane  sierose,  quando  suppurano,  presentano 
cangiamenti  analoghi;  esse  divengono  molto  vascolari  e 
prendono  a lungo  andare  l’apparenza  di  membrane  muc- 

cose. 

§.  DCCCXXII.  Boerhaa ve  attribuiva  l*o. igine  del  pus 
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filli  fusione  dégli  organi  infiammati;  Pringle  e Gabcr 
^'attribuivano  ad  un  cangiamento  nel  siero  del  sangue; 
queste  due  opinioni,  diversamente  modificale  e com- 
binate , sono  stale  lungo  tempo  e generalmente  adot- 
tate. 

L'idea  che  il  pus  è formato  nei  vasi,  e ebe  non  sorte 
ohe  per  un  azione  secretoria  di  questi  organi, è stata  sul 
principio  indicata  dal  dottor  Sympson,  in  seguito  da  De- 
baen,  e di  poi  dal  dottor  Morgan  di  Filadelfia.  Honler  e 
Brugmaiis  hanno  abbracciato  e sviluppato  questa  dottrina 
generalmente  adottata  al  giorno  d'oggi. 

La  suppurazione  è una  secrezione  morbosa.  Questa 
è sempre  fireeeduta  e determinata  dall*  infiammazione 
ma  T infiammazione  è più  o meno  evidente.  Dehaen 
stesso  , che  ammette  espressamente  la  suppurazione 
senza  pregressa  infiammazione  , non  vuole  evidente- 
mente parlare  che  «Iella  infiammazione  con  ulcerazione; 
infatti  si  sa  mollo  bene  al  giorno  d’oggi , ciò  che  egli 
annunziava  allora,  che  la  suppurazione  può  aver  luogo 
sulle  superficie  senza  alterazione:  desso  nota  nel  caso 
di  suppurazione  senza  flogosi,  produzioni  contennose  ed 
aderenze  che  dipendono,  come  si  sa,  dall’ infiamma- 
zione. 

Ne’la  costituzione  scrofolosa  la  suppurazione  non  è 
sovente  preceduta  che  da  una  flogosi  cronica  e latente, 
ma  che  sempre  esiste*,  quantunque  sia  oscura. 

§.  DCCCXXIII.  La  suppurazione  quando  esista  da 
lungo  tempo  ed  allorquando  ha  luogo  per  una  larga  su- 
perficie, diviene  , per  mezzo  del  suo  associamento  con 
le  funzioni,  una  secrezione  importante;  cosi  non  si  de- 
ve stabilire  o sopprimere  inconsideratamente  una  sup- 
purazione. 

11  pus  è qualche  volta  il  veicolo  dei  viru$  intro- 
dotti nell’organismo:  si  considera  ancora  in  alcuni  casi  , 
come  il  veicolo  della  causa  delle  malattie  eliminate  dal* 
l’organismo. 

Secondo  Home  il  pus  avrebbe  ancora  per  uso  di  for- 
nire per  il  suo  coagulamento  alla  superfìcie  delle  piaghe 
suppuranti  i materiali  della  cicatrice,  ciocia  materia  or- 
gmizzabile  di  questo  nuovo  tegumento. 
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SECONDA  SEZIONE 


Dr.LLE  CONCREZIONI  PIETROSE 


§.  DCCCXXIV.  Le  concrezioni  (i)  o calcoli  sono  corpi 
solidi, pi ù o meno  duri, die  si  formano  negli  umori  conte- 
nuti nelle  cavità,  nei  serbatoi  e nei  condotti  tappezzati 
dalla  membrana  muccosa.  Questa  formazione  è sempre 
accompagnata  da  un  cangiamento  di  composizione  più  o 
meno  evidente  dei  liquidi  ove  essa  ha  luogo. 

§.  DCCCXXV.  I calcoli  intestinali  son  rari  nella 
specie  umana.  Questi  più  o meno  voluminosi  e nume- 
rosi son  rotondeggianti  o ovoidi,  gialli  o bruni;  il  loro 
peso  specifico  è di  i,  4*  hanno  per  nucleo  un  calcolo 
biliare,  fe'cie  indurite,  o un  corpo  estraneo;  son  for- 
mati di  strali,  e composti  di  sostanza  terrea,  soprat- 
tutto di  fosfa-lo  di  calce  e di  un  poco  di  sostanza  ani- 
male. 

I follicoli  muccosi  e sebacei  contengono  qualche  volta 
degli  ammassi  induriti,  o più  o meno  concreti. 

Si  citano  alcuni  esempj  di  piccoli  calcoli  di  fosfato 
di  calce  e di  materia  animale,  nella  caruncola  lacrimale , 
nelle  tonsille,  nella  prostata. 

Si  trovano  ancor  qualche  volta  concrezioni  pietrose 
della  medesima  natura  nel  sacco  e nel  canal  lacrimale, 
nelle  grandule  salivari  e nei  loro  condotti  , nel  pancreas. 

§.  DCCCXXVI.  Le  vie  biliari  (2)  sonofrequenlemenle 
la  sede  dei  calcoli  chofelithi.  Si  trovano  il  più  delle  vol- 
le nella  vescichetta  bdiare,  alcune  altre  nei  canali  cisli- 


(1)  Walter , de  concr.  terres.  1779.  — Tricq.  d'Azir , 
ac.  r.  di  Me.  1779.  — Mosovius,  dissert.  de  cale.  ec. 
^ - 

(2)  Saemmering , de  concrenxentis  biliar.  ec.  Thénard , 
mera,  de  la  soc.  d' Are  ue  il. 
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co,  epatico  e coledoco;  o nel  canal  intestinale  e raramen 
te  nelle  radici  del  canale  epatico  nel  fegato.  Il  numero  ed 
il  volume  di  questi  calcoli  variano  estremamente;  se  ne 
trovano  da  uno  fino  a molte  migliaja  nella  medesima  ve- 
scichetta, dal  volume  di  un  uovo  di  pollo  fino  a quello 
di  un  grano  di  miglio;  il  loro  colore  varia  dal  bianco  al 
giallo,  al  bruno,  al  nero;  la  loro  superfìcie  è rotondeg- 
giante c a faccette;  levigala  o rugosa;  la  loro  consistenza 
varia  molto;  il  loro  peso  specifico  è da  o,  20  a o,  55:  sono 
stati  divisi,  dietro  Walter  in  tre  generi;  striati  o raggia- 
ti, striati:  la  niella  ti,  lamellati',  e provvisti  di  una  scorza, 
corticati.  Nella  specie  umana  questi  calcoli  son  formati 
di  colesterina,  di  materia  gialla  della  bile  e qualche  volta 
di  un  poco  di  picromeie. 

§.  DCCCXXVII.  I calcoli  orinari  (1)  ur  olitili,  si  tro- 
vano nella  pelvi  renale,  neirurelere,neìla  imboccatura  di 
questo  canale,  nella  vescica,  ne^lPuretra,  nel  prepu7Ìo,  nei 
loculi  della  vescica,  nei  condotti  prostatici  e nelle  cavità 
e vie  orinarie  accidentali. 

I calcoli  della  pelvi  e dei  calici  renali  si  modellano  in 
queste  cavità,  quando  si  accrescono  e divengono  ramifi- 
cati come  il  corallo. 

I calcoli  vescicali  sono  i più  comuni:  tante  volte,  ed  è 
il  più  ordinario,  non  ne  esiste  che  uno  nelle  vescica, 
tante  altre  ne  esistono  più;se  ne  sono  veduti  fino  a più  di 
cento.  Il  loro  volume  ed  il  loro  peso  varia  da  quello  di 
un  chicco  di  grano  fino  al  volume  della  testa  di  un  feto  a 
termine  e fino  a più  di  dieci  libbre  di  peso.  La  loro  for- 
ma è rotonda  o rotondeggiante , o ovoide,  o tetraedra , o 
cuneiforme  o cubica  ec. 

La  loro  superficie  è unita,  o scabrosa,  o mammellona- 
ta  ; il  loro  colore  e la  loro  consistenza  sono  molto  varia- 
bili. Hanno  sempre  un  nucleo  formato,  oda  un  calcoletto 
disceso  dalla  pelvi  renale,  o da  un  grumo  sanguigno, 
o da  un  fiocco  di  mucco,  o da  un  corpo  estraneo. 


( 1 ) Fourcroy  et  Vauquelin , mem.  de  l'ins.  nat . t. 
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Sono  qualche  volta  omogenei,  assai  sovente  formali  di 
strati  soprapposti,  simili  o differenti:  o altre  volte  mi- 
schiati o eterogenei  e senza  str  ili. 

I calcoli  vescicali  sono  composti  i.  di  acido  urico,  2.  di 
ossido  cistico;  3.  di  fosfato  di  calce,  4-  di  orato  di  ammo- 
niaca; 5.  di  fosfato  ammoniaco-magnesiano;  6.  di  ossalato 
di  calce;  7.  di  silice  8.  di  carbonato  di  calce  ; 9.  di  ossi- 
do xanlico;  io.  di  materia  fibrinosa;  11.  di  rimerò;  12.  di 
fosfato  di  ferro,  di  magnesia,  di  carbonato  di  magnesia, 
di  ura lo  di  soda.  Queste  ses'anze  si  trovano  nei  calcoli,  o 
isolale  o combinate  2,  3,  4 o 5 insieme.  Il  più  comune  di 
lutti  è il  calcolo  di  acido  urico,  poi  il  calcolo  friabile, 
composto  di  fosfati  ammoniaco-magnesiano  e calca  reo, *<Ji- 
poi  il  calcolo  murale,  composto  di  ossalato  di  cali  e;  quin- 
di il  calcolo  formato  di  strati  distinti  di  acido  urico  e di 
ossalato  di  calce,  ec.  La  silicee  l’ossido  cistico  e di  più 
ancora  l’ossido  xantico  e la  fibrina  Sono  le  sostanze  le  più 
rare  nei  calcoli  orinari. 

§.  DCCCXXVIII.  Si  ha  detto  aver  trovato  qualche 
volta  concrezioni  calcolose  pisiformi  nelle  vescichette 
spermatiche  e nei  condotti  eiaculatori. 

Si  trovano  alcune  volle  piccole  concrezioni  simili  nel- 
le trombe  uterine.  Quanto  alle  concrezioni  dell'ulero, 
queste  sono  spessissimo  corpi  fibrosi  ossificali.  Frattanto 
si  son  trovale  in  quest’organo  concrezioni  di  fosfato  cal- 
careo; aventi  per  nucleo  un  corpo  estraneo. 

Si  asserisce  aver  trovato  concrezioni  calcolose  nei  con- 
dotti escretori  della  mammella. 


TERZA  SEZIONE 
dei  tessuti  accidentali 


§.  DCCCXXIX.  I tessuti  accidentali  sono  organi  nuo- 
vi sviluppati  nel  corpo  vivente. 

Quest i tessuti  possono  esser  divisi  in  due  specie  1.  in 
tessuti  analoghi  a quelli  dell’organizzazione  sana; 
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a.  In  tessuti  eterologhi,  o non  analoghi  neirorgan iz- 
za zinne  regolare. 

Ksistono  ancora  alcuni  tessuti  accidentali,  intermedii 
per  così  dire,  fra  gli  uni  e gli  altri,  e aventi  analogia  non 
nell1  organizzazione  umana,  ma  almeno  degli  altri  ani- 
mali. 

§.  DCCCXXX.  Queste  diverse  specie  di  tessuti  tante 
volle  sono  isolate,  tante  volte  e spesso  riunite  o combi- 
nale fra  loro.  Sono  ancora  sovente  riunite  con  umori 
accidentali,  con  animali  vivi,  con  umori  o tessuti  altera- 
li ec. 

§.  DCCCXXXI.  Fra  gli  anatomici  ed  i patologi,  gli 
uni  (Dupuytren,  Cruvcilhier  ec.) riguardano  i tessuti  ac- 
cidentali come  il  resultamento  delle  trasformazioni  pro- 
vate dai  tessuti  naturali  : dessi  chiamano  i tessuti  acci- 
dentali analoghi,  trasformazioni  propriamente  dette;  ed 
i tessuti  eterologhi,  degenerazioni  : gli  altri  (J.  Hunter, 
Abernethy,  Laennec  ec.)  li  riguardano  come  produzioni 
nuove  o epigenetiche  : è una  questione  molto  diffìcile  a 
sciogliersi;  frattanto  la  ultima  opinione  ci  sembra  la  più 
conforme  all’osservazione. 

§.  DCCCXXXII.  Le  trasformazioni  vere  son  rarissi- 
me e non  hanno  luogo  che  fri  tessuti  poco  differenti  ; 
così  le  cartilagini  della  laringe  si  cangiano  in  sostanza 
ossea;  la  membrana  muccosi  rovesciata  ed  esposta  all’ 
aria  si  cangia  in  pelle,  come  la  pelle  tratta  all’interno  da 
una  cicatrice  divien  muccosa  ; ec.  Così  ancor  si  vede  ne- 
gli alberi,  le  radici  cangiarsi  in  rami  e ree  pronamente  i 
rami  in  radi<i.  Ma  la  massima  parte  deile  pretese  tra- 
sformazioni non  sono  altra  cosa  che  produzioni;  così  uria 
cicatrice  è una  membrana  del  tutto  nuova  e non  il  resul- 
tamento della  trasformazione  dei  tessuti  denudati  ; cosi 
il  cancro  del  collo  dell’utero  è il  resultamento  di  una 
materia  di  nuova  formazione  in  lil  tra  la  nel  suo  tessuto,  e 
che  l’ha  rigonfiato,  compresso,  atrofizzato  e non  il  resul- 
tamento della  degenerazione  di  questo  tessuto. 
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ARTICOLO  PRIMO 


dei  tessuti  accidentali  analoghi 


§.  DCCCXXXIII.  Questi  tessuti  rassomigliano  più  o 
meno  perfettamente  ai  tessuti  dell  uomo  sano. 

Dessi  son  alterabili,  come  i tessuti  naturali,  ed  anco 
più.  Questi  tessuti  son  di  due  specie:  i.  gli  uni  sono  il 
resultamento  dell'adr&ione  dei  labbri  di  una  soluzione  di 
continuità  o della  rigenerazione  dopo  una  perdita  di  so- 
stanza ; 2.  gli  altri  sono  il  resultamento  di  una  produzio- 
ne del  tutto  accidentale.  Gli  uni  e gli  altri  sono  stali 
descritti  in  occasione  di  ciascun  tessuto  (cap.  I.  fino  al 
X.). 

§.  DCCCXXXIV.  I tessuti  semi  analoghi  sono  i.  al- 
cuni dei  tessuti  qui  sopra  esposti,  che  non  assumono  un 
grado  perfetto  di  organizzazione  : tali  sono  soprattutto 
le  cicatrici  o produzioni  cutanee  accidentali,  la  produ-  | 
zione  del  tessuto  bianco  compatto  e flaccido,  le  produzio- 
ni semi-cartilaginee,  le  ossificazioni  terrose  e pietrosa;  le 
produzioni  cornee  imperfette  ec.  2.  la  produzione  ancora  j 
periata,  analoga  alla  vescica  natatoria  dei  pesci  osserva- 
ta nelle  pareti  delle  cisti;  la  produzione  del  fungo  in 
lamine  ec. 


ARTICOLO  SECONDO 

dei  tlssuti  accidentali  eterologhi 


§.  DCCCXXXV:  I tessuti  accidentali  eterologhi, 
morbosi  o senza  analogia  nell'organizzazione  sana,  sono 
assai  numerosi.  I più  comuni  ed  i meglio  caratterizzati 
sono:  il  tubercolo,  lo  scirro,  Pencefaloide  e la  niellinosi; 
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alcuni  altri  più  rari  sarauno  indicati  in  seguito  dopo  di 
questi. 

§.  DCCCXXXVI.  Questi  tessuti  cominciano  proba- 
bilmente dallo  stato  fluido  ma  nel  momento  in  cui  si 
possono  osservare  sono  solidi  : persistono  più  o meno 
lungo  tempo  in  questo  stato  che  si  chiama  di  crudità  o 
d’organizz-azione;  stato  nel  quale  si  può  paragonarli  a 
degli  zoofili,  nel  quale  presentano,  la  massima  parte,  dei 
vasi, e nel  quale  sono  indolenti  e non  nocciono  che  mecca- 
nicamente. Si  rammolliscono  hi  seguito,  si  decompongo- 
no, si  liquefanno.  In  questo  stato,  che  Bayle  paragonava 
ad  una  morte  prematura,  cagionano  dolori  più  o meno 
vivi,  alcune  volte  nulli  ; irritano  ed  infiammano  le  parti 
vicine  ; esercitano  un’azióne  deleteria  su  lutto  Torgani- 
smo  e particolarmente  sulla  nutrizione,  ancora  su  quella 
delle  ossa;  si  estendono  e si  moltiplicano  allora  più  o 
meno  rapidamente  nella  organizzazione. 

L’origine  e la  causa  di  questi  tessuti  sono  inco- 
gnite. Sono  stati  riguardati  come  innati  o ereditarli, 
come  risultanti  da  un’aberrazione  dell’azione  formatrice; 
come  esseri  organizzati  che  si  sviluppano  e muoiono 
prematuramente  in  mezzo  l’organizzazione  ; come  pro- 
dotti , risultamenti  della  flogosi  e dell1  irritazione  ec. 
Queste  sono  tante  ipotesi  più  o meno  ingegnose  e piu 
o meno  fondate. 

Questi  tessuti  esistono  sotto  forma  di  masse  isola- 
te, di  masse  inviluppate  , di  infiltrazioni  nel  tessuto 
degli  organi  ec. 

Tante  volte  esistono  solo  a solo  , tante  volte  son 
combinati  fra  loro  e con  altre  produzioni  accidentali, 
e con  tessuti  ed  umori  alterati. 

I.  Del  tubercolo. 

§.  DCCCXXXVII.  II  tubercolo,  o i tubercoli,  poiché 
esistono  quasi  sempre  in  gran  numero,  costituiscono  il 
tessuto  morboso  il  più  comune.  Sono  ancora  chiamati 
tubercoli  scrofolosi,  perchè  si  riscontrano  nella  massima 
parte  dei  casi  di  scrofole. 

Bèclard  V \ II. 
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Questo  tessuto  esiste  sotto  la  forma  di  masse  iso- 
late o inviluppate,  e sotto  quella  d’inliltrazione. 

Comincia  dallo  stalo  gelatiniforme  ; ma  queslo  staio 
non  è rimarcabile  che  quando  la  sostanza  tubercolare 
è infiltrala. 

Esiste  in  seguito  allo  stato  grigiastro  , trasparente 
come  semi-cartilagineo  : queslo  è il  primo  periodo 
distinto  dei  tubercoli  isolali;  essi  costituiscono  allora  le 
granulazioni  miliari  di  Bayle. 

Queste  granulazioni  , crescendo  , si  riuniscono  so- 
vente in  massa  ; divengono  opache  , g’allastre  fria- 
bili , cominciando  dal  centro.  Il  medesimo  cangia- 
mento di  colore  e di  consistenza  ba  luogo  nello  sta- 
to di  infiltrazione  ; ma  queslo  è ancor  lo  stato  di 
crudità. 

Si  rammolliscono  in  seguito  e si  liqnefanno:  a que- 
slo periodo  o nei  periodi  ancor  procedenti  , si  pro- 
duce ordinariamente  molta  nuova  sostanza  tubercolare, 
sia  in  massa  , sia  in  infiltrazione. 

La  materia  tubercolare  rammollita  più  o meno  com- 
pletamente in  pus  omogeneo  , o in  pus  rappreso  , è 
evacuala  per  un  apertura  della  pelle  e della  mem- 
brana muccosa  : essa  è forse  ancor  qualche  volta  rias- 
sorbita. Tante  volte  il  focolajo  resta  infiammato,  ul- 
cerato indefinitamente:  tante  volte  si  richiude  e si  obli- 
tera ; tante  altre  la  membrana  di  nuova  formazione’ 
che  lo  tappezza  acquista  una  tessitura  semi-muccosa 
o semi  cartilaginea  e costituisce  una  fistola  permanente 
secca;  ora  infine  non  vi  si  trova  che  una  materia  fria- 
bile , residuo  probabilmente  di  una  riassorzione  , il 
tubercolo  non  essendosi  costituito  in  ascesso. 

Non  si  riscontrano  mai  vasi  nelle  masse . tubercolo- 
se; nei  casi  di  infiltrazione  tubercolare  i vasi  compres- 
si, obliterati  dispariscono  prontamente.  Le  masse  che 
si  sviluppano  lentamente  hanno  un  inviluppo  molle: 
o glutinoso  , cellulare  , carllagineo  , ed  ancor  qual- 
che volta  osseo. 

Si  trova  il  tessuto  tubercoloso  in  tulli  gli  orga- 
ni e sopraltuto  nei  polmoni  , nel  tessuto  cellula- 
re naturale  ed  accidentale,  alla  superficie  delle  mem- : 
brane  sierose,  ma  soprattutto  nelle  loto  false  ratini  | 


forane  , alla  superficie  libera  della  membrana  rane- 
cosa,  e specialmente  su  quella  degli  intestini  , nei 
gangli  linfatici  , nelle  gianduia  , nella  milza  , nelle 
ossa,  nel  tessuto  muscolare  , in  quello  del  cuore  , 
nell’ encefalo  e nella  midolla  spinale  , nei  tumori  com- 
posti. 

Si  ba  osservalo  questo  tessuto  morboso  in  tutti  gli 
animali  vertebrati. 

II.  DelV  Encefaloide. 

§*  DCCCXXXVIII.  Il  tessuto  encefaloide,  o cerelvri- 
forme,  è una  produzione  morbosa  comunissima  .•  è sia- 
la confusa  essa  sotto  il  nome  di  cancro  con  molte 
altre  e segnatamente  con  lo  scirro.  Essa  è sfata  sul 
principio  caratterizzata  da  Bayle, e da  Laennec.  È il  can- 
cro midollare  , V infiammazione  fungosa  , il  fungo 
ematode  di  alcuni  scrittori  Inglesi. 

Questo  tessuto  esiste  sotto  forma  di  masse  nude 
o inviluppale  e sotto  quella  di  infiltrazione. 

Allo  stato  di  crudità,  forma  delle  masse  di  varia  gros- 
sezza ; ciascuna  massa  è lobulata. e i lobuli  sono  ordina- 
riamente contornati  come  le  circonvoluzioni  del  cer- 
vello Questo  tessuto  è allora  sodo  come  la  cotenna 
del  lardo  , semi-trasparente  , incoloro  o biancastro  , 
o grigio  ; i lobuli  son  riuniti  fra  loro  per  mezzo  di 
un  tessuto  cellulare  imperfetto  di  un  estrema  mollezza; 
questi  si  confondono,  a misura  che  la  massa  si  svi- 
luppa. Vasi  numerosi  molto  fini  , a pareli  debolissi- 
me , sono  ramificati  in  questo  tessuto  cellulare  e nel- 
la sostanza  encefaloide  stessa. 

Quando  lo  siviluppo  è completo,  P encefaloide  è di 
colore  bianco  roseo  o violaceo  in  alcuni  sdì.  Que- 
sto tessuto  morboso  è allora  molto  analogo  al  tes- 
suto cerebrale  , ma  meno  legato  , meno  tenace.  Pre- 
senta d'altronde  diversi  gradi  di  consistenza  nella  me- 
desima massa  ; gradi  comparabili  a quelli  delle  diverse 
parti  dtU'encefalo. 

Le  masse  encefaloidi  che  non  sono  inviluppate  d» 
una  membrana  distinta  lo  sono  di  una  lamina  di  t«s- 
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suto  cellulare  molle:  le  altre  hanno  un  inviluppo  semi- 
cartilagineo , raddoppiato  alPinterno  da  tessuto  cellu- 
lare molle  e vascolare  come  le  prime.  Qualche  volta 
la  ciste  è incompleta  nel  suo  sviluppo;  in  tutti  i casi  , 
sembra  posteriore  nella  formazione  alla  sostanza  che 
racchiude. 

Jj  innitrazione  cerehrifor  me  è comunissima  soprattut- 
to nel  tessuto  del  collo  dell'utero*,  in  questo  stato  il  pe- 
riodo di  crudità  è molto  corto. 

Il  rammollimento  di  questo  tessuto  dà  luogo  ad  una 
materia  poltacea  o come  pappa  di  colore  ros^o.  Qual 
fhe  volta  ancora,  i vasi  rompendosi  , accadono  infil- 
trazioni sanguigne  nel  tessuto  cellulare,  o stravasi 
simili  all’apoplessia  nella  sostanza  rammollita:  il  san- 
gue si  coagula  allora  , ed  è in  parte  riassorbito  : al- 
cune v$te  ancora  si  forma  una  membrana  a guisa 
di  ciste  all’intorno  del  sangue  ; alcune  altre  , infiltra- 
zioni sierose  hanno  luogo  nel  tessuto  cellulare  am- 
biente, o stravasi  sierosi  nella  sostanza  stessa,  che 
è allora  liquida  come  quella  del  rammollimento  bianco 
del  cervello. 

Qualunque  sia  la  rassomiglianza  , in  fatti  grandis- 
sima , fra  il  tessuto  morboso  di  cui  si  tratta  e la 
sostanza  del  cervello  , non  vi  esiste  identità  : e non  si 
può  ammetter  l’opinione  di  Maunoir , che  riguarda 
questo  tessuto  come  una  espansione  di  materia  ner- 
vosa. 

Quando  il  rammollimento  è esterno  o in  contatto 
dell’  aria  , la  superficie  è grigia  , verdastra  , fetida  , 
infiammata  ; qualche  volta  ella  si  distrugge  cadendo 
in  poltiglia. 

Questo  tessuto  , meno  del  tubercolare,  si  moltiplica 
nell'organizzazione,  nel  tempo  del  suo  rammollimento 
soprattutto.  Ma  ha  più  tendenza  del  tubercolo  ad  accre- 
scersi o ad  estendersi  di  vicinanza  in  vicinanza.  Non 
sembra  che  sia  suscettibile  d’  essere  eliminalo  e di 
guarir  spontaneamente. 

Può  esistere  in  lutti  gli  organi  : si  osserva  fre- 
quentemente nella  mammella  , nel  testicolo  , nell’  u- 
tcro , nel  fegato  , nel  polmone  , nell'  encefalo  , nello 
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stomaco  ,'  nel  periostio  , nella  meninge  , nelle  ossa  , 
nella  ’oro  membrana  midollare,  nelle  membrane  sie- 
rose . nella  membrana  timorósa , nei  muscoli,  nelle 
glandule  , nei  gangli  linfatici  , nel  tessuto  cellulare 
comune. 

III.  Dello  scirro. 

§.  DCCCXXXIX.  Il  tessuto  scirroso,  o colloide ,è  me- 
no comune  del  precedente;  è sovente  confuso  con  essa 
sotto  il  nome  di  cancro. 

Esiste  il  più  delle  volte  sotto  forma  di  masse  iso- 
late. 

Allo  stato  di  crudità  è difficile  a distinguersi  dal  tu- 
bercolo e dall’encefaìoidt*.  È duro,  ma  la  sua  consistenza 
| varia  da  quella  delle  cartilagini,  o della  cotenna  del  lar- 
do, fino  a quella  dei  ligamenti  intervertebrali.  Stride 
| sotto  la  punta  dello  scalpello  quando  si  gratti  : è bianca, 
grigio-turchiniccio,  poco  colorato  o incoloro:  è semi-tra- 
sparente; forma  delle  masse  di  figura  irregolare,  rara- 
mente lobulare,  ordinariamente  omogenee  ; è qualche 
volta  diviso  airinterno  da  intersezioni  fibrose  e celìula- 
| ri;  questo  tessuto  interno  è qualche  volta  raggiato,  come 
quello  di  un  napo,  ora  alveolare,  ora  irregolare;  vi  si 
scorgono  raramente  vasi  distinti. 

Lo  scirro  si  ramollisce  sotto  la  consistenza  della  gela- 
tina animale  rappresa,  e qualche  volta  sotto  quella  di 
siroppo,  ora  incoìoro,  ora  giallo,  ora  verdastro,  talvolta 
| grigio, sudicio  e tinto  di  sangue.  Alcune  volte  il  rammol- 
limento è gommoso  e poltaceo,  altre  della  consistenza  del 
micie. 

Questo  tessuto  morboso  presenta  una  grandissima  di- 
1 versila  di  apparenza,  sia  allo  stato  di  crudità,  sia  allo  sta- 
I lo  di  rammollimento.  Bayle  ne  faceva  cinque  o sei  specie 
| di  cancro.  Molte  specie  di  sarcoma  d’Abernethy  rientra- 
no egualmente  in  questa  specie  di  tessuto. 

Lo  scirro  si  rammollisce  qualche  volta  parzialmen- 
i te  ed  allora  presenta  l’apparenza  di  cicatrici  (Nicod).  In 
un  caso  di  questo  genere  che  io  ho  veduto  recentemente, 
i mi  è sembralo  che  ciò  che  simulava  le  cicatrici  era  la  pelle 
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restata  sana  per  pìccoli  spazj  in  mezzo  «li  un  grandissimo 
numero  di  ulcerazioni  superficiali  e irregolari. 

Lo  scirro  è stato,  osservato  nell  » massima  parte  delle 
regioni  del  corpo,  in  quasi  tutti  gli  organi,  in  quasi  tut- 
ti i tessuti. 

IV . Leila  Melanosi . 

§.  DCCCXL.  La  melanosi  (i)  o cancro  melanotico  di 
Aliberl,  è un  tessuto  morboso  caratterizzalo  dal  suo  co- 
lor nero,  che  veduto  in  prima  da  alcuni  osservatori,  sia 
nell'iioino,  sia  negli  animali  è stato  specificalo  e nomina- 
to cosi,  sono  alcuni  anni,  da  Laennec. 

Questa  sostanza  esiste  sotto  forma  di  masse  isolate,  , 
nude,  o inviluppate,  sotto  quella  di  infiltrazione,  e sotto 
quella  di  placche  alla  superfìcie  delle  membrane. 

Le  masse  di  melanosi  variano  per  la  grossezza,  dal  più 
piccolo  volume  fino  a quello  di  una  noce:  esse  esistono 
in  numero  più  o meno  grande  sul  medesimo  individuo; 
sono  qualche  volta  molto  regolari,  alcune  altre  mamme- 
innate,  lobulari,  ed  altre  ancora  come  formate  di  lamine 
intralciate  e avvolte.  Queste  parti  son  riunite  Ira  loro  e 
le  masse  circondale  da  tessuto  cellulare.  I vasi  seguono 
questo  tessuto,  ma  non  penetrano  nella  sostanza  nera. 
Questa  sostanza  è nera,  o bruna,  opaca, senza  odore,  sen- 
za sapore,  resistente, tenace,  omogenea  al  primo  aspetto, 
ma  se  si  infrange  per  la  percussione  e se  si  lava  con  a- 
crjua,  l’acqua  si  colora  in  bruno  o in  nero;  il  tessuto  è 
scoloralo  e resta  grigiastro. 

Si  trova  la  melanosi  in  placche  alla  superficie  delle 
membrane  muccose  o sierose:  la  si  trova  altresi  infiltrata 
nella  spessezza  dell.»  membrana  ruuci  osa,  delle  false  mem- 
brane, dei  gangli  ec. 

La  melanosi  esaminata  chimicamente  sembra  compo- 


(i)  V.  Breschet, considerazioni  sopra  un'alterazione 
organica  chiamata  - degenerazione  nera,  etc.  Parigi 
1821. 
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sfa  r.  di  fibrina  colorala,  2.  di  una  materia  colorante  ne- 
rastra , solubile  nell’acido  solforico  allungalo  e nella 
soluzione  <li  sollo-carbonalo  di  soda, e colorante  111  rosso 
questi  liquidi;  3.  di  una  piccola  quantità  di  albumina; 
di  cloruro  di  sodio,  di  sotto-carbonato  di  soda,  di  fosfato 
di  calce  e diossido  di  ferro. 

La  composizione  della  rodanosi  è dunque  mollo  ana- 
loga a quella  del  sangue,  cioè  alla  materia  colorante  del 
sangue  e alla  fibrina,  1 una  e l’altra  in  uno  stalo  partico- 
lare ; vi  si  riscontrano  ancora  tre  materie  grasse. 

La  melanosi  si  rammollisce  tardi  sotto  forma  di  pappa 
nerastra:  e secondo  la  sua  sede,  questa  sostanza  si  espan- 
de nelle  cavità, o si  infiltra  in  modo  da  colorare  gli  umo- 
ri ed  i tessuti.  Qualche  volta,  ma  raramente,  la  melanosi 
sotto-cutanea  si  ulcera;  il  dottor  Ferrus  ne  ha  osservato 
un  caso.  Allo  stato  di  rammollimento,  ancora  estremo, 
questo  tessuto  ha  poca  tendenza  ad  estendersi  c molti- 
plicarsi: non  determina  suirorganismo  un’azione  delete- 
ria, così  marcata  come  i precedenti.  Le  alterazioni  che  si 
sono  il  più  delle  volte  osservate  sono  uno  scoloramento 
generale,  idropisia,  un  torpore,  una  debolezza  analoga  a 
quella  che  ha  luogo  nello  scorbuto. 

Si  è riscontrata  la  melanosi  in  molte  parti,  e soprat- 
tutto nel  tessuto  cellulare  comune,  nei  muscoli,  nel  cuo- 
re, nelle  glandule  linfatiche,  nell’orbita,  nell’occhio,  nei 
polmoni,  nel  fegato,  nei  reni,  nel  pancreas,  nella  milza, 
nel  tessuto  cellulare  della  mammella,  nel  tessuto  cellu- 
lare accidentale  etc. 

La  melanosi  sembra  resultare  da  un’aberrazione  di  al- 
cuni dei  materiali,  e soprattutto  della  materia  colorante 
I del  sangue. 

V.  Della  Cirrosi  etc . 

§•  DCCCXLI.  La  cirrosi  , o il  tessuto  morboso 
giallastro,  esisle  alcune  volte  sotto  forma  di  masse;  si  è 
veduto  ancora  sotto  forma  di  placche  e di  ciste. 

In  masse,  questo  tessuto  è giallastro,  di  color  metalli- 
| co,  flaccido,  Umido,  compatto,  analogo  al  tessuto  del  le 
cassule  surrenali:  non  presenta  fibre  distinte.  Le  masse 
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variano  dai  volume  dì  un  grano  (li  miglio  a quello  <li  un 
nocciolo  di  ciriegia.  Esse  esistono  qualche  volta  in  quan- 
tità innumerevole.  Le  più  grosse  sembrano  squam- 
inosi;. 

Questo  tessuto  si  rammollisce  sotto  forma  di  poltiglia 
bruno-verdastra;  i suoi  effetti,  sì  locali  che  generali  son 
poco  marcati.  Esiste  il  più  delle  volte  ed  abbondantemen- 
te nel  fegato  che  è allora  diminuito  di  volume,  aggrinza- 
to, rugoso;  si  è altresì  riscontrato  nel  rene,  nella  prosta- 
ta, neirepididimo,  nelPovajo,  nella  tiroide. 

§.  DCCCXLII.  Lnennec  ha  designato  sotto  il  nome 
di  sclerosi , un  tessuto  rassomigliali l issimo , o identico 
col  tessuto  bianco  compatto  e che  ha  trovato  infiltrato 
nel  tessuto  cellulare  sotto-peritoneale  della  regione  lom- 
bare di  nn  individuo  canceroso.  Differisce  dai  tessuti 
morbosi  in  quanto  che  non  è stato  veduto  rammollito  ; 
ma  si  ravvicina  per  la  sua  propensione  ad  esten- 
dersi, 

§.  DCCCXLI1I.  Il  medésimo  patologo  ba  designato 
sotto  il  nome  di  scirro  squammoso , un  tessuto  di  un 
bianco  sudicio  semi-trasparente  , a lamine  come  la  < 
carne  del  merluzzo  , che  ha  veduto  una  sol  volta 
rinchiuso  in  una  ciste  sopra  nn  individuo  cance- 
roso. 

VI.  Bei  tessuti  moriosi  composti . 

§.  DCCCXLIV.  I tessuti  morbosi  sono  il  più  delle  j 
vòlte  riuni  ti  : la  loro  riunione  è una  delle  piu  grandi  sor- 
genti di  difficoltà  nello  studio  dell’  anatomia  paiolo-  i 
gica. 

La  composizione  ba  luogo  tante  volte  per  semplice  so-  t 
prapposizioue  e tante  altre  per  penetrazione  intima  e 
mutua. 

Le  combinazioni  le  più  ordinarie  sono; 

t.  Quelle  dei  tessuti  fibrosi  cartilaginei  ed  ossei  nelle 
cisti  che  racchiudono  vermi  vescicolari: 

2 La  combinazione  dell’ossificazione  terrosa  e del  tu-  J ]> 
beccolo,  soprattutto  nelle  glandule  bronchiali  : 
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3 Quella  del  tubercolo  e delfencefaloide,  frequente 
nel  fegato  e nel  testicolo; 

4-  Quella  dello  scirro  e deirossificazione  terrosa  assai 
frequente  ancora  nel  fegato: 

5 Quella  di  tutti  i tessuti  morbosi.,  con  ossificazioni, 
con  altre  produzioni  analoghe,  con  rinfìammazione,  Ti- 
pert  rofia,  le  infiltrazioni  sierose,  sanguigne,purulente,ec., 
ciò  che  costituisce  i cancri  composti  dello  stomaco,  della 
mammella,  ec. 


SEZIONE  QUARTA 

DEI  CORri  ESTRANI  ! ANIMATI 


§.  DOCCXLV.  Gli  animali  (i)  che  si  riscontrano  nel- 
Torganizzazione  e che  "vivono  a sue  spese,  sono  gii  uni 
■vermi  intestinali,  e gli  altri  animali  adesi  alla  superficie 
del  corpo,  penetranti  nella  sua  spessezza,  introdotti  nelle 
cavità  etc.  La  cognizione  di  questi  esseri  è una  delle  par- 
ti della  storia  naturale  medica  la  più  difficile  e la  più 
mancante  di  osservazioni  esatte. 


ARTICOLO  PRIMO 

DEI  termi  intestinali 


§.  DCCCXLVI.  I vermi  intestinali  o gli  entozoari ( 2) 

(1)  Jnerdens , Entomologie  und  hel mimologìe  ec » 
i 1801-^3. 

(2)  Rudolphì , Entozoorum , sive  verminum  intestina- 


£26 

vntozoa  ( Rudoìphi ),  si  formatio,  o almeno  nascono  rd 
abitano  nell’ organizzazione  ; essi  non  possono  viver 
altrove.  Non  se  ne  trovano  soltanto  nel  canale  ar- 
mentario e nei  condotti  che  vi  sboccano,  ma  fino  nel 
tessuto  cellulare  , nei  muscoli  e nella  sostanza  degli  or- 
gani i più  lontani  dalla  superficie  del  corpo,  come  il  cer- 
vello. La  loro  organizzazione  presenta  varietà  grnndis- 
sime.  ( §.  XXXVIII- ).  La  loro  origine  è molto  oscura.  , 
Limitandosi  ad  indicar  quelli  che  abitano  il  corpo  urna-  * 
no  , si  può  ridurli  a tre  ordini , cioè  : i vermi  vescicolari , j 
i piani  ed  i cilindrici. 

I.  Dei  vermi  vescicolari 

§.  TlCCCXLVII.  I vermi  vescicolari  (i)  Entozoa  cy- 
Sfìca  (Rudoìphi)  consistono  in  gran  parte  in  una  vescica  j 
caudale  più  o meno  voluminosa , propria  ad  un  solo,  o ; 
comune  a più  vermi  ; il  corpo  è depresso  o rotondato , 
sempre  piccolissimo;  la  testa  (nulla  in  un  genere)  è 
munita  di  fossette  (due  o quattro) di  sueciatorj(  quattro  ) 
di  una  corona  di  uncinetti,  o di  quattro  proboscidi  ricur- 
ve: non  vi  si  riscontra  canale  intestinale, nè  organi  geni- 
tali visibili.  Questi  vermi  abitano  sempre  la  sostanza  de- 
gli orgaui  in  una  ciste  manifesta  : sono  stali  per  lungo 
tempo  confusi  insieme  e con  le  cisti,  sotto  il  nomedi  i<la- 
tidi.  Al  giorno  d'oggi  ancora  i naturalisti  rigettano  uno  L 
o due  dei  generi  di  quest’ordine  che  sono  i seguenti:  A - 
cephaìocystis , Echinococcus , Cysiicercus  e Diceras. 

§.  DCCCLXV1II.  L’acefalocisti  (2),  genere  stabilito 
da  Laennec  , ma  non  adottato  da  Rudoìphi, nè  «la  Cuvier, 
consiste  in  una  vessica  sprovvista  di  testa  e dicorpo, ro- 


lium,ec.  Parigi  1810.  — Idem , Entozoorum  synopsis. 
Ber  olirti  1819. 

(1)  Laennec , Memoria  sui  vermi  vescicolari  etc.  nel 
Ballettino  della  scuola  di  medicina , Parigi  er. 

(2)  Laennec,  loc.  cit.  — Ludersen.  — Golf,  1808.  — /. 
Cloquet  Parigi  1822. 


tondeggiante,  del  volume  'li  un  piccolo  pisello  fino  a 
quello  di  un  pomo  mediocre,  a pareti  sottili  e molli, 
trasparenti,  biancastre,  omogenee,  fragili,  ripiena  di  un 
liquido  acquoso  ed  albuminoso.  E dubbio  che  vi  abbiano 
osservati  movimenti  spontanei.  Sembra  che  questi  esseri 
equivoci  si  riproducano  per  bottoni  interni:  sono  stati 
riscontrati  in  quasi  tutti  gli  organi;  se  ne  conoscono  da 
sette  ad  otto  specie:  sono  sempre  rinchiusi  in  una  ciste, 
se  si  eccettui  la  mola  in  grappolo , che  è stata  riguardala 
come  il  risultamento  della  riunione  o della  saldatura  di 
una  specie  di  vermi  di  questo  genere. 

§.  DCCCXLIX.  L'echinococco,  genere  di  Rudolphi,nei 
quale  comprende  forse  gli  acefalocisti  e che  Cuvier  non 
ammette,  consiste  in  una  vescica  esterna  semplice  o dop- 
pia, alla  superficie  interna  della  quale  aderiscono  molti 
vermi  fini  e granulosi,  come  grani  di  sabbia,  di  cui  il 
corpo  è ovoide,  e la  testa  (come  quella  della  tenia  arma- 
ta) munita  di  una  corona  di  uncinetti  e succiato)*. 

Una  specie  di  echinococco  delTuomo ,ec hinococcu s ho - 
minis , abita  i visceri  delfuomo  stesso  e soprattutto  il  fe- 
gato. 

§.  DCCCL.  Il  cislicerco  ha  il  corpo  rotondato  o de- 
presso, rugoso,  che  termina  in  una  vescica  caudale;  la 
sua  testa  (come  quella  della  tenia  armala)  è munita  di 
quattro  succiatoj  e di  una  proboscide  ricurva.  Abita  soli- 
tario in  una  ciste  molto  sottile. 

Il  cislicerco  del  tessuto  cellulare,  o cislicerco  ladrìco  , 
cysùcercus  cellulosae , a testa  quadrala,  a Collo  mollo 
corto  e rigonfiato  in  avanti,  a corpo  cilindrico  allungato, 
a vescica  caudale  ellittica  trasversalmente,  è la  specie 
tanto  comune  nel  porco;  si  riscontra  altresì  qualche  volta 
nei  muscoli,  nel  cervello  e nel  cuore  deH’uomo.  Se  ne 
sono  ancora  t rovate  alcune  altre  specie  nel  corpo  umano. 

§.  DCCCLI.  11  Diceras  o bicorno  rozzoy  Diceras  ru- 
de, ha  il  corpo  ovoide  depresso;  ha  una  tunica  lassa  , la 
sua  testa  è provvista  di  un  corno  bifido,  aspro,  filamen- 
toso. Non  si  sa  per  certo  se  abita  la  sostanza  degli  organi. 
È stato  scoperto  da  SulUer,  in  materie  rese  per  Fazione 
di  un  drastico. Messo  in  dubbio  da  Rudolpbi,è  stato  ritro- 
vato in  seguito  da  Sauvage,  da  Caen,chene  hanno  inviati 
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individui  alla  Società  della  Facoltà  di  Medicina,  ove  gli 
ho  ancor  io  veduti. 

II.  Dei  vermi  piani . 

§.  BCCCLII.  I vermi  piani  son  quelli  il  di  cui  corpo 
molle  e depresso  è provvisto  di  pori-succiatoj  alla  sua  fac- 
cia inferiore  o alle  sue  estremità.  Entozoa  trematoda , 
(Rudolphi),e  quelli  il  di  cui  corpo  è allungato,  continuo  o 
articolato  , e la  testa  guarnita  di  fossette,  di  succiato], 
di  una  o quattro  proboscidi  nude  o armate,  Entozoa  ce - 
stoìdea  (Rudolphi).  Gli  uni  e gli  altri  sono  sprovvisti  di 
canale  intestinale  e provvisti  di  ovari  ramificati. Questo 
ordine  comprende  nel  corpo  umano  i generi,  Taenia , 
Distoma  e Poly stoma. 

§.  DCCCLIII.  La  tenia  ha  il  corpo  molto  allungato, 
piatto,  articolato;  la  testa  guarnita  di  due  o quattro  pic- 
coli succiatoi.  Se  ne  trovano  due  specie  nelfuomo. 

La  tenia  larga  o inerme,  Taenia  lata , Bothriocephahis 
latus  (Bremser,  Rudolphi)  ha  la  testa  presso  che  quadra- 
ta, due  incavi  succiatoj  nudi,  la  testa  e le  fossette,  o 
incavi  , che  sono  marginali  , oblunghe  , il  collo  qua- 
si nullo  , gli  articoli  anteriori  in  forma  di  grinze  , 
i seguenti  larghi  e corti  , e gli  ultimi  allungati  ; la 
sua  lunghezza  è di  venti  piedi  e più.  Questa  spe- 
cie è comune  in  Svizzera  ed  in  Russia  , molto  rara 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  ed  in  Alemagna.  Non  si  ri- 
scontra mai  nei  cadaveri. 

La  tenia  solitaria  o armata  , Taenia  solium  , chia- 
mata così  volgarmente  ed  a torto  , verme  solitario  , 
lia  la  testa  guarnita  di  quattro  osculi-succiatoj  e nel 
loro  centro  di  una  proboscide  ottusa  armata  di  un- 
cinetti ; la  testa  è emisferica  distinta  ; il  collo  s’ispes- 
sisGe  anteriormente , gli  articoli  anteriori  son  cortis- 
simi , quelli  che  seguono  allungati  , gli  ultimi  più  lun- 
ghi , tutti  ottusi  , provvisti  ciascuno  di  un  poro  margi- 
nale, alternante  vagamente  da  lato  ; la  sua  lunghez- 
za è di  cinque  a dieci  piedi  e più.  Questa  specie  è co- 
mune in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Alemagna.  Si  è qual- 
che volta  riscontrata  nei  cadaveri. 

Si  trova  r una  e V altra  specie  in  Francia,  ma  so- 


prattutto  la  seconda.  Abitano  1’  una  e 1’  altra  il  ca- 
nale intestinale  e di  preferenza  rintestiuo  tenue. 

§.  DCCCLIV.  Il  distoma  .,  Fasciola  (Linneo)  ha 
il  corpo  molte,  depresso  , e due  pori  solitari  , uno  an- 
teriore ed  uno  ventrale. 

Il  Distoma  epatico  , Distoma  hepaticum , che  ba  la 
forma  di  una  foglia  ovale,  si  riscontra  nella  vescichetta 
biliare  dell’uomo  e di  molti  altri  mammiferi  , ma  so- 
prattutto del  montone. 

Il  Polystoma  , Hexathyridium , (Treutler)  ba  il 
corpo  depresso  , sei  pori  anteriori  , uno  ventrale  ed 
uno  posteriore  ; Il  polystoma  del  tessuto^  adi- 
poso , polystoma  pinguicola  , che  è troncato  in  a- 
vanti  , appuntato  in  dietro  , è stato  riscontralo  in  un 
tumore  delLovajo  umano.  Il  Polistoma  delle  vene  , 
polystoma  venarum  sembra  esser  un  verme  esterio- 
re (§.  CDLVII.) 

III.  Dei  vermi  cilindrici. 

§.  DCCCLV.  I vermi  cilindrici,  entozoa  nematoidea 
(Rudolphi)  hanno  il  corpo  allungato  rotondato,  elasti- 
co; hanno  un  canale  intestinale  terminato  da  una  boc- 
ca ed  un  ano  , organi  genitali  separati  su  due  indivi- 
dui differenti.  Quest’  ordine  comprende  nell’  uomo  i tre 
generi  seguenti  Filaria , Tricocephalus  e Ascaris . 

§.  DCCCLVI.  L’ascaride  ha  il  corpo  rotondo,  as- 
sottiglialo alle  due  estremità  , la  testa  munita  di  tre 
tubercoli  ; il  pene  del  maschio  è appuntato  e bifido. 
Se  ne  trovano  due  specie  nel  corpo  umano. 

L’  ascaride  lombricoide  , Ascaris  lumbricoides  , la 
di  cui  testa  è nuda  , il  corpo  lungo  di  più  pollici 
( 3 a 12.  ) marcato  da  due  solchi  opposti,  la  coda  un  po- 
co ottusa  , abita  neirintcstino  gracile.  L’ascaride  ver- 
micolare, Ascaris  vermicularis  , Oxyurus  vermicu- 
luris  ( Bremser  ) ha  la  testa  ottusa  , guarnita  di  una 
membrana  vascolare  dai  due  lati  *,  il  suo  corpo  è un 
poco  spesso  alla  parte  anteriore  , la  coda  del  maschio 
è flessa  ed  ottusa,  quella  della  femmina  è retta  ed 
appianata.  Abita  1’  intestino  crasso  e di  preferenza  il 
retto. 

§ DCCCLVI!  Il  tricocefalo  ba  la  parte  anteriore 
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del  corpo  capillare,  il  cesio  tulio  ad  un  trailo  un  po- 
ro più  \oiuminoso  , la  bocca  orbicolare  ; il  pene  sem- 
plice ed  inguauialo. 

Si  Iruova  nell’  uomo  il  tricocefalo  dispari  ; esso  è 
inerme*,  la  sua  parie  capillare  è mollo  lunga,  la  sua  te- 
sta appuntala  ; il  corpo  della  femmina  è presso  che 
retto;  quello  del  maschio  è voltalo  in  spirale  : la  guai- 
na del  pene  è ovoide  Questo  verme  , osservalo  da 
Mo  rgagni,  Wrisberg,  Roederer,  e Waller,  è comunissi- 
mo ; abita  l'intes  ino  crasso  e sopra  II  ulto  il  ceco. 

§.  DCCCLVIII.  La  ii  la  ria  ha  il  corpo  allungalo  e 
presso  che  eguale  , la  bocca  orbicolare  ; il  pene  del 
maschio  è appuntato  e semplice. 

La  Filaria  di  Medina  , Filaria  medinensis  , che  è 
lunghissima,  che  ha  la  lesta  affilala,  la  coda  appiana- 
ta e flessa  nel  maschio  , semi-cilindrica  , appuntata  e 
curva  nella  femmina  , si  riscontra  nella  specie  umana, 
ma  sotto  i tropici  soltanto.  Essa  abita  il  tessuto  cellu- 
lare sottocutaneo  e soprattutto  quello  dei  piedi.  Si  è 
creduto  altre  volte  che  questo  fosse  un  verme  esteriore 

Eenetrante,  ma  sembra  che  realmente  sia  un  entozoare. 

a filaria  dei  bronchi,  filaria  bronchialis , è nna  spe- 
cie dubbia  , osservata  e descritta  da  Treutler  , sotto  il 
nome  di  Hamularia  lymphalica. 

§ DCCCLIX.  Lo  st  ro  lìgi  lo  gigante  , strongydus  gì - 1 
gas*  è stato  classato  nel  numero  dei  vermi  che  abita-  f 
no  il  corpo  dell’  uomo  , poiché  Ruischio  dice  aver  ve- 
duto una  volta  nel  rene  dell'  uomo  vermi  simili  a quel- 
li del  rene  del  cane. 

Lo  Spiroptera  hominis  è una  specie  ancora  dub- 
bia osservala  da  Barnett  e Lawrence,  uscito  dalla 
vescica  orinaria  di  una  donna. 

Ip.  Cloquet  ha  receniemente  descritto  sotto  il  nome 
di  Ophio stoma  ponterii  un  verme  reso  da  un  uomo 
vomitando  e osservato  da  Pontier. 

Molli  altri  vermi  sono  stati  indicati  come  abitanti  il 
corpo  umano,  i quali  non  si  trovano  che  negli  animali  ; 
altri  non  son  che  larve  o altri  oggetti  più  o meno 
analoghi  a vermi  i quali  si  trovano  fortuitamente  nelle 
materie  di  escrezione  , o che  vi  sono  stati  messi  per 
sopéreb  ieria. 
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§.  DCCCLX.  Gli  animali  parasiti  soa  molto  più  estra- 
nei ancora  alPorganizzazione  che  gli  enlozoari. 

Pertanto  gli  uni  sono  insetti,  che  nascono,  vivono  e si 
riproducono  alla  superficie  e nella  spessezza  della  pelle  : 
tali  sono  il  Pedicttlus  Immani  corpo  ri  s.  il pedi  cui  us  ca- 
pi tìs,  il  pediculus  pubis , il  pulex  irritans , il  pulex  pe- 
ri et  rans,  Vacar us  scabiei  o sar copte s. 

Altri  insetti  sono  deposli  sotto  la  pelle  e nelle  cavità 
umorose  , allo  s’ato  di  uova,  vi  si  sviluppano  allo  stalo 
di  larve,  e ne  sortono  in  seguito:  tale  è l'Oestrus,  sì  co- 
nnine nel  cavallo,  nel  bove,  nel  montone,  e che  è stalo 
trovalo  ancora  sotto  la  pelle  dell’uomo  e nei  seni  della 
di  lui  faccia.  Larve  del  genere  Musca  e di  alcuni  altri  si 
sviluppano  ancor  qualche  volta  nel  condotto  auricolar 
dei  fanciulli  mal-proprj,  alla  superficie  delle  ulcere  ec. 
Non  bisogna  obliare  che  molti  esempi  di  larve  escrete 
devono  esser  riportali  a delle  superehierie,  oa  dei  casi 
fortuiti. 

§.  DCCCLXI.  Certi  altri  animali  penetrano  allo  stato 
adulto  nelle  cavità  muecose  del  corpo,  vi  dimorano  più  o 
meno  lungo  tempo,  e vi  cagionano  diverse  alterazioni; 
tali  sono, fra  gli  altri, le  sanguisughe, Hirudo  medicinalis 
e Hirudo  alpina;  tale  è probabilmente  ancora  il  dragon- 
cello, Gordius.  Si  ha  creduto  che  il  lombrico  terrestre 
potesse  penetrare  nel  corpo;  questo  è l’effetto  di  uno  sba- 
glio o di  una 'soperchieria.  La  furia  infernale  di  Linnio 
sembra  esser  un  verme  immaginario. 

Alcuni  insetti  infine,  non  fanno  che  ferire  meccani- 
camente la  superficie  esteriore  del  corpo,  o depositar- 
vi un  veleno;  sono  essi  d’altronde  lutto  affatto  estranei. 


fine. 
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